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G 1 0 y BOEMO  %AVB*ArHJ) 

jL  km  ano  al  Lettore . 

0 1 ch'io  mi  fono  forcato  , per  quel 
poco  tempo  che  mi  s’è  dato  di  poter  < 
farlo  , di  ramare  infame  da  ogni 
parte , e di  raccogliere  qui  in  que- 
llo mio  piccolo  libretto  , i coturni 
Cu  farine , e le  leggi  piu  degne  di  far- 
ne conto,  di  tutte  le  genti , & a quale  guifa fumo 
pofti  , & doue,  & tutti  i luochi  ne  quali,  effe  ui - 
nono , & ho  tutte  quefle  cofe  tolte  da  Herodoto  pa- 
dre dell’Hiftorie , da  Diodoro  Siculo, da  Berofo  , da 
S trabone,  da  Solino,  da  Trogo  Tompeo , da  Tolomeo, 
da  TlinioM  Cornelio  Tacito,  da  Dionifa  jlphro , da 
Toponio  Mela, da  Ce  fare, da  Giofepho,e  da  alquàtimo 
derni, come  è, da  F incendo  hiflorico,da  ,A enea  S iluio, 
che  fu  poi  Tapa  Tio  1 1.  da  Marcantonio  Sabellico , 
da  Giouàni  Trancierò, da  Ambrogio  Caledino,  da'*# 
coloTerotto  ne’  loro  dittionarij , e da  altri  molti  illu- 
flri  fcrittoriycbe  hdno  ne ’ loro  libri  tocche  quefle  mate 
rie , & in  uniuerfale , & in  particulare . Et  a quello 
mi  fono  io  moffo , perche  tu  che  ti  diletti  fommamen- 
te  dell’ billoric , hauefa  doue  ritrouare  facilmente , ti- 
gni uolta , che  ti  occorreffe  il  bifogno , tutte  le  coje  in-  x 
fieme.T#  uengoio  a quella  fatica  con  jferan^a  digua 
dagname  ne  danari,  ne  ambitiofamente  plaufo  dal  po 
polo, ma  per  C otio,cbe  mi  fi  prefla  ne  gli  fiudij  delle  let 
ter  e, e per  la  merauigtiofa  dolcezza , et  utilità,  che  lo 
ritrouo  in  quella  materia  • Jdt  ho  fatto  un  fafeio  tan- 

{ t0  è?* 
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ro  de  gli  coftum!,  & ufan^e  antiche, come  delle  moier 
ne#  co  fi  delle  bone, come  delle  cattine ,accioche  pofiiti 
inanzj,come  in  un  fpeccbio, tutti  quefii  effempi,ne  l'or 
dinar  e della  tua  utta,hauefit  pofiuto  imitare  i buoni  £ 
fugire  i c attiui y & anco, per  che  conofebi  tu  lettor  mio , 
e ucdi,quanto  bene  hoggi  e felicemente  fi  uiua,e  quan 
to  rozzamente  fi  uiuefjegià  da  i primi  huomini  ir. fino 
al  diluuio  uniuer falene  molti  fecoli  dopò, perche  arida-* 
uano  allora  le  genti  a guifa  di  beflie  dijperfeper  la  ter 
rajenza  fapere  c he  co  fa  fi  fu  [fero  danari, ne  meredtie 
piamente  cambiauano  l un  con  l'altro  le  cofe  necef* 
farie  alla  uìta  ycompenfando  l'un  feruitio  con  l'altro  , 
anzi  era  tra  loro  ognicofa  commune , e non  brama- 
vano ( come  bora  fifa ) le  ricchezze  ,e  gli  bonari,  con 
tenti  del  poco,  e di  Cìarfìciafcuno  nella  fua  uilla  a eie  - 
lo  aperto  , ò f otto  l ombra  di  qualche  albero  ò fotto 
qualche  caf uccia  con  la  fua  moglie  e co  figli  fuoi , tutti 
fpe ferati.il  mangiare  loro  era  il  late  de  gli  armenti, et. 
i frutti  che  raccoglieuano  da  quel  poco  terreno  loro,  il 
bere  erano  l acque  de  fonti,  e le  uedi , [corde, e foglie, 
late  d alberi , e poi  col  tempo  fi  cominciaro  a co f ciré, 
& a giungere  infteme  molte  pelli  d'animali, co  fi  ifeon 
ùe,e  pilo fe, come  elle  erano , non  ftcurauauo  di  Cìarfi 
cinti  intorno  di  mura  e di  fofje,ma  n'andauano  alla  fi- 
cura  uagandoco  i loro  liberi  ,e  uagabondì  armenti , e 
douefopragiungeua  loro  la  notte,  là  fipofauano  al- 
legri , efenza  tema  di  effere  affagliti , ò rubati  • Ma 
efjcndone  poi  col  giouanetto  mondo  uenute  le  diuerfe 
uolonta,e  le  molte  gare  de  gli  huomini,  e non  bacian- 
do a tutti  que  pochi  frutti  , che  producea  dafela  ter - 


6 

rafenga  cultura,  e mancandogli  ancbo  de  Cai  tre  co- 
fe,  e trouandofi  fefio  adattati  da  le  fiere , e da  gli  huo - 
mini  iflefii , che  in  altra  parte  de  la  terra  habitaua - 
no,  fi  uennero  a ragunare  allhora  infteme,  & a fare  di 
loro  alcune  compagnie  per  poter  fi  difendere  e rafie- 
nare  la  libertà  di  coloro,  che  ueniuanoa  nocerli , e 
fi  Habiliro  i luochi , & i terreni , doue  potefiero  tut- 
ti infteme  babit are  [otto  molte  cappanne , e comin- 
ciarono poi  a poco  a poco  a far  fi  forti  con  murale  con 
fofje,e  per  potere  quietamente  uiuere  fra  loro,  e fen- 
ici tumulti  crearono  di  loro  Hefii  gli  officiali , e fi  fe- 
rono  le  leggi , e parendo  loro  poco  quelio,cbe  haueuano 
dalle  loro  pofie fiioni,  e da  loro  armenti , cominciarono 
con  uarie  maniere  d'arti , e con  diuerfe  fatiche  a prò - 
caciarfianco  de  l' altre  cofe, allhora  cominciarono  pri- 
mieramente a giungere  infteme  molti  legni , & a gir - 
ni  fu  per  lo  mare , prima  per  condurne  le  genti  da  un 
loco  ad  un  altro,  poi  per  fare  delle  mercantie  ,aUho - 
ra  cominciarono  ad  accoppiare  i cau alha  le  carette , 
à peccare  l'argento,  e l'oro,  a ueflire  piu  delicatamen 
te , a parlare  piu  bumanamente , a corner  fare  tra  lo- 
ro piu  pacificamente  , a mangiare,  & ad  edificare 
piu  flendida , e piu  magnificamente , & ad  e fiere  in 
fomma  in  tutte  le  cofe  piu  piaceuoli , piu  attigltati, 
e piu  prudenti , e fogliandoli  da  loro  flefii  della  lor 
barbara,  e fiera  natura , cominciarono  ad  afienerft  da 
l'uccidere  tun  l'altro , dal  mangiare  le  carni  buma - 
ne,  da  le  rapine,  e dal giungeifi  carnalmente , fen- 
%a  differenza  alcuna  nel  publico  con  le  madri , e con 
le  figlie  fleflèi  e dall' altre  fimili  forche  , e nefande 
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cofe,etaccopìatafi  la  ragion  con  le  forala  terra, che 
/ era  all'hor  tutta  piena  di  felue,  d'animali  fieri , e feU 
Maggi,  e d' acquei  e ch'era  diferta , borrida , e del  tutto 
incultat  cominciò  a far  fi  con  la  indufiria  de  gli  huomi 
nit  e con  la  fatica,babitabile,e  fecondate  raddolcendo, 
fi  pian  piano  l'afiregge  de'  monti. ,e  de'  bofcbi,comin 
ciarono  le  campagne  a farfi  terreni  per  uettoua - 
glie, e i collider  uignc,&  offendo  aperta  con  le  X?PP* 
la  terra  ,e  coi  uomeri , cominciò  a produrre  grano,  e 
nino  abondantifì  imam  ente , la  doue  prima  daua ap- 
pena ghiande,  e frutti  feluaggi , cominciarono  allora  le 
v ualli  ad  ornar  fi  di  uarq  pratt,e  d' giardini  ameni  filmi 

lafciando  le  cime  di  monti  alle  felue ,e  talmente  uenne 
a far  fi  culta  a poco  a poco  ogni  parte , che  auangaua 
. loro  a pena  tanto  terreno , donde  haueffero  potuto  ba  - 
nere  legna, & berbaggi  abafianga,  E cominciò allho 
ra  ad  babitarfi}& a farfi  edifici j per  ogni  luoco,  allho 
ra  fi  uideroi  piccolh  cafielli  diuentare  belli  fi  ime,  e 
grandi  città , * le  nile , cafielli , allbora  fi  edificavo  fu 
ne'  monti, e ne'  colli  le  fort.cgge ,e  nelle  ualli  i tempi  de 
gli  Dei, e perche  le  fontane  fuffero  non  piufalubri , ebe 
diletteuoli,le  ornaron  uaghifiimaméte  co  bianchi  mar 
mi,  e ui  piantaro  intorno  molti  alberi , perche  ui  fef- 
fero  ombra, e quefi  e fontane  anco  poi  per  maggiore  or 
namento  delle  città,  ue  le  portare  molto  di  longo  con 
canalt,e  tophi  a fio  fi  i /otterrà, e doue  la  natura  non  ba 
uea  datto  de  quefle  fonti,  ui  cuuarono  i poggi  al  tifi  imi 
e rajfrenaro , mediante  molti  ripari  ,i  torrenti , egli 
impetuofi  fiumi, che  ffeffe  uolte  ufeendo  dalle  loro  nue 
V v fatano  grandmimi  danni  a i popoli  conuicini  e perr 

che 
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thè  fi  poteffero  fen^a  molta  fatica  poffare,  e ferirà  p« 
re  un  mimmo  impedimento, ui  edificaron  [opra  fuper - 
tifimi  ponti, òfic andò  giu  nel  me^o  del  fiume  grofiif- 
Wf  » ofabricandoui  archi  fortifiimi , e meraui - 
^ tofij  fpianaron  molti  [cogli  nel  mare , doue  foleuano  \ 
perire  molti  legni,  ferono  molti  porti  fecuri  nell’ifo- 
le  ,& interra  ferma,  & molti  moli  fuperbifiimi,do- 
ue  baueffero  potuto  ftarfi  le  naui  fecure  dalle  tempe- 
ste e da  uenti,  e finalmente  uenne  a mutar  fi  di  forte  il 
primo  affetto  della  terra, e del  mare , che  non  fifareb 

fflU  ifteffa  terra  di  prima, ma  quel 

delittori  fimo  giardino  piu  lofio  donde  furono , mediati 
e a loro  di fubidientia,  cacciati  i primi  nofiri  parenti 
%A  amo , &Eua  : ^Appreffo  ritrouaronogli  huomi 
molte  e diuerfe  arti, mediante  lequali,infieme  con  Im 
ventione  belli fima  delle  lettere , talmente  sauanTaro 
fio, e euarono  fu  dalla  c ondi t ione  d’effere  mortali, che 
già  poteuano  dire, d bauerfi  acquiflata  la  uita  beatifii 
ina  eg  i Dei  della  terr a,fe'l  Trencipe,nequitoftfiimo 
d*  quelle  tenebre  Satana, non  uhaueffe  feminata  fu  la 
pestifera  ^ania,e  non  ubauefie  confujfo  quello  cosi 
je  tce$ìato,perche  uiHo,che  l'huomo  sauan%aua  nel 
mondo, & m maggior  e numero,  & in  fapere  piu  de- 
ttiojamente  accomodaruifì , pieno  dinuidia  con  ogni 
Jorte  di  feeleranga  cercò  prima  di  far  fi  l'huomo  fogge  t 
to,  & apprefio  impiendoli  il  petto  della  cunojud 
e cofe  future,  e delle  cofe  alte , gli  andò  rauolgen-  \ 

0> & intricando  nelle  ofeuntà  degli  oracoli , e pofe  lo 
ro  nel  cuore  la  fuper  fi  idonee  la  tema  degli  tati  i ddij, 
cper  I cancellarli  del  t ut  tu  dal  petto  la  tognitione  del 
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nero  Iddio , pofe  uno  Oracolo  in  Delpho,  uno  in  T^egro 
ponte  , l'altro  appreso  i rb{afamoni , e fe  rifondere 
malignamente  alle  querciedi  Dodonain  ^Albania  à 
tutte  le  dimande , mediami  lequali  rifpojìe  induffe  ad 
adorar  fi  nel  Latio  Saturno , in  Candia  Gioue , in  Samo 
Giunone,Baccho  à Tbebe , & in  India  ifide  , & Oftri 
in  Egitto , Velia  in  Troia , Tallade  in  ^ ipbrica  preffo 
la  palude  Tritonia , Mercurio  f òtto  il  nome  di  T eutate 
in  Franciat  & in  Germania , Minerua  nel  monte  Hi - 
metOi  & in  * Atbene , *A  polline  in  Delpbo , in  Rodo,  in 
Scio, in  Tatara  di  Licia,  in  Troade,  & tn  Timbra,  Dia  _ 
na  in  Delo,&  in  Scitia,  Venere  in  Cipro,  in  Tapho,in 
Gnido,&  in  Citbera,  Marte  in  Tracia,  Vulcano  in  Li 
pari,&  in  Lemno,  Triapo  in  Lampfaco  dell'Hellefpon 
to,&  altri  molti  in  molti  altri  luochi , i nomi  de * quali 
erano  ancbor  fr efebi  nella  memoria  per  le  eccellenti  lo 
ro  inuentioni,  e beneficij  fatti  à que  popoli . J^e  gli 
baflò  queflo, perche  ejfendoil  uero  figliuolo  di  iddio 
uenuto  in  terra  in  forma  d'kuomo,&  bauédomoflrata 
all'errante  modo  di  nuouo  la  dritta  uia  della  beatitu- 
dine eterna, e la  uera  gloria  del  padre  fuo,e  con  le  pa- 
role,e co' fatti,  e confortatici  al  uiuere  bene > e fanta- 
mente,&  mandati  i fuoi  difcepoli  per  tutto  l mondo  à 
predicare  la  falute , & à mandare  per  terra  le  tante  fu 
perflitioni  dannabili  ,&  à porui  la  fua  noua,è  fanta  re 
ligione  con  noui,  e [aiuti feri  precetti  di  uiuere  , nera 
uenuto  il  mondo  à tale,  che  pare  a » ch'alia  fu  a ultima 
felicità  non  fi  poteffepiu  altro  de  fiderare, quando  ecco 
Satana , uolto  à la  fua  antica  malitia , tornò  di  nuo- 
uo d tentarci  cuori  de  gli  huomini,i  quali  prima  baue 


ua 


uaafuo  malgrado  abanionati , & inducendone  alcu- 
ni nel  primo  errore, & altri  accecando  di  forte  co  nuo 
ue  maniere  d’berefte , che  farebbe  loro  flato  meglioino 
bauer  mai  conofciuto  quefia  ueritd,  perturbò,  e gua- 
flò  talmente  il  tutto,  che  hoggi  il  maladetto  Maumet 
to  con  le  fue  pasge  leggi  saddora  ne  l'afta  minore , 
nell’Armenia,  ne  l’Arabia,  nella  Terfia, nella  Siria, 
nell' A firia,  nella  Midia,nell‘ A frica,nell’ Egitto, nel 
la  T^umidia,  nella  Libia,nella  Mauritania, e nell’ Eu- 
ropa» in  tutta  la  Grecia,nella  Mifia,  nella  Tbracia,et 
in  tuttala  Turchia , e degli  molti  popoli  della  Scitia , 
che  fono  hoggidì  chiamati  Tartari,una  parte  n adora 
V idolo  de  l’ i mper udore [uo  Chamo , una  parte  le felle  w 
è nero,  eh’ un  altra  parte,  mediante  la  dottrina  di  Tao 
lo,  adora  il  uero  iddio,  le  genti  dell'  india , e de  l’Etio 
pia  che  fon  fitto  il  Treteianni  fon  chrifìiane , imperò 
offeruano  diuerfe  ordìnationi  dalle  noflre , in  tato  che 
b ap  del  Signor  T^oftro  Giefu  Chriflo, laquale  illu 

Prò  già  tutto’ l mondo,  fi  uede  [blamente  in  poche  par 
ti  de  la  terra,come  nella  noflra  Germania, nell’  Italia, 
nella  Francia, nella  Spagna,  nella  Anglia,  nella  Scor 
tia,  nella  Hibernia,  nella  Dacia,  nella  Liuonia , nella 
Trufiia,  nella  Tolonia , nell’ Angaria,  & in  alcune  po 
ibe  i fole,  come  in  Rodo,  in  Sicilia , in  Corfica,in  Sar- 
degna , & in  pochi  altri  luochi , Ter  laqual  co  fa  ha - 
uendo  ilnoflro  nimico  indutta  fra  gli  huomini  quefia 
diuerfità  di  co  fiumi , e quefia  fu  per  fi  mone  maligna 
d’adorare  molti  iddij,  ha  fatto,  che  mentre  ciafcuna 
gente  fi  crede,  quello  iddio,  eh’ ella ador a, effere i luc- 
ro e fimmo,e  mentre  penfa,  che  tutti  g li  altri  errino, 
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echefifor^aciafeunodifiendere , & ampliare  la  fua 
fetta,™  fono  uenuti  tra  loro  in  tante  nemicitie , in  tan  • j 

te  gare,  in  tanti  odij , che  non  fi  può  boggi  andare  non 
dico  fecuramente  da  un  luoco  ad  un'altro , ma  fi  uieta 
del  tutlo,e  ui  fi  chiude  ogni  uia,  il  perche  miperfuado 
che  ne  auenga,che  ejjendo  cono  fiuti  a pena  i nomi  del 
le  genti  cornicine, fi  tenga  per  bugia  tutto  quello,  che 
fe  ne  ferina  ,òfe  ne  dica , e nondimeno  la  notitia  di  lo 
roè  fiata  fempre  reputata  così  dolce , e così  utile  che 
affai  chiaro  è ,che  non  per  altroché  per  queflo  fi  fono 
molti  partiti  dalla  propria  patria , e lafciato  il  padre , 
la  madre  fìa  moglie, i figli,  egli  amici  e quel  che  è piu 
la  falute  propria, ponendofì  in  tante  difficultà , in  tati 
pericoli, in  tàtipenfieri , & angufiie,per  far  proua  fo 
tornente  d' alcune  cofe,e  fono  iti  peregrinando  alle  uol 
te  in  lontanarne  contrade, e de  là  dal  mare, talché  mi 
credo , che  non  folo  al  tempo  noflro , ma  dal  principio 
quafi  del  mondo, fiano  fiati  reputati  prudenti, e di  grò 
di  fiima  auttorità,  e dottrina,  e fiano  flati  nel  tempo  e 
di  pace, e di  guerra  eletti,  e propofti , per  confentimen 
to,&  una  noce  di  tutto  il  popolo,™' governi  della  re - 
publica  per  Configlieri,per  Giudici , per  Cenfori,  per 
capitani  daguerra,tutti  quelli , che  fuffero  flati  pri- 
ma fuor  a di  cafa  loro,&  haueffero  uiflo  molti pae fi  lo 
tani,e  cono  fiuto  le  loro  città,  e coflumi,fi  come  ug- 
giamo,che  furono  quelli  antichi  Vhilofophi  della  Gre- 
cia,e dell'Italia , i quali  potettero  con  l'autorità  loro 
or  dinar  e, e far  fi  le  tante  fette,  e le  tante  freqnentie  di 
fcolari  dietro, come  fu  Socrate,  che  fu  capo  della  fetta 
Cocratica,e  Vlatone  dell\Academia,^€nfiotele  della 
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Teripatetica3Antifiene  della  Ginica,Ariftippo  della 
Cirenaica, Zenone  della  Stoica # Tytbagora  della  Ti- 
thagorica.  E come  ueggiamo#he  gli  antichi  datori  del 
le  leggi  poffettero  con  la  loro  auttorità  dare  a i popoli 
loro  mo  lte  leggi,e  molte  cerimonie  [acre,  come  fu  Mi- 
noi#'Radamdto  a quei  delTifola  di  Càdia#omefu  or 
pheo  à quei  della  Tracia , Bracone#  Solone  a gli  A thè 
niefi}Lycurgo  a i lacedemone  ,Mofe  a Giodei,Zamol - 
xiagli  Scyti#t  altri  molti#  qfta  auttorità  no  l'hebbe 
ro  apprejfo  quei  popoli  per  altrove  no  perche  fi  fapeua 
che  quefìe  cofe#he  diceuano3  & imponeuano  loro , no  • 
Xhaueuano  efii  penfate  détro  le  mura  della  lor  patria 9 
ma  Xhaueuano  imparate  da  huomini  fap  lenti fiimi,da 
i Caldefda  i Magica  i Bracmani , da  iGimnofopbifti 
nell'india#  da  ifacerdoti  dell' Egitto #ó  quali  haue- 
uano  alcù  tépo  couerfatofi  come  ambo  ueggiamo. , che 
gli  eccellenti,  & illuftri  tìeroi  s beino  acquiflata  una 
gloria  fempiterna,& un  nome  immortale , perhauet 
fatte  ejpeditioni#  mojjo  guerre  a genti  firanierifi  co- 
me fu  Gioue  Candiota,  che  cinque  uolte , fi  dice , che 
circui  tutta  la  terra , e fi  come  furono  i duoi  fuoi  figli , 
per  hauere  fatto  il  medefimo#ioè,Dionifio#hefu  co- 
gnominato Bacco,&  il  ualorofi fiimo  Hercole#t  mede 
fimaméteil  fuo  emulo  Thefeo , e Giafone  con  gli  Argo 
nauti y& il  naufrago  Vliffe , & il  pietofo  Enea  caccia 
to  di  Troia#  Ciro#  Dario#  Xerfe,&  Alefiadro  Ma 
gno,(jr  <dnibale  Cartaginefe,  e Mitridate  Re  di  Ton 
to  che  feppe  parlare  in  uintiquattro  lingue , et  A mio 
cho#  infiniti  prencipi  Romani , come  furo  iS cipioni , i 
Marti#  letali, Tmpcio  Magno, Giulio  Ce  fare.  Otta - 
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uìano  ^ugu fio, i Coflantini,i  Cartigli  Ottoniti  Cor- 
digli Henriciyi  Eederighi.Ter  la  qual  co  fa  efiédo  di  tà 
to  piacere^  di  tanta  utilitàri  conofcere  diuerfe  natio - 
ni,  e uarij  coflumi , e non  poffendofiper  molti  impedi-, 
menti  da  tuffigli  buomini  caminare,  e uedere  le  con -, 
trade  remote  e lontane, piacciati  lettor  fuauifiimo  leg. 
gere,e  conofcere  in  quello  Libro  i piu  celebri,  e notabi 
li  coflumi  di  tutti  gli  buomini, e gli  luoghi  medefima  - 
mente  doue  habitano,  piu  forno  fi , il  che  farai  tu  forfè 
(come fpcro)con  non  manco  piacerei  prontezza,  che 
s io  ti  menaffe  per  mano , e ti  faceffe  uedere  con  gli  oc 
chi  paefe  per  paefe , e ti  moflrajje  col  dito  tutte  l'ufan 
%c  antiche , e nuoue  di  tutti  gli  buomini . ?(eti  tur  - 
bare,ò fare  leuare  di  pie  da  quello  che  mi  fi  potria  di- 
r e, cioè, ch'io  habbia  uoluto  una  cofi  antica  cofa,  e toc- 
ca inan%i  da  piu  di  mille  auttori  con  le  loro  ifleffe 
parole  addurui  qui  boggi  per  mia, e per  nuoua,  ma  uo 
gliriguardare  un  poco  piu  à dentro  il  mio  intento, per 
che  io  ho  uoluto, multandoti  cortefemente  a quello  con 
uito, preporti  non  folamente  le  cofe  antiche , & degli 
altri , tolte  da  i miei  non  forfè  uolgari  libri  , ma  delle 
proprie  mie  anco,enoue, accomodate  col  mio  ingegno; 
aguifa  di  quel  buon  padre  di  famiglia , alquale 
agguaglia  Chriflo  ne  l'Euangelio  ogni  dotto 
fcrittore  ,!yf  Dio.E  ciò  che  ci  è in  queft* 
mia  fatica, accetala  ti  prego  gra- 
tiofamete  ,&  in  buo- 
na parte » 
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ìA  P E 71  DO  la  maeflà  diuii 
creato  il  ciclo  il  quinto  giorno , a 
tutto  queHo  bel  mondo  con  ciò 
u ba  dentro , fe  nel  fello  una 
nobilifiimo  ,ilqualc 
ueffebauuto  a fioreggiare  a 
tante  cofe , ch’ella  hauea  fatte , e 
queffo  fu  l'huomo  alquale  folo  toccò  d’effere  fatto  par 
tecipe  de  F intelletto ,che  era  co  fa  diuina  e celcfìe >e  per 
che  fu  fatto  queflo  buomo  di  terra  rofja , fu  chiamate 
•Adamo . Ma  perche  egli  no  fuffe  folo  .me  tre  dominai 
gli  cauò  dalle  coffe  una  Donna,e gliela  diè  per  compa- 
gna , e per  moglie 3 ponendo  amendue  nel  piu  ameno , e 
piu  delitiofo  loco  di  tutta  la  terra , che 
faua  frefchifiime  acque  jlqual  dalla  fua  amenità > e 
ghetti  merauiglioja  fu  da  Greci  chiamato  Taradifo . 
Hora  cominciò  ^4  damo  co  la  fua  Dona  a sétirein  quc 
fta  co  fi  felice  una  un  cotento  fuautfiimo,  fernet  un  difa 
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cofe,Ma  no  nepafiò  moltoycbe  mediante  la  difobedieti 
loro, furo  cacciati  ttia  di  co  fi  aucturofo  loco,  e di  piu 
fi  rifirinfe  allhora  la  terra, e diuentata  auara,no  produ 
cena  alcun  frutto  fen %£  cui  turala  dòde  furon  forcati 
coHoro  affatigarfi  molto  p potere  uìuere , ne  baflò  que 
fio, che  ne  uénero  anco  poi  le  molte  infirmitene  uenne 
il  caldo, ne  uenne  il  freddo , che  non  lafciaua  uìuere  gli 
buomini  fen •ga  affanni, et  séga  molta  molejlia.  Et  il  pri 
mOycbe  nacque  di  que  fi  i duo  fu  Cairn, il  fecodofu  A bel 
e molti  altri  poi  appreffo,Hora  efiédo  ogni  di  piu  culla 
& piu  frequctata  la  terra  in  quel  nuouo  mòdo, ne  au - 
uenne ,che  quato  aumentauano piu  le  genti, piu  nanda 
uano  i malt,&  i uitij  crefcédoye  sandaua  del  continuo 
di  mal  in  peggio#  fi  come  prima  niuno  ardiua  didifpia 
cere  l'un  l’ altro#  sbauea  quel  rifletto  a Dio, che  gli  fi 
conuenia , cofi  poi  al  contrario , non  fi  uedeua  altro  fra 
gli  huominiyche  diffetti , e ueniette,fenga  timor  e,ò  ri 
ueréga  alcuna  d’iddio#  t alme  te  s’aueggarono  gli  imo 
mini, nel  malfar , che  iddio  ritrouato  a pena  unhuo- 
mo  giufioychefu  Tsfoe,  ilquale  cdferuò  perla  fua  bon- 
tà co  tutta  (ua  cafa, perche  fipotejje  poi  di  nuouo  rifar 
il  modo, ma  dò  giu  il  diluuio  uniuerfale,  che  inondò  tut 
fa  la  terra, onde  ne  morirono  tutti  gli  animali , cb'era- 
uo,e  netta  terra  e nell' aria,  eccetto  alquanti  filamele, 
che  furono  riferuati  in  quella  mifieriofa  arca.Dopò  cin 
que  me  fi,  che  tanto  durò  quella  inondatane,  fi  fermò 
- t'arca  fu  gli  moti  d' \Armenia, e *Noe  cogli  altri  fuoi 
ne  ufcì  fuora,  e riempì  in  breue  tempo  il  mondo . E per 
jtbe  tbabitaffe  di  nuouo  tutta  la  terra#  guifa  di  Colo- 
nie addò  i fuoi  figli#  nipoti  in  diuerfe  parti  del  mon- 
do 
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docbiquàcbi  là.  M andò  (come  uuole  Ber ofo)in  Egit- 
to con  le  genti  di  Chamo,Efemnio  e Tritarne  nella  Li - 
bia,&  in  Cirene , & Giapeto  Tri  fio  nel  refio  dell'A- 
frica. Madò  nell' Afta  Or  letale  Gage  co  alquati  delti 
figli  di  Gomero  Gallo, madò  nell'ut  rabia  Felice , Sabo?  ( 

cognominato  Tburifero,e  nell'ut  rabia  deferta  , Ara-  • \ 

boytieUa  Tetrea,Tetreo,pofe  Canam  in  Damafco,pcbc. 
egli  fignoreggiafie  infino  all'ultimo  della  TaleHina,  E 
nel?  Europa  dal  Tanai  al  Rbeno  fe  Re  nella  S armati  a 
Tuifcone,alquale  furon  aggiunti  figliuoli  d'iHro , e di 
Me  fa  co'  loro  fratelli  a fignoreggiare  dal  mote  A àula 
infino  in  Mejemberia  di  Voto , e Tyra  tene  la  Tracia , 
e la  Grecia, Gomero  i Galati  della  Spagna , S amo  te  i 
Celti, & Gi ubai  i Celtiberi.  Ma  fu  tojlano , e troppo  p 
tépo  V dppartarfi  coftoro  dal  padre,  p non  bauere  bene 
apprejfo  ancbora  i modi  del  uiuere/l  che  fu  poi  cagio- 
ne di  tutta  qfia  uarietà,cbe  ne  feguì  poi,pcbe  Cbamp  t 

efferfi  beffato  del  padrcffu  forcato  a fugirne  co  la  mo- 
glie,e co' figli,e fermatofi in  qlla  parte  dell'Arabia, 
che  poi  tolfe  il  nome  da  lui , no  lafciò  a fuoi  fucceffori  al 
cun  modo  di  facrificare,e  di  adorare  i ddio,e  p no  ba- 
tterlo prima  appreffo,&  imparato  dal  padre,  p laqual  . 
co  fa  nauéne  poi,cbe  col  tcpo,efiendofi  ancho  di  quella 
terra  partiti  p diuerfe  parti  del  modo,  p efferuicrefiiu 
teoltra  mi  fura  legéti,  uénero  a feminarefragli  altri , 
in  fini  ti, & inefiricabili  errori, e ne  fu  ancho  uariata  la 
linguai  fi  perdè  la  notitia  uera  d' i ddio,e  dell' b onore, 
che  li  fi  deue,la  dode  ne  uénero  alcuni  a uiuere  co  fi  ro ^ 
gamete, che  sbaurebbe  a pena  potuto  difcernere  la  MI 
ta  loro  da  quella  delle  b etite,  Quei  che  nàdaro  in  Egit 
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to  inuaghiti  del  corfo  de  cieli, e della  betlcTga  loro, co - 
minciaron  ad  adorarci  Sole , e la  Luna,credédo,chein 
quefh  fuffe  una  certa  diuinità,e  chiamarono  il  Sole  Ofi 
vi,  & i fide  la  Luna, e f otto  nome  di  Gioue  adorau ano, 
e portauan  riueren^a  a Caere, che  ci  da  la  uita,  e fotto 
nome  di  Folcano  al  fuoco,  e fotto  nome  di  Vallade , a 
tutta  la  pura  regio  del  cielo  infieme,et  atta  terra  [otto 
nome  di  Cerere, e coft  a C altre  co fe  fimilméte.  T$c  q(ìe 
tenebre  d’ignoranza  fi  reflaro  [ blamente  in  Egitto, per 
thè  in  tutti  quei  luochi,doue  da  principio  andaro  i de - 
fddenti  di  Cham,no  fi  feppe  mai  uerità  delle  cofe  d’id 
dio,e  ne  furono  in  mi  fera  feruitu.  E penfate  bora  qua 
to  fi  fpargeffe  a torno  qfìa  pefìe,che  no  fu  mai  terra  al 
cuna,  che  rnandaffe  altroue  piu  colonie  delle  fue  genti j 
che  quella  parte  de  l’Arabia,  doue  coftui  uéne  prima 
mente  co  fuoi.  Hor  ueggafi  bora  quanta  fu  la  mtferia, 
che  apporto  a tutti  gli  /; uomini  l’efilio  inf elice, d' un  fo 
lo, Ma  al  cotrario  i defcédéti  di  Sem, e di  Giaphet  am - 
maeflrati  fantaméte  da  i maggior  loro,  furoncotéti 
di  pojfederfi  folo  quel  poco  terreno , che  era 
loro  tocco , e non  andaron  per  tante 
' * terre,  come  quegli  altri  uagan- 

v do,  e per  qucfla  caufa 

->’•  auenne , che' lucro  ■: 

, culto  d'iddio  . ; 

: flette  x 

♦ - sfcoflo  infmo  al  tempo  del  Mefiia,  ; 
appreffo  di  quefìa  fola, e 


poca  genera 
tione. 


* L’oppenione  falfa,c'kebbero  i Gentili  delforigi - 

* nedeU'buomo.  Cap.  n.  < 
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MA  gli  antichi  pbilofopbì,che  ferina  battere  no - 
titia  del  nero  iddio , fcrifiero  tanti  anni  innanzi 
l'hiftorie , e le  cofe  de  la  natura , bebbero  altra  appe- 
titone de  f origine  de  l'buomo , perche  furono  alcuni , 
che  pen  furono , che'l  mondo  infteme  con  gli  b uomini  , 
non  bauefferobauuto  principio  mai y ne  fufie  flato  per 
bauer  finey  Alcuni  altri  difiero,  ch'egli  haueffe  barn 
to  principio, e fufie  per  bauer  fine,  e che  glt  huomtni 
fujfero  cominciati  ad  efjere  ad  un  certo  tempo , perche 
effendo  da  principio  il  cielo,  e la  terra  una  tfiefja  co  fa 
tnefcolata  infteme , uenne  in  un  certo  tempo  a dtfcio - 
glierfi  queSla  mafia , & a farfene  quello  co  fi  bel  mon- 
do , e con  quefto  bello  ordine,  che  noi  ueggiamo  , toc- 
cando a l'aere  quello  luogo  di  mrg^o , e la  piu  fiottile 
parte  di  quella  mafia,  che  fu  il  fuoco , per  la  fua  leg- 
giereg^a,  n'andò  fu  inalto,ondeilSole , e i altre  / Ielle 
ne  uenero  p quella  medefima  caufa  ad  bauer  il  luoco , 
cb'efii  hànoyct  il  corfo  loro,ma  quelle  parti, che  fi  tro- 
ttarono mefcolate  co  l'humore , reftarono  per  la  gra- 
tterà loro  in  quel  mede  fimo  luoco ,doue  erano  prima, 

' € delle  piu  humide  parti  fè  ne  fe  il  mare,  e de  le  piu  dit 
re  una  terra  fangofia,e  molle,laqual  primi  tramite  co- 
minciò p lo  calor  del  Sol  a far  fi  piu  dureta,e  piu  falda , 
per  la  medefimafor’ga  del  caldo  del  Sole  uenne  a gon- 
fiar fi  a poco  a poco  nelle  parti  piu  eflreme,  la  donde 
in  molti  luocbtfi  uennero  a glutinare  infume  alcuni 

B 4 bumori 
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■ bumori,  i quali  col  tempo  mandarono  fu  certe  ampol- 

letteputride  couerte  da  una  fot tilif  ima  pelle,  come  fi 
uedeauuenire  ne  le  paludi  d'Egitto , allbor  cbe'l  caldo 
aere  uiene  a ribaldare  in  un  fubito  la  fredda , & burnì, 
da  terra , onde  ac  copiato  fi,  e rifirettofi  infume  il  cal- 
do, e l’bumido,  uégono  agenerarfi  le  molte  cofe,come 
tnedefimaméte  ueggiamo,che  la  notte , per  la  afjentia 
del  Sole,  uiene  l'aere  prefjo  alla  terra  a diuentare  bu- 
mido,  e molle,  e poi  uenuto  il  dì  per  la  forila  del  calda 
diuetafodo.  tìor aaqfìo  modo  dicon,che  qlle  cofe  putrì 
, de  utnero  col  tépo  a fine, e qua  fi  uenuto  il  tòpo  di  par- 

turire, rotte  qlle  fittili f ime  pelle,ne  uene  ad  ufiire  fuo 
r a ogni  forte  d'animali,e  da  qlle  ampollette , doue  ba- 
ueapiu  operato  il  caldo,  nufciron  noia  do  fu  augelletti , 
thè  tènero  la  parte  dell' aere, ma  qlle , cb'hebbero  piu 
del  terreno, diuétaron  ferpi,& altri  animali  terrejtri, 
quelle  poi  che  rtténero  molto  dell'bumido,e  dell'aquo- 
fo,diuétaropefcit  Ma  feccà  de  fi  ogni  dì  piu  a poco  a po 
co  la  t erra,  fi  p l'ardente  calore  del  Sole,  come  anebo  p 
laforga  di  uéti,macò  dal  produrre,  come  prima  face- 
uà  i grò  fi  animali , qlli  ebe  fi  trouaron  nel  principio  na 
ti  a quel  modo  generarono  gli  altri,  ciafcuno  il  filmile  4 
fe , mediante  la  congiuntane  del  mafebio,  e della  femi 
na  infieme . Hor  a quefio  modo  uogliono  che  fuffero  in 
quel  principio  generati  anebor  gli  buomini,i  quali  an- 
darono un  tépoprocacciandofi  il  màgiare  tome  gli  al» 
tri  animali juiuédo  roiga,  e faluaticamente  dell' ber- 
he, e defrutti,che  firn  e a la  terra, & e fèdo  moleflati 
dalle  fiere,dicon,cbe  per  fecurtd  loro,e  per  comune  uti 
'itafi  ragunaroinfieme  molte  compagnie  d'huomini,e 

che 
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che  quefla  medeftma  caufagli  indufje  a cercare  de ' luo 
ghi , dotte  hauejjero  poffuto  fecur amente  Slanciar  fi,  e 
eh' ejfendo  in  quel  principio  il  fuono  della  lingua  confa 
fo, cominciò  a far  fi  a poco  a poco  piu  diftinto,e  piu  chia 
ro , chiamando  tutte  le  cofe  per  nome , e che  la  caufa , 

? arche  non  u furono  le  medefime  uoci , ne  furono  quel - 
iftefle  apprejfo  tutti , le  figure  delle  lettere , fu , per* 
che  fi  trouarono  difperfi  in  diuerfe  parti  del  mòdo , e di 
cono , che  quelle  prime  compagnie  d'huomini  furono 
queUe>cbe  diedero  principio  alle  diuerfe  natìoni>egen- 
tijche  fono  / opra  la  terrai  ma  che  quei  primi  h uomini 
ne  menarono  una  dura  uita,  per  no  faperfi  conferuar  il 
mangiare  per  l'auuenire,ondenell'inuernone  ueniua - 
no  molti  a perirete  di  fame,  e di  freddo,  ma  accorti  dal 
l'efperienga, dicono,  che  fi  cercaro  le  fpelunche  per  fu - 
gire  il  freddo, e fi  comincierò  a ripone  di  frutti  per  li  hi 
fogni  ,auuertendo  ambo  la  natura  del  fuoco, e dell' al- 
tre cofe  neceffarie  alla  uita, onde  in  breue , mediante  la 
necefìitd  > eh' è maefira  del  uiuere , conobbero  l'ufo  di 
tutte  le  cofe > tanto  piu  che  u'hebbero  per  aiuto  i com- 
pagni,le  mani , il  parlar  e, e la  eccellentia  dell'ingegno, 
£ queSli  philofophi , che  dijfero  che  fufje  fiata  a queSlo 
modo  la  prima  origine  dell'huomo,  dijfero  ancho,  che  i 
primi  buomini  furono  gli  Etiopi,  facendo  quefio  difeor 
fo.  Ejfendo  la  terra  del! Etiopia  piu  che  tutte  le  al- 
tre uicina  al  Sole , cominciò  ella  ragioneuolmente  a ri 
fcaldarfi  prima , che  l' altre  » e ritrouandofi  ( come  s'i 
detto)  da  principio  padulofa,e  molle  fi  dò  pen fare, che 
iui  l'huomo  fufje  primieramente  generato  da  quella 
temperie  di  e aldo , & burnito,  & ohe  14  doue  nacque , 

babjfè 
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babitopiu  uolentieri  cialtrone ,per  nò  hauerfi  in  quel 
principio  notitia  alcuna  ne  di  luoghi , ne  d'altra  cofai 
Jcra  dunque  bene,  che  cominciamo  anchor  noià  dire 
prima  deli Etiopia,  e qual  fia  ilfuofito, , ? quali  ftano  i 
collumi  delle  fue  genti,  e poi  appreso  particolarmen- 
tealt”  pfiefi,  e genti,  con  quello  ordine , e 
diligenti  a , che  piu  potremo,  Ma  prima  tocchiamo  un 
poco  m commune  dell'africa,  eh' è una  delle  tre  parti , 
nelle  quali  fi  diuide  tutta  la  terra , e come  habbiamo 
noi  anche  quello  noflro  libro  diuifo. 


•Aqufil  guifa  fia  pofla  tutta  la  terra , e come  ' i 

defimamente  è ella  partita.  Cap . j/j. 


CXLl  ant“hnoflrt( comeriferifce  Orofio  ) ditterò  , 
KJ  che  tutta  la  noflra  terra  era  d' ognintorno  circon 
data  dal  mare  Oceano, e che  era  di  figura  triàgulare,e 
la  diwfero  tutta  in  tre  partiy in  ^ finca, tAfia,& Euro 
pa,l  ^JWfiwne  partita  dall'  M. fi a, mediate  il  Nilo , 
ilquale  fi  difftt  le  da  me%o  giorno  uer fio  Etiopia, e pafià 
.do  per  Egitto,  co  bagnarlo, il  fa  fertili fiimo,e  ua  a co - 
giugnerft  col  mare  p fitte  bocche.  L'Europa  è diut  fa  dal 

JJH*  me^te  mare  M edittrraneo,ilquale  uené 
dfi  dall  Oceano  occidentale, entra  (come  uuolc  Topomo 

noflratera>f  ™ fi  retto  di  dieci  miglia , 
prefio  l lfola  di  Gadi,e  le  coiòne  d'Hercole.  L'^t  fia  poi 
uic  partita  dall' Europa, mediate  il  fiume  Tanai,  ilqua 
e utne-  o a Tra  rnòtana,ne  uaad  ufeire  qua  fi  nel  meT 
%p  della  palude  Meotide,e  cefi  infieme  col  mare  Ma z 
gtorc  mene  a partir  il  refio  dell'afta  dall' Europa, Ma 
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ritorniamo  all' africa,  la  quale  ha  dalla  parte  £ Or  ien 
te  il  T^ilo  per  termine ,e  da  ogni  altra  parte  ha  il  ma- 
re intorno , Ella  è piu  breue , che  l}Europa,&  è piu  lon 
ga,cbe  lata, e dalla  parte  cha  il  l^ilo,  dall'un  mare  al 
l’altro  è lati  fiima, e di  quà  fi  ua  uerfo  "Ponete  crefcédo 
in  mòti , & incor  uado fi,  e riflringendoft  pian  piano, tal 
chenel  fuo  fine  m Vonéte  è firet tifiima,  ella  èp  quàto 
s'babitafertilifiimajmpcrò  la  maggior  parte  è de  fer- 
ia,et  in  habitabile,ò  f le  molte  arene,ò  per  la  cattiua 
difaofitiò  dell' aere,  ò f le  molte  maniere  di  ueleno fi  ani 
mali  e fiere  ,che  ui  fon.  il  mare  che  la  bagna  di  Tramo 
tana  è chiamato  Libico, da  mezzogiorno  Etiopico,  da 
Occidéte  Atletico.  L'africa  fu  da  principio  habitat  a 
da  quatrofole  nationi, delle  quali  (come  fcrriue  Hero- 
doto)due  rierano  paefane,? altre  forafiiere,le  paefane 
furoni  Teni,egli  Etiopi, e qfliteneuà  l'africa  da  megm 
go  d),qllida  Tramotana,le  forafìiere  furò  Grecie  Fe 
flici,ma  i piu  antichi  di  tutti  furo  gli  Etiopi,  égli  Egit 
tijìS’è  nero  quel  ctìefìi  dicon  di  fe  Hefii,  Egli  furon  da 
principio  inbumani,e  roggi, e no  mdgiauan  altro  che 
carne  di  fiere, et  herbe, àguifa  di  bettie,nonbebbero  ne 
cofiumi,  ne  legge, ne  capo  alcun,maandaua.n  errando 
chi  quà, chi  là  séga  hauere  SicLge  ferme,  e doue  Ligiun 
gea  la  notte,là  fi  pofauan  a dormire.  Ma  dapoi  Flerco 
le,ilquale  fi  dice , che  portò  a qfia  terra  nuouegéti  ad 
. habitare,li  riduffe  un  poco  piu  a politega,et  all' b urna 
nità, perche  facédofi  le  cafucie  di  qlle  naui  Heffe,cò  le - 
quali  era  p affati  in  Africa, ucnero  ad  bahitar  infierite. 

Ma  di  cofloro  ragioneremo  di  longo  apprejfo, Ri  torma 
m bora  all' Africa, laqualt  nò  f bibita  tutta  egual - 
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mente,  per  effer  da  me-Tgo  giorno  quafi  niente  kabita, 
ta  per  lo  fmi furato  ardore  del  Sole , ma  la  parte  che  è 
uolta  ad  Europa  è affai  piu  frequente. E tanta  la  ferti- 
lità delfuo  terreno , che  uienc  ad  effer  e mottruofa,  per 
che  rende  in  certi  luochi  cento  per  uno , & è maraui— 
gliofo  molto  quello , che  fi  dice  della  fertilità  della  Ma k 
litania,  perciocbe  dicono, che  ui  fiano  uiti,che  lepoffo 
no  a pena  abbracciare  duo  h uomini , & i grappetti. 
i dell  uue  d un  gobito , e che  ui  fiano  4 finocchi  feluaggi w 
le  pattinaceli  e,  & i cardi  longhi  dodici  cubiti, e quat- 
tro palmi  grofii,  e che  ui  fiano  canne  filmili  a qlle  del -» 
l india,  in  ogni  nodo  delle  quali  uicappeno  otto  tomo* 
li  difrumcto,e  gli  ajparagi  medefimmentc  di  fmi  fura 
ta  grandezza,  e appreffò  il  monte  Atlante  alberi  al- 
tifimi  fenTg  nodo,  co  fiondi  di  cipreffo,ma  quello  arbo 
re,  eh1  è [opra  tutti  gli  altri  e il  Cifro  ,ilquale  è fiato 
poi  col  topo  portato  in  noma,  e pofio  nel  numero  delle 
fue  tante  de  liti  e . T^ell  frica  fino  Eie  fanti, e ui  fono 
Dragoni,  che  fanno  guerra  co  loro,  e co  abbarbicarli 
f opra , e fucciar  li  il  Jangue,  gli  uccidono . vi  fono  anebo 
Leoni,  Bufali,  Tardi,  Caprioli,& in  certi  luochi  Sci- 
mie  ingrandì fima  quantità,  ui  fono  i Cameleopardi,e 
certi  animali  fimili  a T ori , chiamati  Rbi%zi , fcriue 
Herodoto,  che  ui  nafeono  anco  %A  fini  con  corna , gjr 
Hiene,  & Hiflrici,  & Arieti  feluaggi,  'e  certi  anima 
li,  che  nafeono  dalla  Htena , e dal  Lupo,  e Tanthere  , 
e Ciconie , e Tigardt,  e Strabi,  e con  molte  altre  for- 
te di  ferpenti,  leCeratte,egli  affidi,  contra  liquali 
la  natura  u hapotto  a fronte  C i cncumone , eh' è un  pie  ’ 
colo  ammalato  quant'ungatto,ma  ha  uifta  firn  topo. 

Del - 
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DelT Etiopia,  e di  fuoi  antichi  cofiumi. 

Cap . IIII. 

L*ET  IOP  E fon  due , l'una  è polla  nett „ Afta , 
l' altra  nell' ^Africa,  la  prima  , c'boggi  e detta  uol 
gannente  l'  india, dalla  parte  d'oriente  e bagnata  dal 
mare  roj]o,e  dal  mare  di  Barberia, da  Tramontana  con 
fina  con  la  Lybia,e  con  l'Egitto,  da  "Ponente  ha  la  Ly 
Ha  interiore, e dalla  parte  di  Meigo  gior no  e giùta  co 
l'altra  Etiopia  d'*A  frica, laquale  e maggiore  della  pri 
ma, e uolta  piu  al  me^go  dì.  Fu  chiamata  Etiopia  da 
Etiope  figliuolo  di  Vulcano,  che  (come  uuolplmio  )ui 
tenne  il  Regno , fe  non  uogliamo  piu  tojìo  che  fia  Hata 
chiamata  coft  da  Greci  per  lo  fmifurato  caldo  , che  ui 
sbatte  il  Solefer  ejjer  pofta  tutta  quefia  regione  fiotto 
ilcirculo  Meridionale,  perche  quello  che  noi  diciamo 
Brucio, dicono  i Greci  jlcto,e  quel  che  noi  diciamo  uol 
to,e[ìi  dicono  ops,quafit  arfit  e brucciati  nel  uolto.  E l'E 
tiopia  dall'occidente  piena  di  monti,da  oriente  è defier 
ta  e no  shabita,e  nel  fiuo  me%%o  è tutta  arenofia.Ha  di 
uerfie,e  mojlruofie  maniere  di  genti, e che  atterificono  in 
folo  uederle.Sicrede,che  quelli  fujfiero  i primi  di  tutti 
gli  huomini,e  che  efii  filano  i ueri  habitatori  di  ql  paefie 
fien^a  hauer  mai  feruito  a niuno,pcr  efijere  Flati  sépre 
nella  lor prima  libertà, Dicono  che  il  culto  diurno,  e le 
prime  cerimonie  ne  fiacri ficij  furono  primamente  ordì 
nate  appreffo  cofloro , i quali  ujarono  duo  maniere  di 
lettere,l'una  era  chiamata fiacra, per  trattar  fi  fiolarrté 
te  da  li  facerdoti,  l'altra  era  a tutto' l popolo  comune , 
imperò  nò  furono  tali  le  figure  delle  Ietterebbe  di  loro 
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fe  ne  fusero  pojfute  accopiarinfieme  le  fillabe,ma  era 
no  animali, e membri  d'animali  et  uarij  inftriméti,et 
ogni  figura  di  queSle  baueua  il  fio  figmficato , come# 
efiépioyun  Sparuiero  dinotaua  la  uelocità , il  Cocodril 
lo  mofiraua  la  malitia,l' occhio  fignificaua  la  uigilatia 
e co  fi  dell' altre  cofe.Qjtel  facerdote  era  riputato  p lo 
piu  fanttì  da  loro  ,ilqu  ale  uedeuano  andare  alla  paiga 
corredo  hor  qua  hor  là,  come  s'baueffe  hauuto  dentro 
qualche  (finto  fanatico, e qfìo  facerdote  era  poi  fatto 
Re,  egli  fciocchi  l'adorauano  come  s in  lui  fujfe fiata 
qualche  deità, c fujfe  lor  dato  per  prouidétia  diurnali 
quale  poi  uiueua  fecodo  certe  leggi,e  certi  coflumi  del 
la  patria, ne  poteua  premi  are, ne  cafligare  alcuno,e  uo 
le  do  fave  efequire  qualche  giuftitia,doue  ne  fujfe  ita  la 
uita  madaua  col  fegno  della  morte  un  mimftro  difioi 
all'infelice  reo,ilquale  udita  la  uolótà  del  Re yfe  ne  ri 
ternana  in  cafa,e  fi  amma%aua,et  in  soma  era  tata  la 
riuere%a,e  l'bonore,che  fi  portaua  al  Retche  auenédo , 
ch'egli  fi  debilitafjefi  uenijfe  meno  in  alcuna  parte  del 
corpOy  i fuoi  familiari  di  lor  buona  uoglia  ueniuano  à 
flroppiarfi  di  ql  medefimo  mébro,riputàdo  cofa  brut- 
ta,et  incoueniéte,ch'efiédo  %opo,ò  cieco  ilfuo  Re,  non 
fuffcr  anche  efii,e  •%oppi, e ciechi.  Si  racconta  di  loroq 
fi'  altr  uf anfanò  meno  fiera  della  giàdetta,pcbe>  dico 
no  y che  nella  morte  del  Re  molti  fi  priuano  anchefii 
della  uita  di  lor  buona  uoglia te  qfla  manieradi  morte 
riputauaììo  glcriofifiìmayquafi  eh' a quefio  modo  fi  f ac 
eia  fede  della  uera  ami  citi  a.  Molti  nell' Etiopia  per  lo 
gra  caldo  ne  uano  ignudi,  coperti  filamele  in  (file  par 
ti, che  pare  lorofimma  uergogna  à mofirarlefi  co  code 
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di  pecore,  o co  capelli  intr ergati  infìeme  infino  a me^ 

3L°  il  corpo, et  alcuni  pochi  uanno  ut  fìtti  di  pelle  di  pe- 
core .Tutti  gli  Etiopi  fono  affai  intenti  à gli  armétì,ma 
fono  le  loro  pecore  affai  piccole ,e  le  lane  hirfute  e dure, 
i cani  fono  anchor  piccoli,  ma  fieri  egaliardiyil  uiuer  lo 
ro  è pio  più  di  miglio, e d'orgio,delquale  ne  fanno  an - 
tho  il  loro  ber  e, e no  bino  altre  uet  tonagli  e , eccetto  che 
alcuni  pochi  dattili.^  le  uni  uiueno  d' herbe,  e di  radi- 
ci tener  elle  di  cane  ,e  mdgiano  carne, latte, e cafeio . Fu 
. caP°  del  Regno  Meroe , laquale  è uni  fola  pofìa 
sul  Issilo, e fatta  a modo  d'uno  feudo, e fi  Héde  in  logo 
co  l fiume  da  treceto  fettunta  cinque  miglia, e quiui  ha 
bitano  i pallori, che  uanno  del  continuo  à caccia , egli 
lauoratori  della  terra, che  hanno  le  minere  doue  caima- 
no l oro.Scriue  Herodoto,  che  appreffo  i M aerobi]  po- 
poli dell'Etiopia  fiftima  piu  il  rame,cke  l'oro,e  che  ui 
è l oro  in  così  poco  coto,che  andadoui gli  ambafeiatori 
di  Cdbife,uiddero,che  coloro, eh' erano  per  alcuno  delit 
to  pofti  nelle  pregioni  erano  legati  con  ceppi,  e catene  ‘ • 

d'oro.Mcum  feminano  il  fi  fama, alcuni  il  loto , hanno 
affai  Hebenoì&  arbori  di  fòfcielle,  uanno  à cacciare  à 
gli  Elephantiji  quali  fi  magiano  poi, hanno  Leoni, han 
no  Rinoc erotiche  fono  animali , quanto  un  Bue  l'uno , 
con  un  corno  fu  le  narici, hanno  Bafilifchi  hanno  Tar- 
di,? Dragoni,  i quali  sauolgono  introno  à gli  Elephan 
ti  in  molti,nodi,e  fucciundoli  il  fangue,  gli  ammanii 
no.  lui  fi  troua  il  Giacintho,& tl  Chri(oprafò,cke  fono 
pretiofi fi  ime  gioie,  quiui  ancho  fi  raccoglie  il  Citiamo 
rno.  V (ano  archi  di  legno  incotti  al  fuoco, di  quattro  go 
bttijUano  alle guere  ancho  le  dòne, maggior  parte  delle  - ^ 
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DE*  COSTAMI  DELLE  GELITI 
quatti  portano  attaccato  al  labro  di  fatto  uno  mettete 
to  di  bronco.  Ma  oda  fi  unofferuantia  loro  di  religione 
jldor auano  amicamele  il  Sole,quàdo  ebe  la  mattina 
nafee  in  Oriente ,m a la  fera  nel  ponere , ch'egli  faceua 
lo  biaftemauano,e  caricauano  di  malidittioni , la  mai 
tina  pregandolo, eh’ egli  rattétajje  un  poco  l'ardore,  la 
[era  biajlemàdolo, perche  bauejfe  poco  uditi  i loro  prie 
ghì,  ungi  bruciatili  tutti,  L'efequìe  che  ufauan  di  fare 
a loro  morti,  erano  qfte,alcuni  buttauano  i corpi  mor 
ti  nel  fiume,altri  gli  riponeuano  in  uafi  di  creta,  altri 
di  uetro,cdferuadoli  a queflaguifa  in  cafa  loro  per  un 
anno  religiofaméte , & o ferendoli  tra  quel  tòpo  le  pri 
tnitie  delle  lor  cofe.Dicono  alcuni, che  gli  Etiopi  elegge 
nano  il  Regolai, che  fujfe  flato  piu  bello,piu  ualorofoi 
e piu  ricco  degli  altri, e che  bauejfe  auan^atogli  altri 
in  pafeere  gli  armenti, e dicono , chebbero  anticume  te 
una  pera  legge  contro  de  Re,  perche  i facerdoti  di  Me 
pbi  quando  fujfe  loro  piacciuto,  màdauano  a fare  inté 
dere  al  Re, ch'egli  non  douejfe  piu  uiuere,  ccbcnecer 
canario  poi  un  altro, feeddo  che  a lor piaceua.Credette 
ro,cbe  fujfcro  duo  iddifTuno  immortale,  & era  quel 
lo, che  baueka  fatto  il  tutto#  che  nera  fignoref altro 
mortale,  & ilqualc  nò  ft  fapea  chi  fi  fujfe,  il  Re  duque, 
( come  habbiamo  detto)era  adorato  come  Dio,  et  ap- 
fnrejfo  al  Rcjolui  c bauejfe  beneficata  la  Republica  lo 
ro,E  queftì  furono  da  principio  per  molti  fecoli i copti 
mi, e gli  ordini  de  gli  EtiopùMa  hoggi,come  dice  Mar 
contorno  S abellico  battere  intendagli  Etiopi ifiefii 
( perche  la  maggior  parte  delle  cofe , che  diciamo  in 
queflo  Utogo,&  altrouef habbiamo  tolte  da  lui)il  Re 

degli 
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de  gli  Etiopi,  ilquale  è da  noftri  chiamato  Trelìogìo - 
stantii,  ò Tretegianni,e  da  loro  Gian,cbe  uuol  dire  po- 
tente^ cefi  grande,  che  fignoreggiaà  fiffanta  duo  Re, 
t le  dignità  di  facerdoti  fono  tutte  in  poter  fuo,  per  ha 
nere  hauuta  tutta  quefta  auttoritàdal  Tontifice  Ro- 
tnanojimperò  e ffo  non  è facerdote , ne  di  alcuno  ordine 
Sacerdotale, Vi  è hoggi  nell'Etiopia  un  gran  numero  di 
prelati, & ad  ogjìuno  dilor  obedifcono  almanco  uin - 
1 ti VefcouiJluando efion  fuora i Trencipi# i prela - 
ti  di  gran  dignità,  ua  loro  inan^i  la  Croce,  & un  ua 
fi  d'oro  pieno  di  terra,  e quello, perche  mirando  al  ua 
(o  con  la  terra  fi  ricordino  della  mortalità  noftra , e ri 
guardando  alla  Croce  fi  ricordino  della  pafiione  di  no- 
prò  Signore . I facerdoti  tolgono  moglie , filamento 
per  far  figli , e morta  la  prima,non  ne  pofjono  togliere 
altra.  Hanno  belli  fiime  chiefe  dedicate  à fanti,  e mol 
to  piu  ricche, che  non  fono  le  nofìre  di  quà,e  per  lo  piu 
fotte  à uolta  di  lamina, ui  fino  molti  conuenti,come  di 
Santo  Antonio,  di  San  Domimco  ,di  Santo  jlgofii - 
no,  e Calaguritani,e  Macharei,&  è lor  permefio  da  i 
Trelati  di  là,  il  ueìlire  di  quel  color e,che  lorpiacc.il 
primo  konorc,e  (a  prima  riverenza  è del  fignore  Iddio 
e della  V ergine  gloriofa,e  poi,piu  che  di  tutti  gli  altri 
Santi, di  SanT orna  fi  idpofiolo . Dicono  ch’il  Trete-  ' 1 
gianni  uenga  della  fiirpe  di  Dauid,e  non  à come  gli  al 
tri  Etiopi  di  color  negro, ma  bianco ..  La  città  loro  re 
gale  è G a mera , e le  cafe  non  fono  edificate  di  mura,  ma 
fino  padiglioni  polii  con  belli  fiimo  ordine,&  intèffuti  ( 

xicchifìimamente  di  fifa  ,edi  biffo, e di  porpora, il  Re 
per  wì antica  loro  tifando,  urne  fuora  della  città,  ne  ui 

\ C dimora.  ^ 
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dimora  détro  piu  che  duo  dì , ò perche  gitele  uiett  qual 
che  lor  legge, ò perche  ifìimmo  cofa  donne fca , e molle 
Ihabitare  dentro  le  c itti,  in  uno  apparecchio  di  guer  j 
ra  ha  il  Re  un  milione  d'huomini  armati ,ha  cinquecen 
lo  Elephanti,& un  gran  di  fi  imo  numero  di  caualli,e  di 
Camelia  quell' è per  un  medioìre  moto  di  guerra , per 
che  il  maggiore  sformo  è quaft  incredibile.  Vi  fono  tré 
toro  le  famiglie  fempre  asoldate , e fegnano  que  che 
nenafcono , con  una  Croce  fu  la  carne  punta  coft  un  p§ 
co  leggermente  col  fer(o , il  quale  fegno  ui  r ella  come 
naturale. 'Helle guerre  ufano  portare  archi , e lamie 
, \ite  piatire  di  maglia, e celate  in  teda, La  prima  digni 
là  apprefjo  gli  Etiopi  è hoggi  quella  difacerdoti , la  fe 
' \onda  è quella  di  prudenti  e di  fauij,i  quali  efìi  chiame 
no  Balfamati  e Tenquati , e m grand' honore  ambo  la 
bontà, cb'efii  pongono  nel  primo  grado  della  fapiétia , 
la  ter dignità  è quella  di  nobili, e poi  è quella  di  fot 
, ' dati.  1 giudici  hanno  la  cura  delle  cofe  criminali , e la 
fenten%a,ch*efii  deino  la  portano  al  uice  Re  loro,ilqu€ 
le  efii  chiamano  Licomegia.  T^on  hanno  leggi  ferititi 
pia  tutte  le  loro  fentenye  fono  fecondo  che  loro  pare  di 
equità . Gli  adulteri  uengono  puniti  nella  quarantefi. 
ma  parte  di  lor  beni, e X adultera  uiene  punita  da  fuoi 
parenti, ò da  colui  a chi  piu  tócca.tfpn  ddno  le  dote  le 
donne, ma  gli  huomini  le  confiituifcono  alle  mogli  lo- 
ro . Tutto  il  ueflire,  egli  ornamenti  delle  donne  fon  dt 
oro,  perche  n hanno  molto, e di  perle  e di  feta, il  uefli- 
re tato  degli  huomini,comc  delle  done  e lungo  fin  a pie 
- di  fe  chiù fod' ogni  parte, con  maniche  gradi, e d'ogni  co 

toc, fuori,  che  negro , perche  il  negro  ufano  follmente 
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ie  lutti,  piangono  i morti  quaranta  dì  ,ne  laro  conuith  . f* 

ofqui fitti,  e fontuoft, nell’ultimo  mangiare  fi  porta  a ta.  ♦V 

noia  carne  cruda , laquale  minutata  al  pofitbtle , e 
fiarfoui  fu  di  molte  cofe  odorifere.,  & aromatiche , U 
mangiano  col  maggior  gufio  del  mondo.'btcn  u hanno, 
lane  nel  paefe,  e però  uefleno  tutti, ò di  feta,  ò di  lino - 
Jfon  hanno  una  medefima  lingua  tutti,  fono  molto  in 
tenti  alla  cultura  dellaterra,  & agli  armenti,  mieto 
no  due  uolte  l’anno , perhauerui  medeftmamente  duo 
molte  l’anno  e fiate.' Tutto  il  paefe, eh’ è da  Etiopia  infi- 
mo all’ultimo  occidente, è in fidele,&  adora  Maumet - 
to,  e uiue  quaft  a quel  mede  fimo  modo  xche  uiuenogl* 

Egittij  d’hoggidì,e  fono  tutti  i popoli , che  uhabitano , 
chiamati  uolgarmente  Mori, dal  uagare(  come  fi  ere - / 

de)  de  gli  fletti  Mori, perche  la  Lybia  no  fu  manco  infe 
fiata  è tributata  da  i Mori,che  Jifufe  da  i saraceni  in, 
quei  mi  feri  tépi  e crudeli,  quàdo  fi  uoh  ò fofiopra  co(ii 
fir anamente  il  mondo, che  i coturni  delle  genti  diuetn 
fono  diuerft,il  culto  diurno  fi  perdi,  egli  nomi  iftefii 
4elle  terre  fi  mutarono  da  quel, eh’ erano  prima» 

•*  . • • . ■ w,  . . ' 

» » • 

peli’ Egitto, e del  fuo  antico  uiuerc* 

■s Cap . v.  H. 

L’EGITT  0,  fhe  è un  paefe nclT africa,  ò(  c§. 
me  uogliono  alcuni  )appnjjò  l’africa  ,fit  cofi 
detto  da  Egitto  fratello  di  Danao,ej]endo  prima  ■ 
chiamato  cria, dice  "Plinio, che  da  Oncte  ha  il  mare 
RojJo,e  confina  con  la  Talefhna,da  Occidente  ha  Ciré 
& ilrefio  dell' *4  fr learda, M di  fi  ftendefin^ 

C % all’Ette^, 
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aìT  Etiopia, da  Tramontana  ha  il  mare  d'Egitto.  Heh 
he  già  quelle  città  famofe  Thebe, libido,  ^4  le fiandria. 
Babilonia ,c  M empiii ,hoggi  da  Damiata,e  la  grundif- 
fima  città  del  Cairo , doue  che  il  Soldano  fa  re  fiden- 
ti . T^on  fi  è mai  uiflo  pioueref  come  uuol  Tintone) 
in  Egitto, ma  la  terra, mediante  l' innondatone  del  jfi 
io, che  ogni  anno  fi  fa  dopò  il  folflitio  ettiuo,  eh  è del 
tnefe  di  Giugno,  diuent  a fecondi  filma, e fertili  filma.  il 
Jgilo  col  fuo  torto  corfo  chiude  quafi  del  tutto  l'Egit- 
to, per  laqual  cofa  molti  l'hanno  potto  nel  numero  del 
T altre  ì fole, e per  efiere  inchiufo  queflo  paefe  dal  fiu- 
me in  figura  triangulare,  e per  hauere  fomiglianga  co 
la  figura  della  quarta  lettera  di  Greci  *,  è flato  chia 
muto  da  molti  delta . Gli  Egitti  prima  de  gl' altri  ri- 
tornarono dodici  nomi  de  Dei , egli  inferrarono  gli  al 
tri,  i tempi, e le  fiatue,e  dipinsero  gli  ammali  ne  mar- 
mi, le  quali  cofe  tutte  fanno  fede , che  cottoro  difeen - 
defiero  dagli  Etiopi , quali  ( fecondo  che  jeriue  Dio- 
doro Siculo  ) furono  inuentori  di  tutte  quefie  cofe.  Le 
(emine  degli  Egittij  ujarono  anticamente  di  fare  l'ho 
ftarie,  & ogni  altra  forte  di  facende , egli  huomini  fi 
ftauanoà  teffere  dentro  leca(e,eportauano  igrandif- 
fimi  pepagli  carichi  fu  la  tetta , e le  donne  fui  collo , 
e gli  huomini  urinauano  fedendo,  & accouati  àguifa 
di  f emine,  e le  f emine  in  pie  erte  come  huomini  , in  ca 
fa  fi  feruiano  afillamente  del  deflro , e per  le  piagge 
pubicamente  mangi auano.  'Non  fu  mai  donna  del- 
ti Egitto  eletta  in  faccrdotio  alcuno, ò d* iddio, ò di  Dea 
g ghhuomim  fi  ordinano,e  fi  ammetteno  nel  feruitio  de 
«Ji  iddìi  tutti  adun  tratto  inficme9delbquali  nè  uno  il 
- . . Tonte - 
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'Pontefice,  & accadendo  che  coflui  mora  pereti  in  fitQ 
luogo  il  figlio - Era  una  legge  nell'  Egitto,  che  i figli  nu 
trtjfero  ilor  padri  nelle  uecchie^je  loro,  imperò  dilof  , > 
bona  uogtìa , ma  che  le  figlie  fu  fiero  a fi  rette  annerirli 
ancor  cantra  lor  uoglia.  La  maggior  parte  delie  genti 
dei  mondo  nelle  morti  di  parenti,  fi  fogliono  radere  il 
capo,  e iafiiarfi  ere  fiere  la  barba, e gli  Egitti)  al  con • 
t Tariffi  lafctauano  ere  fiere  i capélli , e fi  radeuano la 
bar b apponendoli  (otto  i piedi  il  pane , e nelle  mani  il 
fango * Gli  Egitti j,  & i loro  defeendenti  ( come  uolferq  ' 
l Greci  ) furono  quelli,  che  fi  foleuano  circoncidere,  co  > 
me  fanno  hoggi  gli  Hebrei,co  i quali  hanno  ambo  que 
ftocommune,cbe  nello  firiuere  cominciano  dalla  par 
te dettra della  carta, e uannouer fola finiftra  fcriukn  , 

do . i mafehi  dell ' Egitto  u furono  di  portare  due  uefli  > 
ma  le  femme  una . H ebbero  due  forte  di  lettere  e far  . 
crt,e  non  facre,  ma  luna  e l altra  tolta  da  gli  Etiopi m 
Ogni  tre  dì  fi  radeuano  il  corpo  i facerdoti  Egitti)  ,ac - 
fioche  nel  fare  dp  facrificij  fu  fife  ogni  co  fa  mòdaenetr 
t a, e la  uejìe  di  lino , che  portauano  [opra,  era  firn  pre 
lanata  difrefio,  intanto  che  ancho  il  circo miderfidi- 
ceuano,ch' era  per  politela , il  uettire  de ' Sacerdoti  1 
tra  una  fola  uette  di  lino,  e calori  di  papiro,ch'è  una 
maniera  diftràrne,che  nafie  nelle  paludi  loro . Qjiì  ne 
fi  feminano  lefaue,ne  fi  mangierebbono , efiendoli  por 
tate  altronde,  a i facerdoti  era  utetato  ancho  il  ueder -«  1 i 

le, per  effe/ un  legume  immondo,  e fo\^o. Ogni  di  fi  la  ' 

uan  co  acqua  fredda  cinque  uolte,  tre U db,e  due  la  not 
te,  màgiauano  i capi  delle  uittime , p bauerli  effe 

frati  prima  nel facrificio,maò  Leuédeuanoà  mere  a- 

C $ danti  j&to*** 
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DE*  COSTKMT  DELLE  GETfTÌ 
danti  fora  fi  ieri,  ò non  efiendo  chi  le  compr afflili  but* 
tauano  nel  T>{ilo.  Gli  Egitij  facrificano  con  buoi , ò ui* 
’telli mafcolt e mondano  pojfonofacnficare  ne  uaccbt 
ne  uitelle,  per  effere  confecrate  alla  Dea  ifide,  Man* 
giano  un  cibo  fatto  di  farina  di  farro ,ch’ ale  uni  chiatti à 
no  Siligine , beueno  il  uino,  eh’ efii  fanno  deU’orgio,per 
thè  non  u hanno  ùite  per  lo  paefe:  uiuono  ancbodi  pc~ 
fei  crudi , i quali,  ò li  fanno  feccare  al  [ole,  o li  riponga 
no  confale  ne ’ barili , e uiueno  anco  de  augelli, tua  ri-* 

1 fofti  col  falca  quella  gui fa,  che  fanno  del  pefee,  e gli 
ricchi  hanno  delle  quaglie ,e  delle  anatre,  che  { i.cofer * 
natio  in  quel  modo  niedefimo . Quando  fi  ragunano 
molti  di  loro  infieme  per  mangiare , hanno  una  ujan%* 
thè  defwato,  eh' efii  anno,  ne  uienuno  con  una  fìatua 
di  morto  fatta  di  legno,  ò dipinta  lungo  un  gobito , o 
duo, che  pare  un  morto  nero,e  la  ua  moflradoagl  inui 
tati, un  per  uno,  dicendo  loro  > riguarda  qui  prima  , 0 
poi  beni,  efafeba,e  f appi, eh* a queflo  modoritomerai 
■anchora  tu  dopò  la  morte.  Hanno  queflo  coflume,coU 
■ quale  còuégono  co  Lacedemonij,cheigiouani,quddai4 
uiene,che  $ incontrino  per  firada,  co ’ vecchi,  li  fanno 
luoco,  ritrouandofi  a federe, fi  leuano  in  piedi  , tato  è 
il  rifletto,  ch’anno  a quella  età » e quando  s incontra-* 
no  per  uia , s’adorano  l’un  l’altro,  b affando  giu.  le  mani 
infino  a*  ginocchi, uefleno  ( com’ho  detto)uefìi  di  lino 
riuettate intorno, le qualvuefle  chiamano  Cafilire,e 
di  fopra  ui portano,  come  un  manteletto,  un  altra  ue 
fletta  bianca,  uefli  di  lana  non  fi  portano  per  lechiefi 
1 ne  fi  fepelifcono  infieme  Co’  morti . Hora  poi  che  tupty 
'"N  quelli,  che  fono  flati  in  qualche  dottrina  eccellenti»* 
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thè  hanno  date  le  leggi  a gli  altri , fono  prima  andati 
in  Egitto,  per  imparami  i co  fiumi , le  leggi ,e  la  fapiè 
tia,neUequali  glt  Egitti]  auangarono  tutù  gli  altri 
buomini,comefu  Orpbeo,  Ho  mero,  MuftOyMeUmpo 
de,  Dèdala , Ucjtr go,Spàrt ano  >S  olone  y/ttbeniefetflq 
$one,Vitagorq,  & tl  fuofcbolare  Salmoxi , Eudoxo3 
MatbemaUcOyllemotritQy^ibdcritei'lnopide  Cbio, t 
MofcHebxeo,  & altri  molti,  come  fi  gloriano  i [àur-? 
ioti  Egitti],  che  fi  ( dtenga.ne  libri  lor  facri,mi  par  di 
fare  bene  a nò  partirmi  coft  preilo  da  co  fumi  loro,  fi 
che  fi  uegga  quello,  cbectafcnnodi  questi  ne  bah* 
bia  trasferita  altroue , perche  ( come  ferine  Tbiltpp^ 
Meroaldo  fopra  i tifino  aureo  d'^fpyleo)  unagrà  pqr 
te  delle  cerimonie  della  religion  noìlrafon  uenute  dal 
l Egitto  come  fonoleueftedilino , le  chieriche  di  face^ 
doti,  le Mólte  che  fa  il facer  dote  fui  aitar  e,  la  pompi 
ne*  facrtficij,  lemuftche,gli  inchini, i prieghi,&  altre 
cofe  molte  fimili  a quelle . Ma  cominciamo  dalle  cofe 
de*  Re  loro , iquali(come  ferine  Diodoro,  Sicolo ) nò  ui 
ueano  licctiojaméte,  & a quel  modo,  che  Uiueno  i Re 
delT altre  genti, i quali  fogliono  d*ogni  uolere  loro  fare 
legge  agi  altri  perche  efii  erano  foggetti,&  obedienti 
alle  leggi, ne  fenga,  effe  face  ano  co  fa  alcuna,  co  fi  neìgd 
uerno  del  Regno, e nel  raunar  danari  come  nella  fuaui 
ta  dì  pei  di  Ho  erano  ferui,  ò fchiaui,  gli  deputati  al 
ferìiitio  del  re, ma  tutti  figli  di  facerdoti  nobili, e di  et\ 
di  Ménti  anni  infume  dotti  quàto  fi  poteuapiu  efferc  n } 
qUa  etd,equefiofche*l  Re  bauedo  cofior  inàgi  delcòti 
nuo  e la  notte,eldì,  nò  bau  effe  hauuto  a far  mai  cofa 
dishonefia  e brutta, oche  rade  uolte  diuétano  cattiui  i 
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/ Trencipi  quddo  manca  loro  il  mimfiro  degli  loro  apà 
/ fetttiL  Eran  l'hore  della  notte , e del  dì  dijpenfatc  at- 

tamente , & ordinate  per  li  negotij  del  He,  tofio  ch‘u 
fi  tua  la  mattina  di  lettojeggeua  tutte  le  lettere,cbc[i 
trouaua  hauere  riceuute  à quel  tempo , perche  fapen - / 
do  quello,  cheuifuffe,  hauefie  pofiuto  fecondo  Icmol 
te  ò poche  faconde  dt(p enfiare  il  tempo  a potere  iffedirc 
il  tutto . Fatto  quello,  entraua  in  un  bagno  in  compa- 
gnia d'buomini  eccellenti,  e ueflitofit  regalmente,  [acri  V 
ficaua:  Era  ufianga,  che  portate  dal  fiacerdote  princi- 
pale uittime  preffo  all'altare  in  prefienga  del  Re,  eden 
dolo  tutto' l popolo , il  fiacerdote  con  alta  uocepregaua 
Iddio  per  la  fiantià,  e profferiti  del  Re  in  tutte  le  cofe 
fiuè,  pche  egli  àmminiflraua  lagiujlitia  rettamcte  tra 
ifudditifiuoi  & appreso  raccontaua  particolarmente 
lenirti  regie, la  pietà  gràde,e  la  religion  uerfiogli  Dei » 

, e la  humanitày  è corte  fia  uerfio  gli  huomini , e chiamati 
i 4olo cdtinéte,giuflo,  magnanimo, liberale,  fien'ga  ingà 
no  diceua  quato  fiapeua  bene  egli  raffrenarli  negli  ap- 
pettiti, e quanto  fufje  piaceuole , & humano  nel  punì 
re,  e quanto  largo,  e benigno  nel  rendere  gratti  mag- 
giori, che  no  erano  fiati  i meriti  riceuuti,  e dette  qftc 
cofe,  & altre  piu  ftmili  à quelle  fi  uolgeua  à dire  ma 
ledei cattiui,affoluendo  il  Re  d' ogni  colpa,  e riuerfan 
io  [opra  i cattiutminifiri  tutte  le  cofe,  chefuffero  Sia- 
te fatte  ingiuSte,& indebitamente, e dopò  q(lo  ritorna 
uà  il  fiacerdote  à co  fortore  il  Re  à i cofiumi  buoni , & 
alla  uita  felice,  & accetta  à gli  Dei , ricordatoti  di  ha 
ber  à fare  no  quello  che  gli  pfuadefferoj  cattiui  Imo — 
dittiti  ma  queUo,  che  fufifie  degno  di  lode,  e deli ’a  uirtù 
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fi ìa>  & bauédo  poi  finalmete ficrificato  il  Re  àgli  dà 
un  toro * leggeva  il  ficerdote  ne*  libri  / acri  alcuni  pa- 
reri* e fatti  d'h  uomini  illufiri*  & à quitto  modo  uenì 
va  aricordare  al  Rimediarne  gli  e fiempi  de  gli  altri* 
à qual  guifa  shauefie  hauutoà  portare  nel  governo 
del  regno.  E quello , tb'cr a molto  ttrano  alla  condicio  ' 
ned' un  Re , era , che  no  folamente  erano  agretti  i Re 
del?  Egitto  dalle  leggi  di  quanto  hdueffero  hauutoà  fa 
re  neU'ejJattione  di  tributi * e di  dati j,  e nel  giudicarci 
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figgiamo  iandarjt  d piacere,  o i emrare  m ua^iv,  v / 
ài  giacer fi  con  lamoglie,  e finalmente  non  eracofi*che^, 
fuffe  in  loro  libertà  di  fare.  Era  la  tauola  del  Re  coty 
tinentifiima  e fobria*in  tantoché  rio  uiftpoteua  V*| 

re  altro * che  carne  di  vitello  ,ò  di  puparo , e nel  bere  in  fy/  ssj 
Mino  u baueua  una  certa  tnifura  * mediante  laqualé 
non  fi  potcuano  imbracare , nebeuerefouerchio*epet 
dirla  in unay  la  loro uita  era  cofi  modefla,e  cofi  coti - 
Mente*  che  pareva, dì  ella  non  fufie  fiata  ordinata  dal 
le  leggiytna  da  un  dotti  fiimo  medico  * per  conferire 
loro  la  finità . E pare  certo  meraviglio fo>  cb'i  Re  d'E- 
gitto*nella  vita  priuata  non  facefiero  cofi  a volontà  lo  , 
ro*ma  ogni  cofi  ficòdo  le  leggi*e  però  è piu  molto  ma- 
tauigltofo * che  nd  potè  fiero  ) eruirft  in  méte  della  po- 
tenti * e della  licentiadel  grado  loro , nelgouerno  del 
regno , e nelle  effattioni  di  tributi * f nel  punire , mofii 
ò dafuperbia * ó da  ira,ò  da  qualch  altra  indebita  cav 
(a,  fecondo  chef  uff  ero  flati  tirati  da  loro  appetizti*mx 
trono  in  tutte  quelle  cofi  cofi  aflretti  dalle  leggi  come 
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'■  priuati}ne pero  fe  no  contnttauano,  perche péfauano» 
che  la  uita  beata  confiftc  ne  l ubidire  alle  leggi , e fa- 
penino  bene , che  quelli  he  ferueho  a i loro  appetiti»  ' 
e fanno,  fecondo  uien  loro  in  tefta  ognicofa , me  or  reno 
jpeffo  in  granitimi  pericoli, e danni,  perche  molte  uol 
te,  fa  pendo  ben  di  fare  errore , uinti  da  qualche  fini  • 
firo  appetito  il  fanno , e fapeuano  anco  che  quelli  che 
uiueno  fcorti  dalla  prudentia,è  dal  confeglio  buono  pO 
che  uolte  errano,  Hor  ufando  i Re  co  uafialli  qutttn 
* giufhtia,  ne  ueniuano  adacquiflar  tanta  benvolenti 4 
da  t utti, che  gli  facerioti,e  tutto  C Egitto  particolar- 
mente, haueuano  piu  cura  della  falute  del  Re,  che  del 
le  moglie,  ò di  figli  i(lejli,ò  di  qual  fi [uoglia  altro  Tre 
cipe  del  regno,  t ucnendo  poi  a morte  un  cofi  buona 
Re,  ne  piangeua,  c f ace ua  ìutto  tutto  il  regno  partici 
larrnente  Iquarciandofi  (e  uefii  in  doffo , e chiudendo i 
Tépi;ne  fi  fequentauano  cofi  le  piagge, e fi  tramettect 
no  ie  fette  folennni , e per  fittantaduo  di  fi  imbrattami 
no  il  capo  di  fango , e cinti  fi  d'un  uelo  intorno  al  petto 
da  duiétOyò  trecéto  fra  bomini,e  dòneydue  uolte  il  dìi 
nandauano  intorno  per  tutto  ripudiando  il  pianto  » 
v : e cantando  con  modo  flebile  raccomunano  le  uirtà 
del  Re , e per  ferbare  acerbamente  il  duolo,  non  man 
giauano  fra  quel  tempo  cibi  cotti , ne  forte  alcuna  di 
ammali , ne  beueuano  nino , fuggendo  ogni  funtuofitd 
nel  mangiare,  non  entrauano  in  bagno, non  fi  ungtua- 
no,ne  ficurauano  di  conciarfi  il  letto  uolendo  ire  a 
dormire , non  ufattano  atto  alcuno  uenereo,  ma  corni f 
fe  fuffe  a punto  lor  morto  il  figlio  ,fi  contriflauano , $ 
piangeuaho  m tutti  que' giorni  di  cuore  nel  qual  tépn 
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fpparecchiàuano,  e poneuano  in  ordine  trito  quello* 

• * bifognaua  per  l’effequie  * e C ultimo  dì,  po fluii  cor 
fo  { òpra  una  bara  dinanzi  la  fepoltnrj,ni  recitauano * 
fecondo  L’ufato@,  una  longa  ferina  delle  co fe  fatte  dal 
He  mentre  riffe*  danioft  poteflà  a chi  uole(fe,di  po- 
tere ac  cu  far  le, i facerdoti  d’intorno  lodauano  i fatti 
del  morto  Re,  & a te  cofe  che  diceuano  nere , .gli  erà 
vpplaufo  dalla  moltitudine  grande  del  popolo  , eh’ erà 
intorno, manellé  f alfe  fi  reclamaua  con  gran  tumulto , 
onde  è alle uoltc  accaduto,  che  per  bauer  bauuta  ,là 
moltitudine  contraria  è repugnante , non  hanno  molti 
Re  bau uto  ilfolitohonore,e  grandezza  nella  fepoltu- 
r<hc ■ quefla paura  fu  ferttpreun  freno  agli  Re  dell  &r 
vitto  di  uiuere  bene,dubitando  de  l ira  del  popolo  ,ò 
Mo  odio  loro  fempiterno  dopò  la  morte . E quello  ffi 
il  mòdo  di  uiuere  de  gli  antichi  Re  di  qHo  paefe»Tàff 
fiamo  bora  a dire  de  gli  altri  priuati,  e diciamo  comò  /. 
tutto  l’Egitto  era  diuijò  in  piu  parti , & in  ogni  parte* 
thè  era  chiamata  in  noce  Greca  Vomos,u’haueua  ufi 
l pretore,ilquale  n’hauea  il  gouerno.  Di  tutte  l entratò 
de  l'Egitto  fi  faceuano  tre  parti,  la  prima  era  de  facer 
doti > i quali  erano  appreffo  gli  Egittijdifommaauttà 
1 vità,  fi  per  le  cerimonie  del  culto  diuino,ch’er ano  loro 

in  mano,  come  anche  per  lamolta  dottrinatbe  batter 
uano,e  queftaparte  d’entrate ' era  e per  li  facrificij,è 
per  li  priuati  bifogni  loro,  giudicando  il  popolo , che  fi 
douefjero  le  cofe  del  culto  diuino , e della  religione,  te- 
ucre in  maggior  aito, che  tutte  i’ altre,  & appreffo  poi 
bàtter  cura,  che  nò  fi  mtncaffe  di  niente  a i bifogni  del 
• U uita  di facerìoti*  mmiflri  della  publtca  utilità,  $ 
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tonfigli,  perciò  che  quelli  erano  fimpre  prèfinti  nelle 
occorenze  d’ importanza , aiutando  il  Re  con  confi* 
gli,  e con  fatti,  e con  la  dottrina,  che  haueuano  del^ 
la  (ìrologia,&  indonnando  loro  le  co  fi  future  co*  fit 
( . eri  fu  ij,e  moHrandoli  le  cofe  eccellenti  fatte  dagli  al - 

tri  mangi  tolte  da  lor  libri  [acri.  fi  deue  meraui * 

gliare  alcuno,  che  la  terga  parte  de  £entrade  de  VE'. * 
gittofufje  di  facerdoti, perche  non  u* era,  come  apprefjo 
di  Greci,  che  uno  huomo  filo,  ò una  fola  donna  atten* 
da  alle  co  fi  diuine:  ma  uene  erano  molti, e molti, étut 
ti  dauano  ai  figli  loro  il  me  de  fimo  carico , & effendo 
tutti  ejfinti,  e fianchi  d*ogni  tributo,  teneuano  apria- 
mo luoco  di  dignità  e d'bonore  appreffò  al  Re.  VrìaU  * 
tra  parte  delle  mirate  ne  perueniua  al  Re,  e quefla  la 
frendeuano  ne  i bifognt  delle  guerre,  e del  umere  loro, 
tifandone  fregò  cortefie,  & egendone  liberali  co * ualé 
ti  buomini,  e di  qua  nafceua  eh  e non  era  mai  il  popola 
Aggradato  in  niente.  La  terga  parte n’baueanoifold* 
ti,  e tutti  qlli , che  in  ogni  bifogno  dì  guerra  erano  prò 
ti  col*  arme  in  mano, e quello  accio  che  quando fuge  il 
bifogno,mediante  quelle  paghe,  fugeropiupreftia  pò 
nere  la  tuta  per  la  falute  publica  ,•  e quefio  quando  a 
Venerare  del  regno.  Diciamohoradella  diuifionede 
. gli  offici)  di  tutto  quello  popolo.  Era  tutta  la  politici 
de  l Egitto  pofia  in  tre  maniere  d*huomini,  negli  Inno 
raton  dcllaterra,ne  gli  pallori  ,enegli  arteggiani,  i 
lauoratori  comprauano  co  poco  pregio  i campi  da  fi- 
minore  da  i facerdoti , ò dal  Re,  ò da  foldati,  e ne  me - 
nauano  da  fanciullegga  tutta  la  uita  ne*  lauori  della 
terrari  f che  in  quefio  egercitio  auangauano  tutti  gli 
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riferì  huomini  del  mondo,&  per  efferne  flati  bene  am  v 
maeflrati  da  padri  loro, e per  e(Jer citanti  fi  còtinuame 
te.  Et  a quefio  modo  medeftmaméte  ne  menauano  i pa 
fiori  tutta  la  uita  in  pafcere  gli  armenti . Et  fi  uede  an 
co  che  farti  presogli  Egitti j fono  molto  eleganti , & 
infomma  eccelleva,  per  ejfere  foli  gli  artefici  de  CEgit 
to,cbe  non  $ impacciano  in  cofe  publiche , ne  fanno  al- 
tro in  tutta  la  uita  loro, che  quello  ejfercitio,chegli  la 
fcia  il  padre,  ò che  fe  gli  comanda  dalle  legguche  fac- 
ciano. Onde  non  efjendo  impediti  mai  ne  da  inuidia  di 
maeflro,ne  da  odio  ciuile,ne  da  altro  che  fia,erafor%a 
che  le  loro  opere  fofjero  eccellenti,  i loro  giudici^  non 
erano  a cafo , ma  hauutoui  prima  penfteri , e dtfcorfi 
foni  fiimi,  perche  ifìimauano,  che  le  cofe  ben  fatte  gio 
Uafjero  mirabilmente  alla  uita  de  gli  huomini, e che*l 
punire, e meritare , fecondo  il  dritto,  fufje  ottima  uia  a 
leuare  i mali  del  mondo , e però  giudicauano , che  la- 
[dando  di  punire  alcuno , ò per  danari , ò per  gratta 
fuffe  una  confu fione,&  una  ruma  nella  uita  humana,. 
per  laqual  co  fa  eleggeuano  dalle  città  piu  chiare , co- 
nte Heliopoli,Memphi,Thebbe,  i piu  ottimi  ,e  fingala 
ri  huomini,  che  ui  fu  fiero, e gli  confi  ituiuano  giudici , 
i quali  poi  non  cedeuano  ne  a gli  reopagini  <£  ji  thè 
ne%ne  al  Senato  di  Lacedemonij,che  furono  molto  tem 
po  apprefjo  ordinati.  Q^uefti  adunque  erano  trenta,  e 
fi  ragunauano  infteme,&  eletto  il  migliore  di  loro,lo < 
faceuanocapo  in  Configlio,e  la  città  nefacea  uri  altro*  > 

affronti,  & a tutti  cofioro  fi  daua  il  uiuer.e  dai  He, ma 
piu  fplendidaméte  al  capo,ò  principale  loro,ilqual  ha 
ueua  attutata  al  collo  una  catena  d 'oroyconun< péden 
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f e ornato  di  uarie  gioie  ,'ilqnale  era  da  loro  chiamato 
la  uerità.  Hauendo  dunque  a dar fi  fenten%a,fi  poneu % 
quel  pendente  dal  capo  de  giudici,  nel  me^o  di  lord , e 
r^c  de  firn  amente  tutte  le  leggi,  eh' erano  fritte  in  otto 
libri,  echi  accufaua  poneua  in  charta  tutte  quelle  co~ 
fe  in  che  accufaua  l'auuer farti , notandoui  il  modo  del 
la  ingiuriai  ò il  danno  fatto, e quella, che  effola  ifhmaf 
fe,  fi  daua  il  tempo  al  reo  di  rifondere,  e di  dire  di  ha 
utrlo,ò  di  non  hauerlo  fatto ,ò  dibatterlo  giallamente* 
e debitamente  fatto, e di  e fUmare  manco  che  non  dice 
aalo  aduer fario  il  danno  ò.  l' ingiuriale  datafi  poi  final 
' mente  commodità  di  replicare  C un  l'altro  , & intefe - 
due  uolte  le  ragion  loro,  ueniuano  a confultarfifra  fe  i 
giudici , e trouflta  la  uerità  della  caufa , fi  daua  la  fe i* 
(en%a  per  l'una  delle  parti  a quello  modo , fi  capo  di» 
' giudici uolgeua quel  pendente,  ouerala  imagincdcl. 
la  Ferità, uerfo  quella  parte  , che  haueua  ragione  , e- 
coft  fen^a  fare  altramente  moto  fifententiaua  fecon-x 
do  la  uerità.  E poi  che  fiamo  cafualmente  uenuti  a di- 
ve degli  ordini  delle  leggi,  non  mi  pare  fuora  dipropo 
fito  referire  ancho  le  Leggi  antiche  de  gli  Egittij  , ac- 
etiche fi  conofca  e ueda , quanto  fuffero  migliori  de* 
f altre, e piu  ordinate, e piu  utilL  Et  per  cominciare,; 
erano  per  quelle  leggi  fatti  morire  gli  pergiuri,  eia 
caufadt  qucHa  efirema  pena  era  il  doppio  lor  falli-:, 
mento  perche  uiolauano  prima  la  pietà  uerfo  gli  ld 
dei , e poi  rompeuano  la  fede  tra  gli  huomini  % eh'  è il 
maggiore  ligame , che  gli  flringa  a uiuere  infieme.  Ef 
fendo  alcuno  in  uiaggio , e ritrouato  che  i ladri  batte f-: 
Jfero,ò  ingiuriajfero  alcuno  a qual  fi  uoglia  modo,e  non» 
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Jouuenendoli  potendo , era  fatto  ntedefimamènte  mo 
We,e  non  battendo  potuto  aiutarli , era  obligato  di  pa 
le  fare  i ladri, e di  farne  querela  in  giudicioie  non  facen 
dolo, gli  fi  dauano  tante  fcorreggiate  a conto , e non  fi 
lafciaua  mangiare  tre  dì  interi . Chi  baucffe  accufato 
falbamente  un  altro, ritrouato  la  uerità, e fattolo  ricon 
uenire,  ne  ueniua  ad effere  punito  di  quella  pena,  che 
era  per  le  leggi  fìatuita  a i calunniatori.  Erano  tutti 
gli  Egitti j obligati  di  andare  da  i loro  gouernatori,edi 
farfit  fcriueretlnome , e l'ejjercitio  loro, bora  chi  hanef 
feufata  fraudi  m quefto,ò  dettoui  buggia,ò  ritrouato 
mede (imamente, che  egli  uiuejfe  di  illecito, & ingtuflo  . 
guadagno, incorretta  in  pena  capitale  . Chi  bauefje  fat 
io  morire  a poda  fatta , ò fuffe  huomo  libero , ò fujje- 
pur  feruo , lo  condannauano  le  leggi  a morte,  non  guar- 
dando la  condition  dell' offe fo,  ma  la  mala  uoluntà  de- 
Voffenditore,ecofi  uetiiuanogli  buomint'a  fuggire  le- 
felcran%e,e  mediante  la  uendetta  del  feruo  morto , fi 
rendeuano  fecurigli huomini  liberi,  ^tl  padre,  che- 
bauejfe  uecifo  il  proprio  figliuolo , non  era  pena  la  vi- 
ta,ma  tre  giórni,  e tre  notti  continue  bijognaua  fiarft 
intorno  al  corpo  del  figliolo  morto, ne  pottua  partir- 
ne pur  un  pajfo,  efjendoui  fra  tanto  la  guardia  pu- 
blica  perche  penfauano , che  non  fujj'c  lufìo  priuare- 
della  uita  colui , che  fuffe  flato  cauja  della  ulta  al  fi- 
gliuolo fuo,  ma  fi  bene  affiggerlo  , e tormentarlo- 
con  dolore  continuo  ,econ  farlo  pentire  dello  error 
. fuo , mediante  il  quale  e j] empio  gli  altri  fujfero  piu / 
auu ertiti  in  talcafo  . Ma  puojero  una  cruda  pena 
4 que  figli , che ammaggajfero  il  lor  padre,  per - 
• “ r ) che' 
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thè  gli  face  nano  battere  prima  per  tutti  i membri, co* 
pungéti,&  acuti  pontiUi,e  pojìoli  [opra,  un  gran  mori 
te  di  (pine, ue  lo  brucciauano  dentro,gìudicando  effcrc 
fceleranga  grandi  fi  ima  fra  gli  huominiyri  fare  morire 
colui>  dal  quale  babbi  riceuuta  la  ulta  . Le  donne, cht 
erano  deflmate  a morte  ,s' elle  fujfero  fiate  grauider 
$afj)ettaua  che  par  tarifferò  per  non  fare  morire  l'in- 
nocente colmai  fattore  yò  per  non  farne  morire  duo 
battendone  fallito  un  folo.  Quando  s' era  fulguereg 
giare,  chi  fujje  ufeito  de  l'ordine  fuo,ò  non  bauejje  ubi 
dito  al  Capitano^non  era  fatto  morire,maera  di  un  tal 
modo  punito, che  gli  era  grandi f$ima  infamia uergo- 
gna,  laquale  co' tiene  operarfi  ye  con  le  uirtu  poteua 
ben  contempo  ^cancellare ,.  e ritornare  nello  flato  di 
prima..  E co  fi  per  quejla  legge  ueniuano  gli  buomini 
a temere  questa  uergogna,e  queflo  disbonore piu  che 
la  morte.  Ma  fi  troncaualahnguaa-  chiunque  haueffe 
riuelato  a nettici  ifecreti  loro.jt  chiunque  haueffe  to 
fa  la  moneta  yo  cornatala  fal{arogua(lo  il  pefo,e  la  fon 
ma  fua,o  che  bauejje giorno#  mancato  nelle  fcritture 
ò prefentate  polire  f alfe, fe gli  tagliauano  ambe  le  ma- 
ni,accioche  quella  parte  del  corpo  , c bauejje  peccatoy 
per  tutta  la  uita  n haueffe  la  penitenza,  & ancho  per 
che  gli  altri  r mediante  queflo  effempio  di  mijeria,  fi 
guardajferoda  fimi  li fraudi  Jir  ano or  dinate  anchogra 
ui  pene  agli  errori , che  uengono  per  conto  di  donne  y 
perche  a chi  haueffe  forcata  una  donna  libera  fe  gli 
troncaua  quel  membro  per  lo  quale  l'huomo  è buomor 
e quefla  pena  coftgraue  era  fiata  mi  furata  con  lagra 
deiga  del.  diletto  y perche  in  uno  errore  ueniuano  ad 

cjferc: 


L 1 B K O K S5 

effere  fatte  tre  federale  grà dì  cioè,  C ingiuria  alla  don  » 

na,  & il  corromperla^  la  confu fione  de  femi, me  diate 
laqual  tteueniua  la  ine  ertela  de  figli.  Ma  accofenté 
doui  la  donati' huomo  riceuea  mille  %otte,  et  alla  dona 
fi  moigaua  ilnafo,acciocbe  ella  uentfje  a patir  quefla 
vergogna  in  quella  parte,cbe  piu  adorna  il  uifo.Madi 
damo  alcuna  di  quelle  leggi , che  partéganoal  negati* 
re, che  fanno  tra  [egli  huomini, delle  quali  leggi  dicono 
che  Boccorride  ne  fuffe  L'auttore.  S'uno  haueffe  pretti 
danari  fen%a  [crtttura,negàdofeli,hifognaua  che  fifief 
fe  al  giuramento  del  debitore,  tenendoli  gran  conto  del 
giuramento, e sbauea  quefla  con  fider adone,  chi  fpejjo 
e volentieri giura, falciméte  viene  a per  dere  quella  in» 
maculata  fincerità  della  fede,  e con  quefla  il  credito, e 
bifogna  dùque,  che  chi  vuole  conferuarft  quel  nome  di 
buono  nonuenga  fenga.  grandi  firn  a nece  fitta  al  giura 
mento , & il  datore  delle  leggi  giudicò , che  i cottumi 
buoni,  fufjero  boni  me^giad  affue fare  gli  huomini  nel 
la  hótàfil  credito  de  laquale  poneva  tutto  nella  uertu, 
onde  e fi  pensò , che  gli  huomini  per  non  perdere  quel 
fan  tifi  imo  nome  di  bontà, e per  non  effere  tenuti  fenqt 
fede,doueffero  effere  affai  cauti  in  giurare  il  uero,  per» 
so  ancho  che  fuffe  cofa  affai  mgiufla  non  dover  fi  cre- 
dere al  giuramento  di  colui , al  quale  fuffero  flati  pre- 
fiati danari  fen^a  giuramento^ ietò  ancho, che  l'u fu- 
ro non  fi  potefferoefiigere  piu  eh' el  doppio  della  forte 
principale,e  che  folamente  fi  potefje  il  creditore  paga 
re  delle  robbe  del  debitore,  e no  li  fujje  per  quefio  obli 
gato  ancho  in  per  fona  ,hauendo  quetto  ricetto  ,cbt 
per  effere  le  perfine  de  gli  huomini  obligate  alla  città 
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co  fi  ne  bi fogni  di  guerra, come  di  pace  ,doue fiero  fot  a - 
mente  le  cofe  del  debitore  efjere  in  ohligo,non  parendo 
giuftOiChe  i faldati , che  fi  poneuano  per  la  falute  della 
patria  in  pericolo  della  uita , poteffero  e fere  condotti 
per  l’ ufure  in  prigione , la  quale  legge  tanto  piacque  a 
Solone yche  la  trasferì  in  ^£thene,e  la  chiamò  Si  fatea, 
ordinando  che  non  fi  potejfe  fare  impregnare  alcuno 
cittadino  per  lo  non  hauere  pagate  l' ufure.  Ma  quella 
legge  priuata  in  fattore  dei  ladri  non  fi  ritrouo  mai  al 
troue , fuor  a che  negli  Egittij , la  legge  era  quefla,che 
chi  haueffe  uolutoire  a rubbare,  fife  ito  prima  a fare 
fcriuere  il  nome  fto  preffo  il  capo  di  facerdoti,e  poi  por 
tato  fubito  quelloyche  egli  rubbaua , medefimaméte  a 
co  fini  erano  futilmente  tenuti  quelli , ali  quali  erano 
rubbate  le  cofe,di  andare  dal  medefimo.facerdote,e  di 
fare  fcriuere  il  dite  l'hora , che  erano  fati  rubbati,& 
a quello  modo  fi  ueniua  facilmente  a trouare  il  furto, 
e chi  era  flato  rubbato  ueniua  a perderne  la  quarta 
parte , la  quale  fi  daua  a i ladri.  Confiderò  il  dattoró 
della  legge  , che  era  imponibile  uietare  il  rubbare,e 
che  era  meglio,  che  chi  era  rubbato  ne  perdejfe  una 
parte  fola,  che  il  tutto,  1 matrimoni  de  gli  Egittij  fu- 
rono quefti.  ji  ifacerdoti  non  era  lecito  menare  piu 
che  una  moglie , a gli  altri  quante  ne  fu  fiero  loro  pia- 
ciute, e fecondo,  che  foffriuano  le  lorf  acuità  di  poter- 
le fo(lenere,non  fi  troua,  ne  fi  fa,  che  co  fa  fa  ballar- 
lo preffo  gli  Egittij , anchor  che  nafcefje  di  ferua,  ò dì 
fchiaua  comprata,e  fi  moueno  con  quefia  ragione,  di- 
tendo, chel  padre  folo  fa  auttore  della  genetat  ione, e 
del  [angue, e che  la  madre  non  ni  dia  altro , eh* el  nutrì 
v’;  . ' mento. 


I 1 B n 0 T.  *6 

fnento, & il  luoco , doue  fi  nafte , crefconoi  figli  loro 
■nd°  con  pochi  fiima  ,ò  nulla  jpefia  y perche  li  cuocono  fiotto 
itili  la  cenere  giunchi , altre  radici  d’ herbe, e con  que- 
iotti  fie  gli  allenano,  hanno  ancho  certi  cauli  , che  nafconq 
}uei  nelle  paludi, iquali  parte  gliene  cuocono  a quel  modo 
ita,  fotta  la  cenere,  parte  ne.  ano  fileno  fiopra  i carboni , £ 
chm  parte  gliene  danno  crudi  a mangiare , e li  lafciano  per 
w(h  lo  piu  Uiuerefcalzi,e  ignudi  per  la  temperie  del  paefe3 
lui  d in  tanto, che  tutta  la  jpefa  che  fu  il  padre  in  aUeuare  i 
tA  figliuoli  finche  pano  de  età, non  pafja  uinti  dramme.  I 
i farl  fiacerdoti  infegna.no  d i lor  figli  le  lettere  fiacre, e l' altre 
dottrine  communi , cornei  la  Geometria,  è la  Arìth 
'farnetica,  alla  quale  attendeno molto , non  fi  curano  di 
wmarfi  alle  lotte  > ò alla  mufiica , perche  giudicano  che 
■>e  tìquel  continuo  efijercitio  delle  lotte  fia  per  ligiouani  pe 
tiAricolofio , e che  [e  ne  cagionino  piu  deboli,  e minori \ 
'urtoforqe  , e p enfiano , che  la  mufiica  fia  non  folamente  dir, 
optile  ,ma  dannofa , per  effeminar  e, e fare  troppo  mol 
ttomi gli  animi  ùiriti  degli  huomini . Ideile  infirmiti  lo 
attiro  non  oprano,  altro, che  la  dieta , & il  uomito , il  che 
• ut  fanno  del  cotinuo  ogni  tre,ò  quatro  dì  una  uolta,per - 
ij  fiibe  di  cono, che  ogni  infirmiti  del  corpo  mene  dal  fioueri 
s ptybio  mangiare,  e da  /’ empire  troppo  il  uentre,  e che, 
i pianella  è ottima  cura , che  toglie  i principi]  del  male* 
dtetfilpn  bi fogna  lor  pagare  medico  nelle  loro  infirmiti 9 
Htf-  )e  trouandofi  nella  guerra,  ne  medefimamente  in  uag 
rtio,  perche  i medici  uiuono  del  publico , e curano  gli 
di-  nfermi  fecondo  che  è filato  loro  lafciato  fcrittoda  gli 
)Mi{  intichi  medici, & approbati  ficrittor fintantoché  chi 
wVmedica fecondo  i canomficritti,  e nonguarifije  (infer~ 
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i moytion  ha  colpa  ninna , ma  battendolo  curato  per  al - 
fra  uia , che  per  quelle  loro  fritte , ne  uiene  punito  a 
morte , perche  fi  pensò  co'ui  che  fe  quella  legge  , i he 
quel  modo  di  medie  areiche  era  tanto  tempo  flato  ojfer 
nato  da  gli  medici  antichi  fufje  tale,  che  non  potria  fa 
ci  Intente  ntrouarfi  migliore,  Adorano  gli  Egitiijcon 
j gran  nueren^a  certi  animali  non  folamente  uiui , ma 
morti , come  è il  gatto,  gli  icneumoni,  i cani,i  /paruie 
ti,Ctbide,i  lupi,!  cocodrilli , & altri  tali  molti,  ne  fola 
mente  non  fi  uergognano  di  fare  profe filone  di  quella 
teligiòn  loro  pubicamente  ,ma  lo  fi  tengono  ad  bono - 
te,&  a lode, e con  le  proprie  imagini  di  queslt anima 
li  uanno  per  motte  citta, e per  uarqluochi  di  lungo  mo 
tirandole,  e ciaf  uno  gli  inchina,  e diuotamente  Cada 
fa,e  quando  accade,  che  mora  alcuno  di  quefli  anima 
li,  il  fatano , e con  una  touagha  C auolgono,battendofi 
' Ù petto,  e piangendo. altamante,  & untolo  di  liquore 
di  cedro,c  d'altri  unguenti  odoriferi,  mediante  liquali 
fi  conferui  lungo  tempo, Ufi  peli feono  ne  i luochi  jacri9 
Chi  ammaTgafie  a pofla  fatta  alcun  di  quefli  anima - 
HiUerrebbeJubito  conde nnato  a morte, ma  chi  uccide f 
fe  ò a pofla  fatta,ò  pure  a cafo  l'Aeluro,ò  Ci  bidè, gli 
è fubito  adoffo  tutto  il  popolo  >r  fen^a  altra  fenten^a 
affilandolo  miferaméte  V uccide  no, per  laqual  cofa  chi 
ne  trouafje  ah  uno  di  qut(h  perauentura  morto,  fion- 
do di  lontano  fi  lamenta,  piange , e dice, quello  anima 
le  effer  morto,  fiu^a  fua  colpa.  Sono  qwfìi  ammali  nit 
triti  con  gran  diltgentia,  e fpefa  ne'Ttmpi  da  perfone 
nobili , le  quali  li  danno  a mangiare  femoia,  & alleai. 
*hc  fi  fatti  farina  di  ffclta , & altre  norie  uiuande 
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fatte  con  latte,  eli  darmo  ogni  dì  pupari  alle(ìì,&  ar - 
rotti,  ma  a quelli  animali,  che  mangiano  co  fi  crude  di 
uanno  a cacciare  degli  uccelli,  e gliene  danno  poi,  t fi - 
ìlalmente  li  danno  iluiuere  con  gran  cura, e di  ff>efa,e 
toft  piàgono  nelle  morti  di  quefli  animali,come  in  quel 
le  de  i figli  loro,  e li  fepelifcono  con  piu  pompa, che  non 
foporta  alle  uolte  i ha  nere  loro , talmente , che  regnan 
do  in  Egitto  Tolomeo  Lago,  & accadendo  a tnonre  di 
ueccbte^ga  inMtmpbi  un  bue,  colui ,che  hauea  hauti 
to  la  cura  di.  nutricarlo , (fife  a fipelirlo  una  buona 
fomma  di  danari,  che  gli  era  Hata  data  per  darli  a 
mangiare,  e di  piu  cinquanta  talenti  d' argento , che 
tolfeimpreflo  da  Tolomeo.  Tareranno  forfè  quefie  co- 
fe, che  habbiamo  dette, merauigliofe,ma  fi  marauigfie 
rà  manco, 'chi  cor.fidererà,qutUo  che  fi  fa  nelle  efequii 
di  loro  fìefii,  perch^morendo  alcuno,  tutti  i par  enti  > 
C amici  s imbrattano  il  capo  di  fango  ,e  uanno  per 
tutta  la  citta  piangendo,  finche  fi  fepeltfca  il  morto,  e 
fra  tanto  ne  planano,  ne  btuctio  uino,ne  mangiano 
altro,  che  cofe  kilt,  e di  ninno  momento , ne  fi  ut  fieno 
altramente  che  di  duolo  e luttucfi.Pfano  tre  manieri 
di  fepolchri  funtuofi,  me  divi  ri,  & burniti , mila  pri- 
lla maniera  ui  ua  un  talento  d'argento , nella  feconda 
tanti  mine , nella  ttrga  ui  uauna  poca  (peffa,  qlli  che 
hanno  cura  di  fare  l'efequie  di  morti, efj'endo  flato  loro 
dato  q fio  effercitio  dagli  antichi  Loro,  portano  in  uw 4 
torta  ferina  la  ftefa,  che  ua  aU'efiquie,e  la  pr  e finta- 
no ai  parenti  del  morto,  e dimandato  quanto  ut  uo - 
fliono  fpetodere,  e fatto  il  patto  tra  loro , fili  da  il  cor- 
po morto  in  mano , accioche  fi  procurino  da  loro  le  de- 
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bite  efequie , fecondo  il  patto  della  fpefa  tra  loro  coifi 
uenuta,  e primamente  il  Grammatico , che  co  fi  ècbid 
Piato,  diftefo  il  corpo  in  terra , diffegna  intorno  al  fan 
co  fmifiro,  quello , c’ha  da  tagliar  fi , e poi  l'altro,  ch'é 
chiamato  il  Scifjore,  gli  apre  tanto  di  fianco , quanto 
la  legge  uuole,e  tofro  fi  pone  in  fugga,e  ua  uia, perche 
quelli  che  siano  ìui  intorno  il  feguitano  a [affate,  e 
biafreme,  perche  eftjìimano , che  porti  ancho  odio  al 
morto,  colui  che  gli  apre  a quella  guifa  il  fianco , ma 
queicban  cura  del  cor po,  e che  fono  chiamati  Salito* 
fi, perche  fi  fcerneno  de  facerdoti , & entrano  con  lo- 
ro infieme  ne'  tempi,  fono  in  grande  fiima  pire  fio  al  po 
polo . Cofioro  dunque  fi  andò  prejfo  al  morto , uno  di  lo 
ro  per  la  apertura  caua  fuor  a del  fianco  tutte  le  inte- 
riora. eccetto  che  le  reni , e'I  cuore, l'altro  compagno  le 
laua  tutte,  un  per  uno,  co  buono  uino,e  cofe  altre  odo 
nfere,&  unto  tutto  il  corpo  di  cedro,  e <£ altri  pr  et  io  fi 
unguenti  piu  di  trenta  di, il  maneggiano  finalmente  et 
tingono  di  mirrba , di  cinnamomi , e d'altre  fimili  co * 
fe,  che  non  foto  il  conferuano  lungo  tempo , ma  il  ren- 
dano odorifero,  e curato  che  l' hanno  a quefia  guifajt 
ritornano  ai  parenti  del  morto, cofi  intero  d'ogni  par- 
te, che  infino  a i peli  delle  ciglia,  e delle  palpebre  ha 
come  prima  haueua,  e nò  pare, [e  nò  che  dorma,et  ina 
%icbe'l  [peli fcansi,  i parenti  del  morto  fanno  inten- 
dere a tutti  gli  amie i ,&ai  giudici  il  dì  dell’ ultime 
efequie, perche  atlborj  dicono, che  il  morto  ha  da  paffà 
te  La  palude,  e cefi  fraudo  i giudici  da  piu  di  quaran- 
ta olcra  lo  Ragno  a federft  in  fu  cene  feggiepofie  wtor 
no  a gui f ad' un  dt colutene,  una  barchetta  portata  dxql 
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li,  tubi  fi  è data  la  cura  di  quefio,& inan^i  chet  cor 
po  fi  riponga  nella  tomba,  fi  permette  dalle  leggi, che 
ibi  uuole  poffa  accularlo , e trouandofi  cb' alcuno  bob « 
bia  male  tuffo,  fententtanoi  giudici , che  quel  corpo  no 
fia  fepelito , ma  uenga  priuato  di  quefio  bctiore , ma 
trottandoli  che  la  accufa  fia  fiata  ingiufta , ò fai  fa  ,no  ’ 

uiene  punito Taccufàtor e in  una  bona  fomtna  di  duna - 
rt,ma  ò non  ejjendoaccu fatare,  ò efjendo  chiaro  della 
ingiufta  querela,  i parenti , finito  il  pianto , fi  uolgono 
a lodare  tl  mòrto , non  dicendo  della  nobiltà  fua , come 
foghono  fare  i Greci,  perche gli  Egittij  penfano  tutti 
ejjere  nobili,  ma  cominciando  dalla  fanciuUe^ga,rac- 
contano  l'ordine  tenuto  buono  nel  uiuere , e la  crean- 
za tolta  da  i primi  anni , e poi  dicono  la  religione,  la 
giufiitia la  continenza,  e f altre  uirtùfue , & imo-  , 
cati  gli  Dei  infernali, It  pregano,che  uogliano  locare  co 
lui  tra  gli  fanti  e buoni,  e quefio  detto  ,fubito  tutta  la 
moltitudine  rifponde,  inalbando  la  gloria  del  morto  , \ 

come  colui,  eh  abbia  a douere  frnpre  uiuere  ne  l'in- 
ferno co'  beati,  & a quefia  guifa  ciafcuno  fepelifcei 
fuoiialtri  ne'  fepolcbri  proprij,  altri,  che  non  gli  han- 
no , nelle  lor  cafe,  dentro  una  cajfa  erta  nel  piu  fermo 
muro . Ma  quelli  che  ò per  qualche  biafmo , ò per 
debito  è priuato  della  fepoltura , il  fi  ripongono  in  ca- 
la fetr^a  caffa,  è diuentati  piu  ricchi  gli  beredi , e fa- 
ti!facendo  a i debiti,  lifepelifcono  poi  honoratamente. 

Cofiumano  ancho  di  dare  in  pegno  al  creditore  il  cor- 
po del  morto  padre,  e quelli  che  puoi  non  li  rifeuote- 
uo,fon  infami,  e fono  e fi  priuati  della  fepoltura . Si 
marauiglierà  ragione  miniente  alcuno  j che  non  con - 
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tenti  Sbattere  proni  (io  a quelle  cofe  ch'appartengono 
a uiui , uolferoanchocofioro  con tanta  cura  prouedere 
alle  cofe  di  morti  ,&  alle  fepoltur e, c pure  nonfuffe  no 
con  molto  uedere  preuiflo,  perche  giudicarono , che  no 
fuffe  quella  cofa  di  poco  giouamento  a i coturni  buoni , 
& a drizzare  nel  bene  la  uita  de  gli  buomini,  Euede 
te  quanto  fia  quello  uero , che  fi  forarono  i Greci  mi- 
rabilmente, e co  ogni  loro  sformo  di  tirare  al  bene , & 
alle  uirtu  la  uita  de  gli  buomini , ingegnandoft  co  tate 
fauole,  e poefte  di  pervaderli  ì meriti  di  buoni  dopò 
la  morte,  e le  pene  di  cattiui,  e nondimeno  non  foto  no 
arguirono  l'intento  loro,  ma  ne  furono  sbeffati t e deri 
fi  da  gli  ribaldi:  e pur  fi  uede,che  presogli  Egittij , nò 
effendo  co  fauole, ma  co  fatti  euidenti,  premiati  i buo  - 
ni,e  lodati, e uituperati,e  cafiigati  i cattiui,ogni  di  ne 
vengono  a diuentare  migliori,  & i buoni, & i cattiui , 
Cjr  a pigliare  qlla  uia  cb'è  piu  utile  alla  uita,  e piu  lo - 
deuole,  vedendo  co  chiari  effempi,  ejjere  ciafcunoffecò 
do  il  fuo  merito , premiato,e  certo  che  qlle  leggi  fi  de - 
ueno  chiamare  ottime,  e perfette,  che  fanno  gli  huomi 
ni,  nò  ricchi,  ma  prudenti,e  buoni.  E quefto  bafii  de 
l'Egitto,  uegniamo  bora  agli  altri  popoli  dell' africa* 

\* 

pe  gli  Veni,  e de  gli  altri  popoli  dell'africa* 
Cap.  V l. 

IVET^T,  chef come  fi  diffe  nella  diuifione  delt 
f ricaleremo  una  delle  quatro  nationi, che  l'habitaro 
no  da  princìpio, et  erano  pofti  dalla  parte  di  Tramòta 
mfi  diuideno  anche  efii  in  altre  uane  nationi,lequaU 
i cifor- 
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€ i formeremo  di  dire  infame  coi  reflo  deW africa.  Gli 
jIDRIMjICHIDI,  che  fon  patti  uerfoiEgit - 
tonino  i me  definii  coflumi,  che  hanno  gli  Egitti)  tini 
però,  mettono  all’ tifane  de  gli  altri  Veni . Le  moglie 
loro  portano  nell' una  , & l'altra  gamba  cerchietti  di 
rame  a guifa  di  maniglie, e fi  [anno  crefcere  molto  lun 
ghi  i capelli, e prima  che  buttino  uia  i pidocchi , che  fi 
togliono  di  capo,  gli  mordeno  co  denti, ilche  fanno  co - 
fioro  foli  di  tuttii  Veni , e quelli  popoli  foli , quando 
maritano  le  loro  figlie  Jepr e Jentano  al  Re,ilqualefuer 
gina  quella  che  piu  gli  piace  A iHJA  S A AIOTs^Ii 
che  fono  una  far a,e  gran  natione,  fon  quelli  che  rubba 
no, e fogliano  t pone  retti, che  Hanno  difgratiatamente 
a perire  nelle  fecche  di  Barberia, prejjo  l eflate,  la  foia 
no  le  lor  pecore  al  mare, e uanno  entro  terra  a racco  - 
gliere  dattoli,che  ini  fono  in  gran  copia, e raccoglie  do 
i frutti  acerbi, gli  maturano  la fciàdolifeccare  al  Sole, 
e poi  pittili  affai  bene,  gli  mifcbiano  con  latte  , e que - 
fla  mittura  poi  lafucciano  a guifa  dì  brodo . Ciascuno 
fi  toglie  quante  moglie  gli  piace,  con  le  quali  no  fi  uet 
gognano  di  far  fi  uè  dere  in  atto  uenereo  public  amente, 
quafi  À quel  modo  medefimo,che  i Maffageti  fi  giun- 
gono con  le  loro  • Cofiumano  anche  i ì^afamont , che 
quando  un  fi  mena  moglie  in  cafà,la  ffojafi  giace  con 
tutti  gli  imitati  carnalmente , & da  ciafcuno  riceue 
quel  dono,  che  a egli  a potta  portato  per  darle . 1 loro 
giuramenti  fono  a que  fio  modo, giurano  per  quelli  bua 
mini,  che  fon  uijìi  giyfiifiimi , & ottimi  toccando  i fe 
polcbri  loro , & u fanti  de  indouinare  a quetto  modo, fi 
accollano  prima  alle  fepulture  di  [uoi,efa\ù  i lor  prie 
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confetti,  perciò  che  quelli  erano  fempre  prelenti  nelle 
occorenze  d' importanza , aiutando  il  Re  con  confi «r 
gli » e confante  con  la  dottrina,  che  haueuano  del* 
la  Ji(ìrologiai&  indonnando  loro  le  co  fe  future  co  fit 
, . crifii  tj>e  mostrandoli  le  cofe  eccellenti  fatte  dagli  al- 

tri mangi  tolte  da  lor  libri  facri.  Vip  fi  deue  meraui - 
gliare  alcuno , che  la  terga  parte  de  l'entrade  de  l'En 
gittofufje  difacerdotiìpercbe  non  u era,  come  apprejjo 
di  Greci,  che  uno  buomo  foloi  ò urta  fola  donna  atten- 
da alle  cofe  diurne:  ma  uene  erano  molti, t molti,etut 
ti  dauano  a i figli  loro  il  me  defimo  carico , & e /fendo 
tutti  effenti,  e franchi  Sogni  tributo,  teneuano  il  pri- 
mo luoco  di  dignità  e d'bonore  apprejfoalRe.  VrìaU  • 
tra  parte  delle  mirate  ne  perueniua  al  Re,  e quefta  la 
fpendeuano  ne  i bifognt  delie  guerre, e del  uiutr cloro , 
ufandone  jpejfo  corte fie,  & effendone  liberali  co*  ualé 
ti  buomini,  e di  qua  nafceua  che  non  era  mai  il  popola 
dggrauato  in  niente.  La  terga  parte  nlmeano  ifolda 
ti,  e tutti  qlli,  che  in  ogni  bi  fogno  di  guerra  erano  prò 
ti  co  Tarme  in  manoic  quefto  accio  che  quando  fuffe  il 
bifogno,mediante  quefie  paghe,  fuffero  piuprefii  a po 
nere  la  Ulta  per  la  falute  publica  ,•  e quefio  quando  et  * 

f entrare  del  regno . Diciamobora  della  diuifione  de 
, gli  officij  di  tutto  quello  popolo.  Era  tutta  la  politia 
de  l Egitto  pofta  in  tre  maniere  Shuomini , ne  gli  lauo 
ratori  della  terra > ne  gli  pafiori , e ne  gli  arteggiani,  i 
lauoratori  comprauano  co  poco  preggo  i campi  dafe - < 
minare  da  i facerdoti , ò dal  Re,  ò da  faldati,  e ne  me- 
navano da  fanciullegga  tutta  la  uita  ne * lauori  della 
terrari  f che  in  quefl o ejfercitio  auan  gauano  tutti  gli 
, altri 
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litri  burnirti  del  mondo,&  per  efferne  fiati  bene  am 
mae firati  da  padri  loro, e per  e/fercitaruift  cdtinuamé 
te. Et  a queflo  modo  medefimaméte  ne  tnenauano  ipa 
fiori  tutta  la  uita  in  pafcere  gli  armenti.  Et  fi  uede  an 
co  che  l' arti  presogli  Egittij  fono  molto  eleganti , & 
infomma  eccellétia , per  ejfere  foli  gli  artefici  de  CEgit 
tocche  non  $ impacciano  in  cofe  publiche,  ne  fanno  al- 
tro in  tutta  la  uita  loro, che  quello  effercitio,chegli  la 
fcia  il  padre , ò che  fe  gli  comanda  dalle  leggi,che  fac- 
ciano. Onde  non  ejjendo  impediti  mai  ne  da  inuidia  di 
tnaefiro,ne  da  odio  ciuilejne  da  altro  che  fiaterà  forga 
che  le  loro  opere  fofjero  eccellenti,  i loro  giudici jj  non 
erano  a cafo , ma  hauutoui  prima  penjìeri , e difcorfi 
foni  fimi,  perche  tflimauano , che  le  cofe  ben  fatte  gio 
Uafjero  mirabilmente  alla  uita  de  gli  huomim,e  che'l 
punirete  meritare , fecondo  il  dritto,  fufje  ottima  uia  a 
leuare  i mali  del  mondo , e però  giudicauano , che  la- 
ttando di  punire  alcuno , ò per  danari , ò per  gratta 
fuffe  una  confufione,&  una  ruma  nella  uita  humana, 
per  laqual  co  fa  eleggeuano  dalle  città  piu  chiare,  co- 
me Heliopoli,Memphi,Thebbe,  i piu  ottimi,e  fingala 
vi  huomini,  che  ui  fuflero,egli  confi it uiuano  giudici , 
i quali  poi  non  cedeuano  ne  a gli  reopagmi  et  jl  thè 

ne, ne  al  Senato  di  Lacedemoni], che  furono  molto  tem 
po  apprefjo  ordinati . Q^uefti  adunque  erano  trenta,  e 
. fi  ragunauano  infteme,&  eletto  il  migliore  di  loro,  lo* 
faceuanocapo  in  Conftglio,e  la  città  ne  f acca  un'altro 
affronti,  & a tutti  cofloro  fi  daua  il  uiuere  dal  He, ma 
piu  fplendidaméte  al  capo,ò  principale  loro,ilqual  ha 
metta  attacata  al  collo  una  catena  d'oro,  con  uu péden 
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te  ornato  di  uarie  gioie -,  Ugnale  era  da  loro  chiamai* 
la  uerità.  H attendo  dunque  a dar  fi  [enterica  fi  ponenti 
! ' quel  pendente  dal  capo  de  giudici < nel  mego  di  loro,  e 

me  defilamento  tutte  le  leggi,  cb' erano  fritte  in  otta 
libri , e chi  accufaua  poneua  m charta  tutte  quelle  co- 
fe  in  che  accufaua  C auuerfario , notandoui  il  modo  del 
la  ingiuria , à il  danno  fatto, e quell#, che  ejfola  iftimaf 
fe,  fi  daua  il  tempo  al  reo  di  rifondere,  e di  dire  di  hit 
ucrlofi  di  non  hauerlo  fatto  fi  di  hauerlo  giuflamente* 
e debitamente  fatto, e di  e fUmare  manco  che  non  dice 
ua  lo  aduer fario  il  danno  ò.  l' ingiuriale  data  fi  poi  final 
mente  commo di tà  di  replicare  C un  l'altro  , & mtc fe- 
dite uolte  le  ragion  loro,  ueniuano  a confultarfi  fra  fe  i 
giudici , e trovata  la  uerità  della  caufa , fi  daua  la  fem 
tenga  per  l'una  delle  parti  a quello  modo , il  capo  di 
' giudici  uolgeua  quel  pendente , onerala  imagine  del 
la  Ferità ,uerfo  quella  parte  , che  haueua  ragione  * c 
co  fi  fenga  fare  altramente  moto  fifententiaua  fecon* 
do  la  uerità.  E poi  che  fiamo  cafualmente  venuti  a di- 
te degli  ordini  delle  leggi, non  mi  pare  fiora  di  propo 
fito  referire  ancho  le  leggi  antiche  degli  Egittij  % ac- 
etiche fi  conofca  e ueda , quanto  fujfcro  migliori  de* 
C altre, e piu  ordinate, e piu  utili  Et  per  cominciar e9< 
trono  per  quelle  leggi  fatti  morire  gli  pergiuri , elee 
Caufa  di  quella  e frema  pena  era  il  doppio  lor  falli-' 
mento  perche  uiolauano  prima  la  pietà  uerfo  gli  ld 
dei,  e poi  rompevano  la  fede  tra  gli  huomini  ,cb’  è il 
maggiore  Ugame,che  gli  firìnga  a uiuere  infieme.Ef-. 
fendo  alcuno  in  uiaggio , e ritrouato  che  i ladri  batte 
fero  fi  ingiur  tacere  ale  uno  a qual  fi  voglia  modo,e  note 
p ^ 1 pur- 
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Jouuenendoli  potendo , era  fatto  irtedefimamèhtc  mo 
\rtre,e  non  bauendo  potuto  aiutarli , era  obligato  di  pa 
le  fare  i ladri >e  di  far  ne  querela  in  giuiicio:e  non  facen- 
dolojgli  fi  dauano  tante  fcorreggiate  a conto , e non  fi 
lafciaua  mangiare  tre  dì  interi . Chi  baueffe  accufato 
falbamente  un  altro,ritrouato  la  uerità.e  fattolo  ricon 
uenire , ne  ueniua  ad  ej (fere  punito  di  quella  pena , che 
era  per  le  leggi  Hatuita  a i calunniatori . Erano  tutti 
gli  Egittij  obligati  di  andare  da  i loro  gouernatori>edi 
farfi  fcriuereil  nome , e l'ejjercitio  loro  .bora  chi  hauefi 
fe  ufata  frauda m quefìosò  dettoui  buggia,ò  ritrovato- 
tned  e firn  amentei  che  egli  uiuejfe  di  iHecttoi&  ingiufio> 
guadagno, incorreva  in  pena  capitale  . Chi  bauejje  fat 
io  morire  a polla  fatta , ò fuffe  buomo  libero , ò fufle • 
pur  feruo,  lo  condannauano  le  leggi  a morte , non  guar- 
dando la  condition dell' offe fo,  ma  la  mala  uoluntà  de- 
Voffenditore,ecofi  ueniuanogh  huomim*a  fuggire  le- 
[eleran%e,e  mediante  la  uendetta  del  feruo  morto , fi 
rendeuanofecuriglihuommi  liberi . ^tl  padre , che • 
baueffe  uccifo  il  proprio  figliuolo , non  era  pena  la  vi- 
ta,ma  tre  giórni,  e tre  notti  continue  bijognaua  fiarfi' 
intorno  al  corpo  del  figliolo  morto ,ne  poteua  partir - 
tte  pur  un  pajfo,  ejjendoui  fra  tanto  la  guardia  pu  - 
blica  perche  penfauano , che  non  fufj'c  infìo  priuare- 
della  uita  colui , che  fuffe  flato  cauja  della  una  al  fi- 
gliuolo fuo,  ma  fi  bene  affiggerlo  , e tormentarlo * 
con  dolore  continuo  ,econ  farlo  pentire  dello  error  . 
. fuo , mediante  il  quale  ej] empio  gli  altri  fuffero  pitty 
auu ertiti  in  talcafo  . Ma  puojero  una  cruda  pena 
4 que  figli , che amma'S^ajfero  tllor  padre,  per- 
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thè  gli  faceuano  battere  prima  per  tutti  i mmbr'hcon. 
pungeti,&  acuti  pontiUi,e  pojloli  [opra  un  gran  mon. 
te  di fpine,uc  lo  brucciauanodentro,giudicando  effire 
fceleran'ga  grandi  fiima  fra  gli  huomini^lfare  morire  , 
colui y dal  quale  babbiriceuuta  la  urta.  Le  donne  ,cke 
erano  deflmate  a morte , s elle  fuffero  fiate  grauider 
fafpettaua  ckc par  tarifferò  per  non  fare  morire  l'in  - 
nocente co 7 mal  fattore  rò  per  non  farne  morire  duo 
hauendone  falli  to  un  folo.  Quando  s'era  [ulguereg 
giare,, chi  fuffe  ufeito  de  l'ordine  [uo,ò  non  haueffe  ubi 
dito  al  Capti  ano^non  era  fatto  morir  e, ma  era  di  un  tal. 
modo  punitOjche  gli  era  grandi  fiima  infamiate  uer go- 
gna, laquale  co' bbene  operar fi  ye  con  le  uirtù  poteua 
ben  co'l  tempo  J cancellare  ,.  e ritornare  nello  flato  di 
prima..  E cofi  per  quefìa  legge  ueniuano  gli  huomini 
a temere  quefìa  uergogna,e  queflo  disbonore piu  che 
La  morte. Mafi  troncauala  linguaa  chiunque  haueffe 
tiuelato  a nerbici  i fecreti  loro.tA  chiunque  haueffe  fo> 
fa  la  moneta,o  cognatalafalfa^oguafio  il  pefo,e  la  for 
ma  fua,o  che  haueffe  gionto#  mancato  nelle  fcritture 
ò prefentate  polire  f alfe }fe  gli  tagliauano  ambe  le  ma 
ni, acetiche  quella  parte  del  corpo  y c haueffe  peccato 
per  tuttala utian  haueffe  lapenitentia,  & ancho per 
che  gli  altri  y mediante  que  fio  effempio di  mrjeria,  fi 
guardafferoda  fimi  li  fraudi  JEr  ano  ordinate  ancho gra 
ui  pene  agli  errori , che  uengono  per  conto  di  donne  % A 
perche  a chi  haueffe  forcata  una  donna  libera  fe  gli 
troncaua  quel  membro  per  lo  quale  l'huomo  è huomo, 
e quefìa  pena  coftgraue  era  fiata  mi  furata  con  la  grò. 
dexxa  del.  diletto  * perche  in  uno  errore  ueniuano  ai 

effere: 
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effere  fatte  tre  federale  gradi  cioè  /ingiuria  alla  don  - 
ua,&  il  corromperla^  la  confusone  de  femi, mediate 
laqual  neueniua  la  incertezza  de  figli.  Ma  accò finte 
dotti  la  donati' buomo  riceuea  mille  gotte,  et  alla  dona 
fi  moicana  tlnafo,acciocbe  ella  uemffe  a patir  quejia 
vergogna  in  quella  parte,cbe  piu  adorna  il  u fio. Ma  di 
damo  alcuna  di  quelle  leggi , che  partéganoal  negotia 
re,che  fanno  tra  fegli  h uomini  ,de  He  quali  leggi  dicono 
che  Boccorride  ne  fuffe  l’auttore.  S'una  baueffe  pretti 
danari  fenga  (crittura,negàdofeli,bifognaua  che  fiflef 
fe  al  giuramento  del  debitore, tetiendo fi  gran  conto  del 
giuramento ,e  s'bauea  quefta  confi  der  adone , chi  fpeffo 
€ uolentieri giura, falciméte  uiene  aperdere  quella  itti 
maculata  fine er ita  della  fede,  e con  quefia  il  credito, e 
bifogna  dùque,  che  chi  uuole  conferuarfi  quel  nome  di 
buono  nonuenga  finga  grandi  filma  nece fitta  al  giura 
mento , &il  datore  delle  leggi  giudicò,  ebe  i co  fiumi 
buoni,  f uff  ero  boni  meggiad  affue far  egli  buomini  nel 
la  botati  credito  de  laquale  poneua  tutto  nella  uertu » 
onde  e fi  pensò , che  gli  buomini  per  non  perdere  quel 
fantifiimo  nome  di  bontà, e per  non  effere  tenuti  finga 
fede,doueffero  effere  affai  cauti  in  giurare  il  uero,  pen 
so  anchocbe  fuffe  cofa  affai  mgiufia  non  douerfi  cre- 
dere al  giuramento  di  colui,  al  quale  fuffero  fiati  pre- 
ftati  danari  finga  giur amento, Fietò  ambo, che  l' tifa- 
re non  fi  potè  fiero  efiigere  piu  cb'el  doppio  della  forte 
principale ,e  che  folamente  fi  poteffe  il  creditore  paga 
re  delle  robbe  del  debitore,  e no  li  fuffe  per  quefio  obli 
gato  ambo  in  per  fona  ,bauendo  quefio  ricetto  ,cbe 
per  effere  le  perfine  de  gli  buomini  obligate  alla  città 
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cofi  ne  bifogni  di  guerra, come  di  pace, dotte  fiero  fola- 
mente  le  cofe  del  debitore  ejjere  in  obligo,non  parendo 
giuftojche  i faldati,  che ftponeuano  per  lafalute  della  j4 
patria  in  pericolo  della  uita , potè  fiero  efjere  condotti  jj( 
peri' ufure  in  prigione , la  quale  legge  tanto  piacque  a j,f 
Solone, che  la  trasferì  in  jltbene,e  la  chiamò  Si  fatea,  ^ 
ordinando  che  non  ft  potefie  fare  impregionare  alcuno  ^ 
cittadino  per  lo  non  hauere  pagate  bufare.  M a quella  (0 
legge  priuata  in  fauore  dei  ladri  non  fi  ritrouò  mai  al  \n 
troue , fuor  a che  negli  Egittij,  la  legge  era  quc(ia,che  ^ 
chi  hauefie  uolutoire  a rubbare,fujjeito  prima  a far?  f}[ 
fcriuere  il  nome  fuo  prefio  il  capo  di  facerdoti,e  poi  por  |9j 
tato  fabito  quello, che  egli  rubbaua,  medefimaméte  a ^ 
coflut  erano  futilmente  tenuti  quelli , ali  quali  erano  fa 
rubbate  le  cofe, di  andare  dal  medefimofacerdote,e  di  ^ 
fare  fcriuere  il  di, e l'hora,  che  erano  flati  rubbati,&  ^ 
aqueflo  modo  fi  ueniua  facilmente  a trouare  il  furto,  ^ 
è chi  era  Slato  rubbato  ueniua  a perderne  la  quarta  ^ 
parte , la  quale  fi  daua  a i ladri . Confiderò  il  dattor ? 
della  legge , che  era  imponibile  uietare  il  rubbare,  fffO: 
che  era  meglio , che  chi  era  rubbato  ne  perdefie  una  '0 
parte  fola,  che  il  tutto,!  matrimoni  degli  Egittij  fu - ^ 
rono  quefli,  i facerdoti  non  era  lecito  menare  piu  ^ 
che  una  moglie , a gli  altri  quante  ne  fu  fiero  loro  pia - ^ 
cinte,  e fecondo,  che  foffriuano  le  lorf acuità  di  poter - ^ 
le  foflenere,non  fi  troua,  ne  fi  fa,  checofa  fia  battar-L 
do  pr  e fio  gli  Egittij , anchor  che  nafcefje  di  ferua,  ò ciilj, 
fchiaua  comprata, e fi  moueno  con  quefla  ragione,  di - nf 
tendo,  chel  padre  falò  fia  auttore  della  generatone,  e,  w 
del  [angue, e che  la  madre  non  ui  dia  altro , ch’el  nutrì  n( 
v/  . o ’ /-  ‘ mento , 
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mento, & il  luoco , doue  fi  nafte , creftono  i figli  loro 
con  pocbifiima,ò  nulla  jfiefa  y perche  li  cuocono  (òtto 
la  cenere  giunchi , altre  radici  d’ herbe, e con  que- 

ste gli  allenano , hanno  ancho  certi  cauli  * che  nafcono 
nelle  paludi, iquali  parte  gliene  cuocono  a quel  modo 
fotta  la  cenere , parte  ne.arro fieno  / opra  i carboni , h 
parte  gliene  danno  crudi  a mangiare , eli  lafcianoper 
lo  piu  uiuere  fcal^i,e  ignudi  per  la  temperie  del  paefe , 
in  tanto, che  tutta  la  fi  e fa  che  fu  il  padre  in  allenare  i 
figliuoli  finche  pano  de  et à,non  pajja  uinti  dramme . I 
'e  facerdoti  inftgnano  ài  lor  figli  le  lettere  fiacre, e l’ altre 
dottrine  communi , come  è la  Geometria,  è la  *.4rith 
pietica,  alla  quale  attendeno  molto , non  fi  curano  di. 
dar  fi  alle  lotte , ò alla  mufica , perche  giudicano  che 
quel  continuo  efjercitio  delle  lotte  fia  per  li  giouani  pe 
ricolofo , e che  [e  ne  cagionino  piu  deboli , e minori, 
°t  for^e , e f enfiano , che  la  mufica  fia  non  follmente  dir. 
t*.  fittile , ma  dannofa , per  effeminare, e fare  troppo  mol 
M li  gli  animi  uirili  degli  buomini . Nelle  infirmità  la 
/ ro  non  oprano r altro, che  la  dieta , & il  uomito , il  che 
M fanno  del  cotinuo  ogni  tre,ò  quatrodì  una  uolta,per - 
<-  thè  dicono,cke  ogni  infirmità  del  corpo  uiene  dal  fouer) ; 
fa  chio  mangiare , e da  l’empire  troppo  il  uentre,  e che, 
t-  quella  è ottima  cura , che  toglie  i principi)  del  mala 
'Non  bi fogna  lor  pagare  medico  nelle  loro  infirmità 9 
9e  trouandofi  nella  guerra,  ne  medefimamente  in  uag 
di  rie,  perche  i medici  uiuono  del  pubfico , e curano  gU 
ir  infermi  fecondo  che  è flato  loro  la  fiato  fritto  da  gli 
i*  antichi  medici, & approbati  fcrittori,intantoche  chi 
fi  nedica.  fecondo  i canoni  feruti*  e nonguarijje  l'infera 
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moynon  ha  colpa  ninna,  ma  hauendolo  curato  per  al- 
tra ma , che  per  quelle  loro  (.ritte , ne  uiene  punito  a 
morte , perche  fi  pensò  co'ui  che  fe  quella  legge , i he 
quel  modo  di  medie  are, che  era  tanto  tempo  flato  ojfer 
stato  da  gli  medici  antichi  fufje  tale,  che  non  potria  fa 
cilmente  ritrouarfi  migliore,  adorano  gli  Egittijcort 
gran  nueren^a  certi  animali  non  folamente  mui , ma 
morti , come  è il  gatto,  gli  icneumoni , i cani,i  forme 
H,t‘ iòide  j lupi  yi  coco  drilli,  & altri  tali  multi , ne  fola 
mente  non  fi  uergognano  di  fare  profefiione  di  quella 
rehgiòn  loro  publtcamente  ,malofi  tengono  ad  borio - 
Ye,&  a lode,  e con  le  proprie  imagini  di  questi  anima 
ti  uanno  per  molte  città, e per  uarijluocht  dilungo  tno 
mirandoti,  e ciaf  uno  gli  inchina,  e dmotamente  Cado 
fa, e quando  ateade,  che  mora  alcuno  di  quefìi  anima 
ti,  il  fatano , e con  una  touaglia  l' àuolgono,battendofi 
il  petto , e piangendo. altamante,  & untolo  di  liquore 
ili  cedro,e  d'altri  unguenti  odoriferi,  mediante  liquali 
fi  conferai  lungo  tempo, il  Jc  peli fono  ne  i luochi  furi 9 
Chi  ammala  f e a pufta  fatta  alcun  di  queHi  anima- 
ti,uerr ebbe (abito  condennatoa  morte, ma  chi  uccide f 
fe  òdpofta  fatta, ò pure  a cafo  l*^ieluro,ò  Hi  bidè, gli 
è fubito  adoffo  tutto  il  popolo  f fenica  altra  fenten^a 
affiggendolo  mi  frantele  C uccide  no, per  laqual  cofa  chi 
ne  trouafje  ali  uno  di  quelli  perauentura  morto,  flan- 
io  di  lontano  fi  lamenta,  piange , e dice, quello  anima 
le  effer  morto,  fen^a  fu  a colpa. Sono  qwfii  animati  nté 
triti  con  gran  dihgentia,  e fo fa  ne  Tempi  da  perfone 
nobili , le  quali  li  danno  a mangiare  femola , & alleai, 
thè  fi  fa  di  farina  di  folta , & altre  uarie  uiuande 
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fatte  con  latte*  eli  danno  ogni  dì  pupari  alle  pi,  & ar - 
rolli , ma  a quelli  animali , efee  mangiano  cofe  crude, li 
uanno  a cacciare  degli  uccelli,  e gliene  danno poi,t  fi- 
nalmente li  danno  il  uiuere  con  gran  cura,e  di  lpefa,e 
coft  piàgono  nelle  morti  di  qutfli  animali, come  in  quel 
le  de  i figli  loro , e li  fepelifcono  con  piu  pompj,che  non 
foporta  alle  uolte  l'bauere  loro,  talmente , che  regnan 
do  in  Egitto  Tolomeo  Lago , & accadendo  a .morir  e di 
vecchiezza  inMtmphi  un  bue , colui iche  hauea  bauli 
to  la  cura  di,  nutricarlo , fpefe  a fepelirlo  una  buona 
fomma  di  danari,  che  gli  era  Hata  data  per  darli  a 
mangiare,  e di  piu  cinquanta  talenti  d' argento , che 
tolfe  impreflo  da  Tolomeo.  Tareranno  forfè  quefie  co- 
fe, che  habbiamo  dette, merauiglwfe,ma  fi  marauigfie 
rà  manco, lobi  cor.fi  dererà, quello  che  fi  fa  nelle  efequii 
di  loro  fìefii,  perche  morendo  alcuno,  tutti  i parenti , 
& amici  s imbrattano  il  capo  di  fango  ,e  uanno  per 
tutta  la  città  piangendo,  firn  he  fi  jrpeltfca  il  morto,  e 
fra  tanto  ne  fi  lattano,  ne  btucr.o  utno,ne  mangiano 
altro,  che  cofe  uili , e di  ninne  momento , ne  fi  ut fieno 
altramente  che  di  duolo  e lut tuo fi.F fano  tre  maniere 
di  fepolchri  funtuoft,  me  divi  ri,  & burniti,  ntlla  pri- 
ma maniera  uiua  un  talento  d'argento,  nella  feconda 
tanti  mine,  nella  ttrga  ui  ua  una  poca  (pcjja,  qlli  che 
hanno  cura  di  fare  l'efiquie  dì  morti,ej]'tndo  flato  loro 
dato  q fio  effircitio  dagli  antichi  loro,  portano  in  una 
torta  fritta  la  fpefa,  che  ua  all' e fi  qui  e, e la  pr e finta - 
uoai  parenti  del  morto,  e dimandato  quanto  ut  uo- 
fliono  {pendere,  e fatto  il  pattotra  loro , fi  ti  da  il  cor- 
to morto  in  mano , acciocbe  fi  procurino  da  loro  le  de- 
li i bite 
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lite  efequie , fecondo  il  patto  della  (pefa  tra  loro  con- 
uenuta,  e primamente  il  Grammatico , che  co  fi  è chia 
Piato,  diftefo  il  corpo  in  terra3  dtjfegna  intorno  al  fiati 
Co  fmiftro , quello  y cha  da  tagliar  fi,  e poi  l'altro , eh' è 
chiamato  il Sciffore,gli apre  tanto  di  fianco , quanto 
la  legge  uuole,e  tofto  fi  pone  in  fùgga,e  ua  ùia, perche 
quelli  che  siano  ìui  intorno  il  feguitano  a [affate,  e 
hiafieme,  perche  efiflimano , che  porti  ancho  odio  al 
morto,  colui  che  gli  apre  a quella  guifa  il  fianco , ma 
queichan  cura  del  corpo,  e che  fono  chiamati  Salito* 
ri,  perche  fi  feerneno  de  facerdoti,  & entrano  con  lo- 
ro infieme  ne'  tempi,  fono  in  grande  flima  prefio  al  pd 
polo . CoBoro  dunque  Bando  preffo  al  morto , uno  di  lo 
ro  per  la  apertura  caua  fuor  a del  fianco  tutte  le  inte- 
riora. eccetto  che  le  reni,  e'I  cuor  e, l'altro  compagno  le 
laua  tutte,  un  per  uno,  co  buono  uino,e  cofe  altre  ode 
rifere,&  unto  tutto  il  corpo  di  cedro, e d'altri  pretiofi 
unguenti  piu  di  trenta  di, il  maneggiano  finalmente  et 
ungono  di  mirrha,  di  cinnamomi , e d'altre  fimili  co * 
fe,  che  non  folo  il  conferanno  lungo  tempo , ma  il  ren- 
dano odorifero,  e curato  che  l'hanno  a quefia  guifajt 
ritornano  a i parenti  del  morto,  co  fi  intero  d'ogni  par - 
tei  che  infino  a i peli  delle  ciglia,  e delle  palpebre  ha 
come  prima  haueua,  e nò  pareffe  no  che  dorma, et  ina 
%icbe'l  fepelifcano,i  parenti  del  morto  fanno  inten- 
dere a tutti  gli  amici  ,& ai  giudici  il  dì  deli' ultime 
efequie, perche  attborj  dicono, che  il  morto  ha  da  paffà 
re  la  palude,  e cofi  fiatìdo  i giudici  da  piu  di  quaran- 
ta olirà  lo  Bagno  a federft  in  fu  certe  feggie  pofte  mtor 
no  a guifa  d' un  àteo, viene,  una  barchetta  portata  dxql 
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hi  a chi  fi  l data  la  cura  di  quefio,&  inalvei  che  L cor 
po  fi  riponga  nella  tomba,  fi  permette  dalle  leggi, che 
chi  ’uuole  poffa  accufarlo,  e trouandofi  eh' alcuno  hab -» 
bia  male  utfjo,  fententiano  i giudici,  che  quel  corpo  nò 
fia  fèpelito , ma  uenga  priuato  di  quello  botiore , ma 
trouandofi  che  la  accufa  fia  fiata  ingiufla , ò fai  fa , no 
uienè  punito  l'accufàtore  in  una  bona  fomma  di  dana- 
r t,ma  ò non  efjendoaccu fetore,  ò ejjendo  chiaro  della 
ingiufla  querelati  parenti  3 finito  il  pianto,  fi  uolgono 
a lodare  il  mòrto,  non  dicendo  della  nobiltà  fua , come 
fogliono  fare  i Greci , perche  gli  Egittij  peri  fono  tutti 
ejjere  nobili , ma  cominciando  dalla  fanciulleg^a,Yac- 
contano  l'ordine  tenuto  buono  nel  uiuere , e la  crean- 
za tolta  da  i primi  anni , e poi  dicono  la  religione , la 
giufiitia,  la  commenda,  e l' altre  uirtù  fue , & inuo- 
cad  gli  Dei  infernali, li  pregano fhe  uogliano  locare  co 
lui  tra  gli  fanti  e buoni,  e queflo  detto  ,fubito  tutta  la 
moltitudine  rifonde,  inalbando  la  gloria  del  morto  , 
come  colui,  eh abbia  a douere  fempre  uiuere  ne  l'in- 
ferno co'  beati,  & a quefta  guifa  ciafcuno  fepelifcei 
fuoi,altrine'  fepolchri  propri),  altri,  che  non  gli  han- 
no , nelle  lor  cafe,  dentro  una  coffa  erta  nel  piu  fermo 
muro . Ma  quelli  che  ò per  qualche  biafmo , ò per 
debito  è priuato  della  fepoltura , il  fi  ripongono  in  ca- 
fa  ferrea  caffa , è diuentad  piu  ricchi  gli  beredi  > e fa- 
difacendo  a i debiti,  li  fepelifcono  poi  honoratamente > 
Cofiumano  ancho  di  dare  in  pegno  al  creditore  il  cor- 
po del  morto  padre , e quelli  che  puoi  non  li  rifeuote- 
uo,fon  infami,  e fono  e fi;  priuad  della  fepoltura . Si 
marauiglierà  ragioneuolmcnte  alcuno  j che  non  con - 
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tenti  dtbauer e prouiflo  a quelle  cofe  ch'appartengono 
a uiui,  uolfero  ambo  co  fioro  con  tanta  cura  prouedere 
alle  cofe  di  morti ,&  alle  fepolture,epure  non  fu, [e  nò 
con  molto  uedere  preuiflo , perche  giudicarono , che  nò 
fuffe  quella  cofa  di  poco  giouamento  a i coturni  buoni, 
& a dnggare  nel  bene  la  uita  de  gli  buomini.  E uede 
te  quanto  fia  queflo  uero,  ebe  fi  fondarono  i Greci  mi- 
rabilmente, e co  ogni  loro  sporgo  di  tirare  al  bene , & 
alle  uirtu  la  uita  de  gli  buomini , ingegnandofi  co  tate 
fauole , e poefie  di  pervaderli  i menti  di  buoni  dopò 
la  morte,  e le  pene  di  cattiui , e nondimeno  non  fòlo  nò 
affeguirono  C intento  loro,  ma  ne  furono  sbeffati , e deri 
fi  dagli  ribaldi:  e pur  fi  uede, che  preffoglt  Egittij,  nò 
offendo  co  fauole,  ma  co  fatti  euidenti , premiati  i buo- 
ni,c  lodati, e uituperati,e  cafhgati  i cattiui, ogni  di  ne 
ungono  a di uentare  migliori,  dr  i buoni, & i cattiui, 
dr  a pigliare  qlla  uia  cb‘  è piu  utile  alla  ulta,  e piu  lo- 
deuole,  ardendo  co  chiari  effempi,  ejjere  ciafcunoffecò 
do  il  fuo  merito , premiato ,e  certo  che  qtle  leggi  fi  de- 
mmo chiamare  ottime , e perfette,  che  fanno  gli  buomi 
ni,  nò  ricchi,  ma  prudenti, e buoni.  Eque  Ho  bafti  de 
r Egitto,  uegniamo  bora  agli  altri  popoli  deli  ^Aprica. 
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De  gli  Veti,  e de  gli  altri  popoli  deli  aprica.  » 
Cap.  V i. 

ITE  7%  T,  chef come  fi  diffe  nella  diwfione  deW^A 
finca  ) erano  una  delle  quatto  nat  ioniche  Cbabttaru 
no  da  principio  ft  erano  pofii  dalla  parte  dì  T ramata 
àinideno  anche  efii  a aure  marie  mattoni  Acquali 
r a far- 


LIBRO  1* 

ti  forzeremo  di  dire  infume  col  reflo  delT africa.  Gli 
jtDRIMjiCHIDU  che  fon  poHi  uerfo  l' Egit- 
to,bino  i mede  fimi  coflumì,  che  hanno  gli  Egitti)  yint 
però  ueflono  all'ufanga  degli  altri  Veni  » Le  moglie 
loro  portano  nell' una , & l'altra  gamba  cerchietti  di 
rame  a guifa  di  maniglie, e fi  fanno  crefcere  molto  luti 
ghi  i caprài, e prima  che  buttino  uia  i pidocchi , che (i 
togliono  di  capo,  gli  mordeno  co  denti, ilche  fanno  co- 
fioro  foli  di  tutti  i Veni , e quefti  popoli  foli , quando 
maritano  le  loro  figlie jle  prcfentano  al  Re,ilqualefuer 
gina  quella  che  piu  gli  piace. 1 S yi  Al  0^1$ 

che  fono  una  fiera # gran  natione,  fon  quelli  che  rubba 
no,e  /fogliano  ipouer etti, che  uanno  difgratiatamente 
a perire  nelle  feccbe  di  Barberia, prcfjo  l e fiat  e,  lafcia 
no  le  lor  pecore  al  mare, e uanno  entroterra  a racco- 
gliere dattoli,che  ini  fono  in  gran  copia, e raccoglicelo 
i frut  ti  acerbiygli  maturano  lafciàdoli  fece  are  al  Sole, 
e poi  pi flili  affai  bene,  gli  mifchiano  con  latte  , e que- 
lla miftura  poi  la  fucciano  a guifa  di  brodo.  Ciafcuno 
fi  toglie  quante  moglie  gli  piace , con  le  quali  no  fi  uet 
gognano  di  far  fi  uedere  in  atto  uencreo  pubicamente, 
qua  fi  J quel  modo  mede  fimo, che  i Maffageti  fi  giun- 
gono con  le  loro  • Cofiumano  anche  i j^afamont , che 
quandoun  fi  mena  moglie  in  cafà,la  ffojafi  giace  con 
tutti  gli  inuitati  carnalmente , & da  ciafcuno  riceue 
quel  dono,  che  a egli  a posla  portato  per  darle . 1 loro 
giuramenti  fonoaquefio  modo, giurano  per  quelli  huo 
mini,  che  fon  uifii  giitfiifiimi , & ottimi  toccando  i fe 
polchri  loro,  & ufano  de  indouinare  a queHu  modo, fi 

accollano  prima  alle  fepulture  di  fuoi,e  fatti  i lor  prie 

ghi 
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pòrta  bene,  uien  adornata  da  tutte  Coltre,  & arma* 
tala  alla  foggia  Greca,  e pollala  fi opra  un  caro  la  por - 
tono  trionfando  intorno  alla  palude  Tritonide.  Qjtc- 
Sii  mede  fimi  popoli  non  babitano  ciafcuno  con  la  fua 
donna,  ma  fi  giacciono  carnalméte  co  loroffen^a  diffe 
renna  ueruna  a guifa  di  beflie,  & il  fanciullo  alleuato 
ibe  gilè  apprejfo  le  madri , perche  ogni  tre  me  fi  fi  ra- 
dunano gli  huomini  infiemefi  giudica  quel  putto  effer 
•figlio  di  colui,  appreso  ilquale  fi  raccoglie  piu  uolétie 
ri.  1 popoli  jiT  Lvd  rKJI , fon  chiamati  cofi  dal, 
monte  atlante,  prego  alquale  habitano  ,fen%z  bauer 
altro  particulare  nome  ciafcuno.  Cofìoro  quando  il 
Sole  nafee,  e quando  more , il  biettemano  fier amente ^ 
perche  col  fuo  gran  caldo , co  tutto  il  paefe  il  b)  ucia  no 
mangiano  forte  alcuna  di  animale , ne  s infognano  mai 
cofa  alcuna.  Ma  i pallori  dell' africa  uiueno  di  car T 
ne,  e di  latte,  imperò  non  mangiano  mai  carne  di  vac 
caffi  come  anchogli  Egittij  no  mangiano  quella  del 
porco)  ne  pofionoancho  nutricare  alcuna  yacca, co- 
me allò  f emine  di  Cirene,  non  è lecito  ferir  la, per  nue- 
ren'ga  della  Dea  ifide , che  è in  Egitto,  in  bonore  della 
quale  digiunano,  e fanno  molte foUennitatie  fette. Mà 
\ f mine  BjL  RC  EE  nò  folo  no  mangiano  deliaca r 
ne  di  "vacca,  ma  ne  ancho  di  quella  di  porco , egionti  i 
figli  loro  al  quarto  anno,  gli  infocano  le  uene  della  te- 
tta e nella  cima, e preffo  le  tempie,  & quello  il  fanno  ‘ 
perche  nò  babbiano  a fentire  mai  ne  catarro , ne  altro 
bumore,  che  difeenda  dalla  tetta  , e perquisita  caufa, 
dicono,  che  fi  trouano  fenipre  fantifiwii . i loro  facn 
‘ fidi  fono  a quello  modo,  m ucce  delie  pmnitie,tron- 
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cario  una  orecchia  alia  pecorai  buttatala  fopra'l  tet- 
to  della  cafa,  compieno  il  [arri fleto,  ne  facrificano  ai 
altro  iddio ) ch'ai  Sole , & alia  Luna.  Tutti  gli  jt  fri- 
cani  ftpelifiono i lor  morti , come  i Greci , faluo  thè  i 
fa  moni, che  li  frpelifcono  fedendo:  onde  quando  è $ 
mandarne  alcuno  l'anima  fuora,il  pongono  a federe  » 
perche  egli  non  mora  flando  col  uolto  in  fu.  Le  lor* 
ftan'ge  fon  fatte  di  uinehi  accopiati,& mtefiuti  infa- 
me attaccate  intorno  ad  alberi  di  lentifcbi  ,efono 
tali,cbe  le  uolgono , e portano  d'ogni  cito.  1 M U Si 
S 1 portano  la  deftra  parte  del  capo  co'  capelli, e la  fi 
wftra  tofa , e fi  fanno  tutto  roffo  il  corpo  col  minio, e fi 
. pantano  uenire  dal  fangtie  Troiano.  Zabico,cófina  co  i 
Nasij,  e le  lor  donne  guidano  le  carette  nelle  guerre. I 
Ziganti  ( oue  fanno  le  pecchie  gran  copia  di  mele , ma 
molto  piu  con  la  loro  artegli  huomini)  fi  tingono  tut+ 
ti  in  roffo  col  minio,  e mangiano  Si  imi  e,  delle  quali  ne 
fon  pieni  que ’ monti  loro.  Tutta  qutflagente  delia  li- 
hia  uiue  per  lo  piu  per  li  campila  cieloaperto,  aguifa 
dì  fiere , noti  hanno  co  fa  ripofìa  mai  per  mangiar  e, no 
hanno  altro  adoffo , che  pelle  di  capre:  ipiu  potenti  di 
loro  non  hanno  città , doue  habitmo , mapreffo  all' ac» 
que  hanno  certe  torri,  doue  ripongono  quello  , che  fa 
piu  loro  bifogno  ogni  anno  aflrengono  que'  popoli  loro 
uaffali  a giurare  fideltade,  & obedientia  al  Trenctpe 
loro, e c he  quelli  i he  fon  pt  r farlo, uiuano  co' loro  com- 
pagni amiche uolmente:  ma  quelli  che  no, diano  delio 
tinuola  caccia  a ladroni.  Le  loro  arme  fono  a punto 
atte  per  loro , e per  lo  paefe,  perche  e fendo  leggieri  di 
corpo,  & li  paefe  loro  per  io  piu  piano , non  ujano  nelle 
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guerre  ne  ftade,ne  altra  tal  forte  <f  arme , ma  portano 
j blamente  tre  lunghe  lamie  ftn^a  ferro , e certi  fa  (si . 
tondi  in  una  loro  tafca  di  cuoio, e ion  quitte  armi  com 
battevo  cefi  nello  affrontar  fi  tol  nemico, come  nel  reti 
' far  fi,  nel  primo  incontro  uanno  correndo  a trouare  lo 
auuerfarto,e  tirano  que ’ lor  [affi  per  lo  lungo  auer fa- 
glio, co  i flranuri  non  feruano  nulla  ragione , ne  fede * 

J T ROC LO  D JT I,  i quali  fon  chiamati  da  i Gre 
ù pallori,  perche  uiuono  folamente  de  gli  armenti, fon 
popoli  dell'Etiopia,  e fi  ordinano  fra  loro  le  cdpagnie , 
e le  fi  gnor  ie.  Hanno  le  moglie , & i figli  communi , ec 
cetto  il  Signore, c'ha  una  fola  moglie . Chi  s' ac  coli  affé  \ ' 

per  difgratia  a que  fio  Re  loro, ne  farebbe  punito  in  un 
certo  numero  di  pecore,  'Njl  tempo  che  regnano  certi 
Stenti  di  terra, i he  (on  chiamati  Ethesijfiquali  fogliano 
fiffiare  il  fin  dell’ e/late , allhora  che  fon  grandifiime 
pioggie,e  tempette,  mifchiano  infume  fangue,e  latte » 
e cottolo  un  poco  nel  fuoco, di  quefla  mi  fura  fi  uiuc- 
no,  Qjtando  per  far  fura  del  Sole  mancano  loro  l'her 
ha  da  pafiere  ne  uanno  ne'luocbi  palu$lri,eper  qutfitc 
fola  caufa  de  gli  herbaggi  fogliono  contendere  infume, 
occtdeno  folamente  gl' animali  uecchi,ò  infermi,  e que 
ftifi  mangiano  del  continuo  , non  pongono  a i figli  i no  < 

mi  del  padre,ò  della  madre, ma  del  tauro, dell' ariete,ò 
della  pecora, e quetti  chiamano  efii padre , & madre , 
perche  da  quetti  dicono  hautre  il  mangiare  dì  per  di, 
è non  da  que Ui ile  genti  uili  beutno  del  fucco  d'uno  ar 
bore  chiamato  paliuro , ma  i potenti  beutno  del  fucco 
i he  cauano  da  un  certo  fiore, la  quale  bevanda  è firn  ile 
molto  d i noftn  mjh,  quando fon  trifliffi  menano  uat  ij 
; armenti 
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armenti  ihan%i , ne  dimorano  troppo  in  un  luoco:  uteri, 
no  ignudi  tutti , faluo  che  fi  copreno  quelle  parti  del 
corpo, c hanno  à Uergogna  rhoftrarle,con  certe  pelli  di 
mmali.Tutti  i Trogloditi  fi  circocideno  corsegli  Egit 
tij , eccetto  quelli  .che  chiamano  toppi  dal  cairn  lo- 
ro,e  quelli  foli  habitando  in  paefe  jìraniero  non  fente. 
no  mai  da  che  nafeono , rafoio  fopr a di  loro.  Qjte  Tro 
gloditi.che  fon  chiamati  M E G ut  K ut  Riporta- 
no per  armi  un  feudo  tondo  fatto  di  cuoio  crudo  di  bue, 
una  matgacocta  ferrata, aitri  portano  archi }e  la.it 
eie, in  tanto  fi  fanno  cóftoro  poco  cafo  difepelire  i mor, 
ti, che  ligano  con  un  uinchio  di  paliuro  il  corpo  morto, 

'di  garbo, che  la  tefta  ft  gionga  con  le  gambe , e poftoto 
poi  in  uno  alto  luoco,il  cuopreno,ridcdo,difafì i,e [opra 
t fa  fi  pongono  un  corno  di  capra , efe  ne  tornano  ferrea, 
fentire  dolore  del  mondo.  Guerreggiano  l'un  con  l'al- 
tro, non  come  i Greci  per  ira , ò per  ambitione , ma  fo 
lamente  (cornei  è detto)per gliherbaggi  da  p afe  ere, 
nelle  loro  tuffe  tirano  primo  le  pietre, infin  che  ne  ueg 
gono  feriti  alcuni,  e poi  cogliono  C arco  in  mano , e per 
thè  mitrano  a capillo,ne  uengono  d morire  d'ogni  ban 
da  molti.  Le  f emine  piu  antiche  parteno  quette  %ujfe, 
perchepoflefi  in  metgp  di  loro  fenta  paura(percbe  no  . 
è lecito  far  le  male  a niuno  modo  )fubito  gli  huomini. 
ft  tirano  adietro,  è pofanogiu  l'arme , e queUi  che  per, 
vecchietta  non  poffono  piu  feguire  gli  armenti , fi 
gano  molto  bene  il  collo  alla  coda  d un  bue, e fi  lafcia 
Ho  a quefta  guifa  morire , e chi  s'andaffe  prolongando 
la  morte, è lecito  ad  altri, fattoglielo  prima  intendere , 
Attaccarglielo  per  lo  collo,  e farli  a quello  modo  finirci 
“ - ‘ - * ' ' \ * ' 'gU  . 
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gli  anni,e  quello  è un  gran  fcruitÌQ  che  feghfa.A  que 
fio  modo  ancho  fi  fanno  morire  quelli  che  fono  infera 
-mi  difebre,o  & altro  morbo  incurabtle,per  che  ifìima- 
no  un  grande  errore  di  colui , ilquale  ami  di  Stare  in 
uita9  e non  pcfii  oper arfiacofa  degna  db  uomo,  che  ui 
ua.  Scritte  Herodoto,  che  i Trogloditi  cauano  le  grot- 
te per  habitarui , e non  hanno  de  fiderio  alcuno  di  efier 
■ricchi»efiendoft  fatti  poueri  volontariamente,  folamen 
te  fi  uantano  d'una  pietra , ch’efii  hanno , la  quale  chia . 
mano  Efaconthalito '.mangiano  carne  di  fer pi, non  fan- 
no  parlare  àniunagui fa,  e per  quello  [Iridino  putto- 
fio  che  parlinoceli’ Etiopia  ycb'è  [opra  l'Egitto,  bi- 
bita un  altra  gente,  chiamata  i RIZOT  H AGI, 
per  che  uiuono  di  radice  di  canne,cbe  cauano  ne’  luochi 
uicini,  le  quali  lanate  prima  diligentemente  le  pittano . 
fin  che  ftan  molli,  & atte  à ridurfi  in  mafia,  e ne  fan- 
no poi  alcune  piatte,  quanto  fi pofiano  maneggiare, 
con  mano, e cottele  al  Sole,le  fi  mangiano  foauifiima- 
tnente  per  tutta  la  uita  loro  j.’ un  co  l’altro  con.  la  mag- 
gior pace  del  mondo,ma  combattono  co’  Leonini  qua- 
li efeono  dal  deferto  per  procacciarfi  da  mangiare  d'ai 
cune  fiere  minute  rincontrando  fi  con  molti  di  quelli 
Etiopi,  che  efeono  dalle  paludi  ,gli  lacerano  mi  fer  a* 
mente.  E già  gran  tempo  è, che  quefia  gente  feria  Ha- 
ta del  tutto  fpcta  da  gli  Leoni,  fé  la  natura  notigli  ha 
ne  fi  e prouifio  affai  gratiofamente  d’uno  affai  facile  foc 
corfo  , perche  nel  tempo  della  Canicola  uengonoin ; 
que  luochi  tati  ’gen'gah  feri'ga  fòffiarui  un  fiato  di  uen 
to, eh  è troppo  gran  merauiglia,  onde  gli  huomiru,  per 
che  fuggono  alle  paludi , non  ne  uengono  molto  offefi,t 
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co  fi  ne  hi fogni  di  sterra, come  di  pace  Jone  fiero  foto- 
mente  le  cofe  del  debitore  efjere  in  obligo,non  parendo  conpl 
giufìo,che  i faldati,  che  fi  ponettano  per  la  falute  della  ]ictr 
patria  in  pericolo  della  ulta , potè  fiero  efjere  condotti  j{e^ 
perl'ufurein  prigione , la  quale  legge  tanto  piacque  a , 

Solone  yche  la  trasferì  in  <Athene,e  la  chiamò  Si  fatea 9 fotto  | 
ordinando  che  non  fi  potefie  fare  impregionare  alcuno  pm 
cittadino  per  lo  non  hauere  pagate  l'ufure.Ma  quella  j0pju 
legge  priuata  in  fattore  de  i ladri  non  fi  ritrouò  mai  al  jn  tm 
troue  y fuor  a che  negli  Egittijy  la  legge  era  que fiacche 


chi  hauefie  uolutoire  a rubbareyfuf] e ito  prima  a fare 


facete 


fcriuere  il  nome  fuo  prefio  il  capo  di  facerdoti}e  poi  por  %ottYì 


tnetic 
dar fi  t 
quel  c 


tato  fubito  quello, che  egli  rubbauay  medefimaméte  a 
co  fluì  erano  [umilmente  tenuti  quelli , ali  quali  erano 
rubbate  le  cofe, di  andare  dal  mede  fimo. facer  dote, e di 
fare  fcriuere  il  di,  e l'hora,  che  erano  flati  rubbati,&  LQÙ 
a quello  modo  fi  ueniua  facilmente  a trouare  il  furto ,L~f 
e chi  era  flato  rubbato  ueniua  a perderne  la  quarta 
parte , la  quale  fi  da  tea  a i ladri.  Confiderò  il  dattore  (/  ^ ^ 
della  legge,  che  era  imponibile  uietare  ilrubbare,e  tonon 
che  era  meglio,  che  chi  era  rubbato  ne  perdefie  una  janì]Q 
parte  fola,  che  il  tutto.!  matrimoni  degli  Egitti \ fu-  ^ ^ 
rono  quefli.  A i facer  doti  non  era  lecito  menare  piu  ^ ^ 
che  una  moglie , a gli  altri  quante  ne  fu  fiero  loro  pia - 
cinte,  e fecondo,  che  foffriuano  le  lor  fatuità,  di  poter-  ^ ^ 
k fofienere,non  fi  troua,  ne  fi  fa,  che  cofa  fia  ballar-  5e 
doprefiogli  Egittij , anchor  che  nafcefje  di  ferua,  ò diLf 
fchiaua  comprata,e  fi  moueno  con  quella  ragione,  diri, ^ 
tendo,  chel  padre  folo  fia  auttore  della  genetatione,e^n^ 
del  [angue, e che  la  madre  non  ut  dia  altro , cbìelnutr^^ 
h . o y mentor 
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ìnento ,&  il  luoco , doue  fi  nafte,  crefconoi  figli  loro 
con  pochifiima,ò  nulla  jfiefa , perche  li  cuocono  fi otto 
la  cenere  giunchi , & altre  radici  d! herbe, e con  que- 
lle gli  allettano,  hanno  ancho  certi  cauli  , che  nafconq 
nelle  paludi, iquali  parte  gliene  cuocono  a quel  modo 
fotta  la  cenere,  parte  ne  ano fileno  fi opra  i carboni , è 
parte  gliene  danno  crudi  a mangiare , t li  Inficiano  per 

10  piu  uiuere  fcal?i,e  ignudi  per  la  temperie  del  paefie3 
in  tanto, che  tutta  la  fiefa  che  fin  il  padre  in  aUeuare  i 
figliuoli  finche  fiano  de  eta,non  pafija  utnti  dramme.  I 
facerdoti  infiegnano  à i lor  figli  le  lettere  fiacre ,e  l' altre 
'dottrine  communi,  come  è la  Geometria , è la  *4rith 
pietica,  aUa  quale  attendeno  molto , non  fi  curano  di 
dar  fi  alle  lotte , ò alla  mufica , perche  giudicano  che 
quel  continuo  efjercitio  delle  lotte  fita  per  li  giouani  pe 
ricolo  fio , e che  [e  ne  cagionino  piu  deboli,  e minori, 
for^e , e p enfiano , che  la  mufica  fila  non  fittamente  di  - 
futile , ma  dannofa , per  effeminare, e fare  troppo  mol 

11  gli  animi  uirili  degli  huomini . 'Nelle  infirmiti  lo 
ro  non  oprano,  altro, che  la  dieta , & il  uomito , il  che 
fanno  del  cotinuo  ogni  tre,ò  quatro  dì  una  uolta,per - 
che  dicono,cbe  ogni  infirmiti  del  corpo  uiene  dal  fouer ; 
chio  mangiare , e da  l’empire  troppo  il  uentre , e che, 
quella  è ottima  cura  , che  toglie  i principi]  del  male* 
Non  bi fogna  lor  pagare  medico  nelle  loro  infirmiti , 
ne  trouandofi  nella  guerra,  ne  medefimdmente  in  uag 
Ito,  perche  i medici  uiuono  del  p ubile 0 , e curano  gli 
infermi  fecondo  che  è fiato  loro  lafciato  fcritto  da  gli 
antichi  medici,&  approbati  fcrittori,intantoche  chi 
medica  fecondo  i canoni  fcritti,  e nonguarifie  l’ infierì 
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ino, non  ha  colpa  ninna,  ma  battendolo  curato  per  al- 
tra uia , che  per  quelle  loro  fritte , ne  uiene  punito  a 
morte , perche  fi  pensò  colui  che  fe  quetta  legge , che 
quel  modo  di  medie  are, che  era  tanto  tempo  flato  ofler 
stato  dagli  medici  antichi  fufie  tale,  che  non  potria  fa 
cilmente  ritrouarfi  migliore,  adorano  gli  Egitiijcon 
gran  nuerenrga  certi  animali  non  folamente  uiui , ma 
morti , come  è il  gatto,  gli  icneumoni,  i cani,i  foruie 
ti,l‘ibide,i  lupiyi  coco  àridi , & altri  tali  molti,  ne  fola 
mente  non  fi  uergognano  di  fare  profeflione  di  quella 
teltgiòn  loro  publtcamente  ,ma  lo  fi  tengono  ad  hono - 
Ye,&  a lode,  e con  le  proprie  imagini  di  quettt  anima 
li  uanno  per  molte  città, e per  uarqluochi  dilungo  mo 
, Arandole  , e etafeuno  gli  inchina,  e diuot amente  Cado 
fa, e quando  adcade , che  mora  alcuno  di  quefli  anima 
li,  il  falano , e con  una  touaglia  C auolgono,hattendofi 
- il petto,  e piangendo. altamante , & untolo  di  liquore 

idi  cedro,e  d'altri  unguenti  odoriferi,  mediante  liquali 
fi  conferui  lungo  tempo, il  fi  pelifcono  ne  i luochi  [atri, 

1 Chi  ammala  fie  a putta  fatta  alcun  di  quetti  amma- 

li,uerr  ebbe  jubito  conde rinato  a morte, ma  chi  uccide  f 
fe  da  pofia  fatta,ò  pure  a cafo  C^ieluro,ò  Clbide,gli 
è fubito  adojfo  tutto  il  popolo  ,e  fenga  altra  fenten^a 
affìggendolo  mi  feraméte  C u cci dt  no, per  la  qual  co Ja  chi 
lietrouafje  alcuno  di  quelli  perauentura  morto,  flan - 
do  di  lontano  fi  lamenta , piange , e dice, quello  anima 
le  ejfer  morto,  fen^a  fua  colpa. Sono  qttftt  animali  nu 
triti  con  gran  diligentia,  e fofane'Tempi  da  perfine 
nobili , lequalt  li  danno  a mangiare  femola,  & alleai, 
che  fi  fa  di  farina  di  folta  , & altre  uarie  uiuanie 
^ fatte 
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fatte  con  latte > eli  danno  ogni  dì  p a pari  alleai,  & ar - 
rolli,  ma  a (facili  animali , che  mangiano  cofc  crude  di 
uanno  a cacciare  degli  uccelli,  e gliene  danno poi,t  fi- 
nalmente li  danno  il  uiuere  con  gran  cura, e di  jp(fa,e 
eofi piagano  nelle  morti  di  qutfli  animali, come  in  quel 
le  dei  figli  loro , e li  fepelifcono  con  piu  pompa,che  non 
foporta  alle uolte  Cbauere  loro , talmente , che  regna n 
do  in  Egitto  Tolomeo  Lago,  & accadendo  a morire  di 
ueccbiegga  iti  Mtrr.phi  un  bue,  colui >cbe  bauea  hauti 
to  la  cura  di.  nutricarlo , fpefe  a fepelirlo  una  buona 
fomma  di  danari,  che  gli  era  Slata  data  per  darli  a 
mangiare,  e di  piu  cinquanta  talenti  d' argento , che 
tolfie  imprefìo  da  Tolomeo.  Tareranno  forfè  quefie  co - 
[e,  ebe  babbiamo  dette,merauigliofe,ma  fi  marauiglie 
rà  manco,cbi  cor.  fi  dererà, quello  che  fifa  nelle  efequii 
di  loro  Sì  e fi i,  perche  morendo  alcuno , tutti  i parenti , 
& amici  simbrattano  il  capo  di  fango  ,e  uanno  per 
tutta  la  città  piangendo,  finche  fi  jrpeltfca  il  morto , e 
fra  tanto  ne  fi  lattano,  ne  btucr.o  utno,ne  mangiano 
altro,  che  cofe  kilt,  e di  ninne  momento , ne  fi  ue  fieno 
altramente  che  di  duolo  e l ut  tuo  fi.  r fino  tre  maniere 
dtfepolcbri  funtuofi,  mediocri,  Ò“  burnii,  nella  pri- 
vila maniera  uiua  un  talento  d'argento , nella  feconda 
Vinti  mine,  nella  terga  ui  ua  una  poca  (pcfja,  qlli  che 
hanno  cura  di  fare  l'efequie  di  morti, efjcndo  Slato  loro 
dato  qSlo  ejfercitio  dagli  antichi  loro,  portano  in  una 
torta  fritta  la  (ptfa , che  ua  all' e fi  quie,e  la  pre finta- 
no a i parenti  del  morto,  e dimandato  quanto  ut  uo- 
fliono  {pendere,  e fatto  il  patto  tra  loro , fi  li  da  il  cor- 
po morto  in  mano , auiocbe  fi  procurino  da  loro  le  de- 
li i bue 
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bile  efequie,  fecondo  il  patto  della  (peja  tra  loro  cajt- 
uenuta,  e primamente  il  Grammatico , che  cofi  è chia 
muto,  difte fo  il  corpo  in  terra , disegna  intorno  al  fian 
co  ftnijlroy  quello , cha  da  tagliar  fi,  e poi  l altro , eh  e 
chiamato  il  Sciflòre,  gli  apre  tanto  di  fianco , quanto 
la  legge  uuole>e  toflo  fi  pone  in  fugga,e  ua  uia,percbe 
quelli  che  siano  iui  intorno  il  feguitano  a [affate,  e 
biafieme,  perche  efijlimano  ychc porti  ancho  odio  al 
morto , colui  che  gli  apre  a quella  guifa  il  fianco , ma 
queieban  cura  del  corpo*  e che  fono  chiamati  Salito* 
ricerche  fi  feerneno  defacerdoti , & entrano  con  fo- 
ro infteme  ne’  tempi , fono  in  grande  liima  prefio  alpé 
polo.  CoHoro  dunque  Piando  preffb  al  morto , uno  di  lo 
ro  per  la  apertura  caua  fuor  a del  fianco  tutte  le  inte- 
riora. eccetto  che  le  reni , el  cuor  e ,l’ altro  compagno  le 
laua  tutte , un  per  uno , co  buono  uino,e  cofe  altre  odè 
riferenti*  unto  tutto  il  corpo  di  cedro,e  d altri  pr etiopi 
unguenti  piu  di  trenta  di,il  maneggiano  finalmente  et 
ungono  di  mirrha , di  cinnamomi , e d'altre  ftmili  cor 
fé*  che  non  foto  il  conferuano  lungo  tempo , ma  il  ren- 
dano odorifero , e curato  che  l’hanno  a quefta  gufagli 
ritornano  a i parenti  del  morto tcofi  intero  d' ogni  par - 
tei  che  injino  a i peli  delle  ciglia , e delle  palpebre  ha 
come  prima  haueua*  e no  parere  no  che  dorma  ci  ina 
Michel  [epelifcanOì  i parenti  del  morto  fanno  inten- 
dere a tutti  gli  amici  ,& ai  giudici  il  di  dell  ultwit 
efequiejercbe  althors  dicono  tcbe  il  morto  ha  da  pafja 
re  la  palude , e cofi  flatcdo  t giudici  da  piu  di  quaran- 
ta olera  lo  Hagno  a federfi  in  fu  certe  feggie  pofie  mtor 
no  a guifa  d’un  ài  coment,  una  barchetta  portata 
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K,  a chi  fi  è data  la  cura  di  quefto,&  manzi  cheL  cor 
po  fi  riponga  neUa  tomba,  fi  permette  dalle  leggi, che 
chi  uuole  pojja  accufarlo,  e trouandofi  eh' alcuno  bob-* 
bia  male  wfjo,  fententianoi  giudici,  che  quel  corpo  no 
fia  fèpelito , ma  uenga  priuato  di  queflo  Ixwore , ma 
trouandofi  che  la  accufa  fia  fiata  ingiufla , ò falfa , ne 
uiene  punito  1' accufator e in  una  bona  fomma  di  duna - 
ri,ma  ò non  efjendoaccu fatare,  ò efiendo  chiaro  della 
ingiufia  querela,  i parenti,  finito  il  pianto,  fi  uolgono 
a lodare  tl  mòrto,  non  dicendo  della  nobiltà  fua , come 
fogliono  fare  i Greci,  perche  gli  Egittij  penfano  tutti 
effere  nobili,  ma  cominciando  dalla  fanciullezza, rac- 
contano l'ordine  tenuto  buono  neluiuere,  e la  crean- 
za tolta  da  i primi  anni , e poi  dicono  la  religione  ,la 
giuflitia la  continentia,  e f altre  uirtùfue , & muo- 
iati gli  Dei  infernali, li  pregano,che  uogliano  locare  co 
lui  tra  gli  fanti  e buoni,  e queflo  detto  ,fubito  tutta  la 
moltitudine  rifponde,  inalbandola  gloria  del  morto  , 
come  colui,  eh  abbia  a douere  fempre  uiuerene  l'in- 
ferno co'  beati,  & a quefta  guifa  ciafcuno  fepelifcei 
fuoifaltri  ne'  fepolchri  proprij,  altri,  che  non  gli  han- 
no , nelle  lor  cafe,  dentro  una  caffa  erta  nel  piu  fermo 
muro . Ma  quelli  cheò  per  qualche  biafmo,ò  per 
debito  è priuato  della  ftpoltura , il  fi  ripongono  in  ca- 
fa  ferree  affa,  è diuentati  piu  ricchi  gli  beredi , e fa- 
tisfacendo  ai  debiti , lifepelifconopoi  bonorat amente. 
Cofiumano  ancho  di  dare  in  pegno  al  creditore  il  cor- 
po del  morto  padre,  e quelli  che  puoi  non  li  rifeuote- 
uo,fon  infami,  e fono  e pi  priuati  della  fepoltura . Si 
marauiglierà  ragioneuolmente  alcuno , che  non  con - 
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tenti  d'hauere  prouiflo  a quelle  cofe  ch'appartengono 
a uiui,  uolfero  ambo  cofloro  con  tanta  cura  prouedere 
,,*•*  alle  cofe  di  morti, & alle  fepolture, e pure  non  fu,fe  no 

con  molto  uedere  preuifto,  perche  giudicarono , che  no 
fuffe  quella  cofa  di  poco  giovamento  a i cofìumi  buoni , 
& a dri%%4re  nel  bene  la  uita  de  gli  huomini.  E uede 
te  quanto  fia  quejlo  nero , che  fi  forcarono  i Greci  mi- 
rabilmente, e co  ogni  loro  sformo  di  tirare  al  bene , & 
alle  uirtu  la  uita  de  gli  huomini , ingegnandofi  co  tate 
favole , e poefte  di  pervaderli  i meriti  di  buoni  dopò 
la  morte , e le  pene  di  cattiui , e nondimeno  non  folo  no 
arguirono  l'intento  loro , ma  ne  furono  sbeffati , e deri 
fi  da  gli  ribaldi:  e pur  fi  uede, che  preffo  gli  Egitti),  nò 
effendo  cofauole,ma  co  fatti  euidenti , premiati  i buo- 
ni,e  lodati, e uituperati,e  caligati  i cattiui,ogni  di  ne 
uengono  a diuentare  migliori,  & i buoni, & i cattiui , 
& a pigliare  qìla  uia  eh’ è piu  utile  alla  uita , e piu  lo- 
deuole,  uedendoco  chiari  ejfernpi,  e fiere  ciafcunofecò 
do  il  fuo  merito , premiato,  e certo  che  qlle  leggi  fi  de- 
ueno  chiamare  ottime , e perfette,  che  fanno  gli  huomi 
ni,  no  ricchi , ma  prudenti, e buoni . E quello  baftì  de 
l'Egitto,  uegniamo  bora  agli  altri  popoli  dell' africa* 

t y \ ' * " ».  • 

De  gli  Veni,  e de  gli  altri  popoli  dell' africa* 
Cap . VI.  ; 

t V E 7^  U chef come  fi  diffe  nella  diuifione  dell'ut 
lfrica)erano  una  delie  quatro  nationi,che  l'habitaro 
no  da  principio, et  erano  pofii  dalla  parte  di  Tramòta 
tufi  diuideno  anche  efii  in  altre nane  natwm,kquaU 
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ti  formeremo  di  dire  infiemecol  re  (lo  dell' africa.  Gli 
A D RI  MA  CHI  DI,  che  fon  polli  uerfo  l’ Egit- 
to ,kà  noi  mede  fimi  cofiumi,  che  barinogli  Egittijtim 
però  uellono  all' ufanga  degli  altri  Veni . Le  moglie 
loro  portano  nell' una , & l'altra  gamba  cerchietti  di 
rame  a guifa  di  maniglie # fi  fanno  ere  fiere  molto  lun 
ghi  i capelline  prima  che  buttino  uia  i pidocchi,  che  fi 
togliono  di  capo , gli  mordeno  co  denti, ilche  fanno  co - 
fioro  foli  di  tutti  ì Veni , e quelli  popoli  foli , quando 
maritano  le  loro  figlie ,le  prefintano  al  Re, il  quale  fuer 
gina  quella  che  piu  gli  piace,  l SAMOLI, 

che  fono  una  fiera,e  gran  natione,  fon  quelli  che  rtibba 
no#  {fogliano  i poueretti#he  uanno  difgratiatamente 
a perire  nelle  fioche  di  Barberia, prefio  l'eflate,  la  feti 
no  le  lor  pecore  al  mare#  uanno  entro  terra  a racco- 
gliere dattoli#be  iui  fono  in  gran  copta#  raccoglie  do 
ifrut  ti  acerbiygli  maturano  lafiiàdoli  feccare  al  Sole, 
e poi  pi  Siili  affai  bene , gli  mi  fi  biavo  con  latte,  e que - 
fta  miSiura  poi  la  jucciano  a guifa  di  brodo . Ciaf  uno 
fi  toglie  quante  moglie  gli  piace,  con  le  quali  no  fi  uer 
gognano  di  far  fi  uedere  in  atto  uenereo  pubicamente, 
qua  fi  à quel  modo  mede  fimo, che  i Maffageti  fi  giun- 
gono con  le  loro  • Cofiumano  anche  i V^afamoni , che 
quando  un  fi  mena  moglie  in  ca[a,la  jfoja  fi  giace  con 
tutti  gli  inuitati  carnalmente , & da  ciafiuno  riceut 
quel  dono,  che  a egli  a poTta  portato  per  darle . 1 loro 
giuramenti  fono  a que  fio  modo, giurano  per  quelli  huo 
mini,  che  fon  uifìi  giyfiifiimi , & ottimi  toccando  i fe 
polchri  loro,  & ufano  de  indouinare  a quello  modo, fi 
accollano  prima  alle  fipulture  di  fuoi#  fatti  i lor  prie 
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?brta  bene , #i«i  adornata  da  tutte  l' altre,  & arma* 
ala  alla  foggia  Greca,  e pollala  f opra  un  caro  la  por- 
tano trionfando  intorno  alla  palude  Tritonide . 

Hi  mede  fimi  popoli  non  habitano  ciafcuno  conia  fuq 
donna,  ma fi  giacciono carnalméte coloro , finga diffe 
r ernia  ueruna  a guifa  di  befie,  & il  fanciullo  alleuatò 
cbegliè  appreso  le  madri,  perche  ogni  tre  me  fi  fi  ra- 
dunano gli  bùomini  infiemefi  giudica  quel  putto  effer 
•figlio  di  colui , apprejjo  ilqualefi  raccoglie  piu  uolétif 
ri.  1 popoli  UT  LA  VJT1 , fon  chiamati  cofi  dal 
monte  Ut  tante,  prejfo  alquale  habitano , finga  bauer 
altro  particulare  nome  ciafcuno  f Cojìoro  quando  fi 
Sole  nafee,  e quando  more,  il  biettemano  fieramente ^ 
perche  col  fuo  gran  caldo,  co  tutto  il  paefi  il  brucia  no 
mangiano  forte  alcuna  di  animale , ne  s infognano  mai 
co  fa  alcuna.  Ma  i pallori  dell' Africa  urne  no  di  cqr * 
ne,  e di  latte,  i mperò  non  mangiano  mai  carne  di  yqc 
caffi  come  ambo  gli  Egittij  no  mangiano  quella  del 
porco)  ne  pojjono  ancho  nutricare  alcuna  yacca, co- 
me alle  f emine  dì  Cirene,  non  è lecito  ferirla, per  riue- 
renga  della  Dea  ifide , che  è in  Egitto,  in  bonore  della 
quale  digiunano,  e fanno  molte  follennitati  e fette.  Ma 
le  f emine  BARCEEnò  filo  no  mangiano  della  car 
ne  di  vacca,  ma  ne  anebo  di  quella  di  porco , e gionti  i 
figli  loro  al  quarto  anno,  gli  infocano  le  uene  della  te- 
tta e nella  cima, e preffo  le  tempie,  & quello  il  fanno ? < 

perche  no  habbiano  a fentire  mai  ne  catarro , ne  altro 
bumorei  che  difenda  dalla  tetta  , e per  quefla  caufa  + 
dicono,  che  fi  trouano  fimpre  fantifiwii . i loro  f acri 
fidi  fono  a quetto  modo , m ucce  delle  primiue,  tron- 
cano ' 
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cario  una  orecchia  alla  pecorai  buttatala  fopra’l  tet- 
to della  cafa,  compieno  il  [acrificio,  ne  facrificano  «4 
altro  Iddio , eh* al  Sole , & alla  Luna . Tutti  gli  afri- 
cani ftpe  li [fono  i lor  morti , come  i Greci , fatuo  e he  i 
t^afamom,che  li  ftpelifcono  fedendo:  onde  quando  è f 
mandarne  alcuno  l'anima  fuora,il  pongono  a federe  » 
perche  egli  non  mora  flando  col  uolto  in  fu.  Le  loro 
ftan^  fon  fatte  di  uinehi  accopiati,& inte fiuti  infte- 
me , & attaccate  intorno  ad  alberi  di  lenti febi,  e fono 
tali, eh  e le  uolgono , e portano  d'ogni  cito . I M U S- 
S 1 portano  la  delira  parte  del  capo  co'  capelli ,e  la  fi 
wflra  tofa , e fi  fanno  tutto  rojfo  il  corpo  col  minio ,e  fi 
. vantano  uenire  dal  f angue  Troiano . Zabico,idfina  co  i 
Nasij,  e le  lor  donne  guidano  le  carette  nelle  guerre ,1 
Ztganti  ( oue  fanno  le  pecchie  gran  copia  di  mele , ma 
molto  piu  con  la  loro  arte  gli  huomint)  fi  tingono  tut+ 
ti  in  rojfo  col  minio , e mangiano  Samie,  delle  quali  nc 
fon  pieni  que*  monti  loro.  Tutta  que  fa  gente  della  Ut 
hia  uiue  per  lo  piu  per  li  campila  cielo  aperto,  aguifa 
di  fiere , non  hanno  co  fa  ripofìa  mai  per  mangiar  e, no 
hanno  altro  adoffo,  che  pelle  di  capre:  ipiu  potenti  di 
loro  non  hanno  città , doue  habitmo,  mapref'o  all* ac- 
que hanno  certe  torri , doue  ripongono  quello  , che  fa 
piu  loro  bi fogno  ogni  anno  aflrengono  que*  popoli  loro 
uaffali  a giurare  fideltade,  & obe  dienti  a al  Trencipe 
loro,e  che  quelli  i he  fon  pt  r farlo,uiuano  co* loro  com- 
pagni amiche uolmente:  ma  quelli  che  no, diano  delio 
tinuola  caccia  a ladroni . Le  loro  arme  fono  a punto 
atte  per  loro , e per  lo  paefe,  perche  (fendo  leggieri  di 
corpo,  & ilpaefi  loro  per  lo  piu  piano,  non  ufano  nelle 
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guerre  ne  ffade,ne  altra  tal  forte  £ arme,  ma  portano 
folamente  tre  lunghe  lamie  ft  nga  ferro , e certi  fa  fi . 
tondi  in  una  loro  tafca  di  cuoio, e con  quelle  armi  com 
batteno  cefi  nello  affrontar  fi  col  nemico, come  nel  reti 
\ far  fi,  nel  primo  incontro  uanno  correndo  a trouare  lo 
auuerfarto,e  tirano  que'  lor  [affi  per  lo  lungo  auer fa- 
glio, co  i fir  omeri  non  feruano  nulla  ragione , ne  fede . 

1 T ROC LO  D ITI,  i quali  fon  chiamati  da  i Gre 
ti  pafiori , perche  u tuono  folamente  de  gli  armenti, fon 
popoli  dell' Etiopia,  e fi  ordinano  fra  loro  le  cdpagnie, 
e le  fignorie.  Hanno  le  moglie , & i figli  communi,  ec 
tetto  il  Signore, cha  una  fola  moglie . Chi  s' ac  coli  affé 
per  difgratia  a que  fio  Re  loro, ne  farebbe  punito  in  un 
certo  numero  di  pecore.  Ts {el  tempo  che  regnano  certi 
Menti  di  terra, thè  fon  chiamati  Ethesij,iquali  [ogliono 
feffiare  il  fin  dell'eflate , allboracbe  fon  grandi fiime 
ptoggie,e  tempefle,  mifchiano  infume  fangue,e  latte » 
e cottolo  un  poco  nelfuocjo,di  quefta  miflura  fi  uiue - 
no.  Qjtando  per  far  fura  del  Sole  mancano  loro  fher 
ba  da  pafiere  ne  Hanno  ne' lu  oc  hi  paluflri,eper  qutfht 
fola  caufa  degli  herbaggi  fogliono  contendere  infime, 
occidtno  folamente  gl' animali  ueccht,ò  infermi,  e que 
ftifi  mangiano  del  continuo , non  pongono  a t figli  i no 
mi  del  padre, ò della  madre, ma  del  tauro,  dell’ ariete, ò 
della  pecora, e quefìt  chiamano  e fii padre,  & madre, 
perche  da  quelli  dicono  bautte  il  mangiare  dì  per  di, 
è non  da  qutlliile  genti  uilt  beueno  del  fucco  d'uno ar 
bore  chiamato  paliuro , ma  i potenti  beueno  del  fucco 
tbe  cauano  da  un  certo  fiore, la  quale  btuanda  è firnile 
molto  à i nofln  mofii,  quando fon  trifli,fi  menano  uatij 
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amenti  mani  ne  dimorano  troppo  in  un  fuoco:  uà*, 
no  ignudi  tutti , faluo  che  fi  copreno  quelle  parti  dei 
corpo ,c hanno  a Uergogna  mofir arie, con  certe  pelli  di’ 
mimali. Tultii  Trogloditi fi  circócideno  come  gli  Egli 
tii,  eccetto  tjùetthcbe  chiamano  goppi  dal  cadere  lo  - 
ro, e quelli  foli  habitando  in  paefe  ftraniero  non  finte 
no  mai  da  che  hafcono , rafoiófopra  di  loro.  Qjie  Tro , 
gioliti, che  fon  chiamati  M EG  jlJt >A  Kl,  porta- 
to per  armi  un  feudo  tondo  fatto  di  cuoio  crudo  di  bue, 
& una  maggacocca  ferrata, altri  portano  archi, e la* 
eie, in  tanto  fi  f anno  Moro  poco  cafo  difepelire  i mor , 
ti,cheìigàno  con  un  uinchio  di  paliuro  il  corpo  morto, 
di  garbo, che  la  tefta  fi  gionga  con  le  gambe , e poftoto 
poi  in  uno  alto  luoco,il  cuoprtno,ridcdo,difafi i,e  fopra 
tfafiì  pongono  uncorho  di  capra,  e fé  ne  tornano fengf. 
fentire  dolore  del  mondo.  Guerreggiano  l'un  con  l al  - 
tro, non  come  ì Greci  per  ira , ò per  ambitione , ma  fo 
lamente  ( Comes' è detto)per  gliherbaggi  da  p a fiere, 
nelle  lóro  guffe  tirano  primo  le  pietre,infin  che  ne  ueg 
dono  feriti  alcuni, e poi  Cogliono  l'arco  in  mano,  e per 
che  uùirano  a capillo,ne  uengono  a morire  d'ogni  ban 
da  molti.  Le  f emine  piti  antiche  parteno  quelle  guffer 
perche  pofle  fi  in  melodi  loro  finga  paurafpercbe  no-, 
è lecito  farle  male  a niuno  modo  )fubito  gli  huomini. 
fi  tirano  adietro , è pofanogiu  l'arme , e quelli  che  per,, 
ìtecchiegga  non  póffono  piu  feguire  gli  armenti  , fi  le 
gano  molto  bene  il  collo  alla  coda  d un  bue, e fi  lafcia 
to  a queflaguifa  morire , e chi  s'andajfe  prolongando} 
la  mor  te, è lecito  ad  altri  fattoglielo  prima  intendere, 
Attaccarglielo  perle  colio,  e farli  a quello  modo  finirti 
«*•  •*  * * ♦ ' ' giti 
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gli  anni, e queflo  è un  gran  fcruitiQ  che  figli  fa. ,A  que 
fio  modo  ambo  fi  fanno  morire  quelli  che  fono  infer- 
ii di  febre,ò  (C altro  morbo  incurabile, per che  i fi  ima- 
no  un  grande  errore  di  colui , ilquale  ami  di  tiare  in 
uita,  e non  pofii  operarfi  acofa  degna  d'buomo , che  ui 
ua,  Scriue  Herodoto,  ebei  Trogloditi  cauano  le  grot- 
te per  babttarui , e non  hanno  de  fiderio  alcuno  di  efier 
ricchi»efiendofi  fatti  poueri  uolont  ariamente , folamtn 
te  fi  uantano  duna  pietra,  eh’ e fi  hanno,  la  quale  chia, 
mano  Efacontbalito;mangiano  carne  di  fir pinoti  fan- 
no parlare  dniunaguifa,  e per  queflo  (Iridi  no  piu  to* 
fio  che  parlinoceli' Etiopia  ,cb’è  fopra  l'Egitto,  ha- 
bita  un  altra  gente,  chiamala  i RI  ZOV  H jlG  /> 
per  che  uiuono  di  radice  di  canne, che  cauano  ne'  luochi 
uicini,  lequali  lauate  prima  diligentemente  le  pittano . 
fin  che  fian  molli,  & atte  à ridurfi  in  mafia,  e ne  fan- 
no poi  alcune  pinzette,  quanto  fi  poffano  maneggiare  - 
con  mano,e  cottele  al  Sole, le  fi  mangiano  foauifiima- 
mente  per  tutta  la  ulta  loro  J! un  co  l'altro  con.  la  mag- 
gior pace  del  mondo, ma  combattono  co'  Leonini  qua- 
li efeono  dal  deferto  per  procacciarfi  da  mangiare  d'ai 
cune  fiere  minute  rincontrando  fi  con  molti  di  quetli 
Etiopi , che  efeono  dalle  paludi  ,gli  lacerano. mi  fera* 
mente.  E già  gran  tempo  è, che  quefiagente  firia  fia- 
ta del  tutto  fitta  da  gli  Leoni,  fi  la  natura  non  gli  ha 
ue fieprouifto  affai  gratto famente  d'uno  affai  facile  (oc 
corfo  , perche  nel  tempo  della  Canicola  uengono  in.  / 
que  luochi  tati  •gentili  finga  foffiarui  un  fiato  di  uen . 
to,ch'è  troppo  gran  rnerautgfia,  onde  gli  huomim,per 
che  figgono  alle  paludi , non  ne  uengono  molto  offe  fi »,  f ’ , 
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e gli  Leoni  allentati  dal  fi nono # dal  morfo  di  quelli » , 
fon  forati  andar  fi  uia  dal  paefe . Vicini  a quefti  fono 
gli  llophagi,egli  Spermatopbagi#  quelli  raccoglier 
l'c(late  i frutti  che  cadeno  dagli  alberi, et  conferuanli . 
per  quando  lor  mancano#  finiti  che  gli  hanno, mangi a 
no  dell' herbe,  che  nafeononei  luochi  piufreffbi,  & a 
quello  modo  fouengono  a i bi fogni  della  uita , Magli 
lloph  agiu  anno  con  le  moglie, e co  i figli  a i luochi  cam 
fefiri  ,e  ruotati  fu  gli  alberi  cogliono  le  piu  tenere  cime 
di  rami#  quelle  fi  magiano te  per  lo  continuo  ufo  di  fa 
lire  fu  gli  alberi*  fono  cofi  dotti  diandaruifu  e giubbe 
e non  pare  affai  uerifimile  a dirlo#gliaguifa  d'augel- 
li [aitano  dall'un  albero  all* altro , e motanofu  certi  ra 
metti  teneri  fiimi  fenga  pericolo , per  ej (fere  i lor  corpi 
magri # leggieri, et  accadendo  alcuna  uolta  a [correre 
il  pie,s'attacano  con  le  mani  a i r amiche  incontrano , 
e fi  faluano  atti  firn  amente#  cadendo  in  terrario  uen 
gono  perla  loro  leggi  ere^a  a far  fi  alcun  male,  £>  ue 
(li  fempre  udno  ignudi , & hanno  in  comune  le  moglie 
& i figli  i combatterlo  nel  preoccupare  di  luochi  fra  le 
rofiefii  co  baftoni , egli  Minatori  ftgnoreggianoai  uin 
ti»  e per  lo  piu  uengono  meno  di  fame » perche  mancati 
doli  la  uifia#  diuentati  ueccbi  non  bano  da  potere  ma 
giare, e co  fi  uengono  neceffariamente  a perirne,  1 1 re - . 

fio  del  pae(e  intorno  babitano  quelli  Etiopi, che  so  chiù 
muti  Ctneci , non  fono  però  molti,  ma  uiueno  diuer fo- 
rnente da  gli  altri, per  che  babitano  nelle  felue#  ne'  de 
[erti  ajprt filmi,  & hanno  di  rado  acque#  dormenofo-  • j 
pra  gli  alberi  per  paura  delle  fiere, udno  la  mattina  à 
buono  bora  armati  a tremare  C acque # saffo  deno  tra 
\ lefrondi 
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le  fiondi  de  gli  alberila  nelgra  caldo  della  fiate, ibo 
lèi  felvaticlfhe  i Tardi, & le  altre  forte  di  fiere  Jpente 
dal  caldine  dallafetCyUa.no  a ritrouare  le  acque  grin- 
fiefcarfi.  Gli  Etiopi  allbora  fmotati  da  gli  alberagli  af 
(aitano  co  perticoni  e fa fii,e  [aette,et  è facilcofa  am - 
inaiarli yp  effere  go fiati,  e graui  dall' acque,  e partiti 
li  fle  compagnie yfe  gli  Mangiano,  e qualche  uolta  au 
piene, beche  di  rado,tb't(ìi  jonodiuorati  da  qlle  fiere  » 
pia  e fili  addentrano  ad  incapparli  co  lacci, e co  ingan 
ni, e qua  do  no  banodi  quelli  animali  p mangiare,  jpe 
lano  i cuori  de  gli  altri  uccifi  \na%ì,e  bagnatili  e cottili 
ad  un  leggi er  fioco  li  magiano  fra  loro  faporofamétt . 
fanno  efjercitare  i lor  gar^onetti  a tirare  a un  certo 
fegno,e  danno  a magiare  fidamente  a quelli , che  fe - 
rifeono  il  fegno, la  donde  mediate  la  fame,diuentano  ee 
celienti  tiratori,  Gli^icridophagi  confinano  coldefer 
to,  efonobuominipoco  piu  piccoli  degli  altri, magri, è 
per i fi  imi,  nella  Trimauera  que ' uè  ti , chefoglion  (pira 
re  da  Tonente,portano  loro  dal  defèrto  una  copia  infi- 
nita di  grilli,  i quali  fono  molto  grandi,  ma  hanno  l'ali 
d un  color  brutto  e fquallido,gli  Etiopi,  che  fono  affitte 
fatti  a queflo,ragunano  da  luocbi  conuicini  in  una  gra 
palle,  molte  frajebe , e altre  cofe  feccbida  bruciare,  e 
ptnédo  qua  fi  una nubbe  di  grilli, portata  [opra  quefta 
palle  da  i ucnti,u  attaccano  il  fuoco,  onde  i grilli  che 
polaua  di  (opra, effendo  ammainati  dal  fumo  gride, 
e c afe  ano  in  tanta  copia  un  poco  fiora  dellauaUe,che 
dino  abundanteméte  a mangiare  a tutte  qlle  géti,per 
che  [alandoli,  li  mantengono,  quanto  e fiiuogliono,  & 
è un  foaue  e placatole  cibo, e quello  è il  magiare  loro 
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(fogni tempOjpeniocbe  non  hanno  armenti  ,ne  pojfo'- 
no  hauere  del  pe feeder  ejfere  molto  difeofli  dal  mare, 
e quefto  è quanto  bene , e quanto  foccorfo  hanno  nella 
Uit a loro. Sono  leggi eri, e kefir  i di  corpo,  & udoci  nel 
correre  ,e  uiueno  poco  tempo, per  che  la  piu  lunga  ui+ 
ta  loro  non  pafja  quaranta  anni , il  fine  loro  non  folo  è 
degno  di  compafiione,ma  è qua  fi  incredibile,  perche 
giunti  prefio  alla  ucccbie^ty  nafeono  ne1  loro  corpi  cer 
ti  pidocchi  alati  brutti > e jfauenteuoli  a uederefi  qua 
li  gli  mangiano  prima  il  uentre,poi  il  petto, e finalme 
te  in  poco  tempo  tutto  il  corpo . Comincia  a quello  mo 
do  quello  ifihifo,e  mi fer abile  morbo  , uiene prima  un 
prurito, come  di  rogna,onde  è forcato  lo  feiagurato  a 
chi  tocca,  di  fregar  fi  meramente  il  corpo  co  piacere ,e 
dolore  infieme,& apprefio  nafeono  i pidocchi , ufcen~ 
dofuora  con  molta  marcia, onde  tocco  dalla  fierezza 
del  morbo, e dal  dolore, che  [ente,  fi  lacera , e fquarcia 
' il  corpo  con  le  ungie  con  gran  dolore , & è tanta  la  co 
pia  di  quefli  uermi,cbe  nefie,che  l'uno  no  affetta  l'al 
tro,come  sujafiero  da  un  uafo  bufciatote  fempre  efeo 
no  finche  in  quel  corpo  ci  è dramma  di  (finto , ò che 
fia  dunque  il  cibo , ò pure  la  malignità  di  quello  aere 
finifeono  à quello  modo  miferaméte  la  uita.'Nell'eflre 
me  parti  dèli  africa  uerfo  il  me^o  giorno  u habitat 
no  giti  chiamate  da  Greci  Cinnami , ma  da  Barbari 
conuicini,feluaggi.  Cofloro  hanno  longi fiime  barbe, 
t n utrifiono  greggi  di  cani  feluatichi  per  fofiegno  del- 
la lor,  aita , perche  da  me%%a  Eflate  infino  a me%£p 
inucrno  [òn  nella  lor  patria  ajfaltati  da  certi  boi  din 
dia,non  [nàia  caufa » ò fe  perche  fuggono  altre  fiere  , 
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àallequaUì  vengano  molejlatì , ò (è  perche  altroue  non 
hanno  da  mangiare  yòf e pur  jpentida  altra  forila  na- 
turatele noi  non  fappiamoyper  e fiere  la  natura  pro- 
dutrice  delle  tante  cofe  merauigliofe  de  l mondo.  Ho - 
ra  non  potendo  quelle  genti  con  le  lor  for^  preualer- 
fi  contra  queflt  animali  fi  diftnfano  co  vani , e co  fi  cac 
ciondoli , ne  pigliano  alle  uolte  molti , e parte  ne  man 
riano  fr  efebi  ,p  art  e ne  [alano  per  mangiarli  poi , caccia 
no  ancho  con  quegli  cani  molti  altri  animali , che  fe  li 
mangiano  anco. Gli  ultimiyC  babitan  uerjo  meygo  di, 
atiuono  in  forma  d'huominiycome  le  fiere ,fon  chiamati 
icbtiopbagi, perche  uiueno  di  pefei,  fon  pofti  nel  gol- 
fo delì  Arabia  mina  à i Trogloditi . Fmeno  di  ogni 
tempo  ignudi ,k anno  le  moglie ,<&  i figli  communi,  fon 
fimili  in  fomma  die  beflfey perche  non  fenteno  ne  piace 
rc,ne  dijpiacere,ne  fannofbecofa  fi  fta  bone  fi  a, b abi- 
tano prefio  al  mare  vicino  agli  fcogliydoue  fono  non  fo 
io  profonde  cauerne , ma  Halli  grandi, e jpelonche  (ìre-i 
tifimele  difficili  a poterne  ufcire,cofi  fon  fatte  naturai 
mente  hiflorte.tìor  quelle  genti  con  grd  catafìe  di  pie 
tre  grò  fie  otturano  la  bocca  di  quelle  grotte , a punto 
carnè  {e  la  natura  l'bauejfe  fatte  a po  fi  a per  / ufo  loroy 
4?  a -quello  modo  ui  uengono  a pigliare  di  molti  pefei  » 
$cke  crefcédo  l’ acque  del  mare  ogni  di  circa  la  ter%a, 
t la  nona  bora  del  dì innondando  i liti  uicini,ne  ua . 
in  terraeoi  mare  gran  copia  di  diuerft  pefei  ,tqualip 
trouare  da  mangiare , vanno  per  tutte  quelle  grotte  , e 
ficca  do  le  acq,fi  trouan  nell' dfeiutto  fu  le  pietre,onde 
Mie' del  paefe  correvo  co  le  moglfeye co  figli,ene  pìgli a 

no  affate  pollili  [opra  certe  pietre  uolte  a melodi, do 
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M può  molto  il  Sole , li  cuocono  fogni  parte  a q /tetta 
guifa  in  quel  caldo , e toltane  la  polpa,  la  pittano  affai 
bene  in  un  [affò  canato  come  un  mortaio  > e mifchiato 
hi  del  feme  di  paliuro,ne  formano  certi  pani  togati , e, 
di  nuouoritornano  a feccarli  al  Solere  quelli  poi  fi  ma 
giano  foauifitmamete  a lorgrd  piacere , ne  queflo  cibò 
manca  lor  mai, per  ufart  co  loro  'Nettuno  quella  mol- 
ta liberalità , che  gli  ha  negata  Cerere . £ sauuiene 
chel  mare  p la  molta  fortuna  innòdi  foucrchio , e per 
molti  dì  tutti  que  liti jnc  poffòno  però  pìjcare  fecòdo 
il  [olito, e fi  pattfee  molto  in  poter  uiuere , raccoglienti 
certe  t Òche  marine  gradi  per  que  liti ,e  rottele  co  [affi, 
fi  mdgiano  quella  poca  carne, che  ui  trouano  detro  la- 
quale co  fi  cruda  ha  un  fapore  d'oftrecbe , ma  duralo 
molto  la  uiolétia  diventi*  no  tr Quando  di  quette  con 
chef  ultimo  loro  rifugio  è alle  jpine  di  pefei  ebano  prì 
ma  mangiatile  che  fon  in  un  gran  colmo  per  queff'ulti 
mo  lor  bi  fogno  riferbat'infieme,le  piu  frefche,e  le  piu 
tenere  le  maflicano  coditi , ma  le  piu  dure  le  tritano 
co' fafiiyele  mdgiano  poi  a gui fa  di  bettie.  Mdgiano  in 
publico  co  grd  fetta  l’un  co  l’altro  co  un  cato  di  [gratta 
to,e  dopoi per  far  figliuoli  fi  giacciono  co  ledane , come 
s abbate  ciafc  uno  a forte fbi  co  una, chi  co  al  tra, per- 
che quddo  hdno  da  mangiare, non  bdno  altro  pen fiero 
al  mondo,  hor  quattro  dì  fiuol  durare  quefta  lor  fetta, 
& il  quinto  tutti  infieme  ne  uanno  alle  fontane  per  be 
regridando, e urlando  a quel  befliale  lor  modo,e  far  eh 
beiluederliireabere  proprio  uedere  un'amento  di 
buoi,e  tanto  s empievo  il  uentre  d'acqua , eh' appena 
poffòno  ritornare  adietro , ne  per  quel  giorno  poffòno 
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piu  mangiare, an^i  Siamo  co  fi  buttati  per  terra, come 
sbatte  [fero  beuuto  fouercbio  uino,il  dì  [eguente  ritor- 
nano di  nuouo, a pigliar  di  pefci,  ecoft  ne  pacano  tut- 
ta La  uità  loro, e per  la  fobrietà,e  fcbieteiga  di  cibi,ra 
reuolte,uengono  ad  ejfere  infermi.imperò  uiueno  affa 
manco  tempo  di  noi.  Jl [fai  pare  loro  di  fare  , quddo  fi 
fatisfa  alla  nccefiità  della  natura,  fen^andare  altron 
& cercando  le  delicate, & efquifite  uiuande  alla  gola* 
Hora  a quello  modo  uiueno  quelli, che  fono  entro  il  gol 
fo  dell'Arabia . Ma  quelli  che  uiueno  fuor  a del  golfo 
damo  piu  da  merauigliare  del  uiuere  loro,  perche  non 
beueno  mai,  ne  fenteno  affetto  alcuno,  ò paflione  d'a- 
nimo» Cofloro  come  buttati  dalla  fortuna  longe  da'  luo 
ibi  babitati  olii  deferti  fono  affai  intenti  al  pefcare,  e 
no  appetirono  cofe  bumidc , mangiano  i pefci  meggi 
crudi  non  però  per  fuggire  la  fete,ma  mofìi  da  una  cer 
ta  loro  fierc^a,  cotenti  del  uiuere,  che  loro  dà  lafore 
tuna,  riputano  fomma  felicità  1‘ ejfere  del  tutto  fenica 
di  qUe  cofe, che  poffono  addur  dolore  a chi  no  l’ bau  effe. 
E tantalo  patientia  loro,cb'effendo  feriti,  no  fi  moue - 
no,  ò mostrano  fegno  di  fuggire,  e fopportandodi  ejfer 
battuti,  & ingiuriati,  non  fanno  altro , [e  non  che  mi- 
rano fiffo  a chi  gli  offende , fen%a  mofìrare  fegno  tira, 
ò di  altra  paflione  al  mondo . rNso  parlano,  mafolo  di- 
moiano co  le  mani, e co' cenni  quello,  cb'efli  uoglio - 
no, e che  fa  lor  bifogno.  Qjteftc  genti  fon  fempre  in  pa 
ce, ne  fanno  mai  difpiacere  a foraSiicro,laaual  manie- 
ra di  uiuere,  auuenga  ch'ella  fta  merauigliofa  è fiata 
però  offeruata  da' loro  antichi fiimi,ò (che  il  tépolon 
go  negli  babbitt  affuc fatti , ò pur  pebe  la  necefsità  ue 
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gli  babbià  afiretti.  Nò  babitano  a quel  modo,  chak* 
biamofopra  detto  de  li  lchthiophagi  ma  alcuni  hanna 
le  loro  flange  nelle  (pelonche  uolte  a Tramontana , il 
perche  ucgono  ad  e [fere  dffefi  dall'ardore  del  Sole, par 
te  dall'ombra , parte  dal  uento , che  ui  (pira  men  caldo » 
perche  le  grotte, che  fon  uolte  a mc^go  di,  per  ejjere  (i 
mili  a fornaci  ardenti , no  fi  pojfono  a niuno  modo  ha - 
bit  are,  altri  fatte  fi  le  cafuccie  di  cosle  di  Balene , che 
ne  porta  il  mare  in  terra  in  que*  liti  molte , & accon- 
cile bene,e  ligate d'ogni parte  lecopreno  poi  d'alghe- 
marine, e co  fi  la  necefsitàgli  uiene  a mofìrare  l'arte, ce 
laquale  fi  poffano  difendere  dal  caldo.Equefio  è il  mo 
do  del  uiuere  degli  lchthiophagi. Refìa  che  diciamo  al 
quanto  delle  U magoni,  le  quali, fi  dice,  che  ne' tempi 
antichi  furono  nella  Libia.  Qjiefle  furono  donne  ga- 
gliarde e ualorofe  nella  guerra,  ne  ui fiero  al  modo , che 
noi uiuiamo,pcbe  fi  còfe'ruauano  infino  a certo  tépo  la 
uirgimtà,efercitandoji  fra  tanto  nell'arte  della  guerra 
e paffuti  poi  gli  anni  della  militia  fi  ueniuanoacogiun 
gere  carnalméte  co  gli  huomini  p far  figli. Le  dbne  ha 
ueuano  la  fignoria  del  tutto, et  il  gouerno  delle  cofe  pie 
blicbe  in  mano, e gli  huomini  obediuano  alle  donne, et 
baueuano  la  cura  delle  cofe  di  cafa,come  bora  le  nofire 
ddne  fanno,  ne  s'tmpacciauano  nel  gouerno  della  Rep. 
o delle  cofe  di  guerra,nati  c' ber  ano  i fanciulli, fi  daua- 
no  in  potere  di  padrino  he  li  nu  trifiero  di  latte, e del- 
t altre  cofe,  fecòdo,che  l'età  richiede  a egli  mafcoli,per 
thè  fu  fiero  inhabili,e  di  futili  alle  cofe  di  guerra, li  rom 
peano  il  braccio  dritto,ò  li  ammag^auano , ò li  man- 
davano uìa  Unge  da  quel  paefe,  ma  nafeendo  le  donne 
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forfaitario  le  tette  perche  non  haueffero  a crefcere , & 
ad  impedirle  nel  maneggiare  delle  arme  ,e  però  che 
erano  [enia  tette,  furon  chiamate  dai  Greci  ji ma- 
ione.  Dicono,  che  quelle  habit afferò  in  una  lfola  i bit 
mata  Hcfpera,  per  effer  polla  ne U' Occidente, nella  pa 
lude  Tritonide,  prejfo  all'Oceano , laquale  palude  uicn 
cefi  detta  da  un  fiume  di  queflo  nome , che  ut  f corre 
dentro . Confina  quefla  lfola  con  l’Etiopia , e col  mon- 
te A dante , che  è il  maggiore  di  tutti  gli  altri  di  quel 
paefe.  E grande  molto  l' lfola,  & abondante  di  tutti 
quei  frutti,  di  quali  uiueno  i paefani,  ni  fono  molte  Ca 
pre,e  Vecore,  della  carne,  e del  latte  dellequali  ui- 
uino  quelle  genti , che  non  feppero  mai  che  cofa  fi  fuffe 
grano . 
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Delle  piu  famofe  genti , che  ù'kabitano . 

Cap . /. 

'ASIA,  che  è la  Uria  parte  di  ' 
tutta  la  terra,  fo  cofi  detta  d'Aft* 
figliuola  di  Oceano,  e dì  Tethide  * 
moglie  di  Gtapeto,  e madre  di  Pro 
metbeo,  ouero  ( come  uuole  altri  ) 
fu  cofi  detta  da  A fio  figliuolo  di 
Manco  di  Lidia. Quefla  ter  la  par 
U del  mondo  fi  lìédedal  mezzogiorno  per  Ori  toc  in- 
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al  Settentrione.  Ha  dall'Occidente  per  termini  ultinà 
il  T^ilOfil  ranahil  mar  Maggiore , & una  parte  del 
mare  Medtterraneo,da  tre  altre  parti  è accodata  dal- 
l'Oc eanoy  liquale  da  Oriente  è detto  Eoo,  da  MeigO 
di  è chiamato  i ridico,  dal  Settentrione,  Scitio . i l mo 
te  Tauro  la  parte  quafi  per  me'gp^etlédédofi  da  Oriè 
té  in  Occidente ,una parte  ne  làfcia  da  Tramontana  % 
l'altra  da  meo^o  dì,  & i Greci  ne  chiamarono  luna 
parte  interiore, C altra  efreriorc.  E lato  il  mote  Taurò 
in  molti  luochi  j 7 5 miglia,lògo  poi  quoto  è tutta  C A 
pa , eh' è dalla  manna, eh’ è prejfo  a Rbodo  infino  alt ul 
\ timo  della  indiale  della  Scitia,uerfo  Oriente  da  5 

miglia,ilquale  monte  ft  diuide,e  piglia  diuerfi  nomi  idi 
piu  parti  e fa  molti, e gradi, e piccoli  archi.  Dicono  che 
fio  cofi  grade  e jpatiofo  tutto  il  paefe , che  fi  cottene  fot  , 
to  q(ìo  nome  delC  A fia,che  l’Africa, e l’Europa  infìe- 
me  nò  fono  tato . Ha  l’A  fio  un  del  temperato, & uno 
terreno  molto  fertile,  ilpche  uifono  d’ogni  forte  animi 
Ih  & fi  diuide  in  molte  prouincie.  Dalla  parte, che  co 
fina  co  Africa  uè  l'Arabia  pofta  tra  la  Giudea,el'È 
gitto  laquale, (come  uuol  Tlinio)  è diuifa  in  tre,  funi 
parte  e detta  Tetrea, pofta  a càto  alla  Stria, da  Tramò 
tana, e Tonéte,l'altra,ch'è  chiamata  l’Arabia  defer-  1 
fa, gli  fi  dtfìéde  da  fròte,e  da  mc%jo  giorno, è poi  la  ter 
%a  chiamata  Felice  alcuni  ui  aggiungono  la  Tàcbaia, 
e li  Sabea . Fu  chiamata  qfra  quinci  a Arabia  da  A-  ' 

rabo  figliuolo  di  Appollmc,e  di  ttMone.  Ma  pciochc 
li  Arabi  no  frano  flretti  tutti  in  un  loco, hanno,  come 
frano  efii  dispfi}cofi  Uarij  cofrumi,e  uarij  mòdi  di  Uiué 
re  portano  loghi  capelli,  & una  barrettma,ò  cuffiotté 

tiretto 
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tiretto  in  tefia, tutti  ad  un  modo , e alcuni  cofiumano  di 
raderfi  del  tutto  la  barbalo  portano  le  lor  arti  da  una 
patria  ad  un  altra,come  fi  cofiuma  apprejfodi  noi, ma 
ciaf  un  fi  Ha  acafa  fua.il  piu  uecbio  di  loro  ha  ilgouer 
no  de  gli  altri  in  mano,Tutto  un  paretaio  infume  uiuè 
in  comune  di  ciò, che  shàno:e  nò  beino  piu  che  tutti  iti 
firme  una  moglie  fola , e chi  entra  prima  in  cafa  giace 
co  lei, e in  fegno  ch'egli  Ha  détro,lafcia  un  bafione  ina 
%i  la  porta:ma  la  notte  nò  ùitifa  di  fiar  fe  nò  il  primo, è 
maggiore  di  laro, et  a qfia  gùtfa  uégono  ad  effere  tutti 
fratèlli, e fi  giacciono  anco  cò  le  madri, e co  le  fere  Ue, i 
modo  di  be[lie . Gli  adulteri  fono  qlli , che  uàno  alle  dò 
ne  del' altre  famiglie, e uégono puniti  a morte, e tutti 
qi  d'unsàgùefono  i legitimi.rtje  li  coititi  loro  so  sépre 
da  i o fra  iquali  ui  fono  sépre  duo  mufici,e  l'un  paréti 
ferue  à l'altro  à tauola . Ver  che  flàno  sépre  in  pace, nò 
binò  mura  intorno  alle  città,  ufano  [peffo  l'oglió  fi  fami 
nOybécbe  abodinòfelicifiimaméce  di  tutte  le  cofe  bone, 
bino  pècore  co  lane  biicbifiime,e  uaccbe  belle, e gradi 
nonbinò  caualli,ma  in  uece  loro, infiniti  cameli.  Hinó 
oro, et  argétò,e  molte  forti  d' aromatiche' l paefe  mede 
fimo  próduceiil  rame, il  ferrose  uefti,la  porporati  cró 
co, il  cofiò,  e le  cofe  àrtificiofaméte  lauorate,  e [colpiti 
uégono  a lor  da  altri  parti.De  lor  corpi  morti  nò  binò 
j piu  curà,che  fi  ha  dello  fieno, et  il  re  lor  morto  che  egli 
e, il  fepelifconoyirale  imunditie,e  il  letame:feruaho  li 
fede  più  che  tutti  gli  huomini,et  ogni  uoltà  che  uoglià 
no  far  accordo  fra  lóro  ufano  q fio,che  un  tergo  flandó 
loro  in  mego,  batte  co  una  pietra  acuta  là  piata  deìli 
mano  di  \lli  duófjjo  al  detogrojfoc  pòi  tòlto  in  pilùc 
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iio  dalla  uefte  de  Curi  e del*  altro  ,nyunge  di  quetto  fan 
gue  delie  mani  fette  pietre  c'ha  prima  pofte  a (fuetto 
effetto  ini  in  meg^o,  inuocddpj  mentre  che  egli  unge, 
Diomfio,et  vrania,e  fatta  qui  fio, quel  me  de  fimo  che  è 
flato  ter^o  a quefto  accordo  ,diuent a fatico  a colui  ito 
cbr fi  còtrattate  quetto  accordo  fiferua  artcho  da  quél 
li,  che  ui  fono  flati  come  amici  preferiti . Fano  il  fuoco 
di  legni  di  mirra , ilquale  fa  un  fumo  co  fi  (ìomàcofò,  e 
maligno , chefe  non  ui  rimcdiajfero  co  odore  di  fiorate 
hrucciata,ne  incorreriano  ffefjo  in  uarij  morbi,  i Sa- 
cerdoti bario  la  cura  di  cogliere  il  cinnamomo, ma  fatti 
ficario  prima ,&  fono  auer tenti,  che  nofiaquettarac 
colta,o  prima  che  nafca  il  Sole,  ò dopo,  che  egli  è fòt- 
terra  la  fera,  & H principale  di  lorocon  un  lo'ngo  ba- 
ttone corifegrato  a qui  fio  effetto , ir  apparta  la  miti» 
per  darne  ancho  la  fua  parte  al  Sole,  ne  laquale,  quan 
do  auiene  chela  fia  partita  gin ftamcte,ui  fèatacca  da 
.fe  il  fuoco, e fi  brucia.  Gli  Opbivpbagi,  che  uuol  dire , 
mangiatori  di  ferpi , fono  una  parte  di  qnefti  popoli,  e 
perche  uiueno  duramente,  & non  mangiano  altro  che 
ferpi,  fono  cofi  detti , e non  hanno  coftoro  penfiero  alea 
none  del  corpose  de C animi,  l 'Nomadi,  che  fono  di 
quetti  popoli  non  u fatto  altro  che  Cameli . Con  quefli 
uanno  alle  guerre , con  quefli  portano  di  longo  le  fome 
& i pefi  grandi , mangiano  coftoro  latte , e carne,  Ó* 
babitano  preffo  un  fumé , che  ha  certe  fcardetted*o- 
rofra  la  rena , ma  non  lo  (anno  raccogliere  inficmecol 
fuoco  in  i Oehi , che  fono  ancho  gente  deU'ji- 
t*.bia  fono  pattori , e cultiuano  ancho  in  parte  la  ter- 
ra * fono  abondanti  d'oro,  ne  ntrouano  fra  gli  cefpugli 
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di  terra  alcuni  pretti  ,quato  unagiandal'uno,egU 
attaccano  artificiofamente  C un  coni' altro,  c ne  fanno 
collane,e  maniglie  affai  Maghe, e belle  a uederc , uen- 
dono  l’oro  a i conuicini  al  doppio  dell' argento,  & a tre 
doppi  della  rame,  fi  perche  anno  in  poca  i fi  ima  toro  , 
fi  ancho perche  de fiderano  delle  cofe  Hr antere,  che  ne 
hanno  in  cambio.  Sono  Micini  a quelli  i Sabei , ricchi  di 
incenfo,  di  mirra,  di  cinnamomo,  & alcuni  bino  det- 
to,che  in  quella  contrada  nafcailbtlfamo , hanno  pai 
me  odori  fere, e uba  un  Serpe  in  queflo  paefe,de  un  pai 
mo  longo,cbe  fi  ripofa  nelle  radici  di  quello  albore , & 
il  fuo  morfo,è  quafi  mortifero , il  fouerchio  odore  delle 
tante  lor  cofe  odorifere  induce  un  fiupore  nei  fentimc- 
ti  faflidiofo,  ma  lo  fanno  meno  Homacofo , con  fumi  di 
barbe  di  becchi,  e di  bitumi . La  maggior  parte  di  Sa 
bei  fonolauoratori  della  terra, altri  raccogliono  gli  aro 
mati,  nauigano  per  lorofacende  ne  la  Etiopia  con  cer 
te  barchette  couerte  intorno  di  cuoio,  bruccìano  in  ut 
te  di  legno , cinnamomi,  e cafiie . La  principale  cit- 
tà è Saba  polla  fu  in  un  monte,  il  Re  ba  tutta  la  au- 
torità, eia potefia  del  giudicare,  alquale  fuccedeno 
quelli,  che'l  popolo  tiene  in  auttorità,  & honora  tan- 
to buoni,  come  cattiui . 'Non  ardifcano  i Re  d'ufcire  di 
palax^pi  per  tema  di  non  efjere,mediante  uno  antico 
oraculo,lapidati  dal  popolo,  in  Saba , doue  è la  refi - 
dentia  del  Re  ufano  uafi  bellifiimi  d'oro,  e d'argento 
f :olpiti,&  ornati  di  uarie  forti,  & ufano  i letti, e le  ta 
uole  di  mangiare  coi  piedi  d'argento, e cofi  tutte l' al- 
tre cofe  di  cafa  funtuofifs imamente,  i fopportichi,  e li 
feggi  publichi  fono  foftentati  da  grandi,  e belle  colon * 

no 
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n e>  cbe\bariìio  le  laro. te fle  d 'argento ,e  d'oro,  le  tépia* 
ture  e le  porte  delle  cafe  fono  richipimamente  ornate 
• con  nane, e belle  giarrette  d'oro , e con  pietre  pretiofe 
che  iti  fi  veggono  jparjè  per  tutto  , & altre  fi  ueggono 
ornate  d'oro,  & altre  dì auorioid  de  altre  cófe  filmili , 
che  apprejfo  di  noi  fono  in  gran  conto . E quefia  felici- 
tà durò  loro  per  molti  fecolii  mentre. che  non  ui  giun- 
fero  l'auaritiaye  1‘ ambi t ione , regine , e capi  di  tutti  i 
mali . Ma  i Gartei  non  furohomenodouitiofi,e  ricchi 
di  quelli  : la  majjaritia  di  cafa  di  quelli  era  quafi  tutr 
ta  dì  oro, e d'argento, e le  porte , i tetti > e le  mura  delle 
cafe , d'oro  medefimamente , e d'argento>  e de  auorioi 
1 T^abatcifiirono  di  fomma  continenza  , e nel  cumur 
lare  le  ricchezze  folleciti,  & induflriofi pimi ,ma  mag 
giormente  nel  con feru arie,  colui  che  fra  loro  diminuì - 
ua  il  patrimonio,  era  punito  in  una  certa  fomma , ma 
chi  l'accrefcea , n' era  pubicamente  bonorato.  Gli  st  - 
rabi u [ano  nelle  guerre  ff  ade, archi,  tonde, fronde, rón 
che  pennti  Di  queHo  paefe  hanno  origine  i Saraceni 9 
empiale  fiera  generatione,e  pefle  de  gli  huomini  e (co 
me  pare  che  debbia  creder  fi  ) la  maggior  parte,  de  la 
Arabia  fi  è bora  uolta  nel  nome  Saraceno.Ma  quelli 9 
che  fon  prejjo  ali' Egitto  ritengono  anebora  il  loro  an- 
tico nome,  e uiueno  per  lo  piu  di  rubane,  confidando- 
li nella  uelocità  di  lor  cameli . 

Della  Tanebaia , e di  coftumi  delle  fue  genti,  Cap,  11 • 

L*A  Tanebaia , è una  parte  dell' ^Arabia,  Diodoro 
Siculo  dice,  che  ella  è i (ola,  larga  uenticinque 
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migliale  uipone  tre  città  nobili  D alida,  Hiracida,& 
Oceanida.  Quella  prouincia  è fruttifera  tutta, fu  ora, 
thè  doue  è areno  fa.  JE  abondante  principalmente  di  ui 
no, e di  incenfo,che  ne  produce  tantoché  balla  abon  - 
dantemente  per  li  jacrificij  a tutto  l mondo  : produce 
anco  mirrha  ; & altri  uarij  ar ornati  odoriferi , che  i 
Tanebei  uendono  a i mercanti  rabi , dalli  quali  le 
comprano  poi  altri.,  e le  portano  in  Tbenitia,in  Si~ 
ria,  & in  Egitto,  & di  qua  poi  fi  fpargono  per  tutto  l 
mondo.  F frano  i Tanchei  nelle  guerre  le  carrete  al- 
l’antica. Lo  flato,  e la  conditione  di  quelle  genti  è tri- 
partita. i facerdoti  infteme  con  gli  artegiani  tengono 
il  primo  luogo,  i lavoratori  della  terra  il  fecondo , il 
tergo  poi  i foldati  infteme  co'  pa  fiori.  i facerdoti  fona 
Capo  del  tutto,  in  poter  loro  firimetteno  le  controuer - 
fte,e  le  cofepublicbe,e  finalmente  ogni  caufa,  eccetto 
fittamente  doue  u a pena  la  uita.  i ruflici  culti  nano  il 
territorio , e poi  aliar  accolta  pongono  in  commune  i 
frutti  che  ne  pervengono . i facerdoti  eleggono  die- 
te dj  quelli,  che  pare  loro  , che  frano  piu  intenti  alla 
agricoltura,  a gara  per  gli  altri , e gli  conflituifcono, 
è pongono , mezzani  & arbitri  a diuidere  i frutti 
nel  popolo  : i pallori  provili  o c hanno  ai  bifogni  di 
facrifreij , pongono  il  re  Ho  in  commune , e non  è co  fa 
ebabbia  alcuno  priuata*  fuor  a della  cafra,  el  giar- 
dino , ma  e Centrate  , & ogni  altra  cofa  viene  in 
mano  di  facerdoti,  i quali  leparteno  poi  fecondo  il 
bifogno  di  ciafcuno  hùomo , ritenendo  fi  a fe  il  dop- 
pio per  fpecial  grana.'  F e freno  quelle  genti delica- 
tifiimc  j e morbide  utili,  per  bauer  lane  fini  fiime 
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dalle  lor  pecore . 'He  folamcnte  le  donne,  ma  gli  buo- 
mini  ancbo  portano  ornamenti  d'oro , collane  al  collo, 
maniglie  alle  braccia,  pendenti  a gli  orecchi  ali  tifati  - 
%a  di  Verfta,e  cadono  [corpetto  diuartj  colon,  i Jok 
dati  tendono  fecura  de  ogni  tema  di  guerra  la  Pama 
con  l'arme  in  mano.  1 facerdoti  attenderlo  piu  chetut 
ti  oli  altri  alla  politele  uiuono  affai  alla  grande,e 
delicatamente,e  le  fattane  di  lino, che  portano  mdoffo, 
fono  fittili fime , qualche  uolta  fe  le  fanno  della  pw 
molle  e delicata  lana,eportano  in  tefla  barettine  tut- 
te inteffute  d'oro, portano  in  piè  certe  fcarpe  alla  apo- 
stolica di  piu  colori lauorat e ariificiofamente , e porta 
no  ambo  tutti  quelli  ornamenti  (chebauemo  detto  di 
fi òpra  ) che  portano  gli  altri, fuor  a che  foto  i pendenti  d 
oli  orecchi. Quelli  facerdoti  attendono  molto  allecoje 
degli  iddij, cantando  gli  binni,e  le  lodem  honor  loro. 
Dicono  che  efli  ne  uengono  da  Gioue , allhora  che  eg 
penne  in  Vancaia , e che  corner  fondo  fra  gli  mommi 
[tenoreggiò  il  mondo . Q^ueflo  paefe  è pieno  d oro, e 
d'argento, di  rame,diflagno,diferro,enon  è lecito  por 
tare  alcuna  di  quefte  cofe  fuora  de  l' ifola , ne  e lecito 
4 facerdoti  ufcir  fuora  diloclù  [acri,  e chiunque  ue  l 
ritrouaffe , può  farlo  morire . Molti  doni  d'oro, e a ar- 
gento offerti  già  di  longo  tempo  a gli  iddij , fi  confer- 
mano intatti  nel  tempio,  le  cui  por  te  lauoratc  artifi- 
cio fifìimamentc, fono  ornate  d'oro,  d' argéto,  dauorio . 
f/’fa  dentro  il  tempio  il  letto  di  quello  iddio,  a chi  6 
Confagrato,lauorato  affai  maefìreuolmente , fei  cubiti 
longo, e anatro  largo , tutto  doro  belli  fimo,  e uagbifit 
iw  med(fmmcnte,&  accanto  a quefìo  letto  u ha  la 
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ntenfacofigrrmde,  cofi  ricca , e bella , come  il  lettoci 
'tempio  e grande , edificato  di  pietra  bianca , fóftenuto 
•4a  graffe  colonne. & artificiofamente  intagliate  j & 
-è  duo  moggi  longo,e  alto  altret anta  * jL  domano  il 
tempio  alcune  Hatue  di  marmo,e  d'altra  materia, grò, 
di  di  Dei, che  uifono  con  eccellente  artificio  lavorate , 
7 facer  doti#  hanno  cura  del  tempio,u  hanno  le  cafeh 
ro  intor#o3&  per  25  miglia- intorno  al. tempio  è [acro 
€ quel  fratto  che  fe  ne  caua , fi  confuma  ne'facrificij  + 

* J - • • , r % .*:  »*  \ * 1 , ' • _ • ì . * . 1’  S.  . : - . j 

'Dcl£*Afliri<t , e cofiumi , e del  modo  di  uiuere  delle 
pie  gente.  , Cap.  I IL 


L**dS  SI  RI  jt  che  e un  paefe  ne  l'afta  uie 
detta  cofi(  conte  uuole  *4  gofitno)  da  *Affur  fi- 
gliuolo di  Sem,ma  hoggi  è detta  la  Sina,que(li 
fono  i fiioi  termini, dal l'oriéte ha  l'  lndia#tuna  parte 
della  Mediai  da  l'occidéte , il  fiume  Tigri , da  me^go 
dì  da  Su  fuma, da  iramotar\a  il  mote  Caucafo.Di  rado 
pioue  in  quefio  paefe , ma  tutto  quello  che  ui  fi  racco r 
gliediuitouagliefi  fa, me  diate  L' adacquar  e,il  terreno, 
che  efit  fanno  col  fiume, nò  che'l  fiume  fi  [farge  da  fc? 
come  in  Egitto, mai  paefani  ifiefii  ue  lo  jf  argano  co  fa 
tica,e  co  ingegno, e tata  è la  fertilità  , e la  abbodatia, 
che  ne  peruiene,cbe  fi  raccoglie  ducéto  per  uno  nel  ge 
ner  ale, per  eh  e doue  la  fertilità  è piu  eccelletela  a tre 
cento  per  uno  : Le  prendi  che  fa  lo  flipite  del  grano , e 
de  Vorgio , fon  quattro  deli  larghe . 1 1 fifamof  ch’el 
uolgo  chiama  giorgulea) et  il  migliori  crefcono  talmé 
te,cbe  fi ueggono  à guija  di  alberi  ne' capi , le  quali  co 
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fe,dice  Herodotc  bauer  efio  tocche  tutte  co  manose  per 
e fi  ere  fiata  Troumcia  piu  che  ogni  altra  famofa , per 
le  degne  imprefe  di  gran  prencipi(ibe  con  illuflri  [uc- 
ce fi  i Cban  nobilitata  )fia  bene  mamfifiare  come  beh - 
he  piu  nomi  in  diuerfe  fue  parti , & qui  fio  fpecialmcn 
te  le  autunno  per  la  fua  grande1^. Fu  detta  *A  dtabc 
ne  oltral' drmenia,  & in  una  fua  parte  minata  jlr- 
belite  y fi  fece  quel  dubbiofo  & gran  fatto  d’arme  tra 
il  Magno  lefjandro  et  Dario  Re  di  Ter  fi  a,  neiquale 

*A  UjJandrOjUinto  Dario  per  fauor  di  fortuna , facil- 
mente s’ ir. [ignori  del  Regno  Terfiano . Fu  poi  nomdta 
Tale  fiina  uerfo  gli  Arabi,  ma  piu  a dentro  Fenicia , 
poi  Damafcena . Indi  Meridiana  Babilonia , uerfo  la 
Terfia.bebbe  nome  Mefopotamia , & altroue  Sofene . 
Fu  anticamente  nomata  A furia , uerfo  la  Cilicia.  La 
gente  fu  molto  perita  nell'arte  marinarefca,&  dedita 
al  guerreggiare, perciò  quanto  alla  Religione , & cer- 
ca le  opere  dell’intelletto , fi  lafiiauano  al  tutto  gouer 
nare  da  certi  loro  Sauifcbc  erano  di  poco  numero)  & 
chiamati  Magi,  de  quali  poco  appreffo  parleremo  a 
lungo. Ma  l’Afiiria  fola  non  potendo  affigliare  alcun 
tempo , nel  quale  tfia  habbia  mancato  di  lettere,  ne 
mcftrare  chi  ne  fuffe  inuentore  in  quel  paefe , fi  può 
meritamente  f opra  tutte  l’ altre  Trokincie  gloriare  di 
bauer  le  fimpre  hauute , Et  per  confegueme  di  effere 
in  qutfio  la  piu  nobile  d’ogn  altra , & forfè  la  piu  an 
tica . Ma  per  non  allontanar  fi  dal  noFlro  primo  prò - 
pofitOidoèdi  quelle  co  fi,  le  quali  il  fopradetto  Fiero 
étto  afferma  battere  e ffo  tocche  tutte  fon  mano , e per 
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tjjere  qua  fi  incredibili  a chi  non  l'ha  uifle , e[fo  le  dice . 
(on  molto  riljiettoac  dubbio fio,  Mangiano  dattoli, dalli 
quali  fanno  il  mele  , & il  uino.'ì^auigano  con  lontri,e 
(on  barchette  da  fiumi  , fatte  tonde  a guifa  di  una  ro- 
tella, fen^a  che  ui  fi  pofja  di  [cernere  ne  poppa , ne  prò 
da, e fi  lauorano  in  Ji  rmcniet,che  è iui preffo , intejfute 
di  fiatici, e couerte  poi  intorno  di  cuoio  crudo , refie- 
no gli  due  fiottane, una  di  lino  longa  infimo  a col 

cagni  l'altra  di  lana, corta, e j òpra  quefte  poi  una  ue - 
fia  biancha , Hanno  in  pie  un  modo  di  calcari , come 
erano  già  le  pianelle  Tebane:  portano  capelli  longhi, 
& acconci  fiotto  una  leggier  coppoletta,  ch'efii  hanno 
in  tetta,  Quando  eficono  di  cofia  uanno  unguentati ,e 
profumati  tutti , Ognuno  ha  il  fiuo  anello  in  deto  con 
la  fiua  impronta  da [ìgiUare,&  un  feettro  in  mano  fat 
{q  maefireuolmente}con  qualche  cofia  fiopra , ò un  po- 
mo ,ò  una  rofa,  ò un  giglio,  ò altra  cofa  filmile, perche 
fi  tiene  a Hergogna,  il  portare  in  mano  lo  feettro  fienai 
qualche  ornamento,  Haueuano  una  legge,  che  è de* 
gria, che  non  fi  taccia.  Le  uergini  loro  da  marito  era-* 
*}o  condotte  ogni  anno  nella  ptaiga  publica  da  loro  pa 
drì  a uenderfi,comefi  fa  dell* altre  cofe,a  quelli  ch'era 
fio  per  tuor  moglie,  E chi  dubita,  che  non  fe  uendefi- 
ferofempre  prima  le  piu  belle f*  le  laide  poi, perche  non 
tra  chi  fie  le  togli  effe  ne  ambo  fien^a  pagamento,era- 
90  maritate  di  que' danari, che  fi  cauauano  perle  uen 
dite  delle  piu  belle  , Dice  Herodoto,  che  quetta  ufiàn 
%a  anticamétesojjeruò  nel  Triuigiano,prefifoa  Schia 
uonia,e  ch'egli  Cinte  fe  come  cofia  certa, Ma  Marcjln 
temo  SabeUiCQ.  dice  ch'egli  non  può  affermare  > fie  ui 

* fuffk 
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fufie  mai  fiato  quello  coflume , Òno  nel  Triuigiatio ; 
ma  che  può  fare  fede  fi , che  nella  città  di  Fenegta,la 
cui  grandezza  nonèluoco  ne  in  mar  e, ne  in  terra,doue 
non  seftenda , tra  gli  altri  fuoi  eccellenti  or  dini , uba 
queflo , che  le  uergininate  lUegit  imamente, e che  ftfo 
gliono  e /porre  alla  Vietà,&  allenar  fi  firetifiimamen- 
te, quando  fono  da  mar  ito, le  belle  per  e fiere  fiate  alle 
nate  con  coftumi  buoni, fi  maritano  fen'xa  dolevi  quel 
li  ma  firn  amente, eh  e per  ufcire,o  di  qualche  pericolo , 
è di  qualche  infirmiti, fe  ne  trouano  hauer  fatto  uoto, 
& alcuni  altri  mcdefimamente  fe  le  togliono  fen%a  do 
te,ò  per  la  loro  molta  bellezza, ò per  la  bontà, e pudi - 
, titia  loro, s'ha  però  auuerten^a  di  darle  a per  fané, che 
non  le  faccino  poi  morire  di  fame,  o incorrere  ad  altra 
fciagurace  quando  niuna  di  quefle  caufe  ci  occorrere 
belle  fi  maritano  ogni  modo  io  manco  dote,che  le  brut 
te,  auegna  che  quefie  anchor  fiano  de  i mede  fimi  co - 
fiumi, & allettate  (otto  una  medéfimamaeflra.Hcino 
iBabillonij  un  altra  legge  molto  utile  :perche  non  fapé 
do  fi  appreffo  di  loro  da  principio,  che  cc fa  fi  fufie  me- 
dicone medicina , dicono,  che  ferii  ano  qfio  ordine,  che 
ehi  fi  fentiua  a qualche  modo  male,doueffe  ire  a cofi - 
gliarfi  del  male  fuo  co  queUi,cbaue fiero  battuto  la  me 
defima  infirmiti, e ne  fufiero  guariti.  Ma  ritrouò  ap- 
prefio  altri  fcrittori,chefoleuanogli  infermi  efjer  por- 
tati nella  pianga  public a, e che  mediante  una  lor  leg- 
ge,chiunque  fufie  fiato  mai  in  quella  ifiefia  infirmiti, 
fufie  ohligato  di  uifitarli,e  di  racontarli  il  modo,  e la 
uia,comeefii  fu  fiero  da  quel  morbo  guariti.  Lafepul 
tura  di  afioro  era  nel  mele,  & il  pianto , cbefaceano 
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di  morti  era  come  quel  de  gli  Egittij,  chi  ftgiacea  con 
la  fua  moglie  la  notte ,non  operaua  ne  l'uno,  ne  l’altro 
eofa  del  mondo , fino  a tanto  che  e fi  fuffero  molto  bene 
lauati # mondi. Coflumarono  già  tutte  le  donne  dtBa 
bilonia  di  giacer ft  carnalmente  per  alcune  caufe  con 
Fboff ite  loro.  Elle  ne  uemuano  molte  infame  bene  ac 
compagnate,&  ingirlandate aritrouare co(lui,ilqual 
è pofto  nel  grembo  di  colei  co  chi  defideraua  giacer f, 
quello  argento,  che  li  pareua , l’appartaua  dall'altra, 
€ fe  li  coricaua  a lato , e quello  argento  era  confecrato 
4 Venere.Euron  da  quelle  genti  alcune  famiglie , che 
non  uiffero  d' altroché  di  pefci,gli  feccauano  prima  al 
Sole , e poi  pelatili  affai  bene, gli  reponeuano,  e quan 
do  era  il  bi fogno, gli  ammaffauano  con  acqua#  fattine 
pani, gli  cuoceuano  a pitto  come  ft  fa  del  pane.  Furono 
tre  i magi  frati  preffo  gli  d'uno  di  quelli#he  ef 

fèndo  fiat isoldati,per  giuflc  cau  fe  erano  efenti  dalla  mi 
iitia, l’altro  de  nobili#  di  ueccbi, fenica  quello  del  Re* 
tbe  era  appartatoci  furono  ancho  i Magi,  iquali  era 
no  ancbo  chiamati  Caldei#  qfli  erano  come  i facerdoti 
in  Egitto,  circa  il  culto  diurno.  Tutta  la  loro  uita  era 
nella  phtlofophia#  nella  aftrologia,  & bora  con  augu 
fij,bora  con  facri  carmi  procurauano  di  letture  uia , e 
diuertere  i mali  dagli  huomini,  e di  recarli  le  profferì 
tà.^Attendeuano  alla  interpretatione  degli  augurij # 
de  gli  infogni#  di  prodigij.E  non  bifognaua,cbe  andaf 
fero  ad  imparare  quelle  cofe  da  matftri  in  cótrade  loti 
tane  3p  eh  e in  cafa  propria  l'baueuano  da  i padri  #ome 
cofe  ber.editarie , e. per  quella  cagione  diuctauano  nel 
la  loraarte  Baienti  buamini#  no  erano  le  lorù  feientit. 

F % dubbie, 
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dubbie; cone  appreso  di  Greci , i quali  di  fiutandole 
principia  delle  caufe  naturali.hebberouane  opinio- 
ni fra  loro,er  {pugnati.  uefli  Magi  tennero  di  còma 

neidfenfOyC.be  l mòdo  fuj]e  eterno, e che  nò  bau  effe  ha 
nulo  principio,  ne  fufie  per  hauer  fine,  e che  Cordine  e 
la  proni dentìa  deU'uniuerfofufJe  per  prouidentiadiui 
ita, e che  i corpi  celefti  nò  fi  mone fiero  dà  fe,ne  a forte, 
ma  da  unaieità,  foperiore,e  da  una  certa  legge. CoHo 
w ofiefuàro  anticbifiimamente  i cor  fi  delle  delle,  don 
de  ne  uaticinaro  àgli  huomim  molte  co(è,che  doue  na- 
no loroauuenir  e.  Attribuirò  a i Vianeti  gran  uertu,e 
Òtafiimamente  a Sat  turno, ma  n attribuirò  una  ai  So - 
Uifingulare.  & eccellente:  ma  nelle  offeruationi  delle  . 
tofe  future  fi  feruiuanopiu  di  Marte,  di  Venere  ,edi 
MercuriOyt  di  Gieue,cbe  de  gli  altri,  p haucredaque 
di, mediante  im  proprio  /or  moto,  piu  certa  e piu  ueta 
notitia  de  gli  (ecreti,  cb’efii  cercquanoi  il  che  fi  pfuafe 
ro  t alme  te, che  tutti  quattro  quefii  pianeti,  chiamato 
no,d9un  folo  nome  Mercuri f Trediceuano  ambo  le  co 
fe,ch9 erano  per  uenire  ò bone  ò cattiue,da  i uèti,  dalle 
tépcflo[epioggie,dalgrà  caldo  deila  e fiat  e, dalle  come 
te,  da  giteci  hfii  del  Sole,  e della  Luna,  dalle  aperture 
de  la  terree  da  molti  altri  fegni . S9imaginaroanco  al 
tre  l ielle  fogette  a quelle, che  fi  fon  dette, delle  quali, al 
cune  n ancia  fiero  p quettonoFtro  emi fretto  uagàdo,& 
altre  p Coltro , eh' è fotto  a noi,ecadédo  nel  mede  fintò 
errore, che  gli  Egitti j fi  fin  fero  dodeci  Dei,  ad  ognuno 
di  quali  attribuirono  un  mefe,et  un  mefe  nel  Zodiaco; 
predifiero  a9 Re  affai  co[e,come  la  uittoria  còtra  Dario 
ai  A lefiandro  Magno apprefio  poi  ad  Hircanori,* , 
Y * \ Seleuco > 
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Seleuco,  & a gli  altri  [ucce (fori  d'Mlejfandro  , t poi 
anco  a Romani  motte  altre  cofe,  approbate  poi  col  té 
pò  dalla  ifperienga,  Ritrouarono  di  piu  uintiquatrofe 
gnifuora  dei  %odiacotdodeci  uerfo,  Tramontana ,e  da - 
deciuerfoms^p  penfaro,cbe  quelli, lite  fi  ueg- 

gono,appar  cinghino  a ami , equelii,cbe  nonòa  morti*, 
lAtie* tante  loro  fa^gie  ut  giunfero  antbo  quell' altr#* 
che  nel  numerare  de  gli  anni , dal  primo  ricorda  ■ delie, 
ioroeoje , infimo  ai  yd  leffandro  Magnolie  euand  effe* 
f C47 . mi\ia  anni,  del  che  non  può  e fiere  maggiorenne 
fiu  sfacciata  bugia,  eccetto. s alcuno  uoleffe  direbbe 
gli  anni  loro  furori  4’ un  mefe  come  anello  fu  prefio  gli 

v.v  épv-V  * tC"- 

Della  Giudea,  è delle  leggi,  & ufan%e  di  uiitcre  « ; 
> • de  Giudei*  Cap.  I I1I.  * 
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L*A  Tale  fina,  che  è quella  ifìefacb'è  la  Giudea , 
è una • prouincia  particolare  della  Siria , polla  tra. 
laCelofiria,e  la  Arabia  Vetrea,  dall' Oriente  è bagna 
ta,  dal  fiume  Giordano , dall  Occidente  dalrnar  d'Egit 
to , quella  lena  è chiamata  nella  Bibia , e da  Giofe - 
pho  t Cananea,  terra  douitiofa,  di  molte  cofe , non  le 
mancano  belli fiime  acque , è abondante  di  uittoua 
glie,  e di  balfamo,et  è pofìa  nel  me^o  di  tutta  la  ter 
r a,  il. perche  nò  [ente, he  fouerchio  freddo, ve  fouercbio 
caldo,per  laquale  temperie  i Giudei , gente  antichifsi 
VM,  & apprejsolaquat  fola,  dalla  prima  or  catione  de ; 
l’buomo,  durò  lacogmtione  del  uero  iddio, e la  prima 
Uogua,  cfifìimawffibe  quella  fufse  quella  terra  pro^ 
ts»  F 1 me  fu 
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fneffagia  a padri  loro , A braam,ìfac,e  Giacob,  quel- 
la terraj  cbe  fcaturiua  a guifa  di  fontane  di  acqua, lat 
te  * e mele . Et  però  il  qu  arante  fimo  anno  dopò  la  ufai- 
ta  d' Egitto , la  conquidi arono  ualorofamentc  fatto  il 
lor  Capitano  Giofue,  e u ammalar o trentuno  Re.  Le 
leggi,  che  olferuanoi  Giudei,  e fatto  lequali  uiuono  > 
fan  quelle,  che  htbbero  dal  primo  Capitan  loro  Mofe , 
auuegna  che  molti  fecoli  inaridì  a Mofe,  uiueffero  fan 
%a  legge  alcuna  fritta,  fintamente,  mediante  il  par- 
lare, cbefaceua  fpefjo  con  loro  il  grande  iddio, e lagrS 
ieg^d,  e prontezza  di  loro  ingegni . Mofe  che  fu  un 
gran  tbeólógo,penfando,cbc  quella  città,  doue  l’ equi- 
tà, & il  debito  non  haueua  ilfuo  luogo,  nonpoteualò 
go  tempo  mantener  fi  in  pie,  fi  sformò  di  pcrfuadere  a 
fuoila  uirtà , Co  preponere  i premij  a buoni , e le  pene 
a i cattiui,  e fopra  a que * dieci  precetti,  che  hebbe  da 
Dio  nel  mòte  Sinai  in  due  tauole , ordinò  molte  altre 
leggi,  & infintiti  ciuili.  Ma  qfìe  leggi  fono  tate, cbe  ni 
bi fognerebbe  un  libro  intiero, e però, no  ne  toccherò  ia 
qui,  fa  no  al  qua  te , cbe  mi  par  anno  piu  degne  di  ricor- 
darle, l' altre  cbi  uorrà,  potrà  leggerle  nella  Bibia,& 
in  Giofapho.  Ordinò  prima  dunque  Mofe, che  dalla  fan 
ciule^i  fi  doueffero  imparare  quefte  fue  leggi, perche 
contengono  in  fa  una  ottima  difaiplina  . Ordinò  ; che 
chi  biafiemaffe  il  nome  dt  i ddtofuffe  appiè  ato,  e la  fa  in 
to  fan^a  fepoltura , che  delli  danari  delle  meretrici  nò 
fi  doue ffe  far  [acri fido.  Che  in  ogni  città  doueffero  effe  * 
re  fatte  capi,i  piu  giufli,  & i piu  prudenti  de  gli  altri, 
e che  con  cofloro  ambo  duo  miniflri  della  tribù  di  Le- 
ni, baueffero  a giudicare  fopra  il  popolo ,e  nò  confian- 
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dola  uerità  ai  Giudici:  fi  rimettere  la  cau fi  in  mano 
del  Tontefice  e del  piu  vecchio,  Cl?ead  un  tefìimonio 
non  fi  credejfe , ne  etiandio  a duo,  f e non  fi  uedeuabe- 
ne  prima,  che  fujfero  tali,  a chi  fi  doueffe  dar  fede,  ma 
che  tre  teftimonij  facefjero  fede  indubitata , eccetto  fe 
vi  fuffe  fiato  nel  numero  loro  ò f emina , ò ferito , per- 
che la  tefiimoniaoga  del  feruo  era  fojpetta  per  la  con- 
dizione  fìta,  e quella  della  femina  per  (a  v leggiere^^a 
che  è naturalmente  loro.  Ordinò  apprefso , che  di  pri- 
mi pafiini  de  gli  alberi , non  fe  douefse  tor  frutto  inan-\ 
%i  al  quarto  anno,  e che  nel  quinto  potfe  ne  douefsera 
dare  le  decime,  & hauutone  gli  ultimagli  amici  unse 
particella , il  re  fio  fuf se  del  lauoratore,&  ordinò  che. 
lefementefi  doue fiero  ben  nettare  prima  che  fi  fevfi->. 
tafiero,  e geminar  fi  poi  pure , e fchiette,  perche  aU a 
terra  non  piace  quella  miflura  delle  cofe  diuerfewrdi - 
nò  eh' un  mandante  potefse  r ac  cor  fi  da  i capi  quel  gr  ai 
tioyche  li  fufft  bifogno  alihora  per  mangiare, e che  uer- 
gognandofi  di  andar ui,  ui  fuffe  chiamato . Ordinò  an- 
cbofoprale  cofe  di  donne, che  non  fi  douefje  tor  moglie 
colei,  che  fuffe  fiata  in  bordello  a guadagno,  ne  colei  /• 
che  fuffe  fiata  un  altra  uolta  maritata, che  effendo  ma 
vitata  alcuna  per  uergine,  e non  trouandofi  poi  co  fi, da  > 
ueffeeffer  lapidata , ò bracciata  uiua.  E s alcuno  fuer - 
ginaffe  alcuna  giouane , che  fufie  fiata  promefìapma 
glie  ad  altri, co  confentimento  di  lei,  fu  fi  e l’uno, e l’al- 
tro fatto  morir  e, ma  efiédo  fiata  fatta  forila  alla  uergi 
ne,  che  folamente  l’huomo  nhauefie  a patire  la  pena. 
Che  la  donna, che  refiaua  ue  don  a fin ^ figli  fi  douefie 
maritare  al  fratello  del  marito , ac  cioè  he  non  ueniffe  a 
; '■  F 4 perire 
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perire  lafuccefliùne  dei  parentado ,e  fe  colui  non  la  ut 
lejfe  menar e/fiiffe  obhgato  a renderne  la  caufaa  Giu- 
dici , laquale  approbata}pote(Jc  la  donna  rimaritarli 
a. chi  lo  piaceua.  Ordinò  cbe'l  lutto  non  fi  douejje  te- 
nere piu  di  trenta  di  per  effer  quel  tempo  ballante  alle 
lagrime  delfauio.  Cbe'l  figlio,  che  ingiuriale  il  padre, 
fufic  appicatofuorà,  della  città,  e che  il  nemico  uinto 
nelle  battaglie,  fuffe  fepelito , Ve  ambo  molti  ordini 
circa  il  commercio  degli  huomini,che  fel  creditore 
bauefie  tolto  pegno  da  un  pouero,  glie  lo  douefie  man- 
notte  r ettituirc,c  che  nonhauendo  il  debitore  da  fa 
tisfarefi  douefie  dar  e.  per  fchiauo  al  fuo  creditore  > che 
s alcuno  comptafib  un  altro  della  fua  tribù  , fujje  iti 
capo  di  fei  anni  tl  comprato  libero  * Che  chi  trouajfe 
oro,ò  argento,  doueffe  farlo  bandire  pubicamente , e 
mede  firn  amente , chele  heslie  ritrouate  fole  fuorade 
gli  dementi,  fi  doue fiero  condurre  al  pattare , ò tener- 
le inbuona  guardia  .finche  fi  rìtrouajfeil  padróne. Or- 
dino che  muno  Giudeo  potefle  temperare,  uè  leni,  ne 
comprarli  temperati  altronde,  e che  chi  fi  trouafie  in 
lierità  hauerlo  apparecchiato  per  altri,  il  douefle  e fin 
bere.  Ordinò  che  chi  a potta  fatta  cauafle  uno  occhia 
al  compagno,  nelli  fufle  cauato  a lui  uri  altroché  s’ un 
bue  ammala (le  con  le  corna  uno  buomo , fufle  il  bue 
lapidato,  e non  fi  douefle  toccare  delle  fue  carni  nien- 
te. Che’L  depofito  fi  doueffe guardare  cofi  bene , come 
cofa.facra,  e che  l figlio  non  fufle  tenuto  a patire  la  pe 
na  degli  errori  del  padre,  ne  medefimamente  il  padre 
de  gli  errori  del  figlio*  Et  tutte  quefle  co  fe  ordinò  egli 
per  lo  tempo  di  pace,  perche  per  lo  tépo  di  guerra  or - 
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iinò,  che  inondi,  che  fi  mouefse  guerra  al  nemico  ,fi 
douefieroper  jimba filatori  npetire  le  cofe,ò  per  tu- 
betti publÌchi,cnonefiendoli  refe , baueffero  potuto  li 
ber  amente  andargli  con  Carme  [opra.  Ordinò  ch'elCa 
titano  della  guerra  fuffe  colui  * che  era  piu  ualorofo,  é 
piu  prudente  irgli  altri , e che  per  f oliati ; fi  ellegeffi 
yo  i piu  ualorofh  e gagliardi  di  tutte  le  genti  fue.  Or - 
dinòebe  tenendo  afiediato  il  nemico  dentro  le  mura  i 
non  dotte  fiero  farguaflo  d'alberi  da  frutto,  perche  què 
fli  alberi  > offendo  left,fi  potrebbonogiuftamente  dote - 
re  di  loro,  quando  fapefjero  parlare y Che  nelle  uitto- 
tie  di  inimici  ribellii  non  ne  doue fiero  lafciare  pure  unó 
uiuùyMa  nell' altre  uittorie>  batta fie  loro  di  far  è tribù 
tarij.  Ordinò, che  a tempo  di  guerra  non  doueffero  It 
donne  toccare  indumento  alcuno  di  quelli  degli  buó- 
fftinìj  negli  huomini  dì  quelli  delle  donne.  É comando § 
che  mai  non  poteffe  Giudeo  a niun  modo  mangiare  fan 
gue  di  qual  fi  uoglia  animale , e chei  leproft  e quelli 
che  patifiero  il  morbo  chiamato  Gomorrea(  eh' è qua* 
v do  ilfeme  humano  da  fe  fernet  piacere  fe  ne  Ud  fuor  a) 

fufiero  cacciati  dalle  citta,  & appartati  dagli  altri, d 
che  le  donne  que  fette  giorni,  che  pati  [cono  il  mcflrUói 
fufiero  mediamente  fuor  a della  città,&  apparta l* 
te,  e ritornafiero  dentro  l ottano  dì,  altretanti  di  uol - 
(e  che  ne  fufiero  affenti,  quelli  chaueuano  la  loro  cafi 
funetta,  & ordinò  ch'el  facerdote  doUeffe  purgar  è tori 
due  agnelle  colui  ìche  fi  fufie  corrotto  in  fognoi  efredoft 
cottiti  prima  bagnato  in  acqua  fredda  ipt  a quettó 
modo  medeftmaméte  uolfe  che  fufie  purgato  colui, che 
fi  fufte giaciuto  tò  la  moglie  m dì  del  mttrmQrdt* 
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tiòycb’ battendo  la  donna  partorito  il  maficbio,per  qua* 
tanta  dì  non  potefie  entrare  in  c hiefaffe  lafiemina,per 
ottanta.  E che  colui,  ch'haueffe  [affetto , che  la  moglie 
non  fufje  buona , offerire  il  decano  d'un  fifiaro  di  fari* 
na  d'orgio,epoi  condottola  alle  porte  del  tempio , il  fa- 
cer dote  le  facefje  giurare, come  cjfa  era  innocente  e pu 
dica  dandoli  a bere  et  una  beuanda  in  una  taiga  di  ter 
ra,  po  fìoui  prima  un  poco  di  polu$  del  pauimento  » e 
temperateui  le  lettere  di  qllo  ifcongiuro,onde  fe  coftei 
mentina,  ueniua  a crcpare, e putrefacendofi  ueniuaa 
morire,  ma  giurando  il  nero, ueniua  a partorire  in  ca- 
po di  dieci  me  fi  un  fanciullo  fenga  alcuno  rincrefcimé 
to.  Ordinò  pena  la  uita,fopragli  adulteri), gl'incefìi,e 
lefodomi  . Vietò, cl/ un  facerdote,che  fuffe fir oppiai 
to,ò  debile  del  corpo,  fi  potejfe  accollare  all' aitar e, uot 
fe  però  che  fi  doueffe  nutricare  dell' offerte  de*  facrifì - 
cij,et  che  ottenedo  i Giudei  la  Cananea, ogni  fette  anni 
la  terra  fi  ripofafje , e nò  fentiffe  per  coffe  di  %appa,ò  di 
uomero,ecbe  quel  terreno  che  producefjeda  fe  fen%a 
cultura, ogni  cinquanta  anni,cb'efsi  chiamato  il  Giu- 
bileo , fuffe  commune  a loro  & a gli  Jlranieri,e  che  in 
quesio  tempo  del  Giubileo,  fi  rilajjafferoi  debiti,e  che 
agli  feriti  fi  donaffe  libertà,e  thè  qlle  poffefsioni , che 
fnffero  fiate  c oprate  a uil  preggo,fi  potefiero  rifiatate 
re  da  i primi  padroni.  Hor  con  qutfleordinatiomlafcià 
M afe  t Giudei  mangi, ch'egli  morifjc  : ne  laficiò  di  fare 
folenm  prteghi  per  la  falute  e profft  rttà  di  coloro , ché 
efieruaffero  (eleggi, & al  contrario,  ficreefecrationi9 
e biafleme  contra  quelli, ibe  non  le  ofJeruaffero,e  fi- 
nalmente afirinfeil  popolo  con' giuramento  di  douere 
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quelle  leggi  humane,e  dittine , che  e ffo  baueua  lor  da- 
te,  offeruarle  perpetuamele#  che  non  fopportaffe  mai 
che  alcuno  le  uiolafie , ò rompere,  fen%a  e [farne  da  lo- 
ro punito,  Ma  perche  è a fiat  chiaro,  che  no  fu  mai,ge 
te  piu  intinta,  nepiureltgiofadi  quella, circa  le  ceri- 
monie, &i  facrificij,  mi  pare  bene  di  toccare  breue - 
mente  il  modo  del  facrt ficare,  che  efii  ufarono,  1 Giu- 
dèi dunque  ufarono  da  principio  due  forte  di  facrificij, 
una  ne  chiamar on  bolocaufloj&  eradi  principali  loro, 
Cbiuolea  fiacri  ficare  cd  bue, ò co  agnello,  ò co  altra  uit 
tima  bifognaua , che  queH' animale  fufie  d'un  anno , e 
mafcolo , & il  facerdotc  frargeua  le  fronde  dell’ altare 
coi  [angue  di  quello  animale, che  sofferma,  e partito- 
lo 4 pe^gi,  io  brucciaua [opra  l’ aliare. L’altra  maniè- 
ra di  facrificij  era  della  plebe , ne ’ quali  s offerivano 
animali  di  piu  d’un  anno , e frarfo  il  [angue  [opra  l al- 
. tare, fi  brucciauano  iui  nel  fuoco:  le  rene,  il  grafie,?  le 
r evoltole , che  fono  intorno  all’ interiori,  & al  facerdor 
te  fi  daua  il  petto,  e le  gambe  defire,  quelli,  che  battei 
fatto  ilfacrificioft  mangiauano  fraduo  giorni  il  refio, 
Quei, che  erano  poueri  offeriuano  un  paio  di  colomba 
òdi  tortore,  delle  qualli  ne  ftruiùa  una  al  facrificio  , 
Coltrerà  del  facerdote.  Chi  fufie  incorfo  \n  qualche  et 
ròre  imprudéteméte,fi  purgaua  co  offerire  ò una  agnel 
la  d’uno  anno  fio  un  capretto, colui , che  batte  fie  fat  (9 
qualche  peccato, che  no’l  f apefsi  altri  che  (olo  efio  fieri 
ficaua,  mediate  la  legge, un  ariete,  la  carne  diqucfo 
animali  fe  la  mangiauano  f facerdottnel  tépto,taro,  np 
facrificij  publichi,come  pnuati,e  nel  fieri  fi  .10  dell  Jl 
guelfa  ui  fi  giugea  di  farina  fot  tihj sima  la  duijtyafiyf 


VE’  COSTVMT&ELLE  GET^Tl 
te  d’nn ft flaro, <&■  in  quel dell' A ruteni doppio  e nel 
fan  fino  del  Tauro  làter\a' parte  d’ un  fettaro  : ut  fi 
daua  ancbo  Cogito  per  io  far  *fù  io  &.  l’Agnello  fi  fa - 
(ripiana  di  fera , & di  niaCtwa  pubicamente . Ognf 
fettimo  dii  eh’ era  tl  Sabbatea  loro  fettiuo, per  la  leg- 
ge yfi  facnficaua  con  uittime  duplicate.  Et  nei  princi- 
pio del  mefe  fifacrificauanoduei  Buoi, cor nfetteAgnel 
li  d’uri annoino  Ariete,&  uno  Capr(t(o,&  aque- 
J ì-o  modo  uemua  a purgar  ft  il  popolo.  Fi  Raggiungeva 
no  anco  duo  Capretti >unopra  mandato  fuora  de  gli  lo 
ro  confini , & purgaua  la  moltitudine , e l’altro  ne  gli 
borghi,  & iuiin  loco  puri  filmo  fi  brucciaua  con  tutte 
le  lane.  A' que fio  factffieiòu offeriva  il  .Von^fice  un 
Tauro,enell'bolocauflo  uno  Arie  tt.Hebktroi  Giudei 
ancbo  altri  facnfii  ij  mifli  i òle  ceri tnome  de Ile  fette  $ 
(he  folenntg^auano  ogri annc^comesfu  ajquindeci  deir 
E ultimo  mefe  de  l’anno, e nell’  A utonno,f  ordinare  i ta 
bernacoli:  & il  fare  ogni  anno,  durando  ffle  fette  gli 
bòtócaufli  ordinari], fiottato  in  mano  rami  di  mirra, di 
falicé,dipalme,edt  perfkbi.  Et  nel  mftdi  Ap{ik\ 
donde  cotninciauano  l’anno, offèndo  il  Solfi  in  Ariete^ 
nel  plenilunio , perche  allbora  tifarono  d! Egitto,  fari* 
peauano  l’Agnello  mtfiiiOsiEpoiodipoibaueuano  la 
fetta  degli  a’gimi,  finalmente  nel  plenilunio ,ne’  quar 
H giorni  ft  brucciauano  ogni  dì  nell’ bolocauflo  duo  Tq 
vi, uri  Ariete,  e fette  Agnelli,  e ui  giunge  nano  un  Bec 
co  iti  purgare  il  popolo, nel  [nòdo  dì  degli  a^mi  ,s’ of- 
ferì u ano  le  pr  imiti  e delle  biade.  Erano  ambo  t giorni 
determinati  della  Tentecofle,eh’tfìi  chiamano  A far* 
tban(  cheuuol  dire  cmquantefima)  & allbora  offerir 
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vano  póni  fermatati , due  jignelle  m holocattfìo,e  duo 
V Utili  altre  tanti  ^Arieti  ,e  duo  Becchi  per  purga- 

re il  popolo.  Gli  fcritton  gentili te  pagani  nò  fono  con- 
formi i àgli  cecie fiafiici [opra  le  cofc  di  Giudei ,e  di  Mo 
fe,  perche  Cornelio  Tacito  ferine, che  l'ufcire  di  Giudei 
dell'  Egitto fu  forcato, e nói* attribuire  al  uolere  diui - 
no, perche  dice  ctiefjendo  nata  in  Egitto  una  rogna , & 
un  prurito  (forchi  ftimo,  il  Re  Boccori  mandò  al  tepio 
di  Gidue  ^ immone, per  intédere  quale  rimedio  kauejfe 
potuto  bau  ere  a tal  morbo,  e gli  fu  rifpofìo,cbe  douefje 
purgare  il  regno, mandandone  altroue  uia  qlla  manie- 
ra di  gete,.che  u ' era  nimica , & odiofa  a gli  Dei . Ter 
laquale  nfpofta  offendo  i Giudei  cacciati  dall'Egitto,  e 
ritornàdoji  in  luoghi  dt [per fi,  coft  mal  conci  da  ql  mor 
bo,&  piange  do  tutti  do1  oro famente,Mofe, ch'era  uno 
di  toro  gli  fece  intenderesti  era  pacala  loro  affetr- 
tare  piu  in  tanta  calamità  foccorfo  alcuno  ò da  Dio , ò 
dagli  huomini.  E però  uoleffero  intendere  lui,  come  lo 
ro  capitano ,e  uiflo  le  uoglie  di  tutti  pronte  ad  ognifuo 
cenilo,  fi  fece  feguire,  ponendo  fi  m uia  alla  uentura,e 
jen^a  fapere  doue  s'andaffe.  Ma  no  andarono  molto  in 
nan^,che  cominciò  a màcar  loro  l'acqua,  di  forte, che 
fi  uedeuano  tutti  buttati  per  terra  come  morti, affetti 
do  l'ultimo  colpo.  Ma  ueggendo  Mofe  un  gregge 
fini  Stluaggi,che  uenendo  da  pafeere  n'andauano  uer- 
fo  una  ripa  molto  opaca, per  un  bofchetto,che  u era, gli 
andò  dietro, e quitti  trouò  dell'acquasmfrcfcati  al  qui 
to  c aminar ono  fei  giorni, e nel  fèttimo  conquifìarono 
nuoue  terre, cacciidone  gli  habitat  ori  proprie  perca 
firmarfi  quella  góte  nel  tempo  auuenir  endice  %che  gli 
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tràino  notte  Leggi , e contrarie  a quelle  di  tutti  gli  al - 
tri  buon,  wi , intanto  (he  quelle  cofe  che  fon  / acre  ap- 
prefio  t Gentili , fono  tenute  profane  apprefio  di  loro  , 
al  contrario  fon  loro  lecite  quelle  cofe, che  non  fono 
coni  e fie  agli  attrite  eonfegrarono  nel  tabernacolo  lo- 
ro  la  i ffigte  di  quell' animale  ,mediant  e ilquale  tfii  eri 
ufciti  ài  quello  errore , et  haueuano  ritrouata  l acqua, 
atomaigando  l’^A  riete  in  difpreggio  di  Gioue  *4  mmo 
ne . Sairficano  ancho  il  Bue,  perche  gli  Egitti]  lotto 
quella  effigie  adorano  *4  pi, s'attengono  dal  porco, per 
fuggire  la  ro<itu, all  aquale  è contrario  molto  que(l  ani 
male.Vjl  fcttimo  giorno  fanno  fetta,e  fi  ripofano,per 
e fiere  flato  quel  dì  fine  delle  fatiche  loro,  e poi  tirati- 
vi dalla  inerte  lentezza,*  dal  piacere  dell'otio,dauan 
ogni  fettimo  anno  al  upof$.*Altri  dicon , che  quello  ho 
ìiore  il  fanno  a Saturno  per  la  fame  , e per  lo  digiuno 
che  patirono. ^4.1  pane  loro  non  entra  fermento.  E qut 
fie  loro  ufati,ge,uenutetic  come  Dio  uuole,dice  T ac  ito, 
le  difenfano  gagliardamente con  l'antichità, e fono  ere 
feiute  le  cofe  loro, per  efiere gente  o(Unatifiima,epron 
ti fiima  alla  mifericordiajna  con  tutte  l' altre genti  of 
feruano  uno  odio  mimiche u ole. Mangiano  , e dormeno 
feparati  dagli  altri,  fono  libidinofifiimi , e nondimeno  , 
s'aflengono  di  u fare  con  altre  donne,  che  con  le  loro  , 
cgni  co  fa  è fra  lor  lecita, e perche  fi  conofcano  da  gli 
altrr,fi  c ir  conci  deno.  7^e  è co  fa  ch'efii  piu  affettino , 
che  dileggiare  gii  iddei,efarfene  beffe.Credédo  che 
l' anime  di  morti, o nelle  battaglie, ò ne  fupplicij,fian 
eterne ,e  beate, credeno  medefimamente  le  cofe  dell' in 
fernOfCome gli  Egitti], ma  le  cofe  del  cielo  altraméte 
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thè  gli  Egittij  adorano  molti  animali , e molte  effigie 
fatte  a mano, ma  i Giudei  folo  con  la  niente ,& unid 
^io, riputano  profani  quelli , che  fi  fingono  le  imagini 
degli  i dde , alla  guija,the  fono  gli  buomini.Hor  que 
fle  molte  altre  cofe  fcriue  nella  Jua  Hifloria  Cornelio 
Tacito,&  Trogo  Tompeio . Ma  ritorniamo  al  primo 
noflro  ragionamento.Tre  erano  le  fette  di  Giudei, [epa 
rati  dalla  comune  uita  de  gli  altri.  1 Farifei , i Sadu- 
cei,egli  Fffei,  i Fatifèi  uc fi  mano  a u fieramente,  e uiue 
unno  fobriamente,eff)lanauano , e dichiarauano  le  leg- 
ge di  Mofe,portauano  certe  carte  in  fronte, e nel  Ir  ac 
ciò  manco,doue  erano  feriti  i dieci  precetti  della  legge , 
per  effer  flato  lor  detto  da  Iddio.  Q uefli  precetti  gli 
terrai  quafi  un  certo  che,appcfi  tra  gli  occhi  tuoi, e nel 
latua  mano.  Intendendo  alla grofia, e fempltcemente 
le  parole  del  Signor  Dio, e queftecarti  erano  chiama- 
te Thilatterie,  perche  Thilafe , uuoldire  efieruare , è 
thorat  legge, quafi  ofieruatic  della  legge. que  fi  iantho 
portau  ano  nelle  lor  uefli,  maggiori  fimbrie, che  gli  al- 
tri,nellequallì  erano  attaccate  fpine,che  nel  caulinare 
gli  pungeuano, perche  fi  ricor  da  fiero  di  precettiti*  id 
dio.iAttribuìuano  a iddio , & all' in  fin  fio  e eie  fi  e tut- 
te le  cofe , dicendo , che  il  fare,  e non  fare  le  cofe  buone 
era  bene  in  poteflà  dell’huomo , ma  ci  poteua  ancho 
molto  il  fatto, ilqualeefiipenfauano, che  fi  catifafie  dal 
moto  de*  corpi  ce  le  fi  i.  Jfo  riffódeuanovtai  inco  trario 
a loro  fuperiori,  e maggiori  d*  età, crede  ueno  il  futuro 
giudicio  d*  i ddio,e  eh* ogni  anima  fufie  fincera,et  incor 
rota, e che  folo  le  anime  de* buoni  dopò  la  morte,  pafia 
no  da  un  corpo  in  un* altro  ,fino  alla  refurretione  ulti - 
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Pi  a,è  finale  giuiicio.ma  che  quelle  declini  erari  r(-» 
tenute  in  prigioni  eterne  flrettifiimaméte * perche  ut 
lituano  diuer [mente  dagli  altri  buomini,  erano  cbta, 
piati  TharifeU  Saducei  negavano  ilfato,dicendo,the 
J ddio  uede,&  ha  cifra  del  tuttoché  il  far  bene , o ma 
}e  è in  potelìd  de  gli  buomini , negauano,  che  dopo  la 
ptorte  fanime  haueffero  p piacere ,0  difpiacere, nega- 
patio  la  refumttione  de  morti, tenédo  che  l anime  mo. 
piffero  ecf  corpi,  e negauano  gli  %/ingeli  , ne  tenevano, 
finche  i cinque  libri  di  M ofe,er ano fevetifiimi^ne  tra, 
[e  ftefii  potevano  praticar  fi, per  laquale  feuerita  chia 
mattano  fe  fiefti  Saducei,cbe  uuol  dire  Giufti.  Magli 
Efiei  del  tutto  ne  tnenauano  ulta  monarca, fuggendo 
fi  tuor  moglie, & ogni  pratica  di  donneinoti  per  eh  efii 
peti fafiero  (he  i matritnonij,e  la  fuccefiione degli  huo 
Wnifi  fufle  dovuta  levare  di  terra, ma  à\ceuano,cbc 
fi  deve  fuggir  ! intemperanti#  delle  donne  tenendo  di 
(erto  che  nò  fia  alcuna  di  iQtorfbe  fervi  la  debita  fede 
al  marito, Tutte  le  cofe  erano  comuni  fra  loro, riputa- 
vano a Vergogna  gli  unguenti, ì bagnile  la  polite**, et 
ad  bonore  l a pallidezza,6 1 ejjere  fqualidi,pure  che  no 
pe fi t fiero  mai  [e  non  di  bianco.'Non  era  loro  deterrai 
pota  città,  ma  bauevano  in  ogni  luoco  flange,  lnany 
(b’ufcifie  la  mattina  il  $ole,nò  ufciua  loro,  di  bocca  pa 
xo la  alcuna  delle  cofe  del  modo, pregavano  il  Sole, eh  e 
pafcefie,e  poi  s affaticavano  in  fino  alla  qumfbora  del 
dì,  e lavati  fi  il  corpo  con  acqua , //  ponevano  con  fili 
fio  a tavola, e tanto  era  appreffo  di  loro  il  giuramento, 
quanto  il  pergivro.'Npn  ricevevano  alcuno neUa  lor . 
fitta, fen^  provarlo  mioamomn^i,  e ricevutolo  in 
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tapo  del? enne , il  teneuano  ancho  duo  anni  ad  affina  - 
fc  3&  approbarei  ccjìumi , e trouatolo  pcrauentura 
in  peccatoci  cacciauano  uia , commandandoli  che  egli 
in  pmìtenùa  deU' errar  fuodouejfe  andare  a gut fa  di 
pecora  pafcendo  l’berbe  infimo  alla  mortele  fi  titroua 
vano  a federe  infieme  diece  di  l oro , niuno  ardiua  di 
parlare  fenga  licétia  de  gli  altri  none . Si  guardano  di 
fiutare  ò nel  meggo  di  lor,ò  dalia  banda  dcfira,  offer 
stanano  talmente  il  Sabbato,che  non  ufauano  dì  anda 
• rene  ancho  al  deliro  quel  di,  portauano  feco  un  %ap  - 
puglio,col  quale  doue  uoleuano  andare  del  corpo,  caua 
nano  in  luoco  fecrcti fiimo  la  terra , e mandata  giu  in 
terr a la  uefle,  fi  copri tuno  molto  bene, perche  non  of- 
fende jjtro  in  auello  atto  lo  fflendore  diurno ^e  per  que - 
fta  caufa  ancho  riempiuano  tofìo  lafofia  di  terra , e 
per  lafobrtctde  (chictteg^a di  cibi , uiueuano longo 
tempo,  e mangiauano  ancbor  de  i dattoli  » non  ufaua  - 
no  a niuno  modo  danari, e quella  morte , che  s'ha  me - 
aliante  la  giufhtia,riputauauo  la  migliore . Diceuano 
thè  l anime  furon  tutte  create  infieme  da  principio  e 
thè  poi  ne  uégonofecodo  i tempi  ne  i corpi  humani,cbe 
le  buone,  mortoti  corpo  ,na‘ and  atta  a utuere  fuora  del 
i'Oceano,doue  era  ripoHa  la  lor  felicita,  e che  le  cat - 
tiue  erano  ma  date  nell'Oriente  in  luoghi  pieni  ditem 
pelìa  e d’muerni . * Alcuni  di  loro  annuntiauano  inan  - 
tempo  le  cofe  future , & alcuni  altri  ne  menauano 
moglie, della  quale  però  fi  feruiuan  afidi  fant cernente,  t 
que  fio  perche  non  uenifje  per  caufa  loro  a mancarne  la 
generai  ione  bumana,fe  ìcfìinato  penfierloro  di  no  ac 
toìiarfi  mai  a donna,  fufie  ito  inondi.  Hoggi  habitat * 
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ntUa  Siria  Greci , che  fon  chiamati  ambo  Griphoni,ui  . 
babitano  Giacopiti,  T^ettoriani,  e S arac  eni,due  forte 
di  ChnHiam,  i Siriani , & fMarouini, istriani facrifi 
cano  al  modo  Greco, & un  tempo  ubedirono  alla  chie - 
fa  Romana. Ma  i Marouini  hanno  quel  fentiméto  nel- 
la fede,  che  i Giacopiti , & hanno  la  lingua, e le  lette- 
re de  gli  Arabi.  E queste  genti  Chrifliane  babitano 
pr  e fio  ai  monte  Libano.  Ma  i Saraceni,  che  fon  gente 
di  guerra,  e ualorofa  h abitano  di  qua  di  Gierufalem,e 
cult  mano  uolentieri  la  terra.  Mai  Siriani  fono  di  futi- 
li, & gli  Maroumi  pochi,  ma  u alar o fi. 

Della  Media , e de * coflumi  delle  fue  genti . Cap.  V, 

• • * 

LA  Media  è una  delle  regioni  de  IT  A fio,  detta  co 
fi  da  Medo  figliuolo  di  Media , e di  Egeo  Re  £ A - 
thene , & le  fue  genti  fono  chiamate  i Medi  come  uuo- 
le  Solino,  MdGtofepljofcriue,che  pano  co  fi  detti  da 
Medeo  figlmol  di  Giaphet.  Qjieflo  paefe  ( come  uuol 
Tolomeo ) finifce  dalla  parte  di  Tramontana  col  mare 
Minano , da  Tonente  con  l'Armenia  maggiore , e con 
V A Riria,  dal  Mezzogiorno  con  la  Terfia,  dal  leua- 
re  del  Sole  con  la  Hircania , e con  la  Torchia , cheui 
ha  i monti  in  mezzo.  il  trar  l'arco , &il  caualcare  è 
proprio  di  qfie  genti, e co  fi  amarono  anticume  te  di  por 
tare  grò  riuerenza  a i Re.  Dalla  Media  fi  trasferì  in 
Terfia  infieme  con  l'  1 mperio  ancho  il  ueflire  dt  Medi 
con  maniche  longhe,  e di  portare  in  teftauna  bareti - * 
na  tiretto  e tonda.  Da  gli  Re  di  Media,cbc  coti  umano 
fiauer  molte  mogli , Henne  anco  a i prillati  di  quel  re - 
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gno  un  ufan%a  che  non  era  lecito  a gli  huomini  hauc~ 
re  manto  di  fette  moglie , e le  donne  che  pofieuano  ha* 
fiere  piu  mariti  fi  riputauan  da  molto , ma  battendone 
manto  di  cinque,  era  lor  gran  difgratia»  Faceuanoila 
ro  accordi  all' u/an^q  greca,  e medefimamente  a qfi'at 
tro  modo, perche  cauandofi  fangue  dalle  braccia  prejfo 
alle  /palle,  l'uno  leccaua  quello  dell'altro . La  Media- 
dalia  parte  eh' è uolta  a Tramontana  è fterile , il  per- 
che feccano  mela,  e le  pillano  e conferuano  infieme  m 
ftna  mafia, e fanno  il  pane  d,' amandole,  & il  uino  del- 
le radici  dell' herbe,  e mangiano  affai  carne  feluaggie» 

Ma  Tarthia,  e del  modo  loro  di  uiuere,  Cap.Vl . 

ITarthi,  che  furon  genti  sbandite  della  Scitbia  * 
uennero,  e conquistarono  con  f rande, quel  paefe,  che 
fu  poi  detto  la  Tarthia,  chiamata  cofi  dal  nome  loro * 
laquale  ha  dal  Mc^go  dì  la  C armonia , da  Tramonta 
na  l' Hir conia,  da  Occidente  la  Media,  da  Or  iente  la 
•Aria.  Qjtefio  paefe  di  Tarthi  é pieno  di  bofehi , e di 
mòti, talché  è fcarfo  diuittouaglie,  e le  fue genti,  al  té 
po  de  gli  tAfiirij  e degli  Medi,  furon  uilt,  & incogni- 
te,e uenedo  a trasferir  fi  il  regno  dalla  Media  alla  Ter 
fi  a,  quefie  genti  furon  preda  del  uìncitore , come  giti 
fenica  nome,  & all'ultimo  poi  furono  foggttte  alla  Ma 
cedonia . Mainfucceffo  di  tempo  poi,  fu  tanto  il  ualor 
loro,  e cofi  fortunato,  che  non /blamente  fignoreggia- 
rono  a i conuicini,  ma  efiendo  dagli  efferati  Romani  , 
a quel  tempo  Signori  del  mondo,afialtati , li  dieronodi 
pule  rotte.Tlinio  numera  quatordici  regni  di 
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BE’  COSTVMl  DELLE  GET^TJ 
§ Trogo  gli  atiribuifce  l'imperio  d' Oriente,  qua  fi  che 
s'haucfje  co*  Romani  partito  l*  i mperio  del  mondo . 1 1 
gommo  di  coftoro,dopò  che  mancò  ì'  x mperio  di  Ma- 
ce  doma,  fu  fotta  Reti  quali  tatti  fi  chiamano  \Ar- 
fact  da  jlrfact  primo  Re  loro . Dopò  del  Re  in  tutte 
le  cofe  traponeua  Cauttorità  fua  tl  popolo, perche  nel- 
le guerre  fi  creauano  i capitani  del  popolo,  e nella  pa- 
té i gommatori  delle  città  medcfimanknte  del  popo- 
lo . La  lingua  di  Tartht  fu  mi  fi  a di  quella  degli  Sci  - 
tbi , e di  Medi . Jl  Tificamente  i Parthi  ut  fi irono  alfu 
fango,  loro,  ma  uenuti  in  granduca  uefi irono  fi  tendi 
damente  come  gli  Medi.  M rmauano  all' lì  funga  di  S ci  . 
thi  e L'efferato  loro  non  era  di  genti  liberi,  come  i’ al- 
tre nationi  cefi  umano,  ma  per  la  maggior  parte  difer 
gli, /quali, perche  non  è In  ita  dure  loro  libertà,  uengo* 
fio  a multiphcare  ogni  dì  in  gran  numero , perche  ne 
fta fono  affai , e gli  allenano  come  figli , m legnandoli 
(Indio fornente  di  cuna  care , e di  tirar  l'ano . £ a rari 
do  il  Re  mole  ire  alla  guerra , quanto  eie  fune,  è piu. 
riccho,  tanto  ui  li  manda  caualhcria  maggiore  in  lan 
to  i ch’andando  a mouerc  loro  guerra  M . Mntqnic,di 
cinquanta  milta  caualli , che  gli  andavo  intont  ì o , ne 
furono  f blamente  ottocento  Uberi  • T^on  fanno  com- 
battere i Tarthi  alle  frette,  ne  affé  dure  le  città , ina 
combatteno  scarnilo  correndo  fempre  ò mangi  ad  af- 
frontare V mimico , ò dietro  fuggendo , molte  uofte  fin 
gono di fugir e , accioche  poi  uvlti  dianq  maggiore  a/- 
folto  a quelli  che  gli  vengono  alla  sfilata, e fen%a  ordi- 
ne dietro,  non  fi  da  il  ftgno  nelle  loro  fcaramuzge  con 
ktròbe^m  col  tamburo , ne  pofiotiofìare  ne  He  'zuffe 
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molto.  Et  certo  ibe  non  feria  chi  gli  potrffe  refi/ìere  fé 
quanto  é il  loro  primo  impeto  , tanto  fu  j]  e la  gagliar- 
di* fc  la  perfeueràtia  nelle  battaglie, per  lo  piu  ntl  piu 
bello  combattere,Ufciano  la  battaglia ,e  potò  poi  not- 
ti C attaccano  di  uuouo,  onde  quando  piu  fi  ptnfa  line 
tnico  batitre  vinto,  allinea  fi  troua  in  pericolo  maggio 
re  di  perder,  birmano  di  maglie ,e  cofi  armano  ambo 
i cavalli  loro'T^on  ufarono  auticamentene  or  o>r,  e ar- 
gento, fatuo  ci>e  per  uagbrgpra  nelle  loro  armi.  Hanno 
molte  mogli  ciafcuno,e  quello  per  fentire  dolcezza,  e 
piacere  maggiore  ncU'ufare  co  piu  ddne ,e  ne  fono  cosi 
gt lofi, che  non  è fallitnentojfiv  ei  punivano  così  aufie- 
raméte,come  fanno  dell' adulterio,  e per  qucJta  caupt 
le  donne  appreso  di  loro  non  ufano  di  andare  non  fola 
pelli  conviti, doue  ftano  bue, mini, ma  ne  anco  nel  cofpet 
to  loro.  Dicono  alcuni , tra  quali  è Str abone , eh' è fo- 
gliano dare  per  moglie,le  loro  mogli  ifieffe  a gli  animi 
loro,perbaucrnc  figli, non  mangiano  altra  carne  * che 
quella, che*  uccide  no  nelle  cacete.  D'ogni  tempo  cavai 
tano/ielle  guerre  ui  uanno  a cavallo,  ne * convititi  ca- 
lia Ilo, fanno  le  facéde  loro  a cauallo,parlano  a cavallo* 
e finalmente  tutte  le  cofe  loro  publtche, e private  a ca- 
vallo , e quefta  è la  differenza,  & il  fegno,Lot  quale  fi 
tono  frano  i fervi , pterche  qvrfii  vanno  a pi -di,  i Uberi 
a cavallo, la  loro  commune  fepoìtur a è qu.fta,  elafe  ut 
PO  m ingtar  prima  dagli  uc celli, o da  cani  i corpi  mor- 
ti,e poi  coprtno  di  terra  Coffa , che  ui  refiano  t\>"udem 
Hanno  molta  cura  dell'bonore  diurno.  Qjtefif  gèli  fon 
di  natura  fuptrbe,frandaiofe, piene  a inganni, c 
rifletto,:  dt.Qw,cbt  le  dqmie  vogliono  effnt  marque *- 
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te, e piteceuoli,ma  gl' h uomini  arroganti  e uiolcti.Sent 
pre  fono  inquieti, e molefìi,o  con  gli  ftrani , o con  loro 
iflefli:  fino  taciti  naturalmente,  e piu  pronti  al  far  e, 
che  al  dire , intanto  che  coft  ne  pajjano  tacite  le  cofe 
prò  forre,  come  le  aduerfe.La  obedientia,che  portano 
a i prenapifuoi  è piu  per  paura, che  per  uergogna ; fò 
no  hbidinofi(Ìimi,ma  fofrrij,  e contenti  nel  mangia- 
re,e non  attenderlo  mai  cofa,  che  promettano,  [e  noti 
quanto  è loro  utile» 

Bella  Terpa , Ò*  di  collumi  j & ufan'ge  di 
Terpani.  • Cap.  VI /. 

0 

*/jf  Terpa  è una  Trouincia  dell  Oriente , det* 
ta  coft  da  Terfe  figliuolo  di  Gioue  , et  di  Da- 
nae,dalquale  fu  detta  ancho  Ter  fi  poli,  città  princi- 
pale,e capo  di  tutto  il  regno,  & i popoli  medepma- 
mente  Terftani.  Da  Tramontana  confina  (come  uuol 
Tolomeo)conla  Media, da  Occidente  co>?  Supana,d<t 
Ornate  con  le  due  Carmanie,  da  Melodi  uba  una 
parte  del  golfo  di  Terpa, le  fue  famofe  città  furo A- 
ftma,Terfepoli , Diofooli.  Credetteno  i pcrpan*\,ch  el 
cielo  fujfe  Gioue , & adorano  principalmente  il  Sole # 
ilqualeepi  chiamano  Mitra,  adorarono  anco  la  Lu - 
na,Venere,il  fuoco, la  terra, 1 àcqua,e  i uéti,aiquali 
tutti  nonferon  mai  ne  altari,ne  flatue,ma  li  f acri  fica 
tono  in  un  luoco  alto,  e fcouerto,portddolo  la  Vittoria 
girlandata  al  facri fido  con  molte  efecrationi,  e péfan 
do  che  quel  fi  dfue  dare  agli  Dei,  non pa  altro, che 
l'anima  della  uittima,  e che  efii  corniti  di  quello  fola 
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. non  uoglionoattro , ale  uni  di  loro  nondimeno  ufaronè 
di  ponerefopra  il  fuoco  l' interiora  dell' ucci fo  animale 9 
e di  brujciare  nel  fa-  ri  fi:  io  legne  [ceche  grattane  pri- 
ma la  f conta, e poftoui  fu  dell’ unto, e defoglio,  ne  Cai 
% lumauanocol  foffio , ma  ventilando , che  s alcuno  ut 
bauejfe [affiato,  e buttatoui  fu  del  fango  , 0 di  niual  - 
tra  coja  morta , nere  fubito  fatto  morire . Hanno  i 
Terftani  in  tanta  rtuerentia  l’oc  qua,  che  ne  fi  lattano 
nel  fiume  ,neui  urinano , ne  ui  buttano  corpo  morto  » 
non  ut  [fiutano , ne  ui  fanno  altra  cofa  tale , e li  fanno 
d quffio  modo  il  facnficio , egli  uengono  nel  lago , ò 
nt  l fiume , ò nel  fonte , e fattaui  una  [offa  a canto  ui 
ammaino  là  uittima , auucr  tendo  benebbe  l’acqua 
fucina  non  s’imbratti  a niun  conto  di  quel  fi angue , per 
ebefiterrebbeno  d’bauerefiatto  un  pefiiimof alimento» 
pongono  poi  i M aghi  la  carne  della  uittima  [opra  ra- 
mi di  Mirtine,  e di  Lauro, e la  brucciano  con  certi  ba- 
flonctlli  fiottili , e fatti  alcuni  lor  priegbi,ffiargono  del 
l oglio  mefcolato  con  latte , e mele  ( opre  la  terra , non 
[opra  l’ acque , e tenendo  in  mano  un  fafeietto  di  bac- 
chette di  tamari:  e,  per  un  buon  peg^o  fi  armo  fu  le  lo 
ro  or at ioni , e preghiere . 1 1 He  loro  fi  crea  d’una  [ola 
famigliai  chi  non  obedifie  al  He, [e  li  moTgal  capone 
le  braccia  e fi  priua  di  fepoltura.  Wferifce  VolicritOi 
fbe  ciafcuno  de  i He  di  Verfia  fifa  il fuo  p*lu%go  in  un 
mdte,&  iui  ripone  i tbefori , & i tributi, che  li  uégono 
in  mano  del  Hcgnofinfegno , e memoria  deU’hauere  bé 
gouemato  i fuoi  [additi, e dice,cbe  i He  efidigono  1 tribù 
ti  in  danari  dalle  terre  di  mar  ina, ma  dalle  mediterra - 
nee, quello, che  ciafcun  loro  produce,  ome  colori,  me* 
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dicine, lane,  pecore , & altri  fimili  cofe.  T^on  è lecito 
al  Re  fare  morire  alcuno  per  una  fola  caufa , ne  è leci  - 
to ad  alcuno  particolare  ponete  mano  addoffo,  ò puni- 
re acrmente  alcuno  della  fua  propria  famiglia.  Ogni 
uno  fi  mena  quante  cogligli  piace  , e quefìo  yper  fa-  , 
re  molti  figli , & alcuno  tiene  anco  molte  concubine , 
perche  i Re  pongono  i prentij  a quelli , che  fi  trouano 
in  uno  anno  bauer  fatti  piu  figli . 1 figli  che  ne  nafcono 
fhnno  apprefjo  alle  madri  infimo  al  quinto  anno , ne 
compari  fono  mai  infitto  a quel  tempo  nel  cofpetto  dei 
padri radiante  una  lor  legge,chcghe  lo  uieta,e  que - 
fio  il  fanno  accioche  fe  mentre  s'alleuano  » ne  uenifje  a 
morire,  e alcuno, nò  ne  uenga  il  padre  a fentire  mole - 
fiU,ò  dolore,  le  loro  no?&e  le  fanno  nell' Equincttio  di 
primavera  , che  è nel  me  fedi  Ma%o  • Et  bauendo 
a giacere  il  nuovo  fpofo  con  la  fua  donna , non  mangia 
altro  che  un  pomo , è la  n.edolla  de  un  Camelo  , e poi 
fen  entra  a giacerfi  con  lèi . Da  cinque  anni  i Verfia- 
y u infitto  a mntiquattro  imparano  di  caualcare,  di  lan 
dar  dardi,  dittar  con  l'arco , e principalmente  d'ba- 
uer  ferr.prc  in  bocca  la  varietà . Hanno  i maefiri  dette 
difciplvie  continenti  fi  imi, t quali  leggono  loro  le  fanuo 
le,le  lodi  degli  lddij , e de  gli  bucmtnt  itlufiri , e can- 
tando,e ragionando  ,ele  tirano  con  bella,  arte  alt infìi 
tutione  della  ulta.  Contengono  infierne  in  un  luoco  ai 
imparare  quefle  cofe  a juon  di  campana  ,ebiJogna  » 
che  cofloro  tendano  conto  di  tutto  quelloycb' hanno  udì 
toi  fanciulli.  S*  e fferc.it  ano  al  i et  fio,  eligendo  qualche 
figliuolo  di  principali, il  quale  fi gu  itane,  e correvo  per 
ée  campagne  al  piu  corto  da  quattro  miglia , fiaffue 
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fanno  di  patir  caldo  e freddo  Ji  paffar  fiumi  agnato 
di  ilar  molto  tempo  fotto  farmi*  cor.  le  ueftì  uagna- 
te  in  doffOjC  diftarfi  in  mila.  Mangiano  frutti  di  tere- 
binto* giande * peri  feluaticbi , & il  cibo  quotidiano 
loro , dopò  de  gli  duri  loro  efferati  un  pane  dunfit- 
mot  il  tar  damo*  [ale , e carniindifferentemtme  <r.  ro 
fte , & alejfe , ben f no  acqua  . ranno  alle  cacete  a ca - 
Stallo  con  dardi,vfino  ancho  gli  archi*  le  (tombe, inate 
«ri  mt'ao  dì  pongono  gli  arbori , pappane,  fanne  ano 

• tarme , attenderlo  a fare  lino , e reti  A fanciulli  fi  man 
dano ornati  cori  oro*  nelle  lor  prime  dchtie  hanno  tl  p/ 
ropòjlquM  Uno  in  tanta  tfiima , Cr  honore  ,cht  noi 
fanno  mai  toccare  corpo  morto , come  he  amo  l fuoco 
per  la  molta  riutr eriga  che  gli  hanno.  Da  uinti  anni  m 
fino  a* inquarta  fanno  al  fóldojie  fanno , che  cefa  li 
fta  litigare jperche  non  compr ano  ne  ucndeno . r\ede 
guerre  portano  f'  udì  quadrati,  e (j'adee  daghe  & ’ un 
Capello limgo  di  tettaci  portano  COTaT^a  fagtiefa 
in  stoffa . I Trini  ipi  della  Ttefa  portano  brache  a tre 
doppi , & una  fot  tana  di  pm  (dovi  infido  a ginocchi* 

# Con  gran  maniche,  foderata  dì  bianco, ma  l ahra  te  [le 
c'hanno  àguifa  di  mantello  [opr  a,  ì t fiate  c di  porpo 
ra,  l'inutrno  di  ua,  ij  colon*  le  loro  berci  fine  fon  mol 
to  fintili à quelle  di  facerdoti  loro.  1 1 volgo  porta  una 
su  fte  doppia  infino  a mcTge  gamie,  & ur.  gran  tur- 
bante w ttfta.  i tetti*  le  tcz&  fon  d oro,  e d argeto, 
e nonconfultanc  dtlle  ccfe  d importai* .ia » fi  non  ne 
mtTZO  de  corniti*  e filmano,  che  queflo  modo  ut  con 
[ultore  fta  il  piu  fu  uro*  migliore  di  qutUo,ehe  ft  (noi 
fare  da  fobrij.glt  amici  e parenti  incontrandoli  «/»*- 
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irte  fi  bucci  ano  quelli  >c  he  fonopiu  mli  fine  binano  a 

gli  altri , e gli  adorano . "Prima  che  pongano  fotterr '($ 
i lor  morti , gli  inceranoìfia  i Magi  tafciano  tiare  fé» 
%afitpoltmaa  mangiare  da  gli  augelli,  ufano  carnal- 
mente con  le  madri  loro , mediante  un  certo  loro  in - 
Sìituto.  E q w fi  t furono  già  fiufan%e,e  coturni  di  Ver 
fìani . H ero  dotane  rtferifce  alcune  altre  degne  di  rac 
contar  fi . Dice  che  non  era  lecito  a niun  modo  ridere  > 
ò fiutare  in  ptefenT^a  del  He , che  fi  rideano  di  Greci  fi 
quali  penfauano , che  gli  iddei fu fiero  nati  dagli  huo 
imni . Diceuano  ambo  che  quello , che  non  è lecito  à 
fare,  non  e medefirnamente  lecito, a dirlo . Tene  nano 
a gran  uergogna  il  douer  dare , ma  il  dire  le  b uggì  e 
auan%aua  ogni  unuperio,e  brutc^a^ice  ancho  He- 
rodoto  che  non  fe pel  mano  i morti , prima  che  ino  fuffe 
ro  fiati  trafiinatt,e  pafciuti  da  cani,  e dagli  augelli »e 
quel  che  altroue  fi  reputa  a grandi  fiima  uergogna, qui 
gli  tilt fii  padri  ut  nuli  in  efirema.pouertà , poneuano 
le  Ivi  o fighe  publicamente  al  guadagno , auuengache 
(pie fi  a u(an  g,i  fujje  propria  di  quei  di  Babilonia . Ma 
"Oggi  efjèndo  fiuti  i Terfiani  ujnti dai  Saraceni t • 
& battendo  tolto  ad  adorare  M aumetto  > tti- 
ueno  incogniti , e come  anticamente  fu 
gente  bilico  fi  fi  ima, e che  per  gran 
tempo  fignoreggiò  l'oriente  , 
ufi  bora  dimenticati  di 
fupere  mantgiare  . 
pur  Carme , 
hanno pre 

fa  tutta  la  antiqua  lor  gloria. 

bel- 
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Dell' Inàia, e de  gliftrani  modi  del  uiuere  de 

Indiani . Gap.  mi. 

*r  'india, ctfè  f ultimo  termine  dell'afta  uerfo  0- 
JL  riente,  è coft  jpatiofa , & grande,  che  fi  pone  pet 
una  delle  tre  parti  del  mondo,  ferine  Tomponio , 
ch'ella  occupa  tanto  di  lito  di  mar  e, quanto  per  qua- 
ranta giorni, & quaranta  notti  ,fi  nauigarebbe  con 
buon  uento  a uela . Et  chiamata  cofi  dal  fiume  lndoé 
nel  quale  fìnifee  dalla  parte  d'Occidéte, comincia  dal 
mare  di  meigo  di, e fi  ua  Pendendo  infino  in  Oriente , 
e giunge  dal  Settentrione  infino  al  monte  Cauca  fo. 

' Ha  molte  geti,et  è cofi  habitata  di  molte  terre, chan 
no  detto  alcuni, eh' ue  ne  pano  cinque  miliare  però  è 
da  marauigliarfi  della  tata  copia  de  gl'buomìni,e  del 
le  città, per  che  gli  indiani  foli  non  fi  fono  partiti  mai 
dal  terreno  lorpatno.Vi  fono  quefti  fiumi  fami  fi,  il. 
Cange , l'indo,  Uipani,  ma  il  maggiore  di  tutti  è tl 
Cange.  Qjtefto  paefe  è affaldano, e di  buona  aria , me 
diate  zephirOycb' ui  ft>ira,ui  mieteno  il  grano  due  uol 
te  l'anno,  perche  ubano  due  uolte  l'anno  l'efiate,nò 
hanno  altro  inuerno , che  quello , che  lì  fanno  i uentì 
Ethesij , che  fon  uentì  di  terra , e fogliono  na fiere  nel 
fine  de  l’eftate.T^on  hanno  del  uino,auenga  che  alcU 
no  dica,  che  il  terreno  M ufìcano  il  produca,  qlla  pai*, 
te  eh' è uerfo  megjo  dì  produce  il  riardo, il  Cinnamo 
mo,il  Tepe,il  Calamo  aromatico ,come  l'Arabia,  e l 
Etiopia, e q(la  fola  parte  fluce  l'hebbeno.  Q.  nìui  fon 
filg  i papagallh&i  Monoccroti,  che  fon  befiie  co  un 
. ■ (0rn9 
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corno  lungo  nel  luoio  del  nafo.  Et  abvndante  di  mol- 
le gioù  , come  fono  berilli,  cnfoprafi , diamanti , car- 
btì  ruhfilk  hmti3pèrle,ùniohi  e gemme.  Vefinrano  joa - 
utfsimi  uenticciuoh , uè  uno  atre  temperato , & una 
fecondità  di  terreno  mirabile,  con  grande  abondantia 
d' acque,  & però  alcuni  di  loro  , come  i Muficam , ui- 
ueno  cento  e trenta  anni . Qjtei  ebabita+o  m Scrii  4- 
na  umetto  al  quanto  piu. Tutti  gli  1 ndiam  portano  luti 
ghe  gargare, e tintelo  turchine, 0 gialle, Sono  affai  po 
litty& aitighatiytna  il  maggiore  loro  ornamento  e con 
gemme.  N {el  ueJhre  fono  tra  fe  differenti, perche  altri 
m fieno  di  Imo , altri  di  lana , altri  Hanno  ignudi , altri 
portano  jfilantepte  un  paio  ditalini,  & molti  Hanno 
an>.  ho  con  fcotge  di  a!ve  ri  auolte  intorno . Tutti  fono 
negri , & nafeono  cofian,  di  ante  la  dfoefitione  del  fe - 
me  di  ior  padri  ,che  fon  tali  me  de  finamente  ,et  ilfemc 
lor  gemi  tale  è negro , & come  quii  de  gli  Etiopi.  Sonò 
alt:  di  corpo, & gagliardi,  & nel  mangiare  fono  mol- 
to fobrij , & màfsìmamente  quando  ft  ntrouano  nelle 
guerre , ne  fi. anno  uolontihi  tra  le  gran  compagnie  del 
le  genti.  S'aftengGno  mirabiinn  nte  dal  rubare  : noti 
hanno  le  lor  leggi  fc  fitte , ne  fanno  lettere , ma  fanno 
il  tutto  a mcntc,& per  la  lor  bontà, et  continenza  del 
uiucre , gli  }uc  cede  ogni  cefo  prò  (per  a ,non  beuenoil 
uino , eccetto  che  negli  f aenfi , ij.  L*  loro  bt  uande  fo- 
no di  ri  fi,  & forgio , il  mangiare  loro  per  lo  piu,  fono 
ri  fi  acc  ora  1 pt  r forbir  fi  a gufo  di  brodo.  1 '{el  pareg- 
giare,e ne  contratti  uanno  affai  alla  bona:e  rad  (urne 
uolte  litigano , non  tifano  di  Ufi  rari  accomandilo  de- 
' (iti,  & non  hanno  bifogno  di  ttfiitrmij,  uè  di  figli- 
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iì»  credevo  fimplkemenic#  non  tifano  molta  dili ^ 

ge  fitta  m guardare  le  cafe  loro , i quali  tutti  fon  fegni 
di  continetia , t di  bontà . Et  hanno  quello , che  ad 
una  medi  (ima  bora  mangiano  tanto  la  mattina , co- 
me la  fera  tutti,  per  ejjter  co  fa  piu  ciuile,  e piu  regola- 
tale fi  curano  dipendere  quefia  libertà  di  mangiare 
quando  lor  piace . Amano  molto  il  fregar  fi  molto  be- 
ne il  corpo , e marinamente  con  corte  Arigliene,  che 
t Pi  hanno  di  Heb'eno\e  quanto  fono  continenti, e mode 
Sii  ne  l'edificare  le  fepolture , tanto  fono  fouerchi 
atmtagioft  nel  ornar  fi, e polir  fi  del  corpo, per  che  porta 
no  per  ornamenti  molto  oro, e molte  gioie, & i loro  pan 
ni  fono  bianchifiitni,e  portano  f èco  da  poter  fi  fare  om- 
bra non  lafci*ndo,ckefare  per  uagheggiarfi , e parere 
belli.  La  uerità  è lor  cara , come  Li  ulta  . fono  di 
ninna  dignità  i vecchi  apprejfo  di  loro,  eccetto  fi  fuf- 
fero  prudenti,e  fauij  molto . Menano  molte  moglie , e 
le  comprano  da  i padri  un  paio  di  buoi  Cuna,  & alcu- 
na netoglieno  per  obedire,altra  per  far  figli, e per  pia 
cere,e  non  potendole  indurre  ad  effere  cafìe,e  buone  ,è 
lor  lecito  andare  per  Coltre  donne . JluUo Indiano fà1 
mai  atto  alcuno  di  fatrificare gi\landato,  e non  taglia 
no  latici  alle  uittime  ne' ficnfi'ij , ma  le  fanno  mori 
re  affogati, perche  non  s off  enfia  a Dioffe  non  co  fa  in- 
tiera , feru ano  quefie  ufin^c . A colui, che  èconuin - 
• to  per  fatfo  tcTUmonioffe  gli  tagliano  la  punta  delle  de 
ta  infimo  alla  prima  giuntura . Chi  (ìroppiaffe  alcuno 
c'itn  membro,  non  filo  figli  tronca  quel  membro , che 
effo  ìu  (Ir  oppi  alò, ma  fe  gli  mo-^a  ancho  la  mano , e?' 
è pena  U ulta  a colui, che  taglia ffe  u/fa  mano,ò  cau fi- 
fe 
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fe  uno  occhio  ad  uno  arieggiano.  La  per  fona  del  Re  i 
governata , è guardata  da  donne  ferule  la  guardia  de 
gli  huomini  del  Re  non  ofano  [lare  fe  non  fura  la  por* 
x fa,  e s alcuna  donna  amazgajfe  un  Re  imbriaco  (tan- 

to hanno  in  odio  quello  uicio)  guadagna  quetto,  che 
tic  uiene  ad  effere  moglie  di  colui , che  juccede  nelre- 
gno , & al  morto  Re  fuccedeno  nella  Signoria  ifuoifi- 
gli.'No  è lecito  al  Re  dormire  di  dhe  di  notte  è for^a 
to  mut are  ogn  bora  fianca, e quello  per  tema  di  tradì 
mento . Qjtando  non  è nelle guerre,e[ciefi>effo a dare 
udienza  e bifognàdo  dare  audien'ga  }alihora  eh  e fi  prò 
euri  il  corpo  ,ad  un  mede  fimo  tempo  qfcolta,et  fifa  da 
tre  maneggiare,  con  firegationi  il  corpo,efce  ancho  a fa 
cri ficare ,efce  a caccia ,doue  a Vu fianca  di  Bacco  è intor 
niato  da  una  gran  compagnia  di  donne, et  la  guardia 
refiafuora,e  sintefie  la  firada  di  fune , e s alcuno  ufcé 
do  de  l' ordine,  entrajfc  doue  fono  le  donne , farebbe  to - 
fio  fatto  morire ,e  uanno  inani?  al  Re  i tamburri,&  i 
bacini  fonando,  quàdo  fono  poi  a cacciare  in  luochirin- 
thiufi  , fono  in  fua  compagnia  due,o  tre  donne  armate » 
ma  quandfi  non  cacciano  In  luochi  chiù  fi  intorno  , faet 
ta  ancho  efio  le  fiere  i cauallo  fu  uno  elephantt alcu- 
ne donne  fianno  nelle  carette , alcune  fu  gli  cattato,  e- 
glielephanti.come  medefimamente guerreggiano,  af- 
Jue fatte  di  maneggiar  tutte  arme,  e fono  nel  ueromol 
\o  differenti  dalle  donne  noflre . Si  troua  ferino  ancho 
che  gli  indiani  adorano  Gioue , che  manda  giu  lepiog 
ve,  & il  fiume  Gàge,e  li  Dei, eh  e han  conofciuti , effen 
do  huomini.  E quando  il  Rè  fi  lana  la  tetta,  fi  fa  fetta 

è ^ * gràdtsfe  li  mudano granpreftTiti,cmàdo  di  mo(ìra-' 
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re  a gara  le  lofriccbeye.  „ Anticamente  era  tutta  C in 
alia  diuifa  in  (ette  ordini,  il  primo  era  di  Thtlofophi , 
iquali  erano  piu  pochi  degli  altri , ma  di  maggiore  di - 
* &nttài  & auttótità  apprejjò  al  Re,  Cofioronon  erano 
cbhgati  a niuno'tffcrcitio,  ne  feruiuano,  ne  comanda - 
#ano,le  cofe, che  bifognauano  perii  ficnfiàj  le  toghe - 
Mano  da  i priuati,  & efii  haueuano  la  cura  di  mortilo 
■me  piu  cariagli iddij,e come  quelli  che  fapeuano  ql- 

10  chefifacea  ne  l'inferno , e per  qfia  caufa  erano  mol- 
to prefcntati  e honorati,  e me  de  [imamente  perche  gio 
iiauano  molto  alla  uita  de  gii  Indiani , ragunàdoft  in- 
fame nel  principio  de  l' annone  predicando  loro  lefic- 
citàfa  piaggi  e, i utntì,P infirmitela  l* altre  cofe , la  co- 
rnicione delle  quali  era  loro  molto  utile , percbtueden 
do  il  Re,  & il  popolo  le  cofe  future,  poteuano  faci  Ime 
te  cofi  euitare  lefciagurc  , come  procacciaci  d'bauere 
in  mano  le  profferiti,  e le  cofe  buone.  Ha  quel  phtio- 
fopho,c  hauefjè  preditto  il  falfo,  non  haueua  altra  pe 
na,fe  no  che  gli  bifognaua  per  tutta  lafua  uita  tacere . 

11  fecodo  ordine  era  de  gli  lauoratori  della  terracquei 
li  tr ano  piu  che  tutti  gli  altri,  e non  iimpacciauano 
in  altro , che  fi  are  del  continuo  intenti  a fare  groffe  rac 
colte  di  frutti  della  terra, e per  quefla  caufa  erano  efen 
ti  dalle  guerre, e da  ogni  altro  effercitio,  e ricettati  di 
forte , che  non  bifognaua,  cheetemeffero  de  nemici,  o 
di  ladrì.Onde  non  cefjando  mai  da  lauor  loro , uemua 
a rendere  la  terra  grandi  fiimo  frutto.  E uinceuano  co 
loro  ne  campi  con  le  moglie, e co  figli  fewga  accodar fi 
alla  città.pagauauo  il  tributo  al  Re,  & per  ejfer  tut- 
ta l' india  foggetta  ai  Re , e per  non  potere  pnuato  al 

cimo 
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cuna  poffedere  terreno,  finga  pagarne  il  tributo , e di 
piu  la  quinta  parte  di  tutti  ifrutti.il  tergo  ordine  er a 
di  pallori  d’ogni  forte , tquali non  fiauano  ne  in  Citta , 
rem  mila,  ma  con  le  loro  tende  ber  qua  berla , e per 
elitre  gran  cacciatori .era  fetnpre  il  paefe  fen?a  pere, 
e ferirà  augelli  .che  fi  fogliono  mangiare  le  fornente  ne 
campite  con  quefio  effercitio  ucmua  a far  fi  l india  tut 
ta  domifttca.  Gli  arteggiam  erano  nel  quarto  luogo , 
& alcuni  ne  frabicauano  arme.alcuni  ‘tappe,  uome  - 
ris&  in  frumenti  ruftici,&  fori  altre  cojè  utili  al  ut 
nere.  E quefìi  non  folo  non  pagauano  il  Tributo, ma  tl 
Kf  daua  toro  grano  per  uiuere.  il  quinto  ordine  era  dt 
foldatiyi  quali  dopò  de  lauoratori, erano  piu  degli  aW 
tri  .e  futto  lo  effercitio  loro  era  nelle  cofedi  guerra, et 
il  ne  daua  a uiuere  a quegli  infiemecongli  elephanti, 
e cauali,che  teneuano  per  gli  hi  fogni  di  guerra . i l {cito 
ordine  era.  degli  Ep bori , e quelli  baueuano  carico  di 
uedere.e  faptre  tutto  quello  .che  fi  facea  ne  l india.et 
di  auifarne  il  Re . 7 *el  fettimo  luoco  erano  quelli  del 
confaUo  publico , i quali  erano  pochi,ma  nobilitimi, 
efuautfiimi,  da  qfio  ordine  seUeggeuanoi  Conigliera 
del  Re, e ili  officiali .egouernatori  delle  cita, et  i giudi 
ti  delle  caute, e di  piu  ambo, di  coloro  fi  elleggeuanoi 
nuebi , e Trmcipi . Hot  in  quelle  parti  era  già  diuifa 
i> india*  nò  era  lecito  a niuno  tuor  moglie  d altro  ordì 
„ tabe  dei  fuo.ne  cambiare  effercitio, il  perche  no  potè 
ua  il  faldato  lauorare  la  terra, ne  uno  atteggiano  pbilo 
fopbare.lxanoancboneC india  determinati  Ti  enapi 
i Lati  t.onlafciduanofarc  uiolentta  ad unforaHiero, 
& infirmandotene  ini  alcuno,  ilfaceuauo  medicar  e di 
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ligentemente,e  merendoni  il  fepoliuano , dando  a piu 
grotti  parenti  loro  le  rabbe.i  Giudici  ucdeuanole  con 
trouerfie,e  punì  nano  affai  bene  li  malfattorLiqpnfu 
tuoi  indiano  di  conditione  feruile,angt, mediante  una 
lor  legge, non  può  ninno  effer  [eruo:fon  dunque  tutti  li 
beri, e nel  mede  fimo  anche  bonore  , e ridettole  quello 
perche , mediante  quefia  bilancia  , & equalitd  non  fi 
affuefacefiero  diuolcre  avanzare, e foprafiare,a  gli  al 
tri,  ò diff tacerli , per  effer  co  fa  da  p*XK*  hauer  le  leggi 
€ quali  a tutti, e nò  ejjer  le  fortune  di  tutti  e quali.  Ma 
perche  la  graderà  del  paefe  fa,  che  le gè ti  de  Fi  odia 
ftan  molte, e differenti \e  d’affetto^  di  fauella  nauuie 
nejbc  non  uiueno  a quel  modo  tutte  come  habbiama 
detto,ma  piu , e meno  rozzamente,  fecondo  i luoghi i 
Diciamo  dunque, cominciàdo  dalla  parte,cheè  piu  uer 
fo  Oriente, che  di  quelli, altri  h attendono  a gli  amen 
ti, altri  nò,&  altri  nbabìtano  preffo  a i fiumi,e  nelle 
paludi,  e mangiano  pefei  crudi, che  pigliano,  nauigan 
do  fui  fiume  con  barchette  di  canne , perche  de  ogni  ci 
nello  di  canna,  da  un  nodo  a Coltro, ne  fanno  una  bar • 
fatta,  queftiueftcnodi  Ararne,  e d' herbe  pecche jb$ 
tncteno  nel  fiume, e battutele  bene,  le  conciano  alme 
do  d'una  fior a,c  [e  ia  pongono  poi  fopraaguifadico - 

Confinano  conquefiigli  Armentari j della  im 
dia, chi amati  Vadi,cbe  mangiano  carne  cruda,  cui* 
ueno  di  quefia  mdo&gni  uolta,  che  accade  ad,  infer* 
tnarfi  uno  di  loro  ò huomo  ,ò  donna  ,fe  egli  è buomo fi 
fin  familiari  » e cari  fuoi  là  ammazzano , dicendo  i 
de  con  quella  infirmiti  egli  uerrebbe  a guaHare  loro 
fa  tome  * & amgnachc‘1  meschine \ neghi  cCefiere  in - 
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fenncjpur  l'dtotn a^ano  fetida  pittai  fel  minutano  ', 
e s ella  è dona  le  piufirette  fue\  le' forino  il  toedefitno» 
'€  colui, che  giùnge  alla  vecchietta]  'non  la  (campi fèti. 
UfUefio,cb*egliWn  fìi  mede  finamente  ammag^:to,  e 
'■poi ma-r'hio-da  ì futi, e però  fi  p que(io,(i  poh?  fon 
fotti  morve  '^Venendo  ne  li  e infotàità , potiti  dì  lordi 
uecano  vecchi, e di  litiga  età , • Afa  ha  l’india  gente  di 
diuerfa  ufwga  à qvtfia, perche  hoh  ammalano  mài 
•animale ,w  ferfimàno,  né  ft  curaho'd'bducrc  Le  c afe  ih 
ardine, t} proktfle',mamangiand ièVherhe  & hanoun 
'•certo  fetitéchenafc*  daje  m quii  terreno  finite  ai  mi* 
ghò,e  qUettordCcùgUeno^  cottiti  co  tinte  le  fcorcie, 
dentro  ìequéi  èilfeme,(tl  màh'gmfìo  \ È chi  r ìnfer~ 
ma, fé  tip  Ua  in  luogo  deferto, CoiTc'a,e  'f  taf  m 
'morire:  fef'gaèhe^liunobjbbia  cura  di  là:  o Vitto , ò 
tnorto.EtutWqVeflé^fntijc’ho  bora  ti  'dette, figton- 
gono  camatrhènie  conte  tir  donne  public amente  agni 
fa  di  bàttiti  Erano  nella  i ndra  ifhilpfopU,  chiamati 
da  tir ò'Giinnofophifiijt quéi  (còmefcriueil  Vetrate 
ta)babitauano  le  piu  ultime, & ombro^ (è  parti  det  paè 
fe,e  uiùeàan&tgniiìifcome il  loro  nome  ildimofh4a)e 
■vagando  per  quelle  folitudini,pbilofopbaùano,  (landò 
dalla  mattitidaUà  fèra  fermi  a riguardar  con  occhi  fai 
"diftmì  nel  corpo  del  Sole  ardenti  fimo  , cattando  cèrti 
fecreti  gradi  daqiìel  foccfo  globo,  e itittan  tutto  il  dì 
fu  l’ arene  bàgttetiti,& arde  fili [ftme  fen'ga  dimofìratò 
dolorii  bora  fu  i un  pie, bora  fu  l’ altro, e dur aitano  me 
ravigliofamènte  i freddi  dtUè  nevi , e gli  ardori  delle 
fiamme»  Trà  kquali  furònó  i Bracmani , e q(h  ( come 
fctfiuc  Didimo  loro  f{e  ad  McQàndro  Magno, 'chrperi 
■%  V-' W fava 
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jfcfc4  debellarli)  tìiueuano  pura,efchiettaméte}fenga 
appetire  Stranie  cofe,&  efquifite, perche  non  de  fiderà 
'nano  fe  non  qucllo,di  che  la  natura  fi  contenta , in  tato 
che  uenitta  ad  effere  facile  il  uiuerc  loro,  non  bifv^nan 
do  cercare  fugacemente  per  tutti  gli  elementi, le  deli  - 
dature ,e  le  ciancie,che  la  difordinata  incontinentia  ap 
petifee, ma  contentando ft  dì  quel, che  la  terra  fen^a  ef 
fete molto  afflitta,  e tormentata  dagli  huomini pro- 
duce.T^on  ornavano  le  tavole  di  cofe , chaueffero  ba- 
ttuto a nuocer  e, ma  a fomentar  folamente  il  corpo,  e di 
)quà  era  poi, che  non  fola  non  fapeuano,cbecofa  ft  tuf- 
ferò tanti  morbi, e tante  diuerfe  infirmiti  ,c  babbu- 
ino noi, ma  non  ne  fapeano  ne  anchó  i nomi . Stauano 
dunque  fempre  foni, e uiuendofi  in  cómmune,  non  ha* 
ueua  l'uno  bifogno  del' altrove  noneffendoniuno  fupé* 
riore,ma  tutti  pari , nò  u'hauea  luogo  l'invidia  catti  - 
Stella, e Se  fiere  tutti  egualméte  poueri,faceua  che  fu fi- 
fero  ricchiflimi  tutti. T<fon  baueuanoi  giudici, che  colf 
’dannaffero  gli  errori  loro, non  effendo  ni  uno  che  falli f- 
fe,  non  uhaueuano  leggi, perche  non  u erano  fallirne n 
fi,  & errori  per  lìquali  fi  douejfero  introdurc,  una  fa 
la  legge  uerdfdìhon  fiire  cofa  contrail  uolere  della 


tacciavano  debilitare,  e venir  meno,  dandoft  in  preda 
iella  libidine , e twn  li  rnancaua  ninna  di  quelle  co ft; 
che  non  deftderaùano , perciacbe  la  cupidigia  $ un  fie 
irò  morbo,  e fole  fare  i firn  foggetti  poveri  fimi, anebor 
c'habbiano  molto,  mentre  che  non  è fine  al  cumulare -, 
'tingi  quanto  fi  f apiu  ricca, e piu  douitiofa,  piu  duca- 
si * 1 4 
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ta  pourra,  & più  ha  bi fogno*  Hor  ucdsfi  quanto  qutf 
ila  gente  fi  feruta  bene  della  natura , che  la  [caldana  il 
Sole , la  bagnaua  la  rugiada , seflingucua  la  fete  inum 
bel  no,  le  (odisfaCeua,e  daua  letto  a baflang*  la  ter- 
ra piana,  non  le  era  rotto  il  [anno  da  penfien  folleci- 
tt  c molejU,non(e  te  Siane au a la  niente  per  lo  penfa- 
re fouerchio,ne poteuala  fuperbià  fioreggiare  tré 
gli  huominix  eh’ erano  fra  fe  filmili,  & eguali , non  fi 
penfauaua  ad  e fere  Signore  d'altro;  che  del  corpo , il 
q < ale  face  uanó' [cruore  [oggetto  all’animo.  T^e  i edi- 
ficare le  cafe  non  bifognaua  diJJoluerelc  pietre  col  fuo 
io  » e farne  calde, ne  fare  de  i mattoni, perche  habita - 
j uno  nelle  fpelonche  fitto  terra,  ò nelle  grotte  de  mon 
%i,doue  no  finti  u ano, ne  temeuano  frac  a fi,  forge  di 
Menti,  ne  icmptsìe grani  del  cielo , penfando  che  affai 
meglio  gh  diffendejfe  dalle  grandine , e da  le  pioggia 
Ja  fpelonca , che  il  tetto  di  tegole, e nhaueano  dal  [la- 
re nelle. grotte. duo  benefici] , che , mentre  uiueano , 
hhabitauano,c  poi  nella  morte  gU  feruta  per  fepol- 
tura , non  uefliuano  pretto  fa,  & e f qui  fi  tornente , ma 
fi  copnano  il  corpo  di  papiro , angt  per  dir  meglio , gli 
copri  ua  la  uergogna , le  [emine  loro  non  iadornauan* 
per  piacere  altrui  ,ne  fapeuano , ne  uokuano  far  fi 
piu  belle,  di  quello  che  [eie  haueffe  la  natura  fatte B 
(non  figiungeuano  carnalmente  inficine  per  libidini 
uencrea , ma  filo. per  fare  de  figli . Tfon  guerreg- 
giauano , angi  fi  confirmauano  nella  pace  co  cofiu- 
mi  buoni , e non  con  le  forge, e co  l'armi . Taluno  pAdrt 
accompagnaua  iefequie  del  figliuolo  » non  edificauan • 
i fepolcbrt  a morti  a guifa  di  tempi , ne  riponeuam 
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Ir  cenere  de * corpi  morti  nelle  urne , e uafi  gemmati, 
fiutandolo  piu  prefio  a pena, che  ad  bonore.  i Brac- 
tnani  dunque  ( Comes  è detto)  non  fentiuano  pettile» 
fiatò  altri  morbi  ne*  corpi  loro , perche  non  imbratta - 
u ano, ne  torroni peano  a niuna  guifa  Caere . Onde  lana 
tura  ui  conferuaUa  ftmpre  un  tenore , e non  ueniua  a 
di  fi  ór  dar  fi  mai, co*  tempi , e gli  elementi  fi  confiruau a 
fio  elafi  uno  nel  fuo  integro,  & incorrotto  e fiere , le  lor 
medicine  eratto  la  fobrietà,e  la  còtincntia , che  può  nò 
fi  lamento  guarire  i thali,  che  auuengono,  ma  può  an- 
ebo  fare  che  non  ui  uengonoSt^on  s*  affatto  auano  in  fa 
te  giuochi ,ò  jpettacoli,ma  in  uecede  udirle  fauole  nel 
Teatro  legge  nano  gli  annuii  de  le  cefi  paffute,  e douen 
do  riderne  molto,  ne  piange  nano , non  fi  delettauane* 
tome  molti  altri,  dei  fabula  fi  annali,  e finte  fattorie* 
ma  fi  ben  della  bellegga , e del  uago  ordine  di  quello 
t mondo, e delle  tante  co  fi  bclle,che  ui  fono * Tfon  naui - 
gauano  il  mare  per  far  mercantie  : non  imparauano 
Carte  del  bel  parlare, la  fchietta, e commune  loro  elo- 
quent/a  era  il  dire  fimpre  la  uerita,  fenica  fapere,che 
co  fa  fifufie  buggia . Jtyn  frequentauano  le  fchole,pér 
che  non  ut  fi  determina  mai  co  fa  certa, ma  ogni  co  fa  uì 
fi  póne  in  dubbio  : perche , chi  pone  il  fommo  bene  ne 
l’honcttd, ch’il  pone  ne*  pi  aceri,  nò  ammaTgauano  gli 
innocenti  animali  per  far  facrificio  a Dio , perche  dice 
uano,che  Iddio  non  acceta  i facrificij di  coloro, che  fo- 
to imbrattati  di  fangue,ma  che  fi  diletta  piu  toflo  del 
culto, che  con  mani  pure  gli  fi  fa,t  la  preghiera , ch'e- 
pe mediante  la  lingua, è [ufficiente  a placarlo » diletti 
dofi  dì  queftafola  co  fa, c'hanno  gli  buomtm  commune 
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con  lui , e quello  ’ batti  de  gli  Bracmani . Gli  i ndiant 
C atei jtoglieno  molte  mogli  cia/cuno , e morto  il  ma- 
rito , uengono  in  contentionefe  moglie  , in  grauìfiimO 
gmlicio  , quale  di  lor  fi  a ttata  piu  cara ,e  piu  accetta 
al  marito , e colei , in  fattore  de  laquale  uiene  la  fen - 
tentidyS  adorna  quanto  piu  fa, e può,  e come  uittorip  - 
fa, monta  fui  rogo,  doue  fi  dee  abbracciare  il  corpo  del 
morto  marito, e pottaiefi  a giacere  a lato, abbraccian- 
dolo >c  baciandolo  ,fenga  ittimare  il  fuoco  che  sat -. 
tacca  al  rogo, fi  lafcia  col  marito  bruccìart , e f altre 
che  reftano  a uiuere  rimangono  con  infamia,  e con  ugr 
togna.Tppnfi  allenano  i fanciulli  da  primi  anni  ad  ar 
bitrio  de. padri  loro,  ma  ui  fonopubhcamente  ordina- 
ti quelìiyche  gli  hanno  da  allenare  bene,  e mirata  ben 
la  natura  de'  putti,  fanno  morire  quelli  che  paiono  dq 
principio  poltroni, e da  niente,  ò debili  in  alcuna  par- 
te del  corpo . 'Non  fi  togliono  le  moglie  per  la  molta 
ricchcg^a,}) perla  nobiltà,  eh' elle s' habbiano,ma  per. 
una  eccellente  belleg^a , e piu  fi  tolgono  per  far  fighi 
che  per  piacere.  Hanno  alcuni  nell'india  quefiottra- 
no cattarne,  che  non  pojfendo  per  la. poucrtà  maritare 
le  figlie  loro, come  elle  fono  nel  fiore dell' età, (e  porta- 
no in  piagga.  public amente  a fuon  di  trombe  da  gucq 
ra,  e raggiato  il  popolo , la  gioitene  fi  fcuopre  ignuda  | 
prima  di  dietro  in  fino  alle.j}>alle,e  poi  dinangi  : e pia - 
tendo, & e fendo  iodata  per  bella , fi  marita  a chi  gli 
piace.-  Megcfiene  fctiuc,  che  in  diuerfi  monti  dell' in 
dia  fono  gente  con  tette  di  cani, armati  d'ungie,  e ucfti 
ti  di  cuoi  d' ammali , e non  hanno  uoce  humana,ma  la 
^\ino  foUmente,Qon  ficye  bocche  a guifa  di  cant.Qjiel 
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lichauitano  prefio  al  font  e del  fiume  Gange  non  han- 
no hi fogno  di  cofe  da  mangiare  per  uiuere,perche  uius 
nò  de  l’odore  dtp  orni  [clu  aggi  >e  quando  Hanno  altro - 
Medi  ,lnngp?jtp0artQji  qut  pomi,  per  che  no  gli  mi 
chi  l'p.àpre^onffppoffpno  uiuere,e  fe  perauentura  ue- 
luffa  loro  al  najo  tino  o dorè  Homachofo,ò  qualche  pu ^ 
%a}non  è dubbiosi/ tifeonofubito  difese  fi  morcno.  £ 
(itroujfyuLQ  , ebene  l’c fiere  ite  d'^Alefiandro  Ma- 
gno uj  furono  aUmi.di  queftt.fi  legge  ambo  che  in  in 
dia  ,ftano.hnouiinì  con  un  folo  occhio  in  ttfia , c ch'ai 
cune  hanno.co fi  grandi  orecchie , che  gli  pendono  infi- 
tto a piedi  e fi  coricano  quando  fu  Cuna  , e quando  fu  - 
l'altra  e fori  lofi  dure , t he  ne  [chiamano  gli  arbori.  £ 
che  ui  fono  ambo  alcuni /hanno  un  fot  piede , ma  cofi 
grange  e lato, che  volendo  difender [i  dal  caldo  del  So- 
le3 fi  coricavo  col  uolto  in  fu, e fi  fanno  grande  ombra 
Col  piede  loro, e fono  ueloci fiimi.  Si  legge  ancoappref- 
fo  di  C thè  fi  a, che  ui  fon  certe  f emme, che  p ar  turi f cono 
in  uita  loto  una  uolta  fola , e toflo  che  nafeono  i putì, 
giuentano  canuti  ,ecbe  ui  ha  un'altra  forte  di  gente  9 
cbcin giquepfu  è canuta  ,e  in  ucccbiegga  dementano 
loro  negri f capelli  ^ e che  uiueno  piu  brigo  tempo  di, 
noi  , r Dicono  ambo, che  ui  fila  un  altra  maniera  di  fé- 
mine  , efe  di  cinque  anni  s'impregnano, ma  che  non 
fio  piu  che  otto  anni  la  uita  loro.Vi  fono  altri  fenga  te 
fiaycon  gli  occhi  nelle  (pale,  & oltre  di  quefti  deti , ut 
ne  fono  certi  con  denti  di  cani,  col  corpo  birfuto,& 
cipero,  c'hanno  un  [ridere  pieno  di  mirabile  terrore, 
Maquffle  còfe , & altre  fimili,che  fi  raccontano  del 
l'india, e delle  fue  genti, per  e fi  ere  cofe,  che  ut  hifogna 
Wi'M:,  H 4 molta 
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molto  a farle  crederei  e tener  nere  : conciona , che  chi 
legge  le  cofe  i ferine,  erede  a pena  quelle , e* ha  inangia 
gli  occhi,  fe  ne  deue  dir  poco,e  toccarle  leggiermente • 
Ma  diciamo  un  poco  bora  delle  cofe  moderne  delt  in* 

, dia.  il  Cataio , che  è hoggi  quella  parte  nell*  india  » 
eh' è trai  fiume  Cedrofia,  & H fiume  indo,èhabita- 
i to  bora  da  genti,  che  anticamente  uennero  dalla  Sci- 
thia , ma  ui  fi  kede  fatta  gran  matafione  ne  cofiumi 
loro:  tèucro  quel,  che  ne  fcriffe  ne  Cbifimafua  ott- 
enenti ofi tonti.  Egli  dice  a quello  modo:  Le  giti  del 
Cataio  fono  accorti  fiime,  e dicono , ch'efii  fili  Si  tutti 
gli  huomini  guardano  con  duo  occhi#  chegli  altri  bua 
mini  tutto  ò fon  ciechi ,ò  nò  hanno  piu  eh* un  fil  occhio • 
Vanno  nel  uero  una  accutrgga  d'ingegno  grande,  ma 
è maggior  molto  il  uanto  che  efii  fi  danno . Si  tengono 
H certo, che  nella  fei enfia#  nella  fottilità  de  farti , fi 
la fcino  di  gran  tinga  adietro  tutti  gli  altri  h uomini.  So 
no  bianchi  affai,  hanno  piccoli  occhi , fono  naturalme- 
te  fenga  barbe , le  tir  lettere  fon  come  le  Latine , ma 
quadre,  e chi  ha  una  maniera  di  fuperftitione  e chi 
1tn  altra,  tutti  però  alieni  dal  culto  del  uero  iddio  , 
alcuni  adorano  il  Sole,  alcuni  la  Luna  altri,  varie  fla 
‘ tue  fatte  a mano,  chi  un  bue,  e chi  una  palaia , e chi 
un  altra.  hanno  legge  fcritta,ncofferuano  mai  fe- 

de. Et  è meraviglia,  come  per  effere  ingenioft#  fitti- 
li ne  Corti,  non  hanno  pure  qualche  notitia  delie  cofe 
diurne.  Sono  timide  genti,  e paurofe  della  morte , e le 
loro  guerre  le  maneggiano  piu  con  C ingegno , che  con 
le  for^e  ufano  nelle  goffe f nette,  & altre  forti  d'arme 
da  tirare  da  lungo  #ò  troppo  note  ad  altre  genti,  ufanO 
w dimori 
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dinari  dì  papiro,  in  forma  quadrale  u'ha  timoni 
del  Re  Rampata,  laquale  cominciando  a taffarfi  per 
la  antichità,  nanna  a cangiar fela,  conia  nuoua  ne  lo 
tir  ario  rezio  ; le  lor  mafldritie  di  cafa  fon  d'oro,d  or* 
lento , e d'altri  metalli.  Hanno  gran  drcìlia  de  oglio » 
t fe  ne  feruanol  Rc  folamentc  per  ungerfene.  E qne- 
I io  bafli  degli  Indiani . Vegnarn  bora  a dire  de  gii 
Scitbi , che  confinano  con  l' india • 

Bella  Scitbia,  ì di  fieri  cofiumi  de'  Scitbu 
•.  Cap>  IX< 

Lji  Scitbia  } un  paefe  poHo  nel  Settentrione  , 
detto  coji  f come  uuole  Herodoto  ) da  Scita  fi - 
gititelo  d'H  ercole ,ò( come  uuole  Berofo)  da 
iun  certo  altro  nato  nella  Scitbia ,da  Arafe  Trifca  * 
thè  fu  moglie  di  *Hoc . Quelli  Scifhi  da  principio 
babitauano  pocho  paefe  , ma  lo  aumentarono  tal - 
mente  poi,  conquistando  molte  prouincie  con  la  lo - 
ro goliardia , e uertn  , che  ne  uennero  in  uno  l mpe-.  1 
rio , & in  una  gloria  grande . Qjttfia  natione  pri- 
ma, offendo  poca  gente  i è tenuta  a uile  per  la  loro 
ignobiltà , babitò  prefio  al  fiume  Jtrafe . Ma  fat- 
to Re  loro  un  certo  nolente  buono,  ampliarono  il  ter - 
rit  orto  loro  dalfa  banda  de*  monti  > inlino  al  monti  , 
Concaio , t dalla  banda  del  piano,  infino  a l Ocea- 
no , &alla  palude  Meotide,  & in  fino  al  Tonai.  Dal 
quale  fiume  comincia  la  ScitbiJ  , fi  flende  molto  in 
longo  uerfo  Oriente,e  fi  diuiit  per  lo  mevqp  dal  mon- 
te imao  t come  in  due  Scitie , dellequali  Cuna  è detta 
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furavo  Inaigli  Sciti  fu p crai i da  alcuno^foigtcfsi  po- 
fera  in  fuga  Dario  Re  di  Verfia , ìp.Lqciiorono  cotf 
gran  vergogna  dalla  Sutia,  & ammag^xu}{oCiro  9 

capitano >,  ibeui  mandò  *d  leJJandroMagnQ  ,\Zapiro^ 
ne,  Ui  morì  con  gomilabiwmini,chaHeaJeCQ;e  l'ar-r 
me  nomane  furono  ivtefa  folawent&i ma  rni  proiia? 
te  da  cofloro , afteri,  e nelle  fatiche,  e ntUe  battaglie, 
e nelle,  forge'  dd.fofpo  meravigli  oft.  Da  ft^napio 
quefìa  gente  non  ctfltiifatta  la  terra,  ne  poffedcua  ca - 
fa,  ò babitatione  ferma»  ma  n andavano  per  q uè*  de- 
ferti, e luoghi  incolti  con già  armertfiloro^ecpn  Le  lor 
pecore  mangi.  Le  mogli,  & ; figli  anda^ar/pfòpra  i cqr 
ri»  e non  bagnano  Uggì  allcqkalt(M^tr(pftentffera,Yt^ 
da  fé  erano  volontari  amente  grufi;  fimi,  e non  bebbe- 
ro errore  alcuno  in  maggiore  odia, y he  il  furto,  intan- 
to » che  non  tenevamo  gli  arnpenfy 
fv,  o.ntUecappanne,  ma  aUa  feLura»  pftr  Ìe  campa- 
gne a peri  fi  irne . 7 fon  era  apprtffolùrpJn  ninno  ufo 
l'oro,  ò i' argento:  U mangiare  loro  continuogr  aiatte  * 
e mele,  eftcopm/no  il  corpo, p d / fender  fatagli gtac- 
ci,e  dagh  freddilo  ptUi  di  gatti,  e di  tppblforfap***** 
tto  anchoracke  cofa  fifuffe  rouefle,  ne  fifapeuano  (et ? 
Mire  della  lana, e qu tiferà  nel  generale,  il  moflo  del 
uiuere  de  gii  s cithi  p>  he, come  era  funo  difille  dafo 
l'altro, coji  uiueuano  duitrfim  nte  sfornando  ciafupo 
le  fue  proprie  t* funge,  delle  quali  appftflò  particolar- 
mente diremo.  Diciamo  bora  ambo  alcune  altre  loro 
ufauge  in  tòmui.e,  j Satin  ingran  parte  fi  rafiegran 9 
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jlcir  uccidere  degli  huominì . £ del  primo  che  pigli  al 
Scitba  nella  battaglia , fe  ncbeue  il  [angue , &appre 
fenta  le  teflc  al  Re  de  qua  ti  n uccide,  perche  tr oc  andò 
li  tl  capotimene  partecipe  di  tutta  la  preda  cbefigu 4 
iagna.altrametendneucrrebbead  haùere  niete,ela 
teflagHeU  tnoigaa  tal  modo , egli  taglia  prima  col  • 
ferro  intorno  intorno  preffo  1 orecchie, e toltola  poi  p là 
lima  di  capelli , la  fcuote, e [corticate  fa' q!la  pelle  mol 
ie  Co  mani, e trattabile tconie  un  cuoio  di  bue, e la  tiene 
poi  come  un  mahtiletto,  e l attacca  alle  redine  del  ca- 
Hallo, e [e  ne  gloria, perche  chi  ha  piu  di  quefti  mantilet 
ti, e piu  tenuto  eccellente,  e piu  illujlre . Sono  ancho 
molti,che  quelle  pelli  bumane  le  co[eno  infteme,come 
fe  fusero  d' animali  brutti, e [e  le  u e firn  p carni  fe.  Al 
cuni  [coricano  te  rnani  delire  co  tutte  l'ungiedegli  ni 
mici  uccide  ne  coprì  poi  i coperchi  delle  pharetre.A  l 
cuni  j coricano  gli  huomini  intieri  ,e  poi  quefti  cuòi  flf 
rati, e te  fi  co  alcuni  ba(ioni  li  portano  [opra  i loro  ca~ 
Halli, le  tefte,degli  nimici  t roche  (come?  è detto)lecO 
preno  di  fuori  cÒ  cuoio  di  bue  crudo, e di  détro.l  ricchi 
le  indorano,c  [e  ne  fcrueno  per  ta^e  da  bere , & a gli 
foraftieri  che  uègono  in  cafa  loro, di  qualche  riputar  io 
ne  glie  le  moflrano,e  racc  otano  qualmente  fiano  quel 
li  fiati  da  loro,riputddoló a gàgliardia.Ogni  anno  unà 
uolta  fi  ragunauano  infieme  i principali  della  Scitbia i 
e pollo  in  una  taj^a  il  uino,ne  beuenó quelli > filarne fc 
?hàno  l'inimico, ne  puo'guftarne  tjnàt  he  no  ha  fatti 
qualche  opaecceliète,ma[i  fedi  dal  fato  disbonoratfy 
il  che  è appjjo  di  lorodì  gra  vergogna.  Ma  chi  n%ufe[ 

fe  àma^ato  piu  d'uno,beue  ad  amédue  le 
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tante  fono.  Qjtettì  fono  i lor  Dei , Fi  tta  principalmett 
iti  & apprejjò  Cionche  la  Terra , perche  tengono  che 
la  terra  jia  moglie  a gioue,gli  altri  poi  fono  M polirne  ± 
Fenere  cele[le,Marte,&  tiercole,  imperò  a ninno  di 
qutfìi  hanno  mai  fatte  Hat  uè, ne  alt  ari  >ne  Tempi  ac- 
cetto che  a Marte ,alquale  fàcrificano  d'ogni  té  tocche 
e fi  fanno  cat  tini,  uno  agli  altri  Dei  facrificanq  degli 
altri  animali , e principalmente  cannili.  Tengono  per 
niente  i porci  , e pero  non  ne  tengono  » ne  uoghòno  net 
patfe  loro.F olendo  il  Re  punire  un  Scitha  a morte  nÙ 
folo  ammala  colui, che  intende  punire  snà  fa  morire 
anco  i figli, t tutti  i mafehi  di  quella  cafa, fèndei  offen- 
dere in  niente  le  donneeranno  con  chiunque  fi  fta  i Sci 
thi  i loro  accordi  a quello  modo , pongono  in  una  gran 
ta^ga  di  creta  del  uino,e  fertndofi  col  ferro  in  qualche 
parte  del  corpo , hoc  a nano  il  f angue  &(o  me  [col  ano 
col  nino, e poi,  bagnato , ih*  e fi  hanno  m quella  ta^a 
la  [pada  loroxlafaetta,lafecure,&.  il  dardo,dicon  mai 
te  parole ybiaflcmando  colui, che  conte aneti à,  & ap- 
preso beueno  di  quel  [angue  ,&  nino, e noti  folo  quelli 9 
che  fanno  l’ accordo, mà  quelli  anco , che  fono  mi  in  lor 
compagnia  di  qualche  auttorità.ì  frpolcri  de  i Re  fo- 
no apprejfo  de  i Gerridoue  il  Borijìetie  è gip  nauiga • 
hle.Qjuui, morto  il  Re  fanno  una  fojft  gride, quadra 
M cauaio  dal  corpo  il  uentre,e  nettatolo , e pienolo  poi 
di  Silire  pifloyC  di  Thimiamate,  é di  femente  d'*A  ppio 
e d'*A  ni fo, inceratolo  prima, il  ritornano  di  nuouo  a co 
fire,e  poflolo  [opra  un  carro  ilportano  all' altre  geù- 
tiyC  quefli  fanno  di  nuouo  il  mede fimo.  Ma  gli  Scithi 
della  cafa  del  Refi  troncano  l’orecchio,  fi  tojano  t ca- 
pelli 
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pelli,  p fòri fcono  nelle  braccia,  p percuotono  in  fino  al 
[angue  il  fronte , & il  nafo  ,p  paffanò  coirle  fatti  la 
man  finifira,  e portano  il  corpo  morto  del  Re  all' altre 
genti  della  Scitbia,  le  quali  gli  accompagnano  in  fino  a 
quella  parte,  donde  prima  partirono ,&  hauendo  por- 
tato il  corpo  morto  per  tutte  quelle  parti,  doue  egli  fi- 
gnoreggiaua  utuo,quiui  il  fepelifcqno  finalmente.  Ma 
prima  popolo  /òpra  la  bara  ficcano  in  terra  di  qua , e 
di  la  alcune  haflè , & attrauerfatiui  alcuni  legni  di 
[opra  , il  coprono  d' un  manto,  e nell'un  de' lati  ampio,, 
e capace^  fi  fa  morire  affogata  una  delle  fue  concubi- 
ne la  piu  fauorita,  & un  de  fruitori  piu  firetti , rSr 
il  cuoco,  & il  maftro  di  ilalla,  & il  citatore  , & il 
coppieri , & un  cauallo  difuoi,  e tutti  quefii  con  al- 
cune giare  Ite d'oro,  & alcune  altre  cofe  piu  belle  ,fi 
fepelìfeono  infieme  col  Re,  & in  capo  dell' anno  ritor- 
nano afajré  quello,  ch'ora  io  dirò,.  E fi  togliono  cinqui 
ta  piu  firetti  feruiiori  del  Re  tutti  Siiti,  e liberi,  per- 
che non  fu  mai  feruo  al  feruitio  regio,  pot end* egli  torfi 
Ooliti, cb'a  lui  piace , e tutti  quefii  uengono  affogati , t 
con  loro  cinquanta  caualli  belli  fumi, e cauatene  l' inte- 
riora, e ritornato  a coprii  di  nuouo,  li  pògono  in  pie  in 
torno  alla  fepóltura  del  Re, c ui  pongono  intorno  [opra 
4 cauallo quei  fornitori  co  tanta  attenda , che  di  Iota 
no  pareno  una  caualleria  polla  ini  in  guardia  del  mor 
to,Re  & a quefiomoioft  fepelìfeono  i Re  della  Sci- 
tela. Hanno  ariebo  i priuati  una  lóro  certa  ufan-ga  nel 
fepelire , perche  morendo  alcuno,  ifuoi  piu  pretti  il  por 
gotto  foprà  al  carro,  & il  portano  per  tutti  gli  amici  , 
tquali  il  riceuono  corte  fcmente,c  danno  loro  a magia-' 
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re  tanto  a i parenti  del  morto, quanto  a gli  altri  che  la 
scompagnano , e portatolo  a què  fio  modo  quaranta 
dì, il  pongono  fot  ter  a,  hauendo  prima  nota  la  tetta, et 
nettatela  bene, e pongono  fui  corpo  tre  legnhcbc  Han- 
no a toccarfi  tutti  tre  con  le  funtèjoprà  iifualt  uiftc - 
deno  capelli  di  lanajlrirtgendoli  infume  quanto  e pof- 
fìbile,c  poi  buttano  infinite  pietre  deità  bara  pofiaiui 
in  tncgZp.Gh  bnomini  della  Scitbia  non  fi  lauano  mai 
il  corpo  , ma  le  donne  fi  hene,aquetto  modo , e fi  filar 
gono  t'acqua  fopra , e fi  frecano  l corpo  a qualche  pie- 
tra  fc abrada  donde  ne  diuéngono  le  membra  gonfiate x 
eliuidewA  unte  fi  tutte  infino  al  uifo  co  alcune  lor  me 
dicine ,nò  follmente refi  ano  nel  di  feguente  nette, epa 
re, ma  ne  intentano  odor ofe  mirabilmente . 'Vfauano 
di  giurare  per  la  fi  dia  regale  ,e  cbifujfe  flato  trouàto 
baucr  giurato  falbamente , era  fatto  toflo  morire  Kt  lo  • 
batter  fuo  era  tutto  degli  mdouini , che  prouauano  con 
certi  bafoncèlli di {alice  il 
che  fono  popoliteli»  Sana  { 
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certe  ffiade  alt  ufany  loro  eh  efii  chiamano [angarile 
correggie  loro  di  fpade  fino  indor ate  , e portano  in  te- 
tta, e nelle  braccia  molto  oro  f)crornament'o}pongon<> 
a petto  a i causili  corrale  d oro,  fanno  gli  abbaglia 
me  ti, e tutto  il  fornimento  de*  caualli  d’oro,  le  lor  lan 
eie  bino  ferri  di  rame, e col  rame  fortificarli  carcafii. 
'•N on  operano  in  viurÌQ  ufo  nei’ argenti} } vcil  ferro , ' 
: • / Q$pung 
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tgrìumft  menata  fu  a moglie,  ma  fine  ferueno  Dot  in 

V/ Scitbi , fatti 
JoìiffeJi  deucn  Mhtharè  Sirtht)  Wnìuòltà,  chè  alt  u 

-étÀ"*  fa*  r*  . j_£v 


punì  i ,j(t ut  (,vr/ftcnvur/u  mjjcmc,(zr 
il  letificano  còn  alquante -fetàWj  ciotti  tutte  ptjl'e 
carni  infime , /<>  mangi ano-méf trenta,. ente  tiriti  i o 
filati, & allegri , ^ maniera' ài  morte  riparano 

tfii  beati  filmatiti  a que  tbc  morenopèr  in fir  m'ita,  non 
gli  magiano, magli  pongono  fot  terra,?  fi  doglionòfife 
non  pan  giunti  a tacche  efii  gli  bobinano  potuto  Jà± 
crificare.  rìfonfimmanoìò  r a ccoglt'èno frumento, ma 
fi  mangiano  le  lor  pecore, e gli  pefei che  pigliano  in  grò. 
quantità  nel  fiume  ^irafifieuenoafiai  latte . JL  dorà 
no  foiamenteil Sole, come  a 'T  lanetta  ueloci fiimo' , gli 
facrtficano  il  cauallo  animale  uclocifiimo.  1 S E tei; 
che  fino  anebo  popoli  della  Se  Ubi  a, fin  bum  ani, e 'quia 
ti  molto , e figgono  le  compagnie , eie'  corner fot  ioni 
degli  altri  bu  omini, ucngcnb  firn  ere  adonti , epa  fi  ano 
tl  fiume  toro, e fetida  fatui  pràtica, ò parola  alluna  po 
He fitariUa  del fiu^e  le  lofi  lóro,  &cftimatele'a  ui 
fin  le  uendeno, finga  temprare  delle  cofe  nofire.  ft 

tiretto  apptcjjo  di  loro  mai  dorma,  tbc  Puffi  ne  meri  tri- 
tane adultera,  ne  ui fi  trovò 'maVÌadrc, ne  Uifi  femai 
homicidw,e  può  piu  con  loro  faiirrtaga  delle  leggi, che 
rinfili  fio  delle  (ì  cllè . Et  pare , c he  ù titano  nell' età  felì 
te  dell'oro,  poi  che  ne  muiu/io  lauti  avo  fi  fintamente . 
\ %•  ; - ' Jion 


o £ cosrrMt  mitb-etìuri 

Ifoa  fono  afflitti ,b  tormentati  da  niun  morbo  tò  cala- 
mitiche  po flotto  tanti  co  altri  hùominu  Dopi  chi 

la  donna  è grauida  » ò allbora  ch'ella  fi  trotta  colme * 
ttruo  adofloxnon  è buono  che  le  (1  accolli . Tipn  man- 
gi  ano  fé  no  carne  pure  enettcxnon  fero  fi  mai  facrificij a 
<jr  ognuno  è giudice  feucrifiimo  di  feffeflox  e però  non 
tjjendo  caffigati  ne  afflitti , come  fogliono.eflere  quei * 
che  faUifcono,uiueno  un  longo  tempo , efinifeono  la  uh 
ta  loro  fen^a  fentire  mai  infimitd.  l Tauro  [citi xi  qua 
li  fon  cofì  detti  dai  monte  T auro , intorno  alquale  ha- 
titano  ,facrificauano  tutti  quelli  auuenturati,  cheui 
capitauano  trauerfi , e rotti  dalle  tempere  del  mare * 
C qualunque  Greco  che  per  qualunque  uia  uigionge - 
114  * in  hoHore  d'  1 phigenia . 1 1 facrificio  era  a quitti 
modo,  fatti  alcuni  lor  preghi x fermano  fu  la  tetta  quel 
poueretto , & il  buffo  ( dicono  alcuni  ) ilbuttauano 
da  fu  una  rupe  ( percioche  fu  un  alta  rupe  era  polla 
il  tempio)  e Accanano  il  capo  fopra  una  Croce  5*yC/- 
cuni  dicano , che  $ uero , che  fi  faceua  quello  del  ca- 
potta che  il  buffo  fi  poneua  [otterrai  non  fi  buttane 
giu  de  alto  * £ quello  facrificio  ( come  ho  detto  ) di-r 
cono,  che  e fi  d fannoad  ipbigcnta  figliuoladi  jfga- 
tttcmione , Ma  quando  pojjono  hauere  degli  nimici. 
nelle  mani, gli  trattano  a queflo  modok  Ciafcunafi  por- 
ta ine  afa  la  teff  a dell' inimico^  ficcatala  [opra  un  ba- 
ttone xla  dritta  in  piedi  nel  piu  alto  luoco  di  cafa  ,c 
per  lo  piu  [opra  il  fumale  % e r endfino  la  cagione  per- 
che la  pongono  cofi  in  alto  % dicano  » che  cUeguardano% 
# rendono  ficura  tutta  laca[axil  uiuerc  loro  è.  di  ruba- 
ti t c di  [ar guerra  bora  a queflo  * bora  a quello , Ma 
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gli  *4 ga  tir  fi  fono  politifiimihuomini , è qua  fi  fempr  e 
nonno  pieni , & ornati  d’oro : ma  fi  giacciono  in  com - 
mune  con  tutte  le  loro  donne  per  diuentare  per  quefla 
Mia  tutti  fratelli  e parenti , fen\a  hauere  l'un  con  l’al 
tro  inuidia,ò  gara  neffuna,e  s accodano  molto  al  uiue 
re  di  Traci . l 'He uri  uiueno  aU’ufan%a  di  Scitbi , & 
una  e fiate  inanimi  jke  uenifje  Dario  a mouerclorguer 
rajfuron  coftretti  a mutare  terra  per  la  copia  gràie 
di  ferpi  3 che  nacque  nel  paefe  loro , fi  perfuadeno , e 
tengono  certo  s che  chi  pergiura , diucnta  ogni  anno 
per  certi  di  lupo  ; e di  nuouo  ritorna  poi  nella  fua  for 
ma  prima.gli  intropophagi,che  tanto  uuol  dire,quà 
to  mangiatori  di  carne  humana,  hanno  i piu  roigi  > c 
feluaticbi  co  fiumi  di  tutti  gli  buominìcnon  hanno  ne 
leggi  3 ne  Giudici , che  punifcono  i malfattori . L’ef- 
fercitio  loro  è pafceregli  armenti,  e uefieno  affai  fimi 
le  a gli  Scitbi,ma  hanno  una  lingua  lor  propria.  1 Me 
lanchlent  tuttiportano  uefie  nera,  e perciò  fono  chia- 
mati di  queflo  nome,e  quefli  per  hauere  le  mede  fine 
ufan%e,  che  anno  gli  Scitbi, foli  di  tutti  mangiano  la 
carne  humana . 1 Budini  fono  un  gran  popolo  y e fon 
tutti  uniuerfalmentc  r off  etti , con  occhi , che  fono  trai 
color  uerdejC  C azzurro. La  città  principale  di  tutti  co - 
fioro  è chiamata  Gelono, dalla  quale  fono  dette  le  [ue 
genti  Gelonifanno  ogni  tre  anni  i facrificij  a Bacco,  e 
quelle  fe ile  fino  t Baccanali . Qjiefti  furono  antica 
mente  Grecì,cbc  Uennero  ad  babitare  qui,  e la  lor  lin- 
gua in  fino  ad  bora,  è parte  Greca, parte  Scithica  i So 
no  però  differenti  i Budini  da  i Geloni#  di  lingua,  e di 
Mita,perciocbe  ejfendo  i Budini  nati  nel  paefe  ifieffo  ». 

X attendo- 
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' Attendono  a gli  armenti,  e foli  efii  di  tuttoquel  paefè 
- mangiano  i pidocchio  ai  Geloni  attendono  all’ agri- 
cultura ,e  unteno  di gr ano, & hanno  de. gli  botti,  eoa 
fono  niente  fintili  a i Budini  ne  d’ affetto,  ne  di  colore? 
il paefe  loro  è tutto  pieno  d’ arbori, e pigli an  da  ungm 
lag o che  iuiè,dellc  lutrie,e  cafiori,et  altre, molte  fie- 
re, delle  pelli  delle  quali  fi  ue fieno . I LI  RC 1 uiue 
no  di  caccia, & a quello  modo  fanno  l'infidie  alle  fiere 
fagliano  fu  gli  arbori iche  fon  fpefii  per  tutto  ilpaefe, et 
.ognuno  ha  il  fuo  cane,  & il  fuo  canallo,aue^i  di  fiar 
fi  aggu fittati  se  come  nafcofli  con  uentve  in  terra,  uifla 
da  fiera  da  fu  l'arbore, la  faettano,e  montati  tofto  acce 
Hallo, la  fegueno  accopagnati  dal  cane.Gli  ^iRGlT 
TEI  habitano  nelle  radici  di  monti  alti  fimi  ,e  tanto 
i mafcoli,come  le  f emine, da  che  nafcono,foncalui,e  col 
nafo  fchiigato>e  ftvti,&  bàno  lunghi  menti, cioè  i Ino 
gbi  delle  barbe,&  un  certo  proprio  fuotto  di  boccale 
fletto  cornei  Schhì,utuon  di  f r ut  tid’ arbori, per  cbenon 
■jbauendo  molto  be  filarne  non  attendono  molto  a gli  ar 
xtnenti , fi  giacciono  tutti  fattogli  arbori , l’muerno  ut 
fanno  fu  una  tenda , qua  fi  un  capello  > e loleuano  uia 
poi  l’e fiate.  TSfon  è huomo  che  malefico  difpiaccia  a 
coHoyo, per  che. fono  tenuti  facri  : non  hanno  arme  di 
ninna  forte, e quejìi  pongono  fine  alle  lite  de’ conuicini^ 
e chiunque  fi  ua  a faluareco  co  fioro  non  uiene  offe* 
fi  da  huomo  del  mondo  .Gli  ESSE  DO  7s JJ  uiuena 
(come  fi  fcnue  ) a quefio  modo.  Morendo  il  padre  ad 
alcuno, tutti  i fuoi parenti  portano  iui  piu  peccore,&* 
/mma'^gat  eie, e fattele, in  pe^,minwg^ano  anchoil 
ptarto  padre  di  caluitcbe  gli  ha  multati , e mefcolate 
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tutte  le  carni  infame  cangiano  di  compagnia  e [corti 
tata  e nettata  la  tefla  del  morto  la  indorano >e  fé  ne  fer 

• uenoper  un  fimulacro,  alquale  ogni  anno  fanno  mag- 
giori ctr emonie ><&  ammalano  maggior  uittime,bor 
quelle  feflc  fa  il  figliuolo  al  padre  nella  fua  morte ,et  il 
padre  al  figlio, non  altramente,  che  fi  facciano  i Greci 
ite  le  felle  di  loro  natali.E  per  non  lafiiarne  a direnul 
la,  fi  dice  ancbo,che  quefii  fono  giufli  h uomini ,e  che  le 
doro  mogli  fono  co  fi  gagliarde , e uirili,  come  i mariti  , 

£ di  tal  forte  furono  anticamente  i co  fiumi  di  Scithi , 

-ma  Aggiogati  poi  dai  Tartarico! fero  il  modo  diuiue 

* re  de  uincitori,  onde  uiueno  anco  boggi  alla  Tartare - 
fca , e fono  tutti  anche  chiamati  d'un  nome  Tartari 

Della  T artaria,e  di  collumi , e della  potentia  di 
«•  Tartari.  Cap . X. 

« ■ ( » 1 » Si  . ■ . • t 1 j ts  i*  ( ^ 

LxA  T art  aria,  cbè  fi  chiama  ancho  Mongal , è 
polla  ( comefcriue  Vicengo  Hilìortco ) in  quel 
La  parte  del  mondo, doue  l’Oriente,  fi  giunge  con 
Aquilone. Ha  doue  nafce  il  S ole >ilpae fedi  Catei,  e di 
Solanghi,da  Megj^o  dì  quello  di  Saraceni, da  Occiden 
te  i Caimani } e da  tramontana  la  circonda  l’Oceano . 

£ chiamata  T art  aria  dal  fiume  Tartar , che  gli  corrà 
per  megxp.Qjtefìo  è un  paefe  molto  pieno  di  monti,  e 
doue  e piano  è terra  areno  fa:  e molto  Herile,  fé  non 
quanto  e bagnato  da’ fiumi,  i quali  però  ui  fono  rare- 
fimi,e per  quefia  caufa  ancho  è terra  molto  difetta, et 
inhabitata  : non  uè  ne  città, ne  mila,  eccetto  una,  eh* è 
Riamata  Carcuri , & in  molti  luoghi  uè  tanta  care* 
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ftia  di  legna , che  fon  forcati  quei  del  paefe  far  fuoco 
per  ifcaldarft  s e per  cuocer  fi  da  mangiare  con  fieno 
j ecco  di  buoi, e di  caualli . V'ba  uno  aere , & un  cie- 
lo coft  intemperato,che  nel  bel  me%go  dell' efiate,ui  fo 
no  tuoni  ,e  folgori  co  fi  grandi , e fpauenteuoli  , che  ne 
moreno  di  paura  le  genti , & efìendoui  uncalor  gran 
de,ui  fopr  agiunge  di  unfubito  un  freddo  mirabile, e ne 
uidenfifiime,cbe  ui  caggiono,  e coft  jpefii,e  co  fi  for%a 
ti  uentiyche  non  fi  può.  contra  loro  andare  a cauallo, 
perche  ne  buttano  gli  huomini  a terra , e fcbiantano 
gli  arbori  dalle  radici , e fanno  molti  altri  danni, nel- 
A'inuerno  poi  non  ui  pioue  mai,e  ndl'eflate  afai  ffief- 
fo,  ma  coft  lentamente , che  appena  bagna  la  terrai 
quefio  folo  di  buono  ha , che  è affai  copiofa  d'armenti 
d' ogni  forte, come  C a meli , Buoi  , & altri  animali,  & 
ha  tanti  Caualli , che'l  reflo  del  mondo  non  fi  crede , 
che  nbabbia  tanti.  Fu  habitata  da  principio  da  quat 
tro  popoli  , il  primo  era  detto  lectamongal , che  uuol 
dire  Magnimonnali.il  fecondo  Sumongal,cioò,jtqua 
tici  Mùngali,  e que(ìi  cbiamauano  feftefii  anchoTar 
tari,  dal  fiume  Tartar,  prefio  alquale  hahitano ,il 
ter'go  Mercbatyil  quarto  Metrit  » e tutti  erano  d'una 
mede ftma  fattela  di  corpo , e d'una  lingua . il  uejli 
re  & il  uiuere,  loro,  da  principio  fu  fiero  ,fen%a  co~ 
fiumi,fen%alegge)fen,ga  alcun  modo  buono  diumere: 
pafceanogli  armenti, & erano  ignobili , & incogni- 
ti fra  gli  Scithi, erano  tnbutarij  a conuicini.Mafi  diui 
fe  poi  tutta  que fiagente, come  in  piu  Tribù , e comin- 
ciò a uiuere  fotto  i Duchi . iquali  haueuano  la  potefid 
del  tutto  imperò  pure  pagauano  il  tributo  a i ifaima 

ni  lor 
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ni  lor  conuicini . M a effendofi,  mediante  un  certo  ora- 
colo, fatto  Re  loro  un  certo  Canguifia,& hauendo  co - 
fluì  primamente  leuato  uia  il  culto  degli  i doli,  fe  fa- 
re un  bando,  che  tutte  le  genti  fue  adorajfero  il  gran- 
de iddio,  per  prouidentia  delquale  uolfe  che  fi  credef- 
fe,  che  egli  hauefje  hauuto  il  regno  in  mano.Fe  bandi- 
re appreffo, che  chiùque  fujfe  atto  a manegiare  l'armi 
s apprefentafli  inan'gi  a lui  in  un  certo  dì , e coft  di - 
firibuì  tutta  la  gente  da  guerra,  & ordinò  che  i Deca 
rioni  doueffero  obedire  a i Centurioni , & i Centurioni 
a i Tribuni  militari, che  haueano  mille  buomini  fotto 
di  fe,  e co  fioro  a i colonelli , che  nhaueuano  diece  mi- 
lia.E  per  far  pruoua  delle  ferree  dell' Imperio  fuofe  mo 
rire  per  mano  de  padri  i fi  e (li,  fette  figli  di  quei  prin- 
cipali,che  haueuano  prima  tenuto  il  gouerno  del  pae - 
fe  in  mano,  e coloro  l’obbedirono , auegna  che  fufje  co - 
fa  durai  & empia,e  gli  ammalarono  ftp  paura  del 
popolo,  come  della  religione,  pche  fi  teneuano  certo  in 
quel  principio,  che  nelregìmento  del  regno , eui  fujfe 
prefente  qualche  iddio  del  cielo, e sbaurebbono  penfa 
to,  no  obedendo,  dìjpiacere  a Dio,  nò  al  Re.  Hor af- 
fidando C anguilla  in  quefle  for\e,  primamente  còqui- 
ftò  i Scithi  conuicini,  egli  fe  tributari^ , & infieme  co 
quefii,  quelli  anco,  che  foleuano  prima  dare  il  Tribu- 
to acofìoro,  e cofi poi  afjaltàdo  i popoli  piu  remoti, hcb 
he  cofi  la  fortuna  projpera , che  conquiflò , e Joggiogò 
con  l’armi  in  mano  tutti  i regni,  e tutte  le  genti , che  , 

erano  dalla  Scithia  infino  all’ultimo  Oriente, e dall’O- 
riente in  fino  al  mare  mediterraneo , & oltre  anebo  , 
tal  che  meritamente  fi  [crine  egli  bora  imperatore , e 
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Signore  di  tutto  l'Oriente,  Sono  i Tartari  bruttifiimi 
di  corpo , per  lo  piu  piccoli , con  occhi  grofii,  e [porti  in 
fuor  a, e molto  couer ti  dalle  palpebre , talché  ben  poco 
gli  poffono  aprirey  hanno  il  uolto  lato  e piato , e fen •ga 
barbai  eccetto  che  nel  labro  di  fopra,  e nella  punta  del 
la  barba  certi  rari  pilu7gi:fono  uniuerfalmente  fotti- 
li  in  mexgOi  fi  radeno  la  meta  della  tefìa  dalla  parte 
dedietrot  uenèdo  da  una  orecchia  all'altra , intanto  ». 
che  pare , che  habbiano  la  barba  fopra  il  fronte, e fi  la - 
fciano  crefcere  i capelli  lunghi , come  le  donne  noflrc  e 
fattene  due  tregge,  fe  Le  raccolgono  dietro  l’ orecchie: 
& a qflo  modo  fi  radeno  no  folo  i Tartari , ma  tutte  le, 
genti,  che  fono  nelpaefe , e nella  ditione  loro.  Efiifono 
leggieri ,e  de  fin, buoni  caualcatori,a  piedi  nò  uagliono 
niente ,e  per  quefia  caufa  nò  ua  ninno  a piedi,  da  i prm 
cipali  infimo  a gli  ultimi . Douunque  hanno  a gire,ca- 
ualcano  ò canalli  ò buoi , caualcano  ancho  le  donne,  & 
tifano  affai  di  fare  anche',  de ’ caualli  loro  cabrandoli, le 
brighe  fono  ornate  di  molto  oro,  & argento, e gemme. 
Et  è appreffo  loro  molto  a gloria  portare  appefe  al  col 
lo  del  cauallo  molte  campanelle  molto  fonanti,  il  par-  , 
larloro  è honido,egridofo,  e quando  cantano, ululano 
a modo  di  lupi,  e quando  beueno , fquajfano  il  capo , e 
beustio  jpeffe  uolte,  e fi  tengono  a gloria  l’imbriacarfi. 
?<(on  habitano città,  ò utile,  ma  a guifa  degli  antichi 
Scithi,  nelle  campagne  fotta  le  tende,  perche  la  mag- 
gior parte  di  loro  fon  paflori  : l’muerno  fogliono  {lare 
ne'  piani, l’estate  poi  per  andare  dietro  a gli  herbaggi 
uiuono  ne’  monti,  l’ habitationi  loro  fono  pagliari  a gui 
fa  di  tende  teflhti  ò di  nimbi,  ò di  fieni,  & altre  herbe 
. ..  fioche. 
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fecchc,fopra  attraueirfati,&  acconci  legni  ,nel  mcigo 
ni  fanno  unafenefira  tonda , perche  u entri  luflro  ,e 
perche  n’efca  il  fumo,  perche  ndmeigo  fanno  il  fuo- 
co , d' intorno,  alqu ale  fi  Hanno  i figli , e le  mogli . Gli 
buomini  stffer citano  del  continuo  al  trare  l'arco , & 
alle  lotte.  Son  gran  cacciatori,  & alle  caccie  tutti  uè 
vanno  a cauallo  armati  di  tutte  arme,  e uiHala  fie- 
ra,'{egli  pongono  intorno, e tirateli  infinite  faette  ,ti 
pigliano  co  fi  intricata,  & impedita  dalie  tante  ferite, 
1s lp  hanno  pane,  ne  ufano  marnili , ò touaglie  alman -> 
giare.  Credeno  uno  iddio,  ilquale  babbi  a fatto  il  cielo , 
La  terra,  e tutte  le  cofe , imperò  no  l’adorano  con  ce - 
remonte,  ò con  alcuno  culto,  ma  fatti  certi  idoli  di  fit- 
tati forma  d*  buomini,  e pofloli  dall' una,  e dall’altra 
parte  del  padiglione,  doue  efii  habitano,gli  pregano  , 
thè  uogliono  efferc  guardiani  de  gli  armenti  loro , e 
gli  fanno  molto  honore,  offerendoli  del  latte  d’ogni  be- 
ftia  de’  loro  armenti,  & inanyi,  che  cominciano  a ma 
giare  ne  a bere , gli  pongono  appreffolalor  parte.D’o 
gni  animale,  che  ammalano  per  mangiare,  ne  to - 
gliono  il  cuore,  e poHolo  per  una  notte  ti  una  taiga , 
la  mattina  il  cuocono,  e fe  lo  mangiano . Fanno  ancho 
facrifictj,  & adorano  il  Sole  ,ela  Luna , & i quattro 
dementi.  E fi  credeno  ancho,  che  il  Re  , e Signor  loro 
Caamfia  figliuolo  d’iddio,  onde  lo  adorano  religio  fi fii 
marne  te,  e gli  fanno  facrifictj,  egli  attribuirono  tanto, 
thè  fi  credeno, che  nel  mondo  no  fia  piu  degno  di  lui , 
ne  uogliono,che  altri  il  nomini . Qjteftagéte  tato  di - 
greggia,  & ha  $ niéte  gli  altri  buomini  tutti, tenédo- 
je  in  dignità,  & eccellenza  {iugulare , che  fi  fa  beffe. 
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dogrì altro.  Chiamano  tutti  Cbrifiiani  cani , & idola- 
tri dicendo , ch'adorino  le  pietre , legni,  fono  affai 

intenti  all' arti  fuperflitiofey  e malefiche , <3*  ojjfcriw- 
no  mirabilmente  gli  infogni , e pò/  > Maghi  r 

che  glie  le  interpretino , iquali , hauendone  confatati 
gli  i doli  gite  li  dichiarano . E perche  fi  tengono  certo , 
cfcf  cofloro  parlino  con  iddio , ogni  co/4  fanno, medicai 
te  l' oracolo)  fanno  ojferuatione  di  tempi ,&  maflima- 
mente  della  Luna,  imperò  no  adorano  piu  uno , cta 
uri  altro,  tutti  gli  trattano  egualmente.  Sono  tato  atta 
ri,e  cupidi, che  mfla  una  cofa,ch' aggradi  loro,nopo fi- 
nendola baucre  con  buona  pace  del  padrone , pur  che 
non fia  di  Tartaro , g/ie  k ratoo  per  , e2r  //  fe 

gono  lecito,  & finto,  mediante  l'ordine  Regio, perche 
hanno  un  tal  precetto  da  Canguifla,e  da  Caam  lor  pri 
mi  Re,  che  qual  fi  fia  Tartaro,  ò feruo  di  T artaro,che 
ritroui  in  uia  cauallo,huomo,ò  donna  fen%a  faluo  co-1 
dotto  del  Re,  pojfa  pigliar [elo,  e tener (ciò  per  fuo  fem- 
pre.  Trefiando  danari  ad  ufitra,  e quefta  ufura  è gri- 
de, & molto  intoler abile,  perche  cogliono  d'ogni  die- 
ce  uno  ogni  mefe,enon  pagandoft  l'ujura,uiene  a porfi: 
col  capitale,  & a pagarji  poi  di  tuttala  fomma  l'ufii. 
ra.  Tito  angariano,  & a ffliggono  i loro  tributari], 
con  tanti  datij  ,&  gabelle  gli  aggr aliano,  che  non  fi 
legge, che  mai  Signoria  aggraua/Je  tanto.  E incredi- 
bile la  loro  infattabihta  ,aguifa  di  Signori  ogni  dì  jpe 
lano,  e (perniano,  fetida  dare  loro  mai  niente , ne  ambo 
aipoueri,  che  mendicano  danno  elemofme . \n  que- 
llo fono  folamente  lodati,  che  uenendo  mentre  efii 
mangiano  alcuno,  non  lo  cacciano  j an%i  l’ multano  ,e 

uolendo 
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volendo  mangiami  gli  ufano  molta  cortefia  atauola , 
ma  fono  [oppimi  nel  mangiare,perche(  come  ho  det 
to  ) non  cuopreno  con  muntili  le  tauole,ne  ufano  man 
filetti  da  nettar  fi  le  mani , ne  fi  lauano  mai  ne  le  ma- 
ni , ne  il  corpo  ,ne  le  netti , non  mangiano  pane , per - 
cfcff  no»  fanno,  non  mangiano  b erbaggi  , ne  legu- 
me , ma  folamcnte  carne  di  ogni  animale  infino  a car 
ne  di  Cani, e di  Gatte, e di  Caualii,e  di  Toppi  affai  grof 
fetti.  i cuori  degli  nemici, per  dimostrare  la  loro  crii 
deità , e fierezza  e l’appetito  grande  di  uendetta,a!le 
volte  gli  arrottcno  al  fuoco,  e ragunati  molti  di  loro 
ìnficmepcr  mangiarli , aguifa  di  Lupi  gli  fa  tardano 
co’  denti, e gli  mangiano,  e raccolto  prima  del  f angue, 
ilbeueno  nelle  ta%^e. La  lor  beuanda  ordinariamente 
è latte  di  caitalle , perche  nel  paefe  loro  non  ui  nafte  il 
vino,  ma  ui  è portato  altronde , & il  bcucno  come  gli 
altri  I? uomini,  auidifiimamente \ Togliono  i pidocchi 
Tun  di  capo  all'altro ,o  douunqucgli  togliono, & fegli 
mangiano, dicendo,  coft  faro  de  gli  noflri  nemici . E aj> 
preffo  loro  gran  fcekran'ga,  lafciare  perdere  niente,  o 
delle  cofeda  mangiare , o del  bere,  e però  nonbuttano 
mai  T offa  a cani,  finche  non  nbabbiano  levato  ambo 
il  medoUo,per  la  loro  auaritia  non  mangiano  mai  mu- 
lto animale, che  fia  intiero  e fano,  ma  quelli  folamcnte 
che  fono  ò Stroppiati, ò che  per  la  vecchi  c^a,  ò altra 
male  comincino  a perire , fono  molto  fobnj  nel  man- 
giare,e contenti  del  poco , la  mattina  fi  heueno  uno , ò 
duo  bicchieri  di  latte , e qualche  volta  tutto  l ut  non 
mangiano, o heueno  altro • V elleno  qua  fi  d wiamede- 
/ ima  manieragli  huomini,  c le  donne , magli  buomint 
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portano  in  tefta  certi  cuffiotti  tiretti , ne  molto  cupi* 
piatti  dinanzi ,ma  di  dietro  hanno  una  coda,  d' un  pai -, 
. ino  lunga, & altretanto  lata, e cheuifliano  ferme,  ne. 
glie  le  teui  il  uento  di  capo  , ui  portano  attaccato  uno * 
ficcano, che  fi  pongono  [otto  la  barba;  Le  donne  mari~, 
tate  portano  in  te/la  un  certo  canestro  tondo,  longoun, 
piede  e mcg^o, ma  piatto  nella  cima  a guifa  d'uno  do- 
glio, ornato  di  [età  di  piu  colori,  ò di  penne  di  “Paone,. 
& ancbo  di  gemme  di  molto  oro  , nel  reflo  del  corpo* 
ue  fieno , fecondo  che  luna  t piu  riccha  dell'altra  > a. 
quefio  modo . Le  piu  ricche, e potenti  hanno  uefle  di 
porpora, e di  [et a, come  i mariti,  portano  certe  toniche 
fatte  ad  un  modo  fìrano , perche  le  fonaperte  dal  lato, 
manco,dondefe  le  uefleho  e /fogliano,  è ut  fono  quatro. 
o cinque  bottoni , con  liquali  le  ferrano , le  uefli  della, 
e/late  fino  communemente  negre,  quelle  dell'inuerno, 
f £ temP*  pioggia,  bianche , e non  fono  piu  lunghe, 
eh  a ginocchi , ufano  affai  le  pellicie , ma  non  portano 
\ Il  Pel°  tome  noi  dalla  bada  di  dentro,  ma  di  fuor  a per. 

ornamento, e che  fi  uegga.'ìffon  fi  difeernono  facilmen 
te  nel  uefìire  le  non  maritate  dalle  maritate, ne  dagli, 
huomini  i{r  (sì, per  che  qua  fi  tutti  ue  fieno  ad  unafog- 
gia,  tutti  portano  brache , e quando  Hanno  allaguer- 
1 ràffi  auolgono  intorno  alle  braccia , che  fogliono  porta, 
reignude,  alcune  ptaftre  di  ferro,  attaccate  con  certe 
correggie , & alcuni  con  certo  cuoio  dupplicato , col- 
quale ancho  fi  copreno  la  tefìa . Tslpn  f anno  portare 
feudi ->e  pochi  fono,  che  portino  lamie  ,òfpade  Lunghe,, 
ma  le  lorfpàde  non  fono  piu  lunghe, eh' un  braccio . Son 
deflrifiirni  a causilo,  e tirano  con  l'arco  a captilo  , co - 

~ lui 


i 


L 1 B K 0 If.  70 
Ini  è riputato  fra  loro  il  piu  gagliardo , cta  è piu  gelofi 
deìl'bonore  del.  Capitano,  e pia  gli  obedifce.  ranno  al 
le  guerre  fenga  paghe*  e fono  cofi  nelle  guerre , coma 
nel 1 farei' altre  co fe  affai  fuegliati,&  accorti,  e fono  ad 
ogni  bifogno , & ad  ogni  uoce  del  Capitano  pronti  fi - 
mi , ponendo  ta8o  ad  effetto  ciò  che  loro  fi  comman- 
da. 1 Duchi,  & i principi  non  entreno  nelle  ’guffe  , 
ma  fanno  di  lontano, e confortano  cori  alte  uoci  1 fuoi  * 
e mirano  dalla  lunga  affai  bene  tutto  quello,cbe  fta  hi 
fogno  difarfi.  E perche  l'ejjercito  appara  maggiore,  e 
piu  terribile  a gli  nemici,  pogono  a caùallo  i figliale  mo 
glie  qualche  uolta  fatue,  & imagini  d'huomwi ^ pur 
che  gioui,  ò che  fa  neceffxriQ  non  è loro  uergogna  il 
fuggire.  Qjiando  uogliono  tirare  la  faetta  fi  di  firma- 
no il  braccio  dritto,  e poi  la  tiranno, e mandano  uia  cÒ 
tanta  forgi,  che  non  è forte  d'arme , che  non  la  pa fi- 
no. A f quadrone  a fquadrone  appicciano  la  fcaramu % 
ga,&  a quella  gaffa  fimilment e fi  pongono  in  fuga , 
tirando , e ferendo  con  le  frette  gli  nemici , che  gli  fon 
dietro  alle  {palle, e ueggenio  efjer  pochi  gli  nemici, chi 
gli  fegueno, ritornano  di  nuouo  a cobattere,e  fi  porta- 
no terrihelmente  intanto,  eh' allhor a piu  uincono,quÌ 
do  altri  crede,  ch'abbian  0 perfo.  j Qjiando  uannoadd 
re  affatto  a qualche  pacfe,partédo  l'effercito , cingono 
gli  nimici  d'ogni  intorno, e qiio, perche  no  gli  poffa  ue- 
nire  foccorfo,e  no  poffa  fcapare  alcuno,  & a q(ia  gui 
fa  uengono  ad  hauere  fempre  la  uittoria  nelle  mani  6 
fono  fuperbifimi,  & infoierà  fimi,  poi  che  fi  ueggo -* 
no  hauer  aiuto, perche  non  la  perdonano  aperfona,uc 
afono  i fanciulli , le  donne , i vecchi,  finga  riguarda - 

ri 
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re  piu  a l’uno,  cb’à  /’ altro,  [emano  fol amente  gli  or - 
reggiani  per  lor  feruitij  : parteno  per  gli  Centurioni  i 
pregioni , che  uoglionofare  morire , eJr  ad  ógni  feruo  [e 
ne  adeguano  die  ce  pche  gli  ucci  da  ,& piu  & meno  fe- 
condo il  numero  loro:  & uccifili  tutti  a guifa  di  porci 
con  una  marra, per  terrore  degli  altri,  che  uiueno:dfo 
gni  mille  ue  ne  togliono  uno , e l* appiccalo  ad  un  palo  p 
gli  piedi  con  la  tefta  ingiù  nel  meggo  de  gli  ucci  fi  ne- 
mici, il  quale  par  e, che  anchora  ammoni fca , & odai 
fuoi.  Et  molti  Tartari  accollati  fi  a i corpi  morti  foglio 
no  del  [angue,  eh*  anchora  goccia  per  le  ferite,  e fel  be 
ueno.  Tip  offeruano  mai  fede,  anchora  che  la  habbia- 
no  caldamente  promefja , angi  alle  uolte  fi  portano 
peggio  affai  con  quelli ,ch  e rimettendo  fi  nella  lor  fede, 
gli  fi  danno  m potere.  E lecito  loro  di  forcare  qual  fi 
uoglia  fanciulla , che  gli  piaccia , ò che  gli  uenga  man- 
gi: quelle  che  fono  alquanto  belle  fono  da  loro  tolte , e 
menatene  feco , e le  mi  fere  fon  forcate  a feruirli  per- 
petuamente , dr  a patire  ogni  cjlremo  di  faggio  ; im- 
però che  i Tartari  fono  incontinentifiimi piu  che  tutti 
gli  huomini,  perche  auuegna,  che  habbiano  tante  mo- 
glie , quante  uoglwno , e quante  ne  pofiono  foflenta- 
re y e fuor  che  la  madre , la  figlia,  ò la  forella.pofid - 
no  ogn  altra  torfi . Sono  nondimeno  fodomiti  fuor  di 
\ mi  fura , e non  manco  che  i S arac  ini , e finga  rifilar - 

mio ,o  differenti  alcuna  fiedgiungono  in  attouene- 
rro  con  mafcoli , e con  beìlie . 7s Jon  tengono  per  mo- 
glie quella  donna  che  fi  congiunge  con  loro , ne  fi  da 
loro  medifimamente  la  dote  , inficio  a tanto  che  par • 
Si  ninfea , e per  quefìo  pofiono  repudiare  quella  che  fuf- 
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fefleriUe,e  menarne  urialtra.Ma  queHo  mi  da  molto 
da  merauigliare  , che  auuegna  che  molte  donne  pano 
[otto  un  marito . no  ne  fono  però  in  gran  quiftioni  inpe 
me  per  conto  di  lui 3 tutto  3 eh’ una  foglia  ejfere  tenuta, 
piu  c arade  l' altre  3 &bora  fi  giaccia  con  quefiabora 
con  quella  3 ma  ciafcuna  ha  il  fuo  app art amento ,c  la 
fua  famiglia  in  pace3e  uiueno  caflifiimamente , perche 
fep  trouaffe  in  adulterio,  tanto  rhuomo3come  la  don- 
na, farebbe  fubito  per  la  lor  legge  fatto  morire . Qjtan 
do  non  guerreggiano  fi  àdno  al  papere  degli  armenti , 
& alle  cacci  e , e s esercitano  nelle  lotte  , rimettendo 
alle  donne  tutti  gli  altri  pen fieri  delle  cofe3  che  fon  ne - 
ceffarie  e per  lo  mangiare , e per  lo  ueflire . Hanno  i 
Tartari  molte  fuperftitioni , perche  non  pongono  mai 
coltello  nel  fuoco  3 ne  ue  lo  toccano  pure , e non  caua- 
no  dal  pignato  la  carne  con  coltello ,n  e tagliano  mede- 
fimamente  co  fa  alcuna  prejfo  alfuoco3percioche  ihan 
noingrddifiima  riuerétia  e religione 3e  colquale  fi  per 
fuadeno  che  tutte  le  coje  fi  debbiano  purificare  e pur- 
gare. Jfon  ofano  porrei l corpo3ò  le  braccia  per  ripo- 
farfit  fopra  la  bacchetta , ch'efit  ufano  cattale  andò } per 
che  non  hanno  proni  3 & euitano  in  gran  manieradi 
toccare  con  queftamedefima  bacchetta  le  faette , che 
tirano  con  l'arco.Tlpn  occideno,ne  pigliano  ambo  gli 
uccelli giouani.J^on  batteno  mai  il  cauallo  co  le  redi 
ne:  non  rompeno  uno  ojjo  con  l'altro:  non  butano  mai 
per  terra  cofa  che  fi  mangi3ò  che  fi  beua,mafsimamé 
te  il  latte. T[e  loro  alloggiarne ti  non  ofa  Intorno  urina 
re , e s' alcuno  ofiinatamenteil  faceffe  farebbe  topo 
ferina  pietà  fatto  morire , ma  forcandolo  la  necefiità > 
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come  alle  uolte  accade  purgano , e purificano  quella  té 
dadoue  quello  auuiene  a qutfio  modo  .E  fanno  duo 
fuochi  lungo  tre  pafh  L'uno  da  l'altro.,  tra  Itquali  ,lor 
preffo , ficcano  in  terra  due  lande , & attacataun a 
(orda  da  una  all' altra , p affano  per  quel  me^o  come 
per  una  porta  tutte  le  cofe,che  uoghono  purgar e,e  due 
donne , alle  quali  piu  tocca  quefio , Hanno  una  di  quà , 
l'altra  di  là, adergendo  de  l'acqua  f òpra  le  cofe , che  fi 
purgano,e  mormorando  buffamente  certe  parole.'EJ^u 
no  for aliterò  quantunque  fi  fia  egli  degno,  ò d'auttori 
tà,ò  per  co  fa  importante  , che  egli  h abbia  a fare , non 
fi  lafcia  mai  entrare  nel  coietto  del  Re  fe  prima  nò  fi 
purga, e netta . Chi  poneffe  il  pie  fu  l'entrata. del  padi 
gitone  del  Re,  ò di  qualcb'uno  di  Duchi , egli  JìefJo  fa- 
rebbe tofio  fatto  morire , Ma  quefia  altra  fuper  Hit  io 
ne  non  fi  può  fen^a  rifa  p affare.  S' alcuno  s haueffe  fat 
to  co  fi  gran  boccone , che  noi  pot  effe  poi  inghiottire , e 
fuffe  sformato  uomitarlo,ui  correno  (libito  tutti, e fat- 
to un  gran  bufeio  fitto  l'alloggiamento  ,edi  là  canato 
lo, ! ammalano  crudelmente . Sono  ancho  molte  altre 
cofe, che  efii  hanno  per  gran  peccati . Ma  fanno  poco 
lòto  del  uccidere  uno  huomo,del  mouer  guerra  altrui , 
di  affannare  & a torto  , & a dritto , e dileggiare  i 
precetti  di  Dio.Credeno,che  dopò  di  quella  ulta  hab- 
hiano  a uiuere  eternamente  in  un  certo  altro  mondo , 
ilquale  non  poffono  però  efii  afiignare , e cheiui  hab- 
hiano  da  hauere  i premij  condegni  a meriti  loro . To- 
po,che  alcuno  comincia  a Ilare  male , e prefio  la  mor- 
te , ficcano  nella  tenda  doue  egli  giace  una  bafla , con 
ftnpaiMQ negro, in  fegno  c bechi  paffa , non  ui entri , 
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■per  laqualcofaniuuo  ardifca  di  entrami  fetida  chia- 
mata. Mg  dopoché  egli  è morto,  s’aduna  infime  ttrt 
U la  fua famiglia, e portano  di  nafcoftoil  corpo  morto 
fuor  a del  padiglione  in  qualche  loco  penfato  prima,  e 
qumi  fanno  uba  larga, & alta  fofJa,ne  laquale  drizza 
no  unpadiglionetto,eUt  ardornanounà  tauola diurni 
de.epofiom  prima  a canto  ilcorpo  del  morto  ornato 
richiJSìmamentc,il  cuopreno  tutti  infirmi  di  terra , e 
JtJepelifce ancbo  iiifieme  conluiunabefltdda  foma;tt 
un  cauatto  infettato, e guarnito  del  tutto,  i piu  potei! 
tt,epiu  ricchi  fcieglieno  in  uita  loro  mferuo,  e [tona- 
tolo de  l arme  fua  col  fuoco , il  fanno  fepeUre  poi" feto 
tnfieme  , e quejìo  il  fanno  per  battere  chi  gli  p rua  ne 
l altro  mondarle  gli  amici  togliono  poi  ancbo  un*  altro 
cauauo,& uccifolo,  fi  mangiano  là  carne , e pieno  d 
cuoio  affieno  , il  tonano  a cufire , & tì  drizzano  con 
quatropali  faprtfla  fepoltura  injègno  del  morto.  El* 
donne  brucamo  r offa,  in  fegno  di  purgare  Pàttini  A 
Ma  i ricchi,  e potenti  fanno  un  altra  co  fa  del  cuoio  dei 
cauallo,  il  parteno  in  fottilifiimi  corriuoli , con  liquaji 
mifurano  il  terreno  intorno  alla  fepolliirajmagfnàni 
doji,  che  tanto  terreno  tocchi  al  mono  nèl altro  morti 
do,  quanto  qui  dà  gli  amici  (egli  mefura  con  quello 
cuoio,  non  dura  piu  che  trénta  dì  iliuttó.  Menni  Tar 
tari , che  fon  ebrifliani,  mapéfihnnbrifiiani,percbè  i 
padri  loro  Veccbifiimi  mirano  piu  prefìo  li  fanno  mol- 
to^graffare,  e moni  poi*  librucciàho,e  raccolte  dili - 
geteméte  qlie  cenerine  cof emano  tome  cofa  preciofif- 
jtma,ecd  effe  ne  condirono  lehrouiuàde  ogni  di.  Ma 
con  che  pompa,*  con  che  fejlaitaruri  mortoti 
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ito  tutte  quelle  oofe,chel  Re  morto  ba  lafciate,ma  egli 
ne  fa  molti  preferiti  a quei  Trincipi  che  iui  fononi  re- 
fio  fa  conferuarcpcr  fey  e con  quello  licentia  ogn  un & 
Tanta  è la  poteftà  del  Re , che  ninno  può ,ne  ardi [ce  da 
dire  queflo  è mio ,ò  quefto  è di  colui . Tfon  è lecito  ad, 
alcuni  dimorare  altroue , che  doue  fe  gli  eflegna  il  luo 
co , l'imper udore  affegnai  Luochi  a t Duchi,  i Du- 
chi a i Chilarchi , e coHoro  a i Centurioni  , i Centurio- 
ni ai  Decurioni , e quello  poi , eia  fc  uno  a queUi  che 
fon  fotte  efii.  ilftgilloyche'egli  ufa , ha  quella  infcritio 
ne,  iddio  nel  Cièlo,  eChuichuth  Càn  interra,ilquaie 
èia  deflra  d' iddio, & imperadore  di  tutti  gli  huomi 
ni. Ha  cinque  grandifiimi,e  gagliardi  Pimi  eserciti , e 
cinque  capitani, mediate  quali  debella  tutti  quei,cb * 
el  contraftano.Ejfo  non  parla  a gli  imballatori  de  l*ql 
tre  genti,  ne  manco  permette  che  uengano  nel  fuo  ca- 
pretto, fe  prima  tanto  epitome  i preferiti  > che  portano 
( perche  noqji  ùuo  con  mani  uote  andargli  inanyi)  no 
fono  purgati  daQHe donne  diputate  a quefto,  e gli  ri 
{fonde  poi  per  Vte^e  perfine,  e queili, per  grandi  che 
pano, mentre  l’ impirador  par  16,(1  anno  ingenoccbiati 
ad  udirlo, e cofi  attenti  che  non  ne  errino  poi  una  mini 
ma  parola, per  che  no  è lecito  a ni  uno  mutare le parole 
de  i imperador e, & a niuno  è lecito  contraumre,per 
qual  fi  uoglia  modo  alla  fententia,chabbia  egli  data , 
non  beue  mai  in  publico,come  ne, ambo  altro  Tremi  - 
pe  Tartaro,fe  prima  non  fe  gli  fa  mufica,o  fnana,inan 
. i Baroni  quando  caualcano,p  fanno  fare  ombra, 
perche  non  gli  cuoca  il  Sole,ilche  dicono,  che  fifa  an- 
cho  alle  donne  loro * £ tali  erano  i coflumi,  & il  modo 
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di  utuere  di  Tartari  ducento  anni  a diètro.  1G 1 0 2?- 
’G  IA  che' furano  qua fi  a quefio  tempo  mede  fi 

ino,  uintl  da  iTar  tarlar  anoChnftianicferuQno  il  cò 
' jlìirne  Greco  j èrano  oicint  alla  Ter  fa. , e fi  fìendeu <t 
il  dominio  tori  a fai  in  fungo  dalla  Valeflina  infitto  a 
' i monti  Cafftj.  Hàueuano  diciottò  f/’efcouadi,&  uno 
’Fèfcouó  uninerfale,  che  era  in  luogo  di  Tatriarca:  e 
‘dà  principio  furono  foggietti  al  Tatriarca  d'Antio-r 
'cbia.Eranò  géti  bellicofeyportauano  tutti  in  fella  una 

• chierica, ma  i Chierici  fondati  laici  quadra ,hau euano 
alcune  donne  nf  l’ordine  della  cauatteriayle  quali  fape 
nano  maneggiar fi  affamate  nette  battaglie,  i Giorgia 
ni tpofl e le  [quadre  in  ordine  per  affrontare  l' inimico ^ 
empit  uano  un  piccolo  bicchiere  di  buomfìmo  uino  , & 
heuuto  che  baueuano,rì  andaua  piu  animofàméte  atta 

” battaglia . i Cbrvrichi  faceuano  fufure,  e le  fimonie  al 
"f  apertaitra  queftiye  gli  Armeni  era  uno  odio  perpe + 
luOtpercbe  erano  gli  Armeni  anchochnfliani.  inetti 
cbe  fufjero  cònqiti  flati  da  Tartàriche  allora  fignoreg - 
giàuafw  ukthóàiGjorg iani.  Ma  errauano  in  molte  cu 
1 fi della  fede' Ji  KM  ETfl , no  fadeuano  il  dì  del  Tsfa 
1 i tale  di  nofìro  Signore ,nd  feruano  niuna  fefliuitàyniu - 
nauigilia,ne'  quattro  [empiili  Sabbato [antodi  Tafca 
' non  digiUndùanOidicendOi  che  in  quel  di preffo  a uefft 

* ro  Cbriflo  rejUfcitòì  magiauano  carne  tutti  i uenerdl, 
' che  fono  tra  la  Tafca  di  refurretione  , e Tafca  rofata, 
' Digiunati  ano  affai  perche  cominciando  dalla  fettuage 
*ftmaycra  cofi  fretto  il  digiuno  brache  nel  menotdi9 

è nel  Uenerdì ynon  mangiauano,ne  beueuanooglio , ne 
f inopie  peffe, giudicando  maggior  peccato  il  teucre  ut 
’'L  no 


fio  in  quei  di, che  l’ andare  in  bordello  a giacer  fi  con  le 
mritrtci.il  lunedì ,il mer cordici  uenerdi non  magia 
Mano  niente,  il  martedì  & ilgiouedìuna  uolta  fola, 
ma  il  (abbaio  e la  domenica  mangiauano  carne,  e fi  re 
treauanò  mólto  bene, per  tuttala  fettuagefimà,fuora 
• thè  i (abbati,  e le  domeniche,^  fi  celebraua  mefame 
ancho  il  uenerdi  per  tutto  ranno,ifìimado,cke’l  digiu 
no  fi  uenifie  a rompere  co  la  communione  nella  me  fa: 
’ e ferina  differiti  alcuna  faceuano  comunicare  ognu- 
no in  fino  a pattini  di  duo  me  fi,  cAl  (acri fido  del  calice 
no  uiponeuano  acqua,giudai^ando, cornei  Greci, col 
lepore,  con  Votfo#Ò  le  cornacchie, e con  altri  fimili,ce 
' lebrauanoin  tdlici'di  Metro#  di  fegno,&  alcuni  fem- 
' %a  paramenti  # uefii  facerdotali > alcuni  couerti  fola- 
méte  con  la  tonieeUa  del  Diacono , ò del  Suddiacono . 
' Tutti  tanto  laici, come  Chierici, erano  dati  alle  u furo , 
& alla  fimonia,  còrnei  Giorgiani,&i  facerdotiattcn 
deuano  ancho  à gli  incanti, & alla  negromanti # mol 
topiu  che  Unici  a dar  fi  buon  tempo#  piacere,!  facer 
doti  menauano  moglie  :ma  Ò l’uno  ;ò  Nitro  che  fujfc 
fnorto  nò  era  lecito  a chi  reflaua, rimaritar fi.i  Ve  fio 
Mi  dauano  licétia,  che  un  marito  potejje  repudiare  U 
moglie  adultera#  tuor fene  un  altr*,'b{egauana.  * 
fi  purgatorio, negauano  ancho  ofiinataméte, 

(he  in  C briflo, fujfero  fiate  due  nature*  ; 


Difiero  iGiorgiani,  che  coffa 
ro  errauano  in  trenta 
“rv'  articoli  della  ue~ 
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w Della  Turch  ia , e de  coturni , leggi , & ordini 
di  Turchi.  Cap  . « XI, 
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IL  Taefe , c bora  è chiamato  Turchia ,e  /«  già  Cuf- 
fia mimiti  ha  daziente  l'Armenia  maggiore  , C 
i ne  ua  infimo  al  mdrt  dtCfiwa. j$4*  Trambtana  fini  fi 
fé  col  mare  mazgme,di  Mtotfio  è ‘detta  Tur  quia. Fi 
fono  molte  p/Quipue,  come  è la  Licaonia  , ne  laquale 
è i conio*  che  ècapodei  paefe , la  Cappadocia , doue  è 
: Cefarea,i'i  fauna, dove  è Seleucia,la  Licia, e la  ionia, 
doue  è Ephejoja  Tapblagoniar,doue  è Germanopoli  : 
-e  la  Tnbi fonda,  Hor  tutta  quetta  terra  > che  è hoggi 
-fitto  quei io  nome idf  'T un hta  r tum  ida  una  fila  gente 
Mirata , mada  Turchi*  QmkJ-  rmeni,  Saraceni. , 
GiAwbitam,Tge(l<>rianiy  Giudei , ChnfUam , e per  lo 
* più  uiutnofecpdole.Uggix&  infitti*  ÙQfliiCke  diè  M ai t 
metto  falfo  profeta#  tattiuo  buono#  Saraceni# ella 
.^Arabia  ne  l’anno  feicento  e uentinoue  della  fallite  no 
\ fir acquale  fu\non  fifa  il  certo  ,fe^rabo,  ò fi  Ter- 
iftaMo,percbp  Cun<>4. l'alt  rofi  tiefieififuo  padre  adora 
i ua  gli  idoli, la  mailer  a l finalità#  dotta  nella  lcg~ 
ge  dtH  ebreiiperiaqual  cofa  il  fanciullo,  tirato  bora  a 
queftaparteìborm  quella >diuentò  ne  Gentile  jte  He 
hreo , tìauendo  dunque  nella  fanciullezza  abbrucia 
to  Cuna  e l'altra  Ugge , peruenuto  in  età  lafciò  Cuna  e 
l'altra, et  efjendo  huamo  afiuto, e di  natura  ribaldo , e 
doppio ,per  la  longa  praticale  hebbe  con  Chrifiiani,del 
le  due  leggi ,cbe  hauea  i mp arate,  ne  accopiò  una  peni 
tiofifiifna  alla  generatione  humana  dicédo,cbe  i Giu  - 
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dei  faceuàno  empiamente , nitido  Chi  fio  e[fer  nato 
d'uria  Vergine  ìpef  effe* flato  fie'dnto  tato  marini  da 
gli  profett,buotnitìi  fantifìimi,et  dlcotrario,cbe  i cbri 
(ìiatii  face  vano  Male  ,-e  fiottarne  tiCe,  a credere , che  tf- 
fendo  Giefu  Cbrìfto  dtota  filmo  d' lidio,  e nato  (Cuna 
vergine,  bauefftuoluto  patire  da  i Giudei  tati  uìtupe 
nSf,  e tanti  tormèntii  Martino  Segonio  Ts Ipuomonta- 
nòferiuetìdo  del  fepolcro  di  nofiro Signore  ,dìffe,  ebei 
Saraceni,  e Turchi^  mediante  Cantica  predicanone  di 
Maometto,  fi  rideno  di  cbrifliani,  cbt  facciano  tanta 
rmrer\%a,&  bonore  a quel  fepolcro,fche  Chrifìo  fu 
fommo  profeta,  e mediante  lo  /pirite  d’ i ddio , fuor  a d'o 
gii  macchia , òpafiione  terrena,  t che  uerrà  a giudi -? 
care  le  geriti,  e per  che  quel  corpo  gloriófo , efjendo  fta^ 
to  conceputoàì  Spirito fanto,  fu  del  tutto  impafitbil'e\ 
non  btfogna  fingerli  il  frpolcro.  Qjutfle  fono  le  cofe, 
'&  altre  di  quefto  mede  fimo  modo , che  dice  Segonio , 
che  i Maomettani  fogliono  dite  contra  i noflri  no  piu 
fmpia,  che  fintamente.  Mora  bauerido  M aumetto  ri- 
baldo ben  carica  la  fua  gente  di  quefii  u eleni,  fe  la  fua 
legge,  alla  quale  perche  gli  buomini  fauij  a qualche 
tipo  no  bauefjero a contradir  e,  & a fcanceUajrla  del 
tutto,  come  fo^ga,  e pefli fera,  ordinò  nel  fuo^ilcora 
rio  fotto  pena  dèlia  uria,  che  ninno  ardiffe di  di  fiutare 
iiqueftn  fua  legge,  con  che  dimofìrò  apertane  éte, che 
quiui  non  era  co  fa  ne  buona  ne  bella . Ma  come  una 
mifieriofa  e fanta  cofa  la  uolfe  aqucflo  modo  coprire ; 
&ancho  perche  il  popolo  non  hauefie  potuto  /òpere, 
che  cofa  fifufje  quello,  che  fi  comandaua  loro. Si  feruì 
principalmente  M aumetto  nell' ordinate  quefta  legge 
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delconfeglio,  & aiuto  di  Sergio  monaco  de  l’ empiri 
fetta  Vittoriana.  Et  perche  quefia  legge  fufie  piu  pd 
polare»  e grata  generalmente  ,da  tutte  le  fette  tolfit 

Gualche  co  fa.  Egli  giudicò  primamente  che  fi  doueffe 
dare  C bri  fio,  per  efier  fiato  huomo  [antay&  eccellé 
te  in  ogni  uirtù , ponédolo  fopra  l’ e fiere  humano # chia 
mandalo  bora  uerbo»horalo  fj>irito,c l'anima  f iddio , 
e nato  d’ una  vergine»  lodano  ancho  merauigliofamen 
te»  ponendo  nel  Cielo  la  vergine  gloriofa»  e tanta  de* 
cettaua  de  i miracoli » e de  l' fattoria  de  l'fiuangelio, 
quanto  non  eracontr ario  al  fuo  .Alcorano  » dicendo , 
che  gli  Euangelij  erano  flati  guafìi  dai  difcepoli  de 
gli  */ tpofioli»e  che  bifognaua  emendar  fi , e corrègerfi  f 
l'jlicoranofuo,  & hauendo  per  quefia  ma  accarez- 
zati i chrifiianiyuolfe  e fiere  batezgato  da  Sergi  o»e  pot 
da  l’altro  caco»  per  conciliar  fi  cogli  altri  tutti,  co  i Sa 
Jbe/liani  negò  la  Trinità  » co’  t Manichei  poneua  fola 
due  perfope  diurne.  Con  Eumonio  negaua  la  equalità 
del  padre»  e del figliolo  Macedonio  diceua  cbel  Spi- 
rrtùfanto  era  creatura,  cògli  JJgcolaiti  approbaua  i f 
.torre  molte  mogli , accettando  ancbo  il  lettamente 
' vecchio»  quantunque  dicefie  ancbo , che  in  molti  luo- 
ghi fu  fie  médofo,  e bugiardo.  E con  qtte  tante  pagaie 
ui  trapofe,e  trefolo  uno  inganno  mirabile, perche, me 
diante  la  placatole  hcentia,  che  piace  tanto  nella  uita 
x de  gli  huomim,  rallentò  del  tutto  loro  la  briglia  di  pq 
; tere  ufare  ogni  modo  dijor  dinato  di  atto  venereo»  eque 
fta  confa  principalmente  ha  poiqt{tfia  pette  dilatata 
4 tantoché  ri  è gita  per  molte  altre  parti,  & infinte  gè 
tir  di  modo,  che  ricetto  della  gjran  moltitudine  » per  fa 
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dietro  a quelle  patrie, una  ben  piccoli  fiima  particel 
ia  è reflua  nella  uerafededi  Qiefu  Chrt fiòche  fola-, 
mente  una  parte  de  l' Europa  reftacbri({iana,e  la  magi 
gior  parte  de  l’Europa^  quafi tutta  f Africa,  e l’Ar1, 
fta  Maumettana.  1 Saraceni,  che  primi  abbracciare 
no  quella  impiota  di  M aumetto, habitauano  in  quell#, 
parte  de  Ti Arabia , che  è boggi  dettaTetreia>doue  ha j 
da  l’un  lato  la  Giudea  , e dal  reflo  l’Egitto , e furono 
chiamati  Saraceni  da  un  loco  uicino  ai  T^abatbei  dei 
to  Saraco,  ò come  uoglion  e fi  i,  da  Sara  moglie  d'Abra, 
bam}la  donde  fi  per  fuaieno,e  tengono  certo, che  di  tue 
ti  gli  buominiefii  flan  foli  fuccefjbri  delle  promeffefat 
ie  ad  Abraham,  efiioi  figli  da  ìddia . Alcuni  ne  at  tè 
dettano  alla  agricoltura,  & albtfimme , ma  la  mag- 
gior parte  alla  militia , e però  furono  a (faldati  da  Her 4 
ilio  nella  guerra  di  Terfia,  & auilhfi  effere  fraudati 
da  Heraclio  dopò  la  uittoria,accefi  d’ira  e di  uer go- 
gna, mediante  la  feorta , egli  e short  amenti  di  M an- 
netto lor  Capitano,  fé  ri andavo  nella  Siria,&  occupai 
tono Pamafco,  equi  aumentato l’effercito,eprouiflifi 
di  uettouaglie , n’ andavo  nell'Egitto  e conquifiatoìq 
riandavo  in  Ter  fi  a,  e poi  in  Antiochia, e di  qua  in  Gie 
rofolima,crefcendo  ogni  dì  in  tatagagliardia.e  nome , 
che  già  fi  teheuano  fecuriycbe  non  fuffe  potentia  che 
foteffe  reftfterli.  Ma  effendo  i Turchi,  gente  della  Sci 
ti  a fiera , e crudele,  cacciati  da  i monti  Cafpij , daino 
Micini , e ueriuti  prima  per  le  porte  del  mòte  Canea fo 
nell’ A fta  minore, e poi  in  Armenia,m  Media, e nella 
Terfia y conquiftandofi,  e foggiogandoft  ogni  cofaapii 
ta  di  (bada  j Saraceni, per  defenderci  confini  dell’im - 
*M  *•••'*  K 4 perio 
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per  io  loro,  gli  andato  incontra*  ma  perche  non  erano 
lor  pari , ne  baflauano  le  lor  for%e  per  Turchine  uene 
ro  in  breue  a tale  difperatione , che  pigliando  iXurcht 
la  fede  Maumettana , fi  contentaro  che  regnaffero  fi- 
co infieme  nella  Ter  fia.  Et  è fiato  già  dubitato,  chi  di 
loro  ftffe  maggior  perdita , ò i Saraceni  cedendo  ad  un 
tanto  regno  fé  togliendovi  altri  a parte , ò i Tur  chicche 
per  regnare  non  fi  curaro  <t  infettar  fi  di  quella  legge . 
E cofi  fu  grande  il  ligame  che  mediate  una  iftejfa  leg- 
ge cogiunfel'una# l altradi  quette genti  infime, che  • 
un  gran  tempo  furono  indiff  erentemente  chiamati  i Sa 
raceni  Turchi, & i Turchi,  Saraceni.  Ma  come  ueg- 
¥iamo  ha  piu  po fiuto  il  nome  di  T urchi , perche  quello 
tli  Saraceni  è qua  fi  del  tutto  /pento.  Ma  è tempo,  che 
negnamo  un  poco  a i modi  delle  cofe  di  Turchi,  tqualt 
tifano  per  le  guerre, piu  maniere  di  gente  a cauallo.  So 
90  da  Ottanta  milla, chiamati  Timarcini  che  uuol  dire 
^fiottati,  iquali  in  luoco  di  paghe  pofiedono  per  corte 
fia  del  Turcho  ville,ca(lella,  e borghi  fecondo  i lor  me 
riti,  e fon  pronti  ad  ogni  chiamata  del  Duca  di  quella 
prouincia, doue eflì fono, che uiene dettoti Senfaco,  E 
fono  hot  gl  duo  gli  e fiere  iti  Turche fchi , l’uno  delljl- 
fia, l’altro  de  f Europa,  [etto  duo  Bafià,de * quali  l uno 
'ha  ilgouerno  de  l’Europa  l’altro  del  %A  fia  fono  un  al- 
tra forte  digéte  à cauallo ,gli  auétorieri,iquali_fono  da 
qu  arata  milla, fenici  paghe, ma  unno  lèpre  indiagli 
efferati, depredalo  e f acèdo  corrane, e danne  al  Turco 
l.  Minta  parte  della  predasi  ttr’X.a  mamera  digete 
da  canaìlo  fon  t Carippi,  i Spabiglam  e g li  Solttpbtarh 
mai  piu  eccelliti  *t  i piu  bomati  di  qlhifon  i 
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thè  fono  fra  Sciti*  Ter  fi  da  ottocento , e séprjincopa 
gnu  del  Turco, ne  ba  nella  pre fenda  faa , quado  è ilo } 
forno,  altra  maniera  di  gote  per  combattere,  i Spato, 
et  i Soluphtarì*he  fon  mille  e trecento,  fono  nelUfan 
ciulleTza  flati  a dìsbonefti  feruitij  del  Turco  ,e  fatti 
buomini cogliono  con  licen%a  del  Re  moglie, diventa- 
no ricchi, par  te  per  le  dote , parte  per  le  paghe  ordina  - 
rie,  e fervono  per  lo  piu  per  imbafciatort,  & accom- 
pagnano il  Re  molto  Erettamente , quando  cavalca , 

€ per  lo  piu  ne * governi , e nelle  dignità  fi  fa  elenio 
ne  di  co  fioro.  Male  genti  da  piedi  fono  in tre ordini , 
nel  primo  fono  da  vinti  milita  Gianni-geri  fcelti,  cb  - 
anchor  non  babbi  ano  peli  in  barba , da  tutto  l impe- 
rio , per  gli  inquiptori,  e sinfegna  loro  per  un  tempo 
Parte  dèlia  guerra  da  Maeftri  nelle  pubiche  fcole , e 
ferini  poi  nel  numero  delle  genti  da  guerra, hanno  cu- 
ra di  fortificare  gli  alloggiamele  di  dare  la  batteria 
alle  città*  pigliarle  a forila, ue fieno  corto  conuncap 
nello  bianco  e longo,con  un  gran  pendente  dietro le 
(balleranno  per  arme, la  [padovano*  lo  feudo,  ilje 
condo  ordine  e de  gli  JLfappi  armati  alla  leggiera,  con 
(bada, e targa,  & una  %agalia,e  fi  conofcom  da  t Gian 
nizrari  dal  cappello  rojfo,che  portano, nelle  battaglie 
(venerano, et  ammalano  i caualli  de  gli  nemici,  e co 
fioro, per  efferemolti(percbe  fon  da  quaranta  miUta) 
ferueno  nelle  guerre  grandi*  uamwcol  Re  * finitala 
otterrà  non  toccano  piu  paghe  . E con  quefio  ordine 
feffercito  del  Re  uiene  ad  effere  da  ducento  mille  com 
battenti.  Ma  vi  è poi,oltra  a quefli , un  gran  numero 
di  genti  a piedi  fen^a  paghe*  che  ni  Hanno  ò uolonta- 
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come  alle  uolte  accade  purgano,  e purificano  quella  té 
da  doue  queHo  auuiene  a qui  fio  modo..  E.  fanno  duo 
fuochi  lungo  tre  pafii  L'uno  da  l'altro tra  liquali,  lor 
prtffo , ficcano  in  terra  due  lande , & attacatauna 
corda  da  una  all'altra , pajfano  per  quel  mr^o  come 
per  una  porta  tutte  le  cofe, che  uogliono  purgar e,e  due 
donne , alle  quali  piu  tocca  quefio , Hanno  una  di  quày 
l'altra  di  là, adergendo  de  l'acqua  [oprale  cofe  > che  fi 
purgano, e mormorando  buffamente  certe  parole.l$tu 
no  forafìiero  quantunque  fi  fia  egli  degno , ò d'auttori 
tà,ò  per  cofa  importante che  egli  habbia  a fare , non 
fi  lafcia  mai  entrare  nel  coietto  del  Re  fe  prima  nò  fi 
purga ,e  netta . Chi  poneffe  il  pie  fu  l'entratadel  padi 
gitone  del  Re,  ò di  qualcb'uno  di  Duchi,  egli  fie fio  fa- 
rebbe tofio  fatto  morire . Ma  quefta  altra  fuperflitio 
ne  non  fi  può  fenica  rifa  pajfare.  S' alcuno  shaueffe  fat 
to  cofi  gran  boccone , che  noi  potejj'e  poi  inghiottire , e 
fuffe  sformato  uomitarlo,ui  correno  / ubito  tutti, e fat- 
to un  gran  bufcio  f òtto  l'alloggiamento  ,edi  là  canato 
lo, l' ammainano  crudelmente.  Sono  arnho  molte  altre 
cofe, che  efii  hanno  per  gran  peccati . Ma  fanno  poco 
coto  del  uccidere  uno  huomo,del  mouer  guerra  altrui , 
di  affannare  & a torto  , & a dritto , e dileggiare  i 
precetti  di  Dio.Credeno,che  dopò  di  quefia  uita  bab - 
hi  ano  a uiuere  eternamente  in  un  certo  altro  mondo, 
ilquale  non  poffono  però  efii  afiignare , e che  iui  bab- 
biano  da  hauere  i premij  condegni  a meriti  loro . To- 
fio,che  alcuno  comincia  a Slare  male , e preffo  la  mor- 
te , ficcano  nella  tenda  doue  egli  giace  una  hafla , con 
U.n  fannq  negro , in  fegno  che  chi  paffa , non  ui  entri , 
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fcr  laquàlcofa  ninno  ardifca  di  entranti  fetida  chia- 
mata. Aia  dopoché  egli  è morto,  s'aduna  w firme  ttk 
ta  la  fu* famiglile  portano  di  nafcofioil  corpo  morto 
fuor  a del  padiglione  in  qualche  loco  pcnfato  prima  , e 
quiui  fanno  una  larga, & alta  fo[Ja,ne  laquale  drizza 
no  un  padiglionenote  Ui  ar domano  una  tauola  di  umé 
de,e  poftoui  prima  a canto  il  corpo  del  morto  ornato 
ricbifìimamentCtil  cuopreno  tutti  infime  di  terra , e 
fifèpeltfce  ancbo  infieme  con  lui  una  heflia  dà  fornai 
. un  cauaUo  mfeUatOye  guarnito  del  tutto  . 1 piu  poten 
tijCpiu  ricchi  fcieglieno  in  uita  loro  un  [eruo,  e [cena- 
tolo de  l artnefua  col  fuoco  , il  fanno  fepelire  poi  feco 
infieme  s e quefio  il  fanno  per  hauere  chi  gli  fcrua  ne 
l altro  mondò , egli  amici  fogliano  poi  ancbo  un’altro 
c au  allo, & ucci  foto,  fi  mangiano  là  carnei  e pieno  il 
cuoio  di  fieno  ,iltc,rnano  a cufire , & il  dr  icario  con 
quatro  pali  [oprala  fepoltura  infegno  del  morto.  Eie 
donne  brucciam' l'offa , in  fegno  di  purgare  l'anima. 
Ma  i ricchiìe  potenti  fanno  un'altra  co  fa  del  cuoio  dot 
caualloy  il  parteno  infottilifiimi  corriuoli , con  liquali 
mifurano  il  terreno  intorno  alla  fepolliira,imagfnàn- 
dofi,  che  tanto  terreno  tocchi  al  morto  nè  T altro  bion- 
do, quanto  qui  d'agli  amici  f egli  mefura  con  quefio 
cuoio,  non  dura  piu  che  trenta  dì  il  lutto.  McunìTttr 
tari , che  fon  chriftiani,  ma  pVfSmftbrifliani, perche  i 
padri  loro  veccbifiimi  tornano  piu  prefio  h fanno  mol - 
toingr affare,  e morti  poi,  lihrucciaho,e  raccolte  dili - 
getemète^ qlle  cenerijecof emano  come cofa preciofif- 
fima,  e co  èffe  ne  condifcono  le  hro  uiuàde  ogni  di.  Ma 
con  che  pompa , * con  che  fejtai tartari  mortoti 
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no  tutte  qttette  oofe,cbel  Re  morto  ha  lafciate,ma  egli 
ne  fa  molti  preferiti  a quei  Trincipi  che  iui  fono, il  re- 
fio fa  conferuareper  fe,  e con  quello  licentia  ogriunp . 
Tanta  è la  poteflà  del  Re,  che  niuno  può ,ne  ardi fce  da 
dire  queflo  è mio,ò  quello  è di  colui.  Tfon  è lecito  ad. 
alcuni  dimorare  àltroue , che  doue  fe  gli  effegna  illuo 
co  , C imperatore  affegnai  luocbi  a i Duchi,  i Du- 
chi a i Chilarchi,  e co  fioro  a i Centurioni  , i Centurio- 
ni a i Decurioni , e quello  poi , eia  fc  uno  a quelli  che 
fon f otto  efli.  li  ft gilloycbe' egli  ufa , ha  quella  infcritio 
ne,  iddio  nel  Cièlo y eChuichutb  Cdn  interra, ilquale 
è la  deflra  d' iddio, & imperadore  di  tutti  gli  huomi 
ni. Ha  cinque  grandiflimi,e  gagliardi  fiimi  eserciti , e 
cinque  capitani, mediate  quali  debella  tutti  quei,ch * 
el  contraflano.Effo  non  parla  a gli  imballatori  de  fai 
tre  genti,  ne  manco  permette  che  uengano  nel  fuo  co - 
(petto,  fe  prima  tanto  efii,come  i prefenti  > che  portano 
( perche  nonfipuo  con  mani  uote  andargli  inangi)  nò 
fono  purgati  da  ctfte  donne  diputatc  a queflo,  e gli  ri 
fpondepoi  per  rne^e  perfine , e quefii, per  grandi  che 
fumo, mentre  f imptrador  parla, (latino  ingenoc chiami 
ad  udirlo, c cefi  attenti  thè  non  ne  erriho  poi  una  mini 
ma  parola, perche  nò  è lecito  a niuno  mutar  eie  parole 
de  f imperadore,& a niuno  è lecito  contrauenire,per 
qual  fi  uoglia  modo  alla  [ententia,chabbiaeg[i  data , 
non  beue  mai  in  publico,come  ne.ancbo  altro  Tremi - 
pe  Tartarofe  prima  non  fe  gli  fa  mufica,ò  fucata, ina» 
%i . i Baroni  quando  caualcano,ft  fannofare  ombra, 
perche  non  gli  cuoca  il  Sole,  ile  he  dicono,  che  fifa  an- 
eto alle  donne  loro s*  £ tali  erano  i co  fiumi,  & il  wofa 
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dì  uiuere  di  Tartari  dutento  anni  a dietro.  x G 10R- 
’G  l JL  7^/  thè' furono  quafi  a quefto  tempo  medefi 
indi uintì  dai  TartarirfranoCbrt(iiani,e'feruano  il  co 
'fiume  Greco , èrano  die  ini  alla  Terfta  vt  fi  ftendeua 
il  dominio  toro  affai  in  fungo  dalla  Talefhna  infitto  a 
'i  monti  Cajpij.  : Hdueuano  diciottb  Fefcouadi,&  uno 
’Fèfcouo  uhiuérfalé, che  era  in  luogo  di  Tatriarca.:  e 
'dà  principio  furono  foggietti  al  Tatriarca  d'^Antio- 
' chia.Eranb  gerì  belinole, pori  aliano  tuttiin  tefla  una 
‘ chierica, mai  Chierici  tonda,i  laici  quadra, bau  e u ano 
' alcune  donne  ne  l'ordine  della  caualleria,le  quali  [ape 
'-nano  maneggiar  fi  attamete  nelle  battaglie,  x Giorgia 
niypofle  le  fquàdr  e in  ordine  per  affrontare  l'inimico * 
•iempieuano  un  piccolo  bicchiere  di  buoniflimo  nino  j f 
beuuto  che  baiieuano,n' andana  piu  ammofaméte  alla 
^ ' battaglia,  i Gb  ferie  hi  facevano  f ufure , e le  ftmonie  al 

f apertane  a queffi,e  gli  ^Armeni  era  uno  odio  perpe * 
tuo, perche  eranogli  ^Armeni  anchochrifliani . inàgi 
che  fufjero  conqmflatfda  Tartàriche  allora fignorcg - 
giàuano  aHtkóàiGiorgiani.  Ma  errauano  in  molte  co 
1 fe  deltà  fède\A  K M ETfl,  nò  fadeuano  il  dì  del  Tfg 
1 tale  dmofìro  Signor  e, nò  feruano  ninna  fefliuità,niu- 
nauigilia, ne' quattro  tempi :il Sabbatofanto  di  Tafca 
non  digiUndùano, dicendo,  che  in  quel  di preffo  a ueffe 
' ròCbriflo  refufcitòì  màgi au ano  carne  tutti  i uenerdl, , 
’ che  fono  tra  la  Tafca  di  refurretione  , e Tafca  rofata  •' 
4 Digiunavano  affai  perche  cominciando  dalla  fettuage 
*ftma,era  cofi  flretto  il  digiuno  loro,cbe  nel  menotdì, 
è nel  uenerdl ,non  mangiauano,ne  beueuanaoglio , ne 
fiino, ne  pepe, giudicando  maggior  peccato  il  beuere  ut 
,Ja  ne 
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no  in  quei  di,  che  l'andare  in  bordello  a giacer  fi  con  le 
meritrici.il  lunediai mercordl,è'l  uentrdinon  magia 
Mano  niente,  il  martedì  & ilgiouedìuna  uolta  fola , 
ma  il  [abbato  e la  domenica  tnangiauano  carne,  e fi  re 
treauano  mólto  bène, per  tutta  la  fettuagefima,fuora 
-(bei J abbati , e le  domeniche, nò  ftcelèbraua  mejfa:ne 
ancbo  il  uenerdì  per  tutto  Nnho,ifìimado,chel  digiu 
no  fi  uenijje  a rompere  co  la  tommunione  nella  me  fa: 
' e ferina  differititi  alcuna  faceuano  comunicare  ognu- 
no in  fino  a p ut  tini  di  duo  me  fi.  \Al  (acri fido  del  calice 
' no  ui  poneuano  acqua, giudaissando, come  i Greci, col 
(epore 9 con  Vorfo,cÒ  le  cornacchie, e con  altri  fimili,ce 
' lebrauancin  tdlicfdiuetro,edi Ìègno>& alcuni  fen- 
■ %a  paramenti  # uefli  facerdotah,  alcuni  couerti  fola - 
'méte  con  la  ton  della  del  Diàcono, ò del  Suddiacono. 
’ Tutti  tanto  laici  jorne  Chierici, erano  dati  alte  u furo* 
& alla  fimonia,come  i Ciorgiani,  & i facerdotiatten 
deuano  ancbo  agli  ine  and, & alla  negromanti # mol 
to  piu  che  i laici  a dar  fi  buon  tempo, e piacere . i facer 
doti  m eruttano  moglieima  ò l'unó;ò  Nitro  che  fujfe 
morto  no  era  leciti)  à chi  reflaua, rimaritar  fi.  i Ve  fio 
Mi  dauano  licétia,che  un  marito  potè ffe.  repudiare  U 
moglie  adultera, e tuorfene un  altra.rt{egauana.^ 
jl  purgatorio,negauano  ancbo  ofiinataméte % 

(he  in  Cbriftoifujfero  fiate  due  nature* 

Di (]  ero  i Giorgi  am,  che  cofta.  ..  * 
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xà  Della  Turch  ia , e de  coturni , leggi , & ordini 
di  Turchi,  Cap  . XI. 

|4>  \ Ili)  Il  \ 4*  > U J»  Iti  Q jJlW  K»  •»<  flnH' 

•jL  Taefe , c bora  è chiamato  Turchia ,e  fu  gu} 
lfu  minore  ,ba  da  Oriente  l'Armenia  maggiore , 
iwe  #4  infmo  al  Wftè  diCdi<;ia,e4a  Tramotana 
fé  col  mare  maggiore,<Li  Ctonio  bietta  Tur  qui  a. ri 
fono  molte pmfttcifycome  è la  Licaoni a , ne  laquale 
è i conioy  che  b capo  del  paefe , la  Cappaiocia , doue  è 
Cefareayl'  ifauriaydoue  è SeleuciaM  Licia#  la  ionia t 
dpueè  tphejOyU  Tapblagonia , doue  è Germanopoli  : 
e la  Tnbifònda,  ; Hor  tutta  quefta  terra  » che  è hoggi 
- fono  qucH o wme  jdiTuri  bta,  non  è . da  una  fola  gente 
.habitat a , ma  da , Turchi * Greci, Armeni,  Saraceni , 
,Ci*cobitani.flp(l<>rianiy  Giudei , Cbrifiiani  y e per  lo 
piu  uiucnofecp4QkMggh&  mfiitjé  tmi,che  diè  Al  au 
.metto  f alfo,  profeta#  cattino  b uomo,*  Saraceni  fi  ella 
^Arabia  ne  l’anno  feicentoe  uentinoue  della  jalut e no 
ftriyilquale  fu'ynpnfija  il  serto , fet%4rabo , ò feTcr- 
ifiano, perche  l’M^faltrofi  tiesexiffuo  padre  adora 
i uà  gli  idoli  ila  macera  I fmaeiita#  dotta  nella  leg - 
ge  diHebrei,p  erta  qual  cofa  ilfanciullo,  tirato  bora  a 
quella  parte, bora  a quella, diuentò  ne  Gentile jie  He 
breo . Hauendo  dunque  nella  fanciullezza  abbrucia 
to  Cuna  e l'altra  légge*  peruenuto  metà  lafciò  Cuna  e 
l'altra, et  efjendo  huomo  afìuto,e  di  natura  ribaldo , e 
doppioyper  la  longa  pratica#  bebbe  con  Chri(Hani,del 
le  due  leggi, che  bau  e a i mp  arate,  ne  accoptò  una  peni 
tiofifhjna  alla  generatone  humana  dicédo,cbe  i Giu  - 
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dei  f aceuàno  empiamente,  negando  Chr  ilio  cffer  nato 
d'uria  Verginei  pet  effer  flato  piedino  tato  Piatici  dee. 
gli  profeti yb uomini  fanti  fiimi ,et  al  c otrarw,che  i cbri 
(ìùtiifaceuano'tnal)t;>eftoltatncnCc,  a credere , che  ef- 
ferato Ci  e fu  Cbrtft#  mia  fimo  d'iddio,  e nato  d!una 
■verginei  baUeffé uoiuto  patire  da  i Giudèi  tati  uitupe 
ri],  e tanti  tomenti  Martino  Segonio  Ts Ipuomonta- 
no fcriuendo  del  fepolcro  di  noflro Signore  , dijfe,  cbei 
Saraceni,  e Turchi,  mediante  Cantici  predicatione  di 
MaumettOi  ft  rìdenò  di  cbrifliani,cbe'  facci  anot  anta 
rmren%ai>&  bonore  a quel  fepolcroCfcbe  CbnHo  fu 
fommo  profèta,  e mediante  lo  jpiritù  (C 1 ddio , fuor  a <t  o 
gni  macchia » òpafiione  terrena ,è  che  uerrà  a giudi* 
care  le  genti , e perche  quel  corpo  gloriò  fa,  eflendo  ftà^ 
to  conceduto  di  Spirito  fanto,  fu  del  tutto  ìmpafiibilé, 
non  btfogna  fingerli  il  fepolcro.  Qjttfle  fono  le  cofir, 
'&  altre  di  queflo  mede  fimo  modo , che  dice  Segonio, 
che  i Maumettani  fogliono  dire  contra  i noflri  no  piu 
èmpia , che  ft  altamente. Mora  bauendo  Maometto  ri- 
baldo ben  carica  la  fua  gente  di  quefii  u eleni,  fe  lafua 
legge,  alla  quale  perche  gli  buomini  fauij  a qualche 
iépo  no  bautfjero  a contradire,  & a fcancellajrla  del 
tutto , come  [o^,  e pcfltfera , ordinò  nel  [uo  ^lcora 
« no  fiotto  pena  dèlia  u ita, che  niuno  ar dijfe  di  dijputare 
di  quella  fua legge  ;,ì con  che  dimofirò  apertarr,éte,cke 
quiui  non  era  cofa  né  buona  ne  bella . Ma  come  una 
mifieriofa  e fanta  cofa  la  uolfe  a queflo  modo  coprirei 
& ancho  perche  il  popolo  non  hauefje  potuto  f òpere, 
che  cofa  fifujje  quello,  che  fi  comandaualoro.Si  ferul 
principalmente  M aumetto  nell' or  dinar  e quefta  legge 
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del  confegliOj&  aiuto  di  Sergio  monaco  de  d' empiti 
fetta  Ne fioriana.  Et  perche  qtiefla  legge  fuffe  piu  pd 
polare,  e grata  generalmente  ,da  tutte  le  fette  tolfit 
qualche  co  fa.  Egli  giudicò  primamente  che  fi  doueffe 
lodare  Cbrifio,  per  ejfer  fiato  huomo  fantoy&  eccelli 
te  in  ogni  mrià,ponédolo  fopra  l'effcre  bumanOjC  cbict 
mandolo  bora  uerbo,bora  lo  ir ito,e  l'anima  (t  iddio, 
e nato  d' una  vergine,  lodano  ancho  merauigliofamtn 
te,  ponendo  nel  Cielo  la  vergine  glpriofa,  e tanta  de  * 
cettaua  de  i miracoli,  e de  l' fattoria  de  l'Euangelio , 
quanto  non  eracootrario  al  fuo.  alcorano , dicendo, 
{begli  Euangelij  erano  flati  guafii  da  i difcepoli  de 
glijtpofioU,eche  bifognaua  emendar  fi,  e corregerfi  j» 
f Mie  or  ano  fuo , & bauendo  per  quefia  uia  accaret 
•gati  i chrifiianiyuolfe  ejfere  bateTgato  da  Sergio, e poi 
fia  l'altro  caco,  per  conciliar  fi  cogli  altri  tutti,  coi  Sa 
jbelliani  negò  la  Trinità , co ' i Manichei  poneua  fola 
ydue^perfopediuine.  Con  Eumonionegaualaequalità 
del  padre y e del  figliolo  Macedonio  diceua  che'  l Spi- 
rito  fante  era  creatura , cògli  Ngcolaiti  qpprobauaif 
torre  molte  mogli , accettando  ancho  il  teflamentq 
; Treccino,  quantunque  dicejfe  ancho , che  in  molti  luor 
gbifujfe  médofo,  e bugiardo . E cqn  qfle  iaflte  pdg^ie 
ut  trapofe,e  fi'tefcolò  uno  inganno  mirabile, perche, me 
diante  la  piace  noie  licentia , che  piace  tanto  nella  uita 
• de  gli  buomini,  rallentò  del  tutto  loro  la  briglia  di  pq 
tere  ufare  ogni  modo  dijòr dinato  diattoyencreo,  eque 
fia  caufi  principalmente  ha  poiqqefia  pelle  dilatata 
\ tanto  ycbe  nè  gita  per  molte  altre  par  ci,  & infinite  gè 
ti,  di  modo, che  ricetto  della  y qn moltitudine , per  fa 
r 1 •*  * dietf* 
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dietro  a quelle  patrie, unaben  pie  Colt  flint  a particel 
ia  è reflua  nella  uerafededi  Giefu  Cbri (losche  fola- 
mente  una  par  tede  i Europa  refiacbrifiiana,e  la  mag; 
fior  parte  de  l’Europa, e quafi  tutta  Africa,  e l’A-r. 
fia  Maumettana.  1 Saraceni,  che  primi  abbracciaro- 
no quella  impiota  di  A4  aumetto. babitauano  in  quell#, 
parte  de  {'Arabia,  r he  è boggi  dettaT etnia ,doue  h# 
da  l’un  lato  la  Giudea  , e dal  refio  l’Egitto , e furono 
chiamati  Saraceni  da  un  loco  uicinoa  t J^abatbei  det 
' to  S arato,  Ò come  uoglion  e fi  1,  da  Sara  moglie  d’A  bra 
barn,  la  donde  fi  perfuadeno,e  tengono  certo, che  di  tue 
ti  gli  huomini  efii  ftan  foli  fucceffori  delle  promeffefat 
te  ad  Abraham,  efùoi  figli  da  ìddia . Alcuni  ne  atti 
deuano  atta  agricoltura,  & ahbt filarne , ma  la  mag- 
gior parte  alta  militia , e però  furono  affaldati  da  Her 4 
elio  nella  guerra  di  Ter  fia,  & auifhfi  effere  fraudati 
da  Heraclio  dopò  la  uittoria,  acce  fi  d’ira  e di  uergo- 
gna,  mediante  la  [corta,  egli  e short  amenti  di  M an- 
netto lor  Capitano,  [e  riandato  netta  Siria, & occupa 
tono  Dama feo,  equi  aumentato  l’effercito,e prouifhft 
di  uettouaglie , n’andaro  nell'Egitto  e conquidatelo 
ri andar 0 in  Ter  fi  a,  e poi  in  Antiochia, e di  qua  in  Gie 
rofolima,crefcendo  ogni  dì  in  tata  gagliardi  nome , 
che  già  fi  tekeuano  fecuri,chenon  fuffe  potentiacbe 
pote/fe  refiflerli,  Ma  effondo  i Turchi,  gente  della  Sci 
ti  a fiera,  e crudele,  cacciati  da  i monti  Cafpij , da  i ufi 
uicini  ,cuenuti  prima  per  le  porte  del  mòte  Caucafo 
nell’ A fia  minore, e poi  in  Armenia,m  Media, e nella 
Ter  fia,  conquidi  andò  fi,  e foggiogaridofi  ogni  co  fa  a pù 
ta  dt  &adaj  Saraceni, per  defenderei  confini  delTim- 
'•  * K 4 perio 
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perio  loro, gli  andavo  incontrai  ma  perche  non  erano 
lor  pari , ne  baftauano  le  lor  for%e  per  T urchi,ne  uene 
io  in  breue  a tale  difperationc,  che  pigliando  uTwcbi 
la  fede  Maumettana , fi  contentavo  che  regnafferofc- 
có  infime ntllaVerfia.  Et  è fiato  già  dubitato,  chi  di 
loro  ftffe  maggior  perdita , ò i Saraceni  cedendo  ad  un 
tanto  regnofe  togliendovi  altri  a parte , ò i Turchine  he 
per  regnare  non  fi  curaro  d'infettar  fi  di  quella  Ugge. 
E coft  fu  grande  il  ligame  che  mediate  una  iftefja  leg- 
gtcogiunfel' una,e  l’altra  di  quelle  genti  infume, che  • 
un  gran  tempo  furono  indifferentemente  chiamati  i Sa 
* taceni  Turchi,  & i Turchi , Saraceni.  Ma  come  ueg - 

riamo bapiu  poffuto  il  nome  diTurcbi,  perche  quell* 
di  Saraceni  è quaft  del  tutto  fpento . Ma  è tempo , che 
uegnamo  un  poco  a i modi  delle  cofe  di  Turchi , iqualt 
'tifano  per  le  guerre  >piu  maniere  di  gente  a cauallo.So 
90  da  ottanta  milla, chiamati  Timarcini  che  uuol  dire 
jtffoldati,  iquali  in  luoco  di  paghe  pojjedono  per  corte 
fia  del  Turcho  ville, ca  flella,  e borghi fecondo  t lor  me 
riti , e fon  pronti  ad  ogni  chiamata  del  Duca  di  quella 
prouincia , dove  efit  \ono,che  uiene  detto  il  Sento.  E 
fonohoggt  duo  gli  efferati  Turche fcki  ,l'uno  deìlJL- 
fia,l' altro  de  l'Europa , [etto  duo  Bufiate  quali  l uno 
ia  il  vouerno  de  l'Europa  l'altro  de  T^i  fi  a fono  un  al- 
tra forte  digéte  à cauaUoygli  auétorieri>iqualijonod<t 
quaràta miUa, ferina  paghe, ma  uàno sépre  inaiagli 
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thè  fono  fra  Sciti * Ver  fi  da  ottocento , e sépre  in  cópa 
gnu  del  Turco ,ne  ha  nella  prefentta  fua , quàdo  è il  bf 
fogno,  altra  maniera  di  géte  per  combattere,  i Spahi, 
et  i Soluphtari,che  fon  mille  e trecento,  fono  ne  Uà  fan 
tiullexga  flati  a dishonefh  feruti  tj  del  Turco  ,e  fatti 
buo  mini,  tagliano  con  liceni^a  del  Re  moglie,  di  venta- 
no ricchi, par  te  per  le  dote , parte  per  le  paghe  ordina  - 
rie,  e fervono  per  lo  piu  per  imbafciatori,  & accom- 
pagnano il  Re  molto  Erettamente,  quando  cavalca, 
€ per  lo  piu  ne  governi,  e neUe  dignità  fi  fa  elenio 
ne  di  co  fioro.  Male  genti  da  piedi  fono  in  tre  ordini , 
nel  primo  fono  da  vinti  miUia  Giannini  [celti,  cb’- 
ancbor  non  habbiano  peli  in  barba , da  tutto  1 1 mpe- 
rio , per  gli  inquifitori , e sinfegna  loro  per  un  tempo 
l'arte  deUa  guerra  da  Maeftri  neUe  publiche  [cole , e 
fcritti  poi  nel  numero  deUe  genti  da  guerra, hanno  cu- 
ra di  fortificare  gli  aUoggiaméti,e  di  dare  la  batteria 
alle  città, e pigliarle  a forila, uefieno  corto  conuncap 
pello  bianco  c longo,con  un  gran  pendente  dietro  le 
fbaUeJbanno per  arme, la  fpada,l' àrco,e  lo  feudo . ilfe 
condo  ordine  e de  gli  Ufappi  armati  alla  leggiera,  con 
(bada,e  targa, & una  pagali  a, e fi  conofcono  da  i Gian 
niigari  dal  cappeUo  roffo,cbe  portano, nelle  battaglie 
fuentrano,et  ammaino  i cauaUi  de  gli  nemici , e co 
Eoro,per  efferemolti(percbe  fon  da  quaranta  milita) 
ferueno  nelle  guerre  grandi, e vanno  col  Re  ,e  finitala 
guerra  non  toccano  piu  paghe  . E con  quefto  ordine 
{efferato  del  Re  uiene  ad  ejfere  da  ducento  mille  com 
battenti . Ma  ui  è poi,oltra  a quelli,  un  gran  numero 
di  genti  a piedi  fernet  paghe j che  ui  vanno  ò volontà - 
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tij,ò  chiamatile  (fuetti  fono  uolgarméte  detti  guàflafo 
ri, ne  meccano  infiniti  maellri  di  Legname ,e  tutti  quei* 
éh'e  pofjono  a qual  fi  uoglia  modo  feruire  neUè guerre* 
la  donde, quàdo  bffogria, facilitano  le  fìradetfe'  luoghi 
a (feriranno  i poti  fu  i fiumi  >efu  gli  ft  agni, fanno  cane 
iòtracaue,còtr amonti ,e  LÒtracaflella,per  efferefupe- 
riori  alle  città, nelloefpugnarlete  [erueno  finalméte  ad 
ogni  altro  bifogno  di  guerra.  Fano  col  capo  i banchieri 
et  un  agra  moltitudine  d'buomini  co  altre-,e  dtuerfe  ar 
ti,ac cioche  no  macbilofò  méte  di  cjUo,  che  è bifogno  * 
l'ufo  de  gli  buomini.  Ma  quel , che  è merauighofo  né * 
'Turchi  è la  Celerità , épfìe^ga  ntll'éfequiryla  cottati* 
ne  pericoli }e  là  obediétia  da  no  creder  fi, per  ogni  mini 
mo  errore  ui  qaià  iti t a. T affano  i fiumi  alti pimi ,e  peri 
tolofi  ipàffanò  i mòti  alpe  firmimi,'*  ciò  thè  fi  cornai* 
'loro  ò facile, ò difjixile'a  peferfi  efe  qu  ire, pògono  noia* 
dò  ad  effètto; feor  dati  della  loruita  tfteffa,  f nò  mie * 
Sfe  d'obcdir  e Sopportano  ,cbe  nò  fi  può  credere,  loftar 
nigilantè,  e la  fame,  lontani  da  ogni  tumulto,  da  ogni 
fiondalo  ,ò  tradimento.  Ideile  iuff e non  gridario, ma 
ufino  un  certo  fi- muto  ferri  bile. 7{e  gli  alloggiamen- 
ti la  notte  éianfò  grade,e  fermo  il  futntio,che  foppov 
'tono, che  i cattiui , e prigioni  fe  ne  fuggàno,e  fiapinoi 
pili  tulio,  che  fare  rumor  è, ò tumulto alcurió . tjoggi  i 
Bùrchi  foli  di  tutti  gl i buuwini  guerreggiano , fecoit - 
ìàò  il  uero  ordine,  onde  non  è da  marauigliate  fe  le  lor 
co  fé  fono  infimo  ad  boggi  crei ciute  tanto-quanto  di  niu 
•nd  altra  géte  da  ducéto  anni  in  quà,iipercbee  fi  può 
neramente  dire , che' quella  géte  è inuincibile  fe  da  fe 
ficfja  per  difiordia  ciuilc  non  fi  uiene  a urne  tre  t con- 
4 V'  fumare* 
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fumare,  oper  qualche  grà  morbo,  che  tutti  gli  uccida* 
llucflire  de  fot  dati  è honeflifiimo.no  uè  ne  inettia,  né 
disbonefta  alcuna . no  fi  uedc  affettatione,ò  fuperflui 
tà  nelle  felle,  briglie , è guarnì  nienti  di  caualli  : ninnò 
di  lóro  sa  armato , fe  non  quando  sè  per  combatteré  * 
tarme  gli  fon  portate  dietro  dentro  bariglioni . "fragri 
ufano  bandiere^  ò fìendardi,  ma  folanienté  fopra  la  cl 
ma  d' alcune  no  molte  lunghe  bafle,  alcune  fila,  ò len- 
ona di  piu  colóri,  per  le  quali  l'un  Capitano  fi  cono - 
[cedali' altro.  Vfano  tamburi,  trombe  a raccogliere 
le  genti  infieme,  & ad  animarle  alia  battàglia . Vnò 
de  i principali , ha  il  numero  di  tutte  le  genti  matrici* 
lato,  e finita  la  guerra  tutto  l' efferato  fi  de*  prefènta- 
XC  dinanzi  a lui,acciócbe  fi  fapp'ia  quinti , e chi  fonò 
morti  nella  battaglia, e fipoffino  in  luoco  loro  fcriuerè 
de  gli  altri.  Qjéando  fi  truoUino  infieme  i Turchi  in 
togregatione,e  canniti,  fempre  pregano  per  gli  faldati i 
ma  molto  piu  per  quelli ,cbe  fono  morti  per  la  patria, è 
gli  chiamano  beatile  felici,  che  non  fiano  moni  in  ca  - 
fa  ira  i pianti, e laménti  delle  moglie  de’ figli, ma  nelle 
truffe  tra  il  fremito  de  gli  nemici , & il  fragore  delle  là 
ókfda  udienti  buomini . Defcriueno  le  uittorie  loro, e lé 
cantano  poi  inalzandole  al  cielo,percbe  fi  pen[drio,che 
per  quefta  uia  gli  animi  de  foldati  fi  fueglino,  e diueri 
tino  animo  fi.  Le  c afe  loro  douè  babitano  fono  di  legni* 
e di  terra,  pcbe  ne  fono  di  pietre,  come  fono  quelle  de 
Baroni*  e de'  principali, e le  Hupbe,&  le  chic  fe  loro, 
auuegnd  che  fiano  alcuni  della  plebe  cofi  ricchi  * ch'uri 
fola  potrebbe  armare  un' efferato*  foiiò  fiondimene  cofi 
Mari,  e fuggòno  talmente  ogni  fpefitjcbe  fi  conietiiand 
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di  ftarfi  in  qutfìa  bufferà, e uiuino  Uolcvtariaméte 
aliapvuera:  e per  qutfla  me  defilila  caufa  no  optano  le 
pàlurc:afi%i  fono  co  fi  tfchifi  delle  fiultur  e, e delle  ima 
gmi,  che  chiamano  idolatri  iihrifliani,  che  tanto  ui  fi 
'dilettino:  no  ufmofigilU,ò  altri  contrafegnì  nelle  let- 
tere, ne  il  Hcy  negli  altri , ma  udito  il  nome  de  chi  feri 
tu'  ò mjla  la  mano ,u hanno fubitofedè.  "Non  ufano  co. 
pane,  ne permettijifiyche  i elmfiiam  che  babitano  fini 
loro,  le  pofiinoiehere.Jgp  giuocano  ne. dinari,  ne  al- 
tro, cr itrou  '.to  alcuno  a giocare , non  hanno  fine  le  in 
giuri a,  c Uùèf gogna , che  figli  dicono . Jfiun  di  qual 
fi  uoglìa  dignità,  o flato  hanno  [canni,  ò figgi  e di  mu - 
rie  fy({do,  doue  fi  figgia:.  ma  acc onci attif  imamente  il 
corpo , e la  uefìe,  fijèdono  agni  fa  di  puffi  a mangiare 
[opra  la  terra:  la  tauola  [opra  laquaìe  mangiano , èp 
lo  piu  di  cuoio  di  gufalo,  ò di  Ccruo,  i fiondò,  & hirfu 
to,  come  s è detto,  & c tondo,  ma  lato  quattro  ò cin- 
que palmi,  e u ha  d'intorno  ccfiti  molti  cerchietti  di 
ferro,  ò del  cuoio  ìfìeffo,  per  liquali  fi  paffa  uh  corrine 
io , s’apre  e ferra , come  una  borfa , talché  facilmente 
fi  può  portare . 'fìiitno  entra  fi  non  fcal%o,  ò in  cafa,ò 
in  chic  fa,  òìn  altro  Inoro , ione  $ babbi*  a federe,  ri- 
putando affai  dishoneflo inetto,  che  f feda  con 
calcari,  il  perii#  ufano  una  foggia  di  (carpe,  che  co- 
pre f blamente  due  deta  della  punta  del  pie,  & il  cal- 
cagno dietro,  talché  fu  al^a  facilmente fje  fcal'ga.  Do- 
tte efii  fedeno  6 in  e afa,  ò in  chic  fa,  e coutrto  di  tape- 
ti , ò di  fiele,  & in  qualche  parte  per  la  bafleiga , ò 
brutte  del  luoio,  u hanno  tauolati.  Vi  fienotanto 
glt  bucminiyCOfKe  le  donc  affai  largho  e lungo, et  aper- 
to 
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to  dinanzi , per  potere  piu  boricamente  quando  kart 
no  del  corpo , nel  inchinando  coprirfi , perche  molto  fi 
ttà  auertito  nel  gire  del  corpo , i he  non  fi  Cita  col  ut  fio 
uolto  a meigo  di  ,doue  quando  fanno  le  loro  orationi 
fi  uolgpno,e  fi  guardano  anchó  affai  di  non  eficre  uifii 
inanello  atto. Gli  huomini  urinano  accouati,  come  ap 
prefjo  di  noi  le  donne , è chi  orinaffe  erto  in  pie , faria 
riputato  palpo  tra  loro  , & her etico.  Le  loro  leggi  le 
Mietano  il  uino, perche  dicono  e fiere  capo  , <jr  origine 
del  peccato ,e  d ogni  fporcitia,  e fe  attengono , impero 
mangiano  d.  U uue,e  beueno  del  moflo.S’ attengono  an 
co  dalla  carne  , e dal  f angue  del  porco , e d’ogni  carne 
chefta  morta  dafe , tutte  V altre  cofe,che  fon  da  man- 
giare , mangiano . il  uenerdì  fanno  fefia  e Cofieruano 
con  tanta  religione,  e co  fi  deligentcménte,come  noi  la 
Domenica,  ò come  i Giudei  il  Sabbato . In  ogni  città 
ui  ì una  Chiefa  principale , dotte  il  Venerdì  dopò  tiu  ^ 
di  conuengono  tutti,  & orato, che  fi  è folencmc  te, 
fi  predica.  Corifcffano  unfolo  iddio,  ilqualenon  bob  - 
biano  altri  ne  fimile,  ne  eguale  a fe\  & il  cui  Trafi  la 
fedele  fia  Maumetto , fono  alligati  tutti  i Saraceni , 
* orare  cinque  uolte  il  giorno  col  uifo  a mc^o  dì, et  ina 
%i  che  orinò  e hifogna , chabbino  tutto  il  tarpo  netifii 
mo,  il  perche  fi  lauano  un  per  uno  tutte  le  mébra  del 
corpo  co  acqua  fredda^  mafiimum  et  e, dopo  Cefi  tre  iti 
del  corpo  ò dopò  Ct fiere  fiati  in  atto  alcuno  uenc  reo, le 
tetto  fi  fuffer  mfermi,o  fe  fu  fiero  tncpmno,c  tnàcadóli 
l’acqua  per  lauar fisi  che  può  rade  uolte  loro  accade - 
re,ò  nomai, pile  efiere  magni  città  molti  bagni,  e flit 
pbe  per  qfio  effetto, operano  in  ucce  di  bagna, un  a tir 


.BE’  COSTVMÌ  DILLE  GET^TI 
ta  lor  polue  di  terra, e conofcendoft  immondi,  fi  guar^ 
demo  quanto  è pofibile , che  niuno  uenghi  loto  a parla 
re*  ne  ambo  a vederli  prima  che  fi  bagnino.Ogni  anno 
digiunano  fìrett  fi  imamente  quaranta  dì, nò  mangi a 
do  nel  dine  beuendq  niente , ne  cògiungendofi  carnai 
punte  con  le  lor  donne  , ma  dopo  che  l Sole  è pcflo  la 
fera, in  fino  alnafeere  del  dì  j equenteimangia.no,  e be -* 
peno, e fi  giaceno  carnalméte  con  le  lor  dòne,come  lor 
piace.'Hel  fine  del  digiuno , & un'altra  uolta  anebo 
poi  fin  capo  di  feffanta  dì  celebran  la  pafica,  in  memo i- 
ria  dell'ariete  moftro  ad  *Abraà  in  fiacri ficio,  in  luo* 
co  del  figli  i fiaac,e  d'una  certa  notte, ncllaqualle  pen- 
dano cbefqffe  lordato  l'alcorano, dal  Ciclo.  Sono  an~. 
cho  obligati  tutti  i Saraceni  ih  ogni  anno  uri#  uolta  al 
. la  cafia  di  Maometto, nella  Mecca  per  fatisi farli  gli  de 
liti  honori  ogni  anno, il  cui  fiepolcro dicono  che iui 
fta.  \ Saraceni  non  forcano  alcunq  a rinegare  la  lorfie 
' de, ne  fi  forcano  di  persuaderlo  fiouerebio , auegna  che 
l' ^Alcorano  comandi  ,cb  e efii  babbiano  a perfieguitarej 
e porre  per  terra  in  tutti  i modi  loro  auerfarij:  e per 
quella  cau fa  in  Turchia  habitanogéti  di  diuerfie  fitte  * 
eiiajcuna  liberarne  te  facnfica,et  adora  il  juo  DÌQ.l  lor 
fiaccrdoti  no  fono,  moltq  differenti  dal  refio  del  popolo, 
’pe  medefimamente  le  Cbiefie  dalle  cafie  priudfe,  bafia 
loro, chef  appiano  l'^ilcorano,e  quelle  cofe , che  appar 
(egono  al  orare,&  al  [eruare  della  legge . ^n  atte  do 
pò  a gli  fludi  delle  lettere, ne  alle  ccntcplatwni,pcr~ 
che  non  hq.no  cura  d.' animarne  delle  Cbiefè  , non  ban~ 
PO  facr amento  alcuno, ne  offeruanùa  di  reliquie,  ne  di 
paf  fiacri,  ò k altari,  ma  battendo  carko  delle  moglie 
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X de  figli,*  dell' altra  famiglia  di  c afa ,at tendono  come 
gli  altri  Laici, ali agricoltura  alla  mercatia,alla  caccia 
et  ad  altri  fimili  e(jercitij,cÒ  che  fi  guadagna  il  pane, e. 
fi  foftet  a la  vitale  è co  fa,  che  fi  uieti  loro  di  fare#  fa 
norfrdcbi  daogniferuitìo,e  da  ogni  datiofa  tributo ,e fa 
no  molto  honordti  da  tutti  gli  altri  come  qneUi,che  fa* 
noie  ceremonie  della  legge, e Jono  fo  pr  a flauti  alle  dm 
fi,  epoffan  infegnaregli  altri . Hanno  i Turchi  molte, 
fattole  ,e  grandi,  nelle  quali  s'infegnano  le  leggi  ciudi , 
date  lor  dati  Re  perlogouemo,c  defenflone  del  Regno 
e coflow  pai  uengono  ad  e [fere  fatti  gouernat  ori  ,e  ca~\ 
pi9altri  nelle  co  fa  eccleflaflice, altri  nelle  fecolari.  So- 
no anchojra  i Turchi,  molti  euarif  reìigiofi,de  quali 
alcuni  ne  fuggono  le  pratiche  de  gli  altri  h uomini,  ui- 
uendo  in  ccpagnia  ne ' bofchi,  e ne  luochixfolitarij,ede. 
farti,  alcuni  flato,  ne  He  città,  riceucdo  in  cafa  loro  i po 
ueri  f orafa i erj  per  arpor  d'iddio, e nò  hauèdo  altroché 
dar  li, almeno  gli  [emetici  d'albergo, perche  aneli  e fai  ui 
utno  d'elemofitie;alcuni  altri  nano  per  le  citta  uagan 
do, e portan  in  certi  utri  gradi  filmi  acqua  buona, et  fre 
fa  a,  della  quale  ne  dd.no  a bere  a chiunque  ne  gli  dima 
da,uolentieri,e  perche  fon  poueri,  e fanno  quefto  pietà.  * 
fa  officio  s alcun  dà  loro  qualche  cofa  la  tolgono, impe-,  *y 

tò  efii  no  dimàdano  niente, e dimoflrano  ta  ta  religione 
e fantitàjt  in  parole, et  in  fatti, e ne * coflumi  e ne'  por 
lamenti  che  pare  che fiano  ^Angeli, nò  huomini, porta 
noun  certo  fegno,medidte  ilquale  fi  conofaa  la  profef ~ . ; 

fione  di  ciafcunoj  T ur  chi  efequi [cono  toflo  la  giuflitia. 
à per  dire  alcuna  delle  lor  leggi  ciudi. Chi  fetido  cuna, 
fingite, è pftmto  nella  per  fona fua  dipena  tguale.  Qhè  \ 

< u ètrouato  y^**"*' 
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è trouaio  co  l'altrui  mogli  è ferina  pietà  [àbito  lapida 
toy  e fatto  morire,  ma  chi  fuffe  trovato  con  altre  don- 
ne,levar ia  ottocento ‘gotte.il  ladro  per  la  prima  e per 
la  feconda  uolta  trouato  nel  furto  leua  ottocento  ftaf- 
filate, la  terga,  uolta  perde  una  mano, la  quarta  un  pie 
de.  Chi  fa  danno  è corretto  a fattsfiarle  il  divo  ejhma 
to.  Chi  dimanda  d'efjere  pofto  in  po(Jefiione,e  bijogna 
che  faccia  gagliarda  la  caufa  fua  contefiimonij , e co 
luì, che  niega  bi  fogna,  che  col  giuramento  fi  purghi, & 
ajfolua.  Jipn  sadmettenoper  teftimonij  fe  nò  perfine 
da  bene, et  alle  quali  ancor  finga  giuramento  fi  creda . 
Sono  co  ftituiti  per  lo  paefe  molti  inquifitòri  , i quali 
trovando, eh' alcuno  tenga  in  poco  conto , et  ireueréte 
mente  le  loro  orationi,e  hreui,che  qua  fi  tutti  hdno,in 
utrgogna  e dishonore  fuo,gli  appédeno  al  collo  una  té 
noletta  con  molte  code  di  uolpi,e.lo(ìrafinano  per  t ut 
ta  la  città,  infino  a tanto,ch' egli  fi  rifeuota,  & ajfolua 
- co  una  certa  fomma  di  danari . jl  niuno  è lecito  uiue 
re  fenga  moglie  effendo  d' età  da  tuorlase  ciafcuno  può 
pigliarne  quatto  legittime:  ma  lUegitime,  quante  uuo 
le, e quante  ne  può  fisìenere,e  può  tuorfi  ogni  altra  do 
na  fuor  a che  folaméte  la  madre, ò la  [or  ella  : & i figli 
che  nafeono  tanto  dall' une, comodali' altre,  fon  egual- 
mente tutti  heredi  nel  patrimonio, imperò  due  [emine 
fono  in  luoco  d'un  mafcolo,ma  ne  due  ne  piu  mogli  ha* 
no  in  una  cafa  me  definiate  anco  alle  uolte  in  una  cit- 
tà,per  le  cdiétiom,e  brighe,che  porebbono  nafeerefra 
loro.Hanno  gli  huomini  libertà  di  repudiare  le  moglie 
inficio  à tre  uolte,  e di  ritornare  medefimaméte  treuol 
tc  à tuor k. Sono  le  donne  nel  ue fitte  honeHifiime^por 
> tono 
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tono  intera  un  cu  fiotto,  e poi  fopra  ueli  grandi  accon 
riamente  ramiti  con  un  capo  del  uelo  pendente  ò dal- 
la delira  par  te, ò dalla  fmiflra, perche  fe  ne  poffano  to- 
lto coprir  tutto  il  uifo  fuor a che  gli  occhi,  ò uolendo  u- 
fcire  di  cafa  ò coparere  in  cafa  propria  nel  coietto  de 
gli  huomini , perche  no  compare  mai  donna  doue  ftano 
molti  huomini, ne  li  è lecito  andare  alle  piagge,  ò uen 
dere,ò  comprare  cofa  alcuna . Velie  chiefe  hanno  un 
luoco  appartato  dagli  huomini, e co  fi  rinchiufo  che  no 
vi  può  entrare , ne  vederle  huomo , ilqual  luoco  però  è 
folamente  delle  moglie  di  baroni,  e di  principali,  ne  ue 
entrano  fe  non  il  Venerdì  a bora  di  mezzogiorno, che 
in  quel  dì  è loro  folenne  per  l'orationc , che  ui  fi  fa.  il 
parlare  l' huomo  con  la  donna  pubicamente , è co  fi  di 
rado , che  chi  (ìejje  fra  lor  uno  armo  intiero , appena  il 
potrebbe  uedere  una  uolta  fola,  e parrebbe  una  cofa 
frana,  uedere  fra  lor  pubicamente  frderfi  huomo  con 
donna,  ò caualcare  infteme . 3s {on  fi  uederanno  mai  il 
marito,  e la  moglie  ufare  alcuno  atto  lafciuo  in  prefen 
ria  d*altri,ne  contendere  infteme,  perche  non  rr, deano 
mai  gli  huomini  della  granita  lor  uer fole  mogli,  ne  le 
mogli  della  nueréza,erifietto  ucrfoi  mariti,  i Signo 
ri  grandi , che  non  poffono  del  continuo  efjere  appreffb 
le  mogli , hanno  gli  Eunuchi  deputati  nella  loro  guar- 
dia,i quali  le  guardano, e ui  fanno  coft  intenti,  che  fa- 
ria impofiibile, che  gli  poteffe  mai  parlare  buono,  fu » 
ra  che  il  marito,  ò che  effe  potefjero  ufare  fai  imento  al 
cuna.  Et  per  concludere  le  cofe  de’  Turchi,  hanno  tata 
fede  a Maumetto,et  alle  fue  leggi,che  tégono  certifi- 
co,che  chi  l' off eruajoabbia  da  battei  e la  gloria  del  ci» 
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lo,  e la  felicità  eterna  ,tl  che  efii  dicono, che  fta  il  Tarn 
difo  delle  delitie,cb'è  un giardino  amenifiimo,che  d'o* 
gni  parte  uerft  dola  fi  ime,  e fr  efebi  fi  ime  acque , pofio 
fiotto  un  cielo  temperato, e puro , è doue pano, per  baue 
re  tutto  quello , che  appetiranno , e gran  copia  d'ogni 
forte  di  uiuande,e  udie  di  feta,c  di  purpura,e  don%fil 
le  belli  fiime  ad  ognilor  cenno, e ne'loroferuitij  gli  M 
gioii, ebe  gli  daranno  a bere  abbondantemente  in  uaft 
d'oro, latte,  & in  uafi  d'argento  uinirofii  e pi etiopi . 
TLt  al  contrario  minacciano  a i prcuaricatori  delle  leg 
gi,l'inferno,e  la  morte  eterna . Credeno  ancho  che  per 
peccati  grani, e fallimenti,  che  efii  habbiano  filando  fui 
morir  e,  con  credere  foto  a Dio,  & a Maumetto,hab~ 
hiano  ad  effer  fatui. 

DeCkrifham  e di  loro  orìgine ,&  ufange,  Cap.  XIU 

\ 

\ t Ora  fono  mille  e cinquecento  e uinti  anni , che 
il  Giefu  Cri  fio , uero  iddio , e figliuolo  del  padre 
eterno,  efjendo  la  feconda  per  fona  nelt  indiuina  Trini- 
tà , eguale  al  Tadre , uenne  per  cooperatone  del  Spi 
titofanto,  a pigliare  carne  humana  neluentre  [aera - 
tifiimo  di  Maria  Vergine,  della  / chiatta  di  Dauid,ad 
un  modo  incomprtbenfibile , e mtHeriofifiimo , & 4 
nafe ere  poi  nelle  contrade  di  Giudea . E uenne  effondo 
iddio  a far  fi  huomo , non  per  altro  » che  per  condur 
l’huomo  al  fine  ( uo,the  è la  beatitudine,  e riporlo  nel 
telefte  Taradifo  $ delquale  era  flato  l'infelice  priuato 
per  molti  fecoli,  mediame  la  difobedientia  de'  primi 
noflri  padri  .Adamo,  & tua,  e per  riempir  ui  le  uote 


■ limo  ih 

fedie  , dalle  quali  erano  fiati  già  perla  loro  fuperbia 
acciate  molte  fq  uadre  di  celcfli giriti . Dal  trenttfi 
pio  anno  della  fua  uita  in  fino  al  tr  ente firn  quarto, nel 
quale  la  inuidia  di  Giudei  ilfe  morire  fu  la  croce , non 
fe  altro 3 che  caminare  la  Giudea , tirando  prima  i Giu 
dei, e poi  l’ altre  genti  dell’antica,  e rigida  legge  di 
Mofe 3 e dal  culto  federato  degli  i doli  ad  una  fua  nuo 
ita  maniera  di  uiuere  » Quanti  poffete  hauere  prefia 
dife  di  coloro  che  lo  feguiuano  che  i fuoi  difcepoli , ma 
tutti, dodici  folamente  furono  gli  eletti , a i quali  mo- 
fìrandofi  uiuo  dopò  la  morte  s come  hauea  lor  prima 
detto , impofe  che  fotto  queflo  nome  di  ^ fpoftoli , e di 
tAmbafciatori  circuijfero  tutto  l mondo,  e predicaffe- 
to  tutto  quello , ch’effo  hauea  loro  ingegnato, e fatto  ut 
dere. i quali, dopò  eh’ h ebbero  lo  Spiritosàto,  fi  come 
ra  fiato  promeffo  loro, n’andarono  chi  què  chi  ld,in  di- 
tterfe  parti  del  inondo, come  a ciafeuno  toccò  in  forte,ò 
ni  fu  mandato.  Ma  Simon  Tietro,alquale  erafiatocò 
mefjo  il  gouerno , et  il  principato  della  Chiefa  dal  fuo 
Maefiro,  molto  innanzi, che  mori  do  fu  la  croce  gli  ah 
handonaffejne  uéne prima  in  * Antiochia , e qui  pofe  la 
prima  refidètia della  Cbiefa,  e ui  celebrò  un  Concilio, 
cogli  altri  *Apofloli , che  affai  fpejfo  ueniuano  quiui  a 
trouarlo.J^el  qual  Còcilio  tra  l altre  cofe  uifu,che  dal 
Maefiro, e Signor  loro  Chrifìo  fi  douefjero  perl’auue- 
nire  chiamare  Cbrifliani  tutti  quelli ,cb  e abbracciale 
ro,  e feguiffero  quefta  nera  e dritta  uia  moflra  da  luì . 
Di  „ Antiochia  poi  quefìa  principale  refidentiafu  trai 
ferita  in  Roma. E quel  dì  che  tennero  fempre  gran  con 
U, tanto  Simon  Tietro,  come  gli  altri  fuoi  fucce fiori, 

L % fu  da 
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fu  di  fare  feinpre  piu  polita,  e piu  cult  a quefla  veligli 
ne, con  togliere  alcuni  buoni  ordini # precetti  dalle  leg 
gì  di  Mofe, laquale  no  ucnm  Cbrifto  per  annulare,  ma 
per  adempirei  me  defuntamente  con  le  polìtie , cofìu - 
mi>facrifìcij,& ordinationi  di  Romani, di  Greci, de  gli 
Egitij,e  delT altre  genti ,ma  principalmente  con  la  fa- 
\ntifera,egioueuole  dottrina  di  Gitfu  Chrifto , e fecon 
do , ch’era  loro  infpirato  dal  Spirito  Santo . Fedendo 
adunque, che  non  foto  apprefjò  gli  H ebrei, ma  dell* altre 
genti  anchora  erangUhunmim  ò [acri,  ò profani , che 
tanto  quefli , come  quelli  baueuano  con  belhfiimi  or- 
dini i fuoi  gradi  ,elefue  dignità,  percioebe  nell' ordina 
de  non  facrì era  allhor a l’imperatore  Romano  Mo- 
narca di  tutto* l mondo , e erano  i Cofoli,  erano  i Tatti 
tij  i appreffo  di  quali  era  tutto  il  gouerno  della  Repu- 
blìca,eranoancboper  le  molte  Trouincie  molti  Re  , 
Duchi, Conti,  Tre fidenti, Tre  fitti, fujfetti, Tribuni  di 
foldati  ne  gli  efferati  e Tribuni  delia  plebe  nelle  città, 
Tretori,  Trimipili,  Centurioni,  Decurioni,  Qjiat  ernia 
nijDuumuiri,  Qjte[liori,EdilhTortinari,Scribi,Let+ 
tori, et  altri  molti  priuati  bum  ini.  E uedendo  ambo  , 
che  ne1  Tempi,  e nel  culto  dittino  erano  il  Re  de'facrifi 
tij'gli  rebiflamini,  i Trote flamini, iFlamini,i  Sacer 

doti, e che  col  mede  fimo  ordine  appreffo  gli  H ebrei  era 
no  nelle  cofe  facre,  il  fummo  Tonteficc , e gli  altri  mi- 
nori Sacerdoti,!  Leuiti,i  T^at melagli  eflintori  di  lumi, 
gli  Eforcifli,i  Tortinai,ò  Saireftanii&  i Cantori, e me 
deftmamente  appreffo  di  Greci  t Chiliarcbi,gli  Reca* 
tont  anhi,i  Tcntacont archi  j Dee  ari  hi  e Tétarcbi,  e 
(b’oltre  a quelli, erano  molti, e ducer  fi  Conuenti  d’bui 

mini 
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nini  e di  donne  religiofe,  tanto  appresogli  H(brti,co 
tne  di  Gentili , òomefono  i S aducei,  gli  Efiei,i  Vhari- 
fii » & apprefio  i Romani,  i Salij.i  Diali , ò Giornali , e 
Peli  ali,  fi  uolfero  ad  immitatwne  di  tutti  cofloro , ai 
ordinare  beUifiimamente  la  religione  Cbrifiiana,epri 
piamente  fu  per  còfentimento  di  tutti  gli  A pofioli  fat 
to,  che  Ttetro  co  tutti  i fuoi  fuc  ce  fiori  nella  refi  dee  ia 
Romana,  fufie  in  perpetuo  cbiamatto  "Papa, qua  fi  p4- 
dre  dì  padri  uniuerfale,  Apoflolico,fantifiimo,e  fom - 
mo  Pontefice, e che  bau  effe  ad  t fiere  nella  Cbiefa  catbo 
lica  no  altramente  che  fi  fufie  C i mperatore  di  Roma 
Monarca  nel  mòdo . E che  in  luoco  de ’ Con  foli, eh' era- 
no duo,  fi  creaflero  quattro  Patriarchi  nella  Cbiefa, il 
Coflant  inopoluano,  l' Antioccno,  l*A  lefjandrino  ,e  lo 
Gierofolimitano , e che  in  uece  de  i Senatori  fufieroi 
Cardinali , e come  era  la  poteflà  del  Re  fopra  tre  Du - 
tbi,cofi  fufie  qlla  di  primati  fopra  tre  Ardue  fiotti , e 
thè  li  Arciuefcoui,  ò Metropolitani  fufie  agguagliati 
* i Duchi,  pebe  come  quefii  hanno  fatto  di  fe  molti  Co 
ti,  coft  quelli  hàno  molti  V e feoui,  e che  li  V e fioui  fufie 
to  in  luoco  di  Contì,&  i Coepifcopi,  ò i F icari)  di  Fe- 
feoui  in  luoco  di  Prefidi , & i Prepofiti  in  luoco  di  Pre 
(etti,  & gli  A nipreti  in  luoco  di  Tribuni  di  foldati,et 
i Cancellieri  m luoco  de ' Tribuni  della  plebe , egli  Ar 
ebidiaconi  in  luoco  di  Pretori,  & i Decani  di  Centurio 
ni,  & iPr et  ideile  paroccbie,de  Decurioni, e gli  altri 
Sacerdoti  in  luoco  de  gliAuocati , & in  luoco  de  gli 
Edili,i  Diàconi, e de  uaternioni  i Suddiaconi , e di 

Duumuiri,gli  Eforcifh,e  de  i Qjiefiori,gti  H o filar ij, 
e de * Mafìri  di  [ala  i Lettori .e  de ’ Cantori, ò Poeti  gli 
- I s Acoliti  $ 
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xA  coliti , Scrittori^  Ceroferari], iquali  tutti  co  una  uè 
ce  comune  uolfero, che  fuffero  chiamati  Chierici, da  q- 
fta  uoce  CleroSyche  uuol  dire  Sorte, pche  a forte  da  pritf 
cipio  fi  faceua  elettione  di  quelli , cbaueuano  a ferui - 
re  ne * mmiflerij  diurni , imperò  uolfero , che  quelli,chff 
il  Tòtefice  Romano  infwo  ad  bora  ha  f eco  nell’altare , 
quando  facrifica  folennemcnte,  fuffero  i piu  nominati r 
& i piu  celebri , come  fono  i Pefcoui,  i Treti,i  Diaco- 
ni, i Suddiaconi, gli  jt coliti ,i  Catari , a i quali  tutti  db 
narono  le  fue  dignità , l’habito,&  i fuoi  offici],  jl  i ve 
[coni  è permefjo  di  ordinare  gli  altri  Chierici , di  ue  fli- 
rt,c benedire  le  Monache , e di  confecrare  il  Vdtefice , 
di  ponere  la  mano  fu,  confirmare , dedicare  le  Chiefe  9 
deponere  e degradare  i Sacerdoti , che  meritano  d'effe 
re  depofliydi  celebrare  i Sinodi , & i Concili],  di  crefi- 
mare,confegrare  le  uefie,& i uafi,e  dell’ altre  cofe  me 
defimamente,che  fon  loro  comuni  con  gli  altri  minori 
Sacerdoti, come  è il  catetr%are,il  battio^are^il  confe- 
crare l’hofìia  facra , il  comunicare  gli  altri, l’ afjoluere 
de  i lor  peccati  i pcnitéti,di  caligare  i ribaldi,  e cotu- 
rnati,di  predicare  l’ Euangelio.  E s ordinò , che  tutti i 
Sacerdoti  doueffero  portare  nel  tnrg%p  della  te  fi  a una 
chierica  tonda  di  quattro  deti , al  modo  di  J^a’garei,. 
e che  doueffero  effer  cafii  perpetuamente ,e  uolfero  che 
nò  poteffero  uiuere  d’altro  che  delle  primitie,delle  de- 
cime, e dell’ offerte,  e che  nò  s'impactiaffero  a niun  vm 
do  nelle  cofe  fecolari,e  che  nel  uefiire,nel  caminarere 
nel  toner fare  fuffero  honestifiimi,e  feruiffero  folamen- 
tea  Dio, et  alla  Chic  fa, e chef  afferò  intenti  molto  alle 
htt ione  [aera,  perche  douer.do  infestiate  a gli  altri 
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le  cofe  della  religione  Cbrifìiana,  era  conueniente  che 
efii  le  fapejfero  perfettamente . i Conuenti  religiofi 
tanto  di  huomini , come  di  donne,  fono  poi  fiati  infit- 
tati come  è di  fan  Benedetto,  di  fan  Frante  fco,di  fanto 
%Ago fiino, di  fan  Bernardo , di  fanto  Antonio , di  fan 
Giouanni  della  Certo  fa, del  Carmino , i Tremofiraten- 
fi  ; i Cifiercìenft , & altri  infiniti,  i quali  tutti  beino 
dalla  fua  priuata  regola  eia fc uno  il  determinato  mo- 
do di  ucflire,e  la  maniera  del  uiuere,fanno  tutti  prò - 
feflione  di  continenza, di  pouertà,  e di  obedientia per 
pctuamente,per  lo  piu  uiueno  appartatici  perche  fo- 
no chiamati  Monachi, che  uuoldirefolitarij,  & alcn 
ni  hanno  per  fuperiori  loro, abbati,  altri  Trepofitì  ai 
tri  Vriori,e  della  maggior  parte  ubano  a uedere  i Ve 
fcoui,ma  alcuni  fono  fóggetti  folaméte  al  Tapa,e  qui  fi 
tutti  portano  cocolla, ma  di  diuerfi  colori , e forma , e 
molti  non  ne  mangiano  carne . i Vefcoui  quando  uo- 
glionofare  J acri  fido, ufano  tutte  quefle,  uefìi,tolte , e 
non  fewga  mifitrìo,  del  teft amento  uecchto , come  fono 
f Sandalij,che  fi  calcano  in  pie,?amitto,chefi  pongo- 
no in  tefla,Ìalba,il  carni fo, il  cingolo ,la  f loia  al  collo» 
il  manipolo  al  braccio , la  tonicella , la  hiacintina , la 
dalmatica, i guanti,? anello , la  pianeta, il  fudariolo,il 
pallio, la  mitrala  croce , ò il  bafione,  e lacatedra  pref 
fo  ? aitar  e deuefi  fiede,  delle  quali  ne  fono  alcune  con» 
munì  con  gli  altri  Sacerdoti, come  è l' amitto,? alba,  il 
tamifo , il  cingolo, la  fio  la  ,il  manipulo , la  pianetta . 
il  Vapa  oltra  a tutte  quefle  ha,  che  gli  donò  Confitti 
fio  ,t  ut  tigli  ornamenti  del T imperatore  di  Romagna 
fenice  Ua eoe  etnea, un  a clamide  purpurea , lo  fccttro,$ 
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10  camauro,  che  è la  mitra  con  tre  corone  , nelle  fello 
principali  netta  a quello  modo  ueflito  a fare  il  facrifi - 
ciò  fu  l'altare,  accompagnato  dalla  delira  da  un  Tre - 
te,  dalla  finifira  da  un  Diacono , & inan-gi  Ha  il  Sud - 
diacono  col  libro  cbiufo,e  duo  altri  co  torchi  accefi,& 
un'altro  con  l'incen  fiero  fumigando,  & gionto  all'alta 
re,e  depofla  la  mitra, fa  co'  còpagni  la  confezione  pub- 
blica,nel  piu  baffo  grado, e falito  poi  fu  fallare,  & a - 
perto  il  libro,  che  ui  fu  poflo,  che  è nella  (fonda  fini - 
(ir a, il  bacia,  e fegue  poi  il  facrificio  della  Meffa  con  le 
fue  cer emonie,  & tl  Suddiacono  legge  l'Epifiola , & 

11  Diacono  l’Euangelio,  Sette  uolte  U dì  fi  loda  Iddio  9 
e fi  ringratta  con  determinate  orationi,tdto  da  i mag- 
giori Sacerdoti,  quanto  da  i minori,  a bora  di  befferò 
/i  dicono  le  Fejfere,  al  tardo  del  dipoi  co pietà, la  mat 
tina  all'aurora  Matutino,e  Trima,  ‘Ter,%J,Sefia,Hp 
na,  alla  prima, ter^a,  fella  ,e  nona,  bora  del  dì, e que- 
llo fi  dè  fare  ( fe  fi  può)  in  Chic  fa, inalici  l'altare  bu- 
milméteuolto  uerfo  l'Oriente,  Da  principio  fi  diccu* 
da'  Sacerdoti  folamétetl  Vaternofier,  & il  Credono 
me  infimo  ad  hoggi  fi  dice  dal  uolgo.  Ma  San  Geroni- 
mo, ^intoni  da  tìamafo  Tapa  or  dinò, e dtftribuì  i Sol 
mi  per  tutti  gli  dì,  cT  ad  ogn'bora  ui  deputò  i fuoi  prò 
prij,  ai  notturni  alle  uolte  none,  alla  uolta  dodici , fe- 
condo i dì, alle  lode  di  Mat  utino, cinque,  a V e jfero,cm 
que,&  a tutte  l' altre  bore  tre  per  uolta, et  ordinò  per 
la  maggior  parte  gli  EuàgeHj,l' Epiftole,e  f altre  cofe, 
. che  infino  ad  bora  fi  leggono  del  vecchio  ,edel  nuouo 

Tt  fi  ame  nto,  fuor  a che  il  cantare.  Ma  Damafo  Tapa 
partendo  m due  parti  tl  Coro,  ordinò , che  fi  doueffe- 
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ro  cantare  auincendaU^ntipbone,  che  hauea  com- 

Botte  ambrosio  f'efcou»  di  Milano,  & il  mede  limo 
Damato  agginnfe  ad  ogni  fine  di  Salmo  il  Gloria 
e le  unioni,  e gli  H ioni, che  fi  dicono  inatti  dell  bo- 
re, furano  approbate  nel  Concili»  ToUtano,&  m quel 
lo, che  celebri  Agitone  Topo 
rotimi  poi, il  Graduale,  il  Tratto,  l Melma,  l Off  et 
torio*  le  Comunioni, che  fi  dicono  neUt  Meffa  ,e  cm 
kjlntìphonep  Verftcolij  Tropi*  f altre  cofe,  che  fi 
tantaiuhe  che  fi  leggono  nelf o$cto,tbefifa*  la  notte, 
& il  d),in honorc  e lode  £ iddio,  furono  in  dmerfi  te- 
pi  fatte  da  Gregorio , da  Gela  fio,  da  ^Ambrogio  % e da 
altri  Santi  Tairi.  La  Meja(  che  cofi  chiamiamo  noi 
chnttiani  il  facrificio)  fi  celebra»!  anticamente,  co- 
minciando dada  Unione*  con  femphee  apparato,  co- 
me fi  cofiumamftno  ad  hoggi  nel  Sabato  Unto  " 
Tifai.  MaCeUttino  Vapa  u aggiunfc  l introito, Te- 
lepboro,  il  Gloria  ih  exeelfis  Oso , & Hilario  compoft 
il  refio,e  Simacoordinò,  che  fi  cantaJe.Lc  fette  Molte , 
che  fi  dice  nella  Meffa  il  Dominai  uobifcum  al  popo- 
lo, fon  tolte  dal  Libro  di  Rat,  e Clemente,  & Unaek 
to  uè  le  interpofe.  Gelafio  ordini  tnfin  a i 
quell' ordine, che  fi  ferua  boggi accetto  le 
li  trapofe  Uicolao,&  il  Credo, che  mttapftD ama- 
lo nel  Concilio,cbefe  in  Cofiantinopolt . La ^predica, 
che  fi  fuolfare  il  di  de  U fefie  al  popolo, 
i dal  Diacono, è uenutapiu  to 
pio  di  Uremia, i di  Efdra.che  (e  thabbia  alcuno  ordi- 
nata. Uedaprimitiua  Cbiefa,  di  precetto  fi  comma- 
mcoMano  tutti  nella  meffa,  e pero  ntlUprtdiea,  ibejfi 
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fàcutaprirfta  della  comunione , s'efortaua  il  popolo  al 
wuere  quieto  3e  pacifico  3ma(l  ime  ejjendoci  alcuno  3cbe 
Iran  effe  odio  , e quejìo , acciocbe  ueniffero  a pigliare  il 
fanto  facr amento  netti , e puri3non  pugolenti , e colmi 
d in:quità:e  per  quefta  caufa  ( ilche  dura  anco  infitto 
ad  boggi)fì  faceua  dal  Sacerdote  3e  dal  popolo  la  publi  . 
ca  confezione  di  peccatiy  e sinfegnaua  anco  al  popolo . 
nella  predica  il  tefl amento  uecchiojcnuouoj  dieci pre 
ceni  della  legge  j dodici  articoli  della  fede , i fette  fa . 
crome  ti  della  cbiefa3le  uite , /'  martiri j di  fantiygior 

ni  di  ftfìa3c  finalmente  tutte  quelle  cofe  buoneye  tate > 
c/?e  fapere  un  cbrifiiano . Et  per  ritornare, oue  la 

fiiamo,S.  Gregorio  uaggiunfe  C offertorio > S . Leone  le 
prcfationiyCelafio  i canonici  maggiore , /'/  minore » 

5//2c>  ?/  far&uSy  Gregorio  il  pater  nofterytolto  dal' E- 
juangeliò  di  M atteo3Martiale3cbe  fufie  difcepolo  di  S » 
“Pietro  ordino  la  benedittione} che  dano  i Vefcoui3ma 
inno  cent  io  ordinò  la  pace^he  dannagli  altri  facerdo 
ti.Scigio  ui  gmje  l agnus  Dei;  Gregorioy  la  communio 
ne  y e Lione  fu  L inuentore  diconcludere  la  Meffa  per 
itemiffa  cfi3e  per  benedicami  domino , & Deogra- 
tias.  1 dodici  articoli  della  fede3i  quali  uolfero  gli  Jlpo 
floliycbe  ogn  uno  non  fittamente  %li  confeffaffe  confiate 
niente  magli  credeffeyjon  quefìi.  Trimatebifognapri 
ma  credere  ferr»amente3è  con  tutto' l cuore  3 che  irf- 
dtOyalquale  dobbiamo  damare  tutta  la  franga 3t ut 
'tigli  afletti  nofìriyfiaunò  e tnnójE  thè  (gli  babbiafat 
to  di  niente  il  cielo3e  la  terra3e  tutto  quefìo  mondo jo 
fio  che  u ha  dentro ,e  che  egli  fa  in  fomma>Onnipote n 
, tc>€  & fapientia , e bontà . Secondo  a p pre  fio 

Infogna 
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bifogna  anco  credere , che  Giefiu  Cbnjìo  fta  unigenito 
figliuolo ,e  f apienti  a del  Tadre  eterno,  & una  me  de  fi 
ma  cofacon  lui  in  natura.Tergo,&  ilqualeper  leuar 
fi  il  dell*  dannatone  eterna,  E per  fua  infinita 
bontà  e mifericordia  efjendo  iddio  , uenne  a conceper 
fi  di  Spiritofanto,nel  uel  uentre  facratfiimo,& imma 
colato  di  Maria  Vergine,&  a farfi  buumo.Qjtarto  è 
come  egli  cffendo  Tdtio  Tilato  prefidéte  in  giudea,  fu 
prefo  da  Giudei, per  cflrema  inuidia,cbe  gli  bebbero :t 
battuto, e uiUaneggiato,fu  finalmente  potto  fu  la  ero- 
ce,doue  morì  ,e  come  fu  poifepolto , Quinto  e bifogna 
credere  ambo , ch’egli  potentifiimamente  difcendtffs 
nelf  inferno, e rafrenafjejangi  flruggefi  la  potentia  del 
regno  del  nemico  di  tutti  gli  huommi,e  che , leuatene 
tante  anime  beate  di  fanti, che  tanti  erano  (lati  fu  que 
fia  (pernia  ,per  ejfer  fiato  lor  promeffo  dal  Tadre  et  et 
no  per  bocca  di  tanti  profeti, refufcito  nel  tergo  di. Se 
fio  e fagli  per  propria  uirtu  uiftbilmente  nel  cielo, a fé 
dendofi  nella  deflradel  padre  fuo.  Settimo  e che  uer - 
rà  un’altra  uolta,ma  glonof  o^nel  fine  de’  (ecoli  ad  effe 
re  giudice  de’  uiui,e  de’  morti, & a rendere  a buoni  e 
cattiui,  fecondo  i lor  meritile  la  gioria  del  Taradifo,& 
fuoco  dell’inferno.  Ottano  e bifogna  anco  credere , che 
lo  Spirito  finto  fia  la  terga  per  fona  nella  iati  fiima  Tri 
nità,  neUiquale  efjendo  tre  perfine  * fono  nondimeno 
una  fufìantia,tìr  uno  iddio.  ‘lslotiC,e  tutto quefio  non 
bafìa, perche  bifogna  ancho  credere  nella  Cbiefa  catbo 
lica,ionfiituta  da  Cimilo, e retta  dallo  Spiritofanto. 
Decimo, e nella  comrntmone , econfenfo  di  fideli  ne  II  4 
participationc  di  [aeramene  i,e  dell" altre  cojc  ordina* 
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te  da  Chrifìo,  e mila  remifiione  de  peccati  prinia  per 
lo  b itiefmó,  e poi  per  la  penitenza.  Vniecimo  è , che 
d^pòla  morte  ne  l’untuerfale  giudicio  refufataremo 
tutti  ripigliando  ciafcttno  il  fuo  proprio  corpo. Duode- 
cimo, è credere , che  no  refufcit  aremo  per  battere  unni 
tra  uolta  a morire , ma  per  battere  a uiuere  eternarne - 
te,  i beati  nel  cielo  con  ChnHo,  i dànati  nell* inferno,  e 
d*ogm  ben  prilli.  1 dieci  precetti, ch’iddio  fcriffe  col  de 
toluene  die  al  popolo  hebreo  per  mrggo  di  Mofe , e che 
fi  deueno  da  noi  offeruare,  fon  qiteHi . Primo , dobbia- 
mo prima  credere , che  fta  un  folo  Iddìo , alquale  fola 
dobbiamo  noi  fruire , & adorarlo , e riputare  f no- 
ie,e Uaneggiamenti  i tanti  idoli*  gli  tanti  iddij  fìnti  fi 
da  Gentili , e le  lor  tace  fuperjhtioni.  Secondo , nò  dob- 
biamo facilmente,  e fenj^i  proposto  del  mòdo, porci  in 
bocca  il  fuo  nome  facran fimo,  no  ) blamente  no  biade 
mar  lo.  7 er^o,  dobbiamo  fantifhare ,e  penfarnein  fer 
uitto,  & bonor  fuo  t giorni,  che  egli  uttole  ,ibe  noi  in 
gloria  e riuerentia  di  Ini  ofjeruiarno,  f eriga  operare  ne 
col  corpo  ne  lòia  mente  coja,  mediante  laquale  ne  uen 
gh:  ad  efjere  offe  fa  la  Maii(ìaf,ta.  Qjtarto, dobbiamo 
portare  riverenza,  & bonor  e al  padre.  & alla  madre, 
& a nofl  ■ i maggiori.  Qjtinte,  nò  dobbiamo  ammag- 
%arr  huomo,  che  u;ua,ne  col  corpo, ne  co  la  mente. Se 
Ho,  nò  dobbiamo  u far  e carnalmente , ne  atto  alcuno 
d>shontiìo  co  l altrui  mogli.  Settimo,nò  debbiamo  to- 
? farci  Signori  dell  altrui  robbe.  Ottano, ne  giti 
titrc  il  fallo  in  dà  no  del  pn  fimo, e de  Camma  propria • 
ciprio  s nò  folaniéte  no  dobbiamo  toglierci,  ma  ne  de  fi 
dir  are  anco, et  appetire  le  robbe  del  profilino. Decimo, 
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*e  lafua  donna  mede  fintamente,  i fette  [aerameli  del 
la  Cbie falche  fi  inchiudeno  ne  gli  ultimi  cinque  artico  - 
li  della  fede , uolfcro  antho  i fanti  Vadrt,che  noi  ere - 
de  (limo:  e fono  quffti.  il  primo , e ilfanto  batte fmo  il 
quale  no  fi  daua  antitaméte  a niunoymc diante  Cordi - 
natione  canonica^  fe  non  in  cafo  di  gran  necefiità)fe  no 
a quelli,  iquali  erano  prima  ottimaméte  infami  nel 
la  feée,&  approbati  per  fette  efamine,che  fi  factuano 
in  fette  di  di  quarefima,e  fi  daua  quefìo [aeramelo  il 
fabbato  S.  di  Vafcadi  refurrettione,e  di  Tafcaro  fata, 
ne  liquali  dì  fi  (noie  per  t atte  le  parocbie  còfegrar.  Ma 
perche  quello  [aerammo  èneceff-rioa  [alitarci  piu 
che  gli  al  tri, perche  no  morijfe  alcuno  fen^a  batte  fino , 
or  dinar o,che  poi  che  fufje  nato  il  fanciullo, fi  doueffe- 
ro  cercare  i patrinitcome  tefamonij ,e  fatichi  del  fan 
ciuUofilquale  (per  dire  Mine  di  quefìo  [aerammo) 
tenuto  da  cofìoro  in  braccio , toaqj  le  porte  della  Chic 
[a,  fi  dimanda  dal  facerdote , chiamato  a qut  fa  effet- 
tOytnanq  che  fi  bagni  nel  puro  fonte  ,s egli  renuntia 
alle  pompe  del  mondo  , i* egli  crede  fermamente  a tue 
tigli  articoli  della  fede Cbri  diana ,&  affermando  per 
lo  fanciullo  i patrini , il  facerdote  ubala  [effondo  tre 
uolte  nel  uifo  del  puttino#  l*efoni\a,cicè  mediate  le 
[atre  parole, eh  egli  dice , ne  [caccia  uta  ogni  fpir ito  im 
mòdo, che  m fufje, et  il  fa  catecumino,  cioè  l infirwlce 
nelle  coffe  della  fede, e poi  gli  fa  f ette  cofe  por  dine.  Tri 
too, gli  pone  in  boccali  [ale  bene  dttto. Secondo,  bagna 
la  terra  con  lo  fputo,e  con  quella  ti  toccagli  occhi,  le 
oreccbie,e  le  narici  del  nafo.  Ter^o  imponendoli  il  no- 
merei quale  babha  a chiamar  fi , il figna  nel  petto , e 
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tic  Uè  fratte  del  fegno  deUa  croce, co  foglio  fanto.Qjtat 
to , l'immerge  nel  batte fino  tre  uolte , è glie  ne  frarge 
tre  uolte  fopra , in  fegno  di  croce  » col  nome  de  l Tadre , 
del  figlio  e deUo  Spinto  fanto:  come  ancho  tutti  gli  al 
tri  facr  amenti  fi  fanno.  Qjtinto  tocca  col  detogroffo  il 
f uro  Crifma,e  con  queUo  gli  fegna  una  croce  fui  fron 
te,  Scftoiluefte  duna  uefle  bianca,  & in  ultimo  li po 
re  in  mano  una  candela  acce fa. Ma  i Giudei  prima  che 
fi  batU%gino,mediante  l'ordinatione  delcotilio  %Aga 
toner; fe, fé  gli  in  fegna  la  fede  per  none  mefne  tra  quel 
tempo  fono  chiamati  catecumini,  e bifogna  loro  digiu- 
nare quaranta  dìi  e lafciar  uia  tutte  le  ricchezze, che 
e fi i hanno, da  libertà  aferui  loro,  & bauendo  figli  cir 
conci  fi,  fecondo  la  legge  di  Mofe , fcacciarli  uia  lungi 
da  fe.  E quefie  non  fono  piccole  caufe , perche  quefta 
ge  nte  ucriga  co  fi  mal  uolentieri  al  batte fmo.  ìlfecon 
do  facr  amento  è la  confermatione  » che  è uolgarmente 
detta  la  crefima,e  non  fi  da,fenon  dal  Vefcouo  in  Chic 
[amanti  l' altre  a fanciulli , che  filano  già  in  qualche 
(tà, e che  filano , s’è  pofitbile,  digiuni, e fi  da  con  quefto 
vrdine.Qjte ’ fanciulli, che  ucglionotorla  crefima,ucn 
gono  iui,ciafcuno  col  fuo  patrino , & il  V efeouo , letta 
ch'egli  ha  una  or at ione  (òpra  a tutti , fi  bagna  il  dito 
grojjo  alla  crefima , e poi  li  fegna  un  per  uno  nel  fronte 
col  fegno  dcUa  croce  ,in  nome  del  “Padre , del  figlio , e 
dello  Spirito  fanto ,e  perche  fe  ne  ricordino,  & nò  hab 
Piano  a reiterare  quefto  facr  amento  a qualche  tempo 
da  loro  un  leggier  boffetto  nella  guancia  manca  ,&i 
patrini, perche Cannone  frefa  non  feorra  uia,ò  per  ne - 
gligentia  noti  utngfii  a kuarfi,  con  una  len^etta^di te 
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Utbe  efli  tengono  a quefio  effetto  apparecbiata  , li  lo 
gano  il  fronte  ,t  non  la  figliano  le  tiare  infto  al  fettone 
dijbencbe  fufanga  fi  ótenti  di  quel  dì  folo,&  in  que 
fio  foto  facr amento  i [aiti  “Padri  bino  conceffo, cf)e  di - 
{ piacendo  il  nome  pofb  nel  battefmo , poffa  cablar  fi  in 
Mino  altro  dal  Vefcoit . il  ter^ofacramcto  è l'ordine  fa 
■ero*  il  quale  medefiftaméte  lo  dafolo  il  Vefcouo,e  nel 
Uprhnitiua  Cbiefc  s'ordinaua  folametite  nel  mefe  di 
Dccébre,ma  bora»  fei  tempi  dell* anno, cioè,  ogni  fab 
bato  de ’ quatro  epiche  fon  quattro  uolte  L’Uno , & il 
/ abbate  innanzi*  domenica  di  pa filone, e nel  fabbato 
fante  di pafcb.Et  s’ordinano  folaméte i m afro  li,  e del 
le  quali  fia/^ima  ben  riguardata, & ef aminata  la  ui 
ta,  la  difpfitione  del  corposa  qualità  de  l'animo.  E fo 
fio  fetteó  fecodo  altri  ncue  gli  ordini  nel  clero , a i qua 
li  uofrroi  fanti  padri , che  s' imprimere  nell'anima  il 
carattere  [acro,  cioè, i Cantorini  HofiierijJ  Lettori, 
gl r E far  a fi  i, gli  JL  coliti, i Suddiaconi  ,t  Diaconi,  Tre • 
ti,i  Vefeoui.  imperò  è un  folo  facr  amento, e riguarda 
tome  finale,  & ultimo  officiosi  confecrare  il  [aerarne 
to  de  l' aitar e,e  ciafcjtno  ha  nella  chiefa  i fuoi  offri  ij,  e 
gli  fuoi  ornamenti  ordinati  nel  concilio  Toletano . 
Gli  Hofliarij  hanno  da  guardare  le  cbiefe , aprirle , e 
ferrarle  c e però  fe  li  danno,  quando  s’ordinano, le  chi  a 
ui  in  mano  .•  i Lettori  fi  concede  il  potere  legger 
il  tefiamento  uecchio,  e nuouo,  e però  fe  gli  dà  ti  li  - 
bro  in  mano . *A.  gli  eforcifh  fi  concede  il  potere  [con- 
giurare i ffir itati :&  in  fegno  di  ciò, [egli  porge  in  ma 
no  il  libro,  neiquale  fi  contengono  quegli  [congiuri. 
Gli  ricolti  hanno  a diffi  onere , &a  portare  a fai -, 
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tareti  candelieri,  le  candéle,  le  ampolctte  col  uino# 
con  t'acqua#  però  fe  gli  dàm  mano  nell' ordinatane  il 
candelitro  con  la  candela, e t ampoic  uuote.  x Sud- 
diaconi  ricckono  le  offerte  ,eooffono  toccare  il  calice 
e la  patena,  e portarle  a 1' alta  e , e danno  a i Diaconi 
le  ampolctte  col  nino, e con  L adita , e per  quello  fi  di 
loro  dal  Vefcouo  il  calice  uuon  conia  patena,  e da 
l'tArohidiacom  Lampolette  pierà  d'acqua  e di  uino  co 
latcuaglietta.tA  i Diaconi  fi  connette,  che  predichi 
f io  il  uerbo  di  iddio#  che  feruano  * j Sacerdoti  ne  fa- 
crificij#feli  dà  il  libro  de  LEuangeln  in  mano,  epe  li 
pone  a modo  d* un  giogo  fu  Luna  /palla'*  stola  A Vreti 
hanno  autorità  di  confegrare  il  corpo  deliro  Signo- 
re, di  pregare  per  li  peccatori,  e di  riconcUarli  un'al- 
tra uolta  con  Chritio<mcdiantc  lapenitenÙKcheli  di 
no , i fuoi  ornamenti  fono  il  calice  col  uino , Uoatcna 
con  L boflia,  la  tiola  fu  Luna  /palla#  l'altra , e ìapia- 
neta . S’è  detto  di  fopra  quello , che  fi  conciedeal  Ve- 
fcouo , ma  diciamo  bora , che  egli  f ordina  piamente 
nel  dì  di  Domenica , circa  la  terrea  hors  del  dì,  fra  la 
Meffa,inan\i  fi  legga  LEuangelio,  ponendo fi  fopra  il 
capo  le  mani,&  il  libro  gli  altri  Fefcoui,chebi[ogna - 
no  e fiere  tre  col  metropoli  ano, J{eU4  pr  imitata  Chie 
fa  i Vefcoui  poco#  niente  differiuano  dagli  altri  Tre 
ti,  perche  erano  dal  commune  concilio  della  Chie  fa  ag 
guagliati,e  quefio  era  wan^i  che  s'udi/Jero  quelle  dif 
Jenftoni,  quando  non  uoleuano  e/jer  chiamati  da  Chri- 
tio,ma  da  colui, che  gli  haueua  prima  battezzati, chi 
di  Taolo,chi  d,' ^polline, che  di  Cepha,  onde  Per  fuggi 
relcfci/mc,  de  ter  minoro  ncceffari amente  i [ariti  Ta- 
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drijche  tutti  quelli, che  fi  battexpaffero,  fuffero  chia- 
mati (come  dicemmo  di  fopra  )da  Ckrifto,Cl rifliani,e 
che  ogni  prouincia  ftfaceffe  capojecodo  ch'ella  fujfe  ò 
graderò  piccola  ,uno  ò piu  Treti  i piu  da  bene ,e  piu  si 
ti,cd  queftonome  di  Vefcouo,i  quali, non  come  prima, 
a loro  uoglia,ma  gouernaffero,  & inftitui fiero  il  popo 
lo,&  il  clero  fottopoflo  a loro,fecodo  le  ordinationì  del 
la  Chic  fa  Romana, e de  gli  fieri  Concilij.iAllhora  pri- 
mamente furono,mediante  l'aiuto, e eoe  e fi  ione  di  Tré 
dpi  religiofi,  quanto  fi  fende  a il  nome  Chri(liano,par 
tite  le  prouincie  in  dioceftjle  diocefi  in  conuénti  ò capi 
toli,i  capitoli  in  parochie,e  ne  deriuò  quefìo  bellifiimo 
or  dine, che  in  fino  ad  hoggi  fi  uede  coft  nel  clero , come 
nel  popolo, ubbedendo  il  popolo  partito  in  piu  pargebie 
ciafeuna  alfuo  Parochiano,&  il  Tarochiano  al  Deca 
no,  il  Decano  al  V e feouo, il  V e feouo  all\  A reiuefeouo, 
1' \Arciuefcouo  al  "Patriarca, il  Patriarca  al  Legatoci 
4 Legato  al  Papa, il  Papa  al  Cocilio,  il  Concilio  folamé, 
te  a Dio. Ma  torniamo  doue  lafciatno . il  quarto  facra 
mento  è del  corpo  gloriofo,e  del  (angue  di  Ciefu  Chri - 
fio  benedetto,&  ogni  Sacerdote  ordinato  fecondo  l'or 
dine  della  Chie(a,et  bauendo  intentione  di  confecrare, 
& ofieruando  laforma  delle  parole, può  di  pane  digra. 
no  fare  il  uero  corpo  di  Giefu  Chrifio , e del  uino  uero 
[angue, perche  ejfo  mede  fimo  Chrifio  Signor  nofìro  la 
notte  inauri  la  pafiione  fua  celebrando  quefto  [anto  fa, 
cr amento  co'fuo  difcepoli,  ordinò, che  perpetuamente 
fi  doueffe  celebrare  in  memoria  fua.E  hi  fogna  che  cir- 
ca quefto  f aerarne to  s'habbia  una  gran  fede  percioche 
s'hà  a credere  primo,cbe'l  pane  fi  tranfmuti  nel  corpo » 
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<Sr  il  uino  nel  [angue  di  Chrifìo,  e che  quatunque  ogni 
dì  fi faccia  qucflo  facramento , non  però  fi  augrnenta 
CbriHo,ne  fi  diminuì fc  e, perche  ogni  dì  fi  mangi , ap- 
preso che  tutto  che  l'hoftia  f aera  fi  dtuida  in  piu  par- 
tisela no  dimeno  integro  il  corpo  [aerati  fimo  di  Chri 
fio,  in  ogni,ancbor  che  minima  particella , e benché 
tolto  da  ribaldilo  però  s'imbratta , egli,  ma  ai  catti 
ui  è morte  , fi  come  è ulta  eterna  a buoni , e che  non 
tome  gli  altri  cibi,  quel  che  fi  mangia  fi  conuerte  in  co 
lui  che'l  mangiasna  chi  mangia  quei lo  facr  amento  fi 
conuerte  in  e fio  facr  amento.  E bi  fogna  che  fi  creda  an  - 
chOtche  mangiato  che  è,  fien^a  uenirne  offefo , [e  ne  ua 
fu  nel  Cielos  me  de  firn  amente,  che  in  coft  piccola  for- 
ma di  pane, e di  umo  ftia  Chrifìo, iddio  grande  ,& in 
comprehenfibile,& huoma,e  che  un  foto  corpo  è quel 
medeftmo  di  Chriflo,in  un  mede  fimo  momento  fia  in 
molti  luoghi,e fi  foglia  da  molti  f otto  dtuerfe  [fede , e 
che  mutandofi  la  fuflantia  del  pane  nella  nera  carne  di 
Chriflo,e  la  fufiantia  del  uino  nel  uero  [angue, restano 
nondimeno  i naturali  accidenti  del  pane  del  uino  ne  fi 
mutano  in  accidenti  di  carne , e di  [angue  . E che  co- 
lui , che  degnamente  il  toglie , ne  riceue  tutte  qutfle 
Utilità , che  egli  l' infiamma  de  l' amor  fuo , il  fa  ricor- 
deuole  di  fe,il  fofhene,il  forti  fica  ,b  aumentargli  pur - 
ga,&  affina  le  [peran^il  recrea, gli  da  uita  eterna, e 
lo  unifee  con  Dio , gli  conferma  la  fede,  e fa  minare  il 
nutrimento  degli  appetiti  cattiui , e finalmente  è fa- 
lutifero,&  utile  mirabilmente,  & amiti,  & a mor- 
ti,per  liquali  (pec  talmente  sofferifee  nel  facrificio  dal 
faccrdotcM  qucflo  facr  amento  è anebor  detto  com- 
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muntone  eueariflia, dalla  ufan & del  communicarfi  nel 
la  primitiua  Chic  fa, e come  ancbora  hoggi  duraapprcf 
fo  di  certi  (cifratici, perche  confecrauano  un  cofi  gran 
pane\cbe  tolto  dal  facerdote,e  fatto  inptg^i  in  una  fco 
della  , bajlaua  a communi  care  tutti  quelli , che  erano 
(refenti  al  fqcrificioyperche  anticamente  i Chriftiani 
ogni  di  di  precettori  communi  cau  ano , ma  ridotto  poi 
folo  nelle  domeniche ,e  ne  ancbo  cofi  ojferuàdofr  degna 
mente ,fu  ordinato , che  fi  facete  tre  uolte , ò almanco  ' 
una  lì  annodila  Tafca,&  in  ogni  pericolo  della  uita, 
e per  queftofu  chiamato  ancho  Viatico , quafi  un  foc- 
corfo  pronti  fiimo  ne  i hi fogni , e ne  pericoli  noftri . 1 l 
quinto  facraméto  è il  matrimonio ,ch' è la  legitima  con 
giotione  de  ìhuomOyC  della  donna 3&  è quefto  facra- 
méto indotto  della  legge  natur ale, dalla  di uina,da  ql- 
la  de  gli  huominiye  poi  in  particolare, da  qlla,  ch'ogni 
citta  a fe  fieffa  impone,  1 fanti  Tadri  còma  darò, che  nò 
fi  potejfe  in  un  tépo  hauer  piu  che  una  moglie,  e chel 
matrimonio  fi  doueffe  celebrar  puhlicaméte,e  nò  di  na 
[coflo,e  nella  Chiefa,ò  dinari  le  porte  della  Chiefa  foli 
neméte,e  con  quello  ordine . Chiamato  il  jacerdote,  fi 
dimada  l'huomo,e  la  donale  l'uno, e l'altro  fiano  coté 
ti  di  tuorft  p marito, e p mogli,et  ajjentédo  amédui , fi- 
che è necejjarijfiimo  nel  matrimonio,  il  facerdotc  pi- 
glia le  deftre  de  [fo fi }e  legionge  infiemea  dar  fi  la  fede 
nel  nome  della  fanti  fiima  Trinità, Tadre,Figliuolo , e 
Spiritofanto,e  gli  eshorta,che  ricor  dado  fi  di  quefio  ma 
tuo  lor  cofenfo  nel  matrimonio,  durate  la  lor  uita , nò 
abbddonil'un  l'altro, ma  $' amino, s'bonor ino,  l'uno  nò 
tnàchì  ai' altro, e fi  gionganoinfume,non per  libidine 9 
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ma  per  far  figliyiquali  poi  allett  ino  diligente ye  [untarne 
te,e  poi  in  fegno  di  arra  gli  fa  ponere  l'ji  neloyet  ajper 
gendoli  con  acqua  [ anta , porgendoli  la  Stola , gli  in  - 
troduce  in  cbiefaye  non  ejjèndo  flati  prima  benedetti , 
gli  benedice  inan^iy  la  donna  tiene  in  tefla  un  cuffioto 
rojjoy  e di  fopra  un  uelobiancoy  fenga  ilquule  non  gli 
è poi  lecito  ufcire  fuor  a pubicamente , ne  federfi  a la 
to  a gli  hucminiibencbe , fecondo  la  diuerfità  d* paefi , 
fi  colìumi  in  quefio  ultimo  diuerfamenteye  fono  molte , 
caufeyper  le  quali  uolfero  i fanti  Tadri , ò che  s' impe- 
dire il  matrimonio  che  fi  poteffe  difciogliereyejjendo 
contrattOypercbe  fi  potrebbe  fare  errore  nella  per  fona 
togliendofi  un  per  un  altro,e  coft  non  farebbe  ualido  il 
matrimonio , come  ne  anco  uale  fatto  folto  condì t ione 
perche  bi fogna  efj'ere  Uberoynon  fi  può  fra  paréti  firet 
ti  contr ubere  yne  per  qualche  gran  peccato  pubhco.Vn 
Chrifliano  ò mafchioyò  fcmina}nonpuò  tuor  moglie yn e 
marito  d'altra  fetta , non  tene  il  matrimonio  fatto  per 
forga9ne  con  che  jìa  in  ordine  facro , ò legato  con  altri 
primato  per  feruar  una  publica  bone flày  ne  etiandioè 
fermo  quello , che  fi  contrabe  fra  tiretti  parenti  da 
parte  dì  marito , ò di  moglie , e la  impotenza  di  pote- 
re confumare  il  matrimonio  ancho  l'impedifce.ilfefio 
[aeramelo  della  Cbiefa,è  la  penitentiaydatoci  da  Chri 
fio  in  refugio  della  fragilità  noflra , ilquale  fia  in  quat 
tro  cofe.'ìgel  pétirjiye  doler  fi  de*  peccatici  confeffar 
fene  legitimaméteyneU'affolutioneye  nella  fatisfatione 
Deue  prima  il  peccatore  pentirfiye  doler  fi  grauifitma 
mente  nel  piu  intimo  del  cuor  fuodel'hauer  perfa  di 
nuouo  per  lo  peccato  quella  purità innocentia  che 
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bauea  per  lo  batte  fino,  o per  lo  beneficio  d* un'altra  pe 
nitentia  racquietata  prima , e di  /per are  di  bauere  con 
quello  dolore  a riconciliar  fi  di  nuouo  con  i ddio.  E poi 
deuecon  la  propria  bocca  humile,  e puraméte,e  ferina 
ciancierò  frode,  confeffare  ad  un  prudente  facerdote, 
in  luogo  d'iddio  tutti  quelli  errori  ,e  peccati, per  liqua 
li  conofcea  bauer  per  fa  la  innocenza , & effer  incor fo 
ne  l'ira  diuina,ede  credere  fermamente,  che  Chritto 
babbia  dato  auttorità  e potefià  a quel  facerdote,come 
a fuo  uicario  in  terra  di  potere  afioluerlo  da  tutti  i pec 
caci  fuoi, mediante  laconfefiione,epoi  dcueperfodis- 
f anione  de'  fuoi  peccati,  gioconda,  e prontaméte, e no 
di  mala  uoglia  efequire  tutto  quello,  che  gli  uiene  im - 
pofioper  quella  caufa  dal  facerdote, e credere  ferma- 
mente di  effere  affoluto,  toHo  che'l  facerdote  ha  dette 
le  parole  della  ajjolutione, L'ultimo  facramento,è  fe- 
firema  ontione,  laquale  fi fa  per  precetto  di  fan  Cia- 
cobo  jtpoflolo,  e perordinatione  di  Felice  mi.  Va 
pa . E quefto  facr amento  non  fi  da  fe  non  a Cbrifliani 
di  qualche  età,  quando  e preffo  la  morte , e che  egli 
ifteffo  lo  dimàdi,eco  foglio  fanto  d' ogni  anno  a que  fio 
ufo  per  tutte  le  diocefi  il  Giouedì  fanto  fi  cofagra  dal 
Vefcouo,  fi  come  la  crefima,e  s'ungono  co  quefiooglio 
fanto  que'  membri  del  corpoine ' quali  i cinque  penti- 
menti de  l'buomo , il  uedere , l'udire , il  gufiare , Ino- 
dorare, & il  toccare  principalmente  fi  ueggono,  e ne* 
quali  fi  penfa,  che  babbia  piu  l'buomo  peccato, come  è 
la  bocca , gli  occhi,  le  orecchie , le  narici  del  nafo,le  ma 
ni,  et  i piedi, dicédofi  fiatato  certe  parole  a quel  pro- 
fofito , & inuocando  fceffoi  fanti  del  cielo,  per  loqua- 
ci 3 
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le  Sacramento  tolto  degnamente , non  foto  uolfero  i fan 
li  padri,che  ne  uenijje  la  remi  fiione  de*  peccati  nenia- 
li,  ma  anco , ò la  priflina  finità,  6 la  morte  pin  prejla , 
e manco  noiofa.  Ma  diciamo  bora  le  felle,  che  uolfero, 
che  fi  offeruaffero  da  ChriHtanipcr  tutto  l'anno,  e co - 
tninciam  da  l'aduéto  di  nofiro  Signore, ilquale  Sa  Vie 
tro  ordmò,che  nel  mefe  di  Decébre  per  tre  Settimane, 
e me%ga  inà^i  Tettale,  fi  doueffe  celebrare  co  digiuni 
& or at ioni.  Diut  fero  l'anno  in  cinquantadue Settima- 
ne, e tutto  qfto  tépo  in  dodeci  me  fi , e li  mefi  per  lo  piu 
in  trenta  dì  l'uno.  Nel  primo  dunque  di  Gennaio , la 
cbiefafafefia,e  memoria  della  Circuncifionc  di  noflro 
Signor  fe  odo  la  legge  di  Mofe  nel  fefto  dì  poi, come  egli 
fu  adorato, e prefentato  da  i Magi,  come  e fedo  batte ^ 
iato  da  Giouàbattifla  nel  Giordano  diè  principio  alia 
nuoua  legge.  1 1 fecodo  di  Febr aro, come  la  fua  immacu 
lata  madre, p obbedire  a l'u fianca  delia  fua  patria, il 
preferito  nel  tépio,e  permife  d'efjer  purificata, in  memo 
ria  deUaquale  co  fa  fifa  dalla  chiefa  in  quel  dì  una  fo- 
tóne proce fiione, e fi  benedicon  le  càdele  di  cera,a  uinti 
cinque  di  Marcio, come  fu  Maria  vergine  annuntiata 
per  l' Mngelo, e come  Chnflo  p obumbratione  del  Spiri 
tofan:o,fu  edeeputo  nel  fuo  virginale  ué tre. 'Nel  qual 
tépo  uolfero  i fanti  Vadri,cbe  noi  face  fimo  memoria 
de  i qu arata  dì,cbe  Giefu  Cbrifto  Ràdo  in  terra  co  noi 
digmunò  digiuna, do  anchor  noi , e medefimaméte  delia 
pa  fiione  fua, e morte, ch'egli  fofléne  uolotariamcte,per 
liberare  noi  dal  giogo  delia  feruitù  eterna, e nell'ultimo 
dì  di  quefto  digiuno, che  (pejjo  uiene  d'Mprile , uolfero, 
che  noi  facefiimo  alibor  piu  che  mai  fetta,et  allegre1^ 
* : 
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%a,p  e fiere  Cbritto  a difetto  della  morte, eh* egli  fupe- 
rò3difcefo  a l'inferno,*  fare  pregi on e Lucifero  e [uoi  fe- 
guaci,ep  efjer  dopò  la  fua  refurrettione  apparfo  untole 
glorio fo  in  terra  a i fuoi,poi  nel  mefe  di  Maggio  ordina 
rò,cbe  ci  ricordammo  come  egli  p uirtà  propria  fagli 
nel  cielo  uiftbilmétejn  pfenga  di  tutti  i difcepolifuoi , 
nelqual  tépo,mediàtel'ordinatione  del  beato  Mamer- 
to  vefcouo  di  Vienna  p tutto  il  Chrittiamfmo  fi  fanno 
ieperegrtnaticn,ò  letame  minori  da  una  chiefa  ad  uri 
altra, nel  me[e  di  Giugno, et  alle  uolte  di  Maggio,  fi  ce 
lebra,come  lo  Spiritofanto  pmefjo  da  Cbritto  adifce- 
p oli  fuot,apparJe  lorodal  cielo, e uéne  lor  fopra  in  for- 
ma di  lingue  di  fuoco, e die  lor  di  par  lare, e di  intédere 
dì  tutte  le  lingue.E  nel  feguéte  ottauo  giorno  fi  celebra 
iaftfla  della  fanti  fi  ima  Trinità, e cinque  dì  poi,medid 
te  la  ordinatione  di  vrbanof<flo,fifa  memoria  folcne9 
tome  nell'ultima  cena  Cbri(ìo,in  memoria  di  fe  intti- 
tuì,e  lafciò  il  fan  tifi  imo  Sai  raméto  del  corpo,e  del  sd- 
gue  fuo  fotto  fpecie  di  pane  e di  uino,  che  fi  potefie  ue- 
dere,  e mangiare  da  i fuoi . uniti  cinque  di  Luglio 

fi  fa  nuoua  fetta  in  memoria , come  i fanti  *Apottoli , 
come  era  lor  flato  impoftofi  partirono  a gire  predica - 
do  p tutto' l modo  dodtci  anni  dopò  l'^ifcenfione  del  Si 
gnornottroin  cielo . Jl  quindeci  d'^Agoflo  fi  celebra, 
e fa  fefla  a memoria, & bonor  del  trafitto, e morte  del 
lagloriofa  vergine , & a gli  otto  di  Settcbre  in  memo- 
ria della  fua  ‘bfatiuuà,& a 21. di  T^{onébre,comepre 
fentata  nel  tempio  ut  fette  del  1 ótinuo  al  Je)  uitio  d' id 
dio  dal  terge)  anno  infimo  all'età  da  manto,  & agli  8. 
di  Decébre  fi  celebra  la  immaculatacÒ:ettiò  di  lei  e(- 
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fendo  flati  un  gran  tempo  il  padre , e la  madre  flerili ,« 
nel  fecondo  di  Luglio,  come  andando  ne * monti  di  Giu- 
dea uifttò  la  fua  parente  Elifabet . Furono  anco  coflitu 
ti  i giorni  fefliui  ai  12.  Ji  pofìoli,  ad  alcuni  martiri , 
Cofefjori,e  vergini , perche  * 24.  Febraro  ft  fa  fefla 
di  San  Mattia ,a  2 5 . (Caprile, di  San  Marco  euàgeli 
fta,  nel  qual  dì  ordinò  San  Gregorio, che  ft  douejfero  fa 
re  le  letanie  maggiori . TSfel  primo  di  di  Maggio  di  Sa 
Thilippo,e  Giacobo  maggior e,a  2 9. di  Giugno, di  San 
Tietro  e Vaolo,et  à 24.  del  mede  fimo  mejefi  fa  fefla 
del  nafiiméto  di  Sa  Giouàbattifla,a  2 5 . di  Luglio  di  <?• 
Giacobo  minore,  a 24.  d'*Agofìo,  di  San  Bartolomeo, 
a 21.  di  Settembre  di  San  Matteo, a a 8.  d'Ottobre  di 
Sa  Simone  e Giuda  >l' ultimo  di  Isfouébre  di  Scito  jin- 
drea,a  2 1 .di  Decembre  di  San  Thomafo  tApoftolo,& 
a 27. del  mede  fimo  me fe  di  San  Giouanni  euangelifla, 
& un  dì  inauri  di  San  Stephano  primo  Martire, & a 
a 8. poi  de  gli  innocenti,a  20.  d'^A  goffo,  di  San  Lorè- 
rgo}a  23.  d'aprile  jdi  San  Giorgi , e di  qffi  duo  foli  Co 
fefforijSà  Jficolo,a  6 . di  Deiembre,e  San  Martino,  a 
1 1 Ài  'Xfouébre,  & a 25.  Sàta  Caterina, a a 2.  di  Lu- 
glio della  Madalena,&  a 2 9.  di  Settébre,  di  tutti  gli 
angioli  beati  del  cielo  sfotto  il  nome  folo  di  Sa  Michele, 
& il  primo  di  'Nouébrejn  comune  di  tutti  i Sciti  del 
Taradifò,e  di  piu  ordinare, che  ogni  fettimo  dì, eh' è la 
Domenica, come  a giudei  il  fabato,ogni  Chrifliano  sa 
fìenejfe  da  ogni  operatone, et  efjerutio  feritile attéden 
do  fi  in  quel  dì  alle  laude, binine, et  a gli  diurni  offif.  ij  in 
Cbiefa,et  imp  aràdo  da  fiierdoti,e  predicatori ,tl  Sàto 
buàgt  Ho,  & i precetti  della  nofli  a legge,  e purgàdofi 
E&kù  18 
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in  qtti  dì, di  tutto  qllo , in  che  fi  teme  di  hauere  intut 
ta  la  [ettimana  in  molti  modi  offefa  la  Maieflà  diurna . 
Anticaméte  fi  ofjeruaua  anco  ilgioued),come  la  Do - 
menica,ma  p no  parere  di  far  e, come  i Gétili  idolatri , 
che  in  qfio  di  foteuan  fare  fefia  in  bonore  di  Gioue  ,[u 
tolto  del  tutto  uia,  E fifaceua  anticaméte  anco  tanto 
nella  Domenica, come  nel  Giouedìfinà'gi  che  lì  comin- 
ciale la  mefldiUna  [olone  $ celione  dal  clero,e  dal  po- 
polo intornile  cbiefe,e  la  affierfion  de  l’acqua  tata  dal 
facerdote, ordinata  da  A gap  ito, nel  Gioueaì  in  memo- 
ria della  afcéftonc  di  Cbriflo  , e nella  Domenica  della 
fu  a /aeratiti  ima  refurrettione , lacuale  di  Domenica  in 
Domenica, come  da  ottaua  in  ottaua  ppetuaméte  fi  ce 
lehra.  Et  anticaméte  era  di  precettore  il  clero, e tut 
to  il  popolo,uigila(fero  in  cbiefa  nelle  lodi  diuine  tutta 
lanotte  ch’era  magi  ad  ogni  fefia  foléne , ma  per  molti 
[cadali, e mah, che  ne  ueniuan,e  fi  caufauan  p le  tene- 
bre della  notte  daribaldi,e  catti  ni, fu  tolta  uia  qftausà 
%a,ma  in  fua  ueccfuró  ne  i di  inàgi  ordinati  i digiuni, 
ebeanebor [emano  qfto  nome  di  vigilie.  Ordinarono  i 
Sciti  Tadriyche  la  cbiefa  facejfe  memoria  di  cinque  co - 
[e per  tutto  l’anno.  Et  prima,  della  Domenica  della  [et 
tuagefima,detta  co  fi  da  fettàta  dì,  che  fono  infino  a la 
ottaua  di  Tafca,  uolfero  cbefaceffe  memoria  del  digiti 
no  del  Saluator  nofiro , e della  [uà  pafiione, morte, e fi è - 
poi  tur  a, e di  piu, del  peccato  de’ primi  noftri  padri, e de 
gli  tanti  errori  e fallimenti  degli  b uomini, quàdo  uol - 
ti  dalla  cognitione,e  dal  culto  del  ucro  i ddio,  fi  diero - 
no  ad  adorare  gli  idoli,  & i dernonij , e me  definiamoti 
te  di  quella  feruitu  grande , che  [ottenne  d popolo 
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Hebreo  in  Egitto  f otto  il  Re  Pharaone , il  perche  nel* 
l' bore  canoniche  fi  leggono  i Itbri  del  Gene  fi,  e dello 
Efodo,  e la  chiefa  dimòfira  ogni  trifìe^t,  e mettitia , 
tanto  in  atto,  come  negli  fuoi ornamenti , DaWottaua 
di  Pafca  poi,  allottano,  della  Pentecofìe  fi  fa  ricordo 
della  Rcfurrettione,  dtll’tA[cenfione>e  della  Trajmif- 
ftone  del  Spiritufanto,  e co  quefìo,e  della  Redentione  , 
e della  r icone iliat ione  dell' huomo  co  iddio  fatta  per 
mexzp  della  pacione  di  Chrijìo,  e della  reflitutione  de 
i figliuoli  d' ì frael  nella  terra  di  promifiione,  nella  quei 
le  era  fiata  prefigurata  la  redentione  noflra,e  però  fi 
legge  il  Teflamento  nuouo,etogni  cofa  è allegra, e gio 
tonda  nella  chiefa . DalTottaua  della  Pentecoflainfino 
all' \Aduento  del  Signore,  per  piu  di  uenti  fettimane 
uolfero,cbe  fi  celcbr afferò  i miracoli, e la  conuer fatti- 
ne del  Signor  nofìro  qui  in  terra  con  noi,e  di  piu , quel- 
la lunga  peregrinatane  che  fi  fa  da  gli  huomini,  dalla 
redention  noflra,  in  fi  no  all'ultimo  dì  del  mondo, di  ge- 
neratone ingeneratone,  il  perche  per  la  uaria  fortu- 
na, cheàguifa  dì  una  fluttuante  Tjauicella  intempe- 
(lofo  mare  patifce  la  chiefa  , non  s'allegra  fouerebio  » 
ne  s' atnfta,ma  perche  fi  camini  in  quello  uaggio  fai - 
damente , e fi  riporti  uittoria  da  gli  tanti , & urgenti 
pericoli,  fi  legge  nanamente  & il  nuouo,  & vecchio 
Teli  amento.  Dall'ut  duerno  poi  del  Signor  in  fino  alla 
1<latiuitàjua  fi  ricorda  la  chiefa  di  quel  tempo, che  dii 
rò  da  Mofe  al  M eflia,nel  qual  tipo  accertati  gli  huo- 
tmni  della  falutefua  dalle  leggi,  e da  "Profeti  efpettaro 
no  arditi  f imamente  la  uenuta  del  Saluatore,  e p qtto 
ordinarono , che  fi  legge [fero  le  Vrofetie,e  che  fi  digiu* 
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nafJe,accìocbe  la  cbiefa,  fatta  piu  dotta  da  quelle  Tro 
fette y e piu  falda,  poteffe  degnamente  celebrare  il  Na 
tale  del  Signor  fuo,  che  femprc  utene  nella  quarta  fet- 
timana  dell1 \A duerno.  l! ultimo  tempo  è dal  'Natale 
alla  Settuagefimaynel  qual  tempo  ci  rallegriamo  del- 
la Natiuità  delSaluatornoftro , e della  noflra  Reden- 
tione  per  lui . Non  uolfero,cbe  le  cbiefe  fu  fiero  edifica- 
te fe  no  per  uo tonta , e permi filone  del  Fefcouo  della 
Diocefi,e  che  quando  fuffe  per  poter  fi  por  mano  alla 
fabrica , fi  cbiamajfe  il  f^efcouo,  il  quale  benedice fie,  e 
ponejje  la  prima  pietra  angulare  nel  fimdamento , fo- 
gnandola con  la  Croce , e ponendola  uolta  uerfo  Orien- 
te, e che  cofo  fuffe  poi  lecito  fabricare  f opra , e uolfero 
che  fuffe  la  cbiefa  in  forma  d'un  corpo  bum  ano,  òdi 
una  Croce , ordinandole  il  cboro  fuffe  doue  è l'altare 
maggiore  tondo  uolto  uerfoOnéte , come  il  capo  di  tut 
ta  la  cbiefa, e piu  breue  del  reflo , ma  piu  luminofo,pcr 
le  fineHre,che  uba  a guifa  d'occhi  nel  capo,&  appar 
tato,  mediante  te  caneelate  a guifa  di  colio,  dall'altro 
edificiOye  che  in  uece  dell" orecchi  e fufie  uno,ò  due  cà- 
p ani  li,  con  le  capane,  per  potere  ragunarc  il  popolo  a 
gli  uffiefi  diurni  della  notte,  e del  di,  e che  il  corpo  del 
la  Cbiefa  foffe  pollo  in  lungo , e con  due  ale,  a guifa  di 
due  braccia  dalla  man  delira,  e dalla  finiflra  , & or- 
dinando ambo,  che  per  lo  piu , folto  il  campanile , e 
preffo  il  cboro  fuffe  la  Sacre  foia,  doue  fi  potè  fiero  ripo- 
nere  i uafo , e le  uefti  facre,  e tutte  l' altre  co fe,c  hanno 
a feruire  nella  cbiefa,  e che  con  doppio  ordine  fufj'ero 
locate  colonne,  negli  capitelli  delle  quali  fo  poteffe  ri-* 
pofare  e uolgere  il  tetto,  ò l'ambia  de  l'cdificio,e  ne'  ba 
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fi  di  baffo  fu  fiero  applicati  , & appoggiati  gl’ altari,? 
che  l'ornamento  poi  de  gli  altari  fu ffe  quello,  cioè, che 
fuffero  coperti  da  due  touaglie,  e nel  mezZP  fufje  ò la 
Croce, ò una  caffttta  con  reliquie  di  fanti , e duo  can- 
delieri da  ambidue  i capi , col  libro , e uolfero  che  le 
mura  della  Chiefa  fuffero  dentro,  e fuor  a intonecate,  e 
dipinte  uariamente,  e che  in  ogni  Tarocchia  fu  ffe  il 
Battitterio,  cioè,  in  un  bel  marmo  cauo , la  [anta  ac- 
qua del  batefmo,  per  poter  batti’ggar,  e che  nella  de- 
lira parte  dell'altare  maggiore  nel  muro,  ò in  qualche 
caffetta , fi  doueffe  conftruare  l' botti  a [aera  , e l'oglio 
fanto  per  gl'infermi , e la  Crefmaper  batte%fare  d'o- 
gni  tempo , ferrate  a chiane,  Solferò  ancho  che  nel 
mezzo  della  Chiefa  f uff  e il  Vergolo , donde  potè  ffe  le 
fette  mfignare  il  facerdote  al  popolo , quello, che  dee 
fapere  un  Cbrifiiano,  & uolfero,  che  folamente  il  Cle- 
ro doueffe  tt are  nel  choro,preffo  l'altare  maggiore , 
nel  reflo  della  Chiefa  il  popolo,  dalla  parte  deftra  gli 
buominiy  dalia  finora  le  donne,  e che  tanto  quefli, co- 
me quelli  fi  doue fiero  portare  honettamente  cofi  nel  ue 
iiire, come  in  ogni  loro  attione , fuggendo  quanto  è 
pofiibile  , e quel  che  fuffe  contra  i cottumi  boni , e 
contra  la  religione  Cbriffiana.  Tarila  primitiua 
Chiefa  cottumarono  tanto  gli  huomini , come  le  don- 
ne di  lafciarfi  ere  fiere  i capelli,  e d'andar  quafi  ignu- 
di, con  poca,  ò nulla  differentia  nel  ueflire . Ma 
San  "Pietro  prima  comandò , che  le  donne  anda fiero 
con  la  ti  Ila  coperta,  e che  gli  huomini  fi  mozzaffero  i 
capelli ,e  che  fufferhabito  di  amenduo  differentia . Fu 
dato  alle  Chiefe  quel  terreno,  che  gli  era  a canto  per 
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fepelirui  in  communei  corpi  morti  de ’ ChrifUani  & il 
chiamarono  Cimiterio,&  fi  confcgraua  dal  Fefcouo, 
& hauea  tutti  que  priuilegij# prerogatiue , chauea 
la  Chiefa.L'efequiede’  morti , & il  lutto,  che  ferua- 
no  iChriftiani  non  è in  tutti  i luoghi  eguale,  perche  al 
cuni  fanno  folamentc  fette  dì  talcuninouet  alcuni  tren 
ta#  quaranta#  cinquantanni  céto,altri  tutt’urian 
no3&  àuolti  piu  tojlo  che  uettiti  di  panni  neriflonghi , 
e dogliofi,&  a quella  guifa  portano  duolo , eferuano 
lutto. TSlel  cocilio  Toletano  s'ordinò , che  il  corpo  mor 
to  fi  douejje  prima  lattare#  poi  uefìire  con  un  len^uo 
lo  ò con  bah  ito  fchiettofl  Chierici  da  i Chierici ,&  i Lai 
ci  da  i Laici#  che  poi  fujfe portato  a fepelire  contado, 
e che  poiché  fujfe  flato  incenfato,  & ajperfo  dal  Sacer 
dote  con  acqua  fanta  con  certe  orationi  fujfe  fepelito, 
e coperto  di  terra#  eh* in  fegno , che  iui  è un  chri 
fliano  fepolto  fi  douejje  ponere  /opra  la  fe 
poltura  una  Croce  di  legno , e din - 
* . torno  Hedera , 6 Ciprejjo , ò 
Lauro.  E quette  fono  l'or 
dinationi  della  re  ' • 
ligioneChri- 
fliana  • t,**/, 
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famofe  genti  che  ui  fono » 
Cap„  2. 


Jl  V E WJD  0 Ragionato  deìF 
jlfia,  ueniuamo  bora  a dire  delT » 
Europa , laquale  è la  terga  parte 
della  terra ,e  tolfe  quello  nome  da 
Europa  figliuola  di  Agenore  Re< 
de * Thenici , ruhhata  già , e con- 
dotta nell'  1 fola  di  Candia  da  Gio 
ue.  i confini  dell* Europa  fono  quefìi, dall'Occidente  ha 
il  mare  atlantico , dal  Settentrione  è circondata  dal 
mare  di  Ber  t agno,  dall'Oriente  ha  il  fiume  Tanai , la 
palude  Meotide,et  il  mare  Maggiorerà  ha  dal  mtg^ 
go  giorno  il  mare  Mediterraneo . Q ut  fio  è uno  affai 
bellone  uariato  paefe,percioch'  egli  è tutto  habitabile, 
fuor  a d)  una  piccola  parte  la  pffo  dal  Tanaì,allapalu 
de  Meotide,&  i Bori  fieni, che  uiuono  ne*  carri , che  p 
F ececfìiuo  freddo  non  s'habita,imperò  que*  luochi  che 
fono  freddi  e montuofi,shahitanoco  qualche  di  faggio, 
in  quelle  ifleffe  parti  oue  s bah  ita.  Ma  molti  luogbi,an 
chor  che  fenga  molte  incommodità  non  fi  pofjano  habi 
tare,  sì  per  lo  luoco  offro, come  per  le  genti  cattiue,  di 
umano  nondimeno  piu  colti >e  meno  incommodi,quan 
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dò  uiene  loro  perauentura  d ito , che  s'babitano  da  per 
fone  d.' ingegno  ,e  da  bene, fi  come  foro  i Greci  Squali  co 
l'induflria  lorohabitarono  tanto  còmodamente  ne  gli 
offrite  petrvfi  monti ,inducendoui  ogni  ciuilitàte  tutte 
quelle  arti,  che  ferueno  alle  commodità  della  noflra  ni 
ta.l  Romani  medeftmamente  tolfero  molte  genti  n *re 
da  luoghi  afpri,&  inb  abitabili, sì  per  gli  freddi  gradi, 
come  per  molte  altre  incommodita,  e ponendo  molti  al 
tri  ciudi  a uiuere  inftt  me  con  quelli,  ne  ferono  un  popo 

10  manfueto,e  piaceuole , & il  paefe  piano , e téperato 
dell'Europa  non  è di  poco  momento  a ridurre  in  qual- 
che milita, e politela , le  genti  c'habitano  in  quelle 
ajfreige,  e ne  uiene  ancho  il  loro  giouamento , perche 
uiuendoft  nellunaparte  pacificai  fantarncte , e nell' al 
tra  ifconcia,  e temerariamente , uengono  co  le  pratiche 
a giouare  l'una  l'altra , quefla  con  l'arme,  e con  la  ga- 
gh  ardi  a,  quell  a con  tante  maniere  d'arti, e colìumi  pia 
teuoli,e  quelle  genti, che  non  uogliono  amiche  uolmen- 
te  fupphre  l'una  all'altra  delle  fuecofe,  s auedeno  ben 
col  tempo  de'  danni  loro , & auuegna  t he  la  for ‘ga,  & 

11  ualore  dell' armi  habbia  non  fu  che  di  piu  di  uantag 
giovile  uolte  nondimeno  la  moltitudine  prettale,&  ol 
tra  dellabella  uarietà,che  naturalmente  ha  di  piange 
di  montica  parte  cult  a, et  amica  di  pace , è tanto  mag 
giorc,che  fernet  alcuno  dubbio  uiene  a reflare  fupem 
re, tanto  piu  hauendo  eccellenti  Capitani,  cornerebbe 
ro  iGreci prima, e poi  i Macedoni, & 1 Romani,  onde 
ne  uiene  per  quefla  cagione  ad  effere  bafleuole  a fe  flef 
fa, nel  tempo  e diguerra,e  di  pace, per  hauere  le  [ite  gé 
ti,e  ualorofe  nell' ami , V atte  al  gouerno  delle  città. 
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ù i Uuqyì  della  terra , & baquefla  altra  eccellenti^ 
ch'ella  produce  tutti  i frutti  ottimi , e neceffarij  alla  ul 
ta  degli  buomim,e  quelli  metalli,  che  fono  per  loro  fer 
uitij.TsIon  ha  gli  mcenft,t  gli  aromati,e  le  molte  gioie , 
ne  però  fi  j cerna  la  felicità  fua,perche  non  nè  peggiore 
la  Ulta  di  coloro , che  non  gli  hanno , ò migliore  quella 
di  coloro  che  gli  hanno,  ha  medeftmamente  queHa  bel 
la  parte,  gran  copia  d'animali  piaceuoli , e manfueti, 
e radi  fiimi  animali  fieri, e crudt.Eqftofia  detto  inge- 
nerale dell' Enropa}uegnamo  bora  a dir  delle  fue  belle 
parti, e prima  della  Grecia,  che  gliè  dal  leuar  del  sole , 

Della  Grecia, e delle  leggi  date  da  Solone  a gli^Athe- 
niep  primi  di  tutta  la  Grecia,  Cap,  2. 

• ; • • ^ 1 1 , * V»  • ; 1 **  V 4 

Lj[  Grecia,  eh' è una  parte  dell' Europa , fu  cofi 
detta  da  un  certo  Greco , ilqual  ui  regnò  già  am- 
piamente, il  fuo  principio  è dallo  Slrrtto  dello  ìftinoi 
a punto  doue  è Corinto  f fi  (porge  da  Tramontana  uerfo 
me%go  dì, e uiene  ad  effere  bagnata  dalla  parte  d Ori- 
ente dal  mare  Egeo,  eboggi  chiamano  l'arcipelago, e 
da  quella ét Occidente,  dal  mare  ionio . Le  Termopile, 
che  fono  alti  fiimi  monti, la  parton  permeT&o, quello  a 
ponto, che  fa  i'^4 pennino  in  Italia,  cominciano  a flen 
derft  i monti  da  Leucade,  cb'é  mote  alti  fiimo  inalba 
nia, pollo  alla  faccia  del  mar  ionio, in  fino  all'  altro  ma 
re, che  gli  è dalla  parte  d'Oriéte,i  mdti,chefon  nell  ul 
timo  uerfo  l'Occafo , chiamano  Oeta , ma  la  maggiore 
loro  altera  chiamano  Gallidromo,  e per  la  cui  ualle, 
thè  no  auà%a  in  lato  feffanta  pafiì,  ft  ua  nel  golfo  Mal 
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lùteo, e per  quefia  fola  una  uia  fi  può  paffare  oltre  uno 
efferato, pure  che  non  ui  fta  impedimento , e però  qui 
fidice  le  pile, che  fonano  in  lingua  noflra  le  porte,edal 
i acque  calde, e da  i hagni,che  ui  fono, che  i Greci  dico 
no  Therme,è  chiamato  quejìo  paffo  Thermopile,l' altre 
uie,che  ui  fono, fono  di  maniera  difficili , & intricate , 
che  no  hàno  il  paffo  a quei  che  fono  leggi  enfimi,  e Jpe 
ditifimi.  Dalla  parte, eh’ è uolto  uerfo  il  mare , ui  fono 
quefle  prouincie.Acarnania,Aetolia,Locride,Vhoci 
de, Beoti  a,  V i fola  di  T$egropdte,ch’è  quafigionta  con 
^erra  ferma, ma  il cotrario  d’ A thena,et il Veloponne 
fo,choggi  uié  detto  la  Moreaffi  /porgono  in  mare  piu 
lQgo,che  no  fanno  l' altre  parti  già  dette, però  co  diuerfi 
garbi  di  mot  agneX  Albania  co  Verrebia, Magne fa, 
Theffaglia,  Vhtiote,&  il  golfo  Malli  alo,  fi  ritrouano 
chiufe  da  quella  parte, eh’ è uolta  uerfo  Tramotana.La, 
città  d’Atbene  madre  dell’ a rti  liberali,  e delle  buone 
lettere, e della  philofopbiaffu  la  piu  eccelletele  piu  nobi 
le  cofa,c’haueffe  tutta  la  Grecia, fu  tra  Acbaia,  e Ma 
cedonia,in  ql  cotado,che  fu  detto  A t tic  a, co fi  detta  da 
Atthis  figliuolo  del  Re  d’Attenaxhefu  fucceffore  nel 
regnoaCecrope,e  che  edificò  la  città  d’ A thene, donde 
ne  fu  ancho  quefia  città  nom  inata  Cecropia, come  an - 
ebo  poi  da  Mopfo,Mopfopia,  e da  Gioue  figliuol  di  Xu 
to,òf  come  ferine  Giofepho  ) da  Giano  figliuol  di  Già  - 
pbet,Gionia,e  finalméte  poi  da  Minerua,Atbena,p - 
cioche  i Greci  chiamano  Minerua  Atbene . il  primo 
che  dè  le  leggi  a gli  A theniefi  fu  Dracone,appreffofu 
Solone  dell’ 1 fola  di  Salamina,tlquale  per  la  grauegga 
delle  pene, che  coteneuan  in  fe,  iche  intutte  era  pena 
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la  morte , annulò  molte  di  quelle  leggi ,chauea  prima  •. 
date  Bracone, per  che  quelli  aticho  che  ueniuanoad  ef- v 
/ère  rei  per  Vocio, e per  lo  ftarfi  fen%a  far  nulla,ri arida 
ita  per  le  leggi  di  Dracone  la  uita,chi  bauejje colto  del 
Vherhe,o  dei  frutti  negli  altrui  horti,ne  ueniuaad  ef- 
fere  puniti  di  quella  maniera  di  pene , che  fi  pungano- 
gli micidiali.  Solone  fu,  che  riduffe  la  città  in  piu  ordì 
ni, fecondo  la  ualuta  de  beni  loro . 7 ^el  primo  ordine 
furon  quelli , che  poffedeuano  cinquecento  Medimni .» 
J<lel  fecondo  quelli, che  ne  poffedeuano  trecento,  e che 
pojjeuano  tenere  caualli . 1 1 ter%o  ordine  fu  di  quelli , 
chepofjedeuano  la  medtfima  soma,  ma  sé’ga  il  pefo  di 
caualli.  E da  quefii  tre  ordini  qua  fi  fempre  fi  foleuano 
cercare  i Magistrati.  Qjtellipoi,che  poffedeuano  ma 
co  di  qlìo  hauere,erano  chiamati  mer cenar ij, et  efclufi 
da  gli  altri  effieij  della  città, haueuano  folamente  luo - 
co  nel  potere  ragunare  il  popolo,e  nel  giudicare.  E Set 
ilio  Tulio  in  Roma  fi  ha  dicerto,che  difirihuendo  il  po 
polo  Romano  in  quelli  ordini  ( come  fi  dirà  nelfuo  luo 
cocche  e’  fece  )iltoglieffe  in  gran  parte  da  cofìui.  Ordì 
nò  anco  Solone  il  Confeglio  de  gli  Areopaghi,  feuerif*  > 
fimi  Giudici,ma  che  fi  mutauano  ogni  anno,  auuegna , 
che  fi  dica,che  ne  fujjfe  Dracone  Vauttore  • „ 4 leuni  à * 
quejìo  ordine, che  sì  detto  ui  aggiungono , che  Solone 
per  togliere  uia  del  tutto  per  Vauuenireogni  occafione 
di  difeordiafra  cittadini  (perche  haueria  po  fiuto  ejfer 
che  la  temerità  del  uolgo  fi  fuffe  moffa  facilmente,  co 
me f iole  e[fere,a  diflurbare  i giudic  ij , e l’ordine  della 
giuSlitia ) eleffe  quattrocento  huomini , cento  per  ogni 
, Tribù  delle  quattro, eh' erano  già  fiate  coftituite  in  A 
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thene , & a co  fioro  diè  piena  potefià  di  approbarc , e 
dì  annidare  quelle  cofe , che  uenifier  fatte  dal  Collegio 
degli  ^ireop  agiti,  fecondo  che  fufie  lor  parfodi  e fiere 
fiate  bene,ò  malefatte.  Et  per  quella  uia  fi  pensò, che 
lo  flato  della  Republica  quafi  una  naue  ferma  da  due 
firetti fiime  anchore,non  baueffe  hauuto  facilmente  a 
periclitare . Efclufe  dal  potere  hauere  mai  officio  alcu 
no  nella  città , quelli  che  hauejfero  hauuto  mai  fenten 
tia  contro , ò come  micidiali, ò perche  hauejfero  uoluto 
diucntare  / ignori  della  loro  patria # con  c off  oro  ne  felli 
fe  anco  colui,che  effóndo  la  città  in  reùolta , & in  par 
tialità,non  fifuffe  accollato  a niuna  delle  parti,  giudi 
cado  che  non  fi  portaua  da  buò  cittadino  colui,chepo- 
nedo  fe  nel  fiicwro,no  fi  curaua  del  pericolo  della  Repti 
hlica,ma  anteponea  la  fecurtà,&  utilità  priuata  alla 
publica.Fu  degno  anche  di  merauiglia  quejlo  altro, eh' 
egli  ordinò, feto  uolfe,ch eledóne, che mantàdofi , tro 
uaffero  i mariti  poco  atti  a poterle  feruire  da  mariti 
nc'fcfuittj  della  notte  poteffero  toglierfi  liberamente 
uno  de  paréti  del  marito, quel  che  piu  loro  aggradaffe • 
Leuò  che  s'hauefiero  a dare  danare  in  dote,  (olamente 
ne  portaua  la  dona  di  cafa  di  fiuo  padre,  alckune  poche 
uefie,et  alcuni  uafi  di  poco  mométo,uolédoper  quejlo 
darci  ad  intendere  Solene,cbe  la  beniuolétia  delmatri 
nonio  rio  doueua  uemre  a far  fi  col  ma  co  l'amo 

ve  de'  figliuoli.  Vietò  che  no  fi  biafitmafie  alcunodopò  > 
ch'egli  fufie  morto .Chiùque  fufie  fiato  ordito  di  ingiù 
viare  altri, ò nel  meigo  de'facrificij,o  pur  métre  che  fi 
fiauaì  giudit  io, ve  utnia  ai  efier  punito  in  cinque  dra 
tnee.ra  una  legge  in  fittone, che  nella  morte  d' alcu  re 
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§ìaj[e  intiera  alla  beredità  nella  famiglia.  Ma  Solone 
noi  fe, che  a chi  morifie,fufie  lecito  di  la  fiat  e ò danari 
ò altre  robbeachi  piu  gli  piacefie.per  la  quale  libertà 
ueniuano  ad  effere  preponi  gli  amici  a i parenti, coloro 
a i quali  toccaua  di  ragione  la  ber  edita  ueniuano  ad 
e fiere  polii  o quelli, a chi  ptaceua  al  tefiatore  di  lafciar 
la.QjteHa  auuerten'ga  ut  fu , che  il  teliatore  no  fila- 
fciajje  da  cito  i paréti, ò p pagaia,  ò perfu  afo  co  qual 
che ingàno  da  altri.  Leuó  uia  Solone  dall'efequie  de * 
morti  ,quei prati  gradi,* e quei  laméti , che  fi  jbleuano 
fare,uolfe  anco  che  ql  figlto,che  no  fi  trouafie  ej (jerefta 
to  ammat firato  dal  padre  in  qualche  arte p potere  ui 
nere, no  gli  fufie  obligato  di  aiutarlo  in  niente  nefuoi 
bi fognile  di  darli  ancho  a màgiare  fu  la  uecchit^a. 
Qjuefio  ancho  ordinò  chef  ac  e fiero  a i paréti  loro, quei 
figli, che  fi  trouafjero  nati  illigi  timaméte,  no  p altro  [e 
nò  p dare  ad  mt édere, che  chi  nò  safiienedì  andare  fu 
l altri  dimofira,che  egli  non  p figli, quàto  che  p fatiar 
fi  le  uoglie,e  pigliarfi  piacer  e,  fa  q(io  officio,e  cojtuiene 
egli  ifiefio  a pnuarfi  della  mercede , che  come  a padre 
fe  gli  couerebbe. Ordinò  Solone, clj  uno  adultero  ritro - 
nato  in  fatto  fi  potefie  àmaigare  sé'ga  paura  di  pena . 
Chi  haueffe  fuerginata  una  fanciulla  liberaci* era  punì 
to  in  diete  dramme.  Vietò  il  poter  fi  uédere  ò figliuola , 
ò for ella, eccetto,  fe  ritrouata  in  ftupro  con  altri . Ordì 
nò, che  il  uincitore  né  giuochi, che  jt  faceuan  mlftbma 
bauefie  in  premio  ceto  dramme, e ne * giuochi  Olimpici 
einquecéto.Volfe  che  chiuque  amma^^afie  un  Lupo  ha 
uefie  dal  publico  cinque  dràme,e  chi  una  lupa  una  dri 
Wa,pagàdo  a qfii  il  pretto  dì  una  pecora, a qUi,diun 
4-  bue* 
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bue.Q^  ueflo  coflume  di  odiare, e cacciare  cofi  caldane 
te  qtta  fiera,era  anticbo  in  jltbene,comt  di  befìia,cbe 
co  fi  nuoce  agli  armcti,come  alla  cultura  de*  fertili  ter 
venite  culti.  Et  acciocbe  nelle  guerre  (i  cdbattcfie  ani- 
mofaméte , coflitui  Solone, che  i figli  di  coloro, che  mo - 
vivano  nelle  battagli  e, fu  fiero  nutritile  difciplinati  del 
publico , uolfe  ambo,  che  colui,  cbaueffe  perfo  nelle  fot 
ramugze  gli  occhi,  f uff  e nutricato  del  publico.  Ma 
auertì  affai  accortamele  a queflo  altro,  pcbe  ordinò  , 
cbel  curatore  no  poteffe  habitare  in  una  medefima  ca 
fa  co  la  madre  de * popilli,uietò  che  no  poteffe  effcr  fat- 
to curatore  colui, alquale,  dopò  la  morte  del  fanciullo 
fufie  reflata  la  heredith.  Vietò  ancbo, che  nofuffe  leci 
to  a colui, che  facea  gli  anelli , ucdendoli,  feruarfene  la 
forma  del  figlilo, e fe  legge, che  chi  cauaua  altrui  un  oc 
cbio,nefufJer  cauàti  a lui  améduo,e  pofe  pena  la  teflaf 
che  nò  toglieffe  ninno  qlle  cofe,cbe  no  fono  fu e.  Et  ordì 
nò,  eh* un  Vrécipe  che  fufie  ritrouato  ebrio,  fufie,  fato 
morire.  In fegnò  che  gli  Atheniefl,come  doueffero  ordì 
nare  i giorni,  fecoio  il  corfo  della  Luna.  Di  tutte  forte 
di  uettouaglie,folo  il  mete, e la  cera  permife,che  potef- 
fero  cattare  fuor  a del  territorio  *4  tbeniefe.  1^5  uolfe 
che  fi  poteffe  fare  cittadino  d'^ttbenefi  nò  colui , che 
ni  ueniffe  co  qualche  arte  ad  habitare  co  tutt  a la  cafa, 
è che  fufie  flato  bàdito  di  cafa  fua  a uita , e uolefie  re- 
flarfi  in  ^{thene.  Hor  qHe  leggi  Solone  firitte  in  ta- 
vola di  legno,  chiamò  jlxioni,  che  uuol  dire  tato, qua 
to  dignità  di,  & procurò  di  flabiltrle,e  farle  ofieruare 
per  ceto  anni  [alarne  t e (auegna  che  Herodoto  finua  (o 
io  per  diete ) péfando,cbe  afiuefacédofi  la  città  in  tato 
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tempo  di  uiuere  a quel  modo , doueffe  poi  per  fempre 
feruirfi  delle  medefime  leggi . Et  acciocbe  fuffero  ite 
piu  riuerenga  appresogli  *Atbeniefi,e  non  fe  ne  prete 
riffe  niente,  fegui  in  queflo  il  cofiume  de  gli  altri  data 
ri  delle  leggi,  che  fempre  fogliono  con  qualche  de  iti 
dare  auttorità  alle  cofe  loro, e fi  come  bauea  prima  fat 
to  Dracone,  chiamò  anche  egli  Minerua  datrice  delle 
fue  leggi , efe,  cb’el  Senato , e tutto  il  popolo  punica- 
mente giura  ffero  dicjjeruarle.  'Non  furono  gli  jtthe- 
nie fi  gente  Hr anitra,  ne  uille,  che  raccolti  infieme  ue 
tufferò  i fare  la  città  di  thene,  ma  nacquero  m quel 
mede  fimo  terreno , douepoi  uìffero  ,&  un  mede  fimo 
luocofu  loro  origine,  e perpetua  fianca.  Efii  furono  t 
. primi , che  infegnaflero  il  modo  di  filare , e teffere  le  la 
ne , e di  feruirci  di  Cogito,  e del  uino,  e que*  popoli, che 
prima  magiauano  le  ghiande,  impararondagli  *Athc 
nie  fi  di  arar  e, e feminare  la  terra, e dì  raccoglierne  poi 
a tempo  il  grano.  Delle  lettere , e della  eloquentia , e 
della  maniera  del  uiuere  ciuilmente  , non  è dubbio * 
ih' thene  fufie,  come  una  maeflr a. 'biella  contentto- 
ne , chebbe  Nettuno  con  Minerua  f opra  C imporre  il 
nome  ad  jt  thene , le  donne  fauorirono  molto  Miner- 
ua  contra  "Nettuno,  del  che  fi  sdegnò  cofiuiagramen 
te,  onde  fu  bi  fogno  per  placarlo,  che  Cecrope  feffe  tre 
leggi  contra  le  donne , lequali  infino  al  dì  d'hoggi  fi 
ejjeruano . La  prima,  che  non  fuffe  per  alcun  tempo 
Mai  lecito  ad  alcuna  donna  poter  entrare  nel  Senato • 
La  feconda, che  non  fi  poteffe  chiamare  mai  alcuno  dal 
nome  della  madre.  La  terga,  che  nonfujje  muno , che 
U chiama ffe  *Atbenee,o  jt  thene fi  perciocbe  queftono 
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uenìua  da  M\nerua,ma  fi  bene, ^ittiche. Vuol  Tu 
cidi  de,  che  gli  Atheniefi  feppelifcatio  i fitoi  che  muoio 
no  nelle  battaglie  a questo  modo . Egli  fanno  tre  dì  in- 
nanzi un  tabernacolo ,e  quiui  pongono  le  offa  de ’ mor- 
ii* effendo  libero  a ciafcuno  di  porre  [opra  i fuoi  morti, 
o parenti ,o  amici  quel  che  piu  gli  aggrada . Qjdando 
poi  li  portano  apor  fot  terra  ,ogni  Tribù  co  fuoi  carri  ne 
porta  l’offa#  le  reliquie  de ’ morti  della  fua  Tribù: por 
tafi  un  altro  cataletto  uacuo , ma  acconcio , e quello  è 
per  quelli , che  effendo  morti  nò  fono  flati  ritrouati  fra 
gli  altri , e que’  che  li  portano  fono  cofi  ^ {tenie fi ycome 
ftr ameri , mifchiati  infteme , come  uienelor  uoglia  di 
fare  quell’opera:  ma  le  donnesche  gli  piangono#  fe  ne 
fquarciano  le  uefli , fono  le  piu  loro  fìrette  di  parenta- 
do, doue  poi  fi  ripongono  è un  monumento  publico, ap- 
preso il  fepolcro  di  Cai  iflo , poco  fuor  della  città#  qui 
fogliono fempre  feppelire  tutti  queUi#he  moreno  nelle 
battaglie,  folamente  que’  che  morirono  nella  Zuffa  di 
Maratone  contra  Xerfe  non  uif orono  feppeliti#  que- 
llo perche,  giudicando  la  uirtù  dt  coloro,  che  erano 
morti  in  M aratone , e fiere  fiata  eccellente , non  uol- 
fero  darli  altroue  fepoltura,  chin  que  II’ ifl  e fio  luoco  do 
ue  erano  morti . Hor  dopò,chegli  hanno  pofli [otterrà* 
fifa  una  bella  or  ottone,  che  contenga  le  laudi  di  colo- 
ro , da  qualch’uno  della  città,  di  confeglio , e di  autto- 
. rità,il  che  finito  ogn’ uno  fe  ne  ritorna,  & a quella 
guifa  feppelifcono  cofioro , fempre  ofieruando  quefio 
medefimo  modo,  mentre,  che  la  guerra  dura , & ac- 
cade, che  fi  mora. 
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Della  Laconia , e de  gli  ordini  de  Laconi  ,òuo- 
gliamo  dire  Lacedemoni].  Cap.  Ili • 

Ljl  Laconico})  è una  prouincia  nel  Veloponne 
fo  (choggi  diciamola  Morea  ) fu  no  folamète 
detta  Laconia,  maOebalia , e Lacedemoni  da 
Lacedemone  figliuol  di  Gioite;  e di  Taigete, dal  quale 
fu  ancbo  edificata  in  ql  paefe,e  chiamata  pur  dal  fuo 
nome  una  eccellete,  & illufìre  citta, che  fu  ancbo  det 
ta  Sparta  da  Sparto  figliuolo  di  Vhoroneo,e  fu  doue 
jlgamennone  fateua  la  fua  principale, e regia  reftde- 
tia. Licurgo  eccellete  philofopho fratello  del  re  Volide 
te,  hauédo  ilgouerno  di  qflo  regno  in  mano,  fotto  no- 
me di  ruttore  del  figliuol  del  fratello , eh  era  dopo  la 
morte  del  padre  re  flato  piccolo , e non  atto  a reggere 
que  popoli, adornò  e quella  città,e  tutto' l paefe,di  leg 
gi,e  di  coflumi  utili  filmi,  effendo  prima  i Lacedemoni 
fra  tutti  i Greci, di  coturni  pepimi,  intato,cbe  co  gran 
difficultà  poteuano  conferuare  tra  fe  l'un  con  l'altro  » 
bor  quanto  manco  con  forestieri*  Licurgo  dunque  le- 
tto uia  tutti  quei  modi  loro  antichi  di  uiuere  e ne  intra 
dttffe  alcuni  migliori, e la  prima  cofa,che  fe,tolfe  i piti 
"pecchi  della  città,  e uolfe  che  cofloro  confultaffero  del 
le  cofe  importanti , co'  duo  He, che  effo  creò  medepma - 
mente,efuffero  come  arbitri,  e metani  tra  la  poten - 
tia,  & auttorità  di  quelli,  e la  uiolentia  del  popolo .» 
acciochene  quelli  diuent  afferò  feroci,  & iugiuSìi  me- 
diante il  gouernojck'cfii  haueuano  in  mano,ne  me  defi 
marne  te  il  popolo  fi  fujje  moffo  alla  pa7ga[en\a  obbe 
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dire . Scritte  ^riftotele,cbe  furono  ué dotto  queflivec 
cbiych’ erano  apprejjoi  duo  Re,  e ftauano  intenti, e ui - 
gitanti,  che  no  s àccrefcejfero  troppo  lefor^e  della  De 
mocratiaf  che  coft  era  detto  ilgouemo  del  popolo)  me 
defimamente , perche  i Re,chefi  uedeuano  con  la  bri- 
glia del  gouerno  in  mano,  no  penfafjero  di  diuentarne 
tiranni , e quello,  che  sordinaua  per  quelli  uentiotto 
bifognaua,che  da  tutto  l popolo  fi  fap effe.  Ma  appreso 
poi  molti  anni(  che  fu  cento  anni  dopò  la  morte  di  Li- 
curgo,nel  tempo,  che  regnauaTheopompo ) parendo, 
cbe  queflo gouerno  di  pochi, che  i Greci  chiamano  Oli- 
garchia,diuétajfe  ogni  dì  piu  feroce, e piu  rigido,  uifu  • 
aggiunta  la  poterà  degli  Ephori,  laquale  li  fu  come 
un  freno.  Ma  ritorniamo  a Licurgo , ilquale  perfuafe 
a quel  popolo,  che  uoleffe  egualmente  partir  fi  tutto  il 
territorio, dicendo, che  nò  doueua  l’un  cittadino  auan- 
gare  l'altro  di  jplendidegga  diriccbegge,edi  robba, 
ma  fi  ben  di  uirtu,  e di  ualore.Fu  partito  dunque  tut- 
to il  territorio  di  Laconi  in  trentanoue  milia  parti  » in 
noue  milia  quello  della  città, & in  tre  uolte  tanto  nu- 
mero, e piu, qllo  del  contado,  e delle  casella,  che  erano 
£ intorno  nel  mede  fimo  terreno  Laconico.  Ogni  parte 
era  tanta , che  daua  a ciafchun’huomo  ogni  anno  (et- 
tanta  Medimni  di  grano,  & a ciafcuna  femina  dode - 
ci.  Hebbe  in  cuore  da  principio  di  porre  ancho  in  com- 
tnune,e  partire  poi  egualmente  le  cofe  mobili , ma  fi  ri 
tenne  di  farlo,  per  nò  concitar  fi  un  grande  odio  (opra, 
eh’ e’  uedeua  già,  che  la  maggior  parte  lobaueua  a ma 
le.  Tiglio  dunque  un’altro  uerfo , e tolfe  del  tutto  l’u- 
fo della  moneta  d’oro  > e d’argento , facendo  cognare 
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il  ferro y di pefò  di  diece  on%e3  ma  di  ualore  di  quattri 
danariyilquate  ancho  poi  col  tempo  leuò  del  farro, e co 
fi  tolfe  ma  ogni  occ  a filone  dì  r abbate.  L^uel  ferro  in- 
fimi a to,  donde  banca  egli  fatte  cogli  are  le  monete  , il 
gna&ò  con  ac etOyac cieche  per  la  fua  lente^a  nòfuffe 
piu  aducpo . Cacciò  di  Spartatutte  le  arti,  come  di fu- 
\tuiy  auegtia  che  da  fe He fii gli  artefici  fe  ne  ufcijfero 
tutti yper  efferfi  leuato  l'ufo  deli'oro,e  nò  ftédédofi  al - 
troue  il  ferro  che  in  Sparta,  jl pprejfopoiyper  togliere 
del  tutto  dalla  città  ogni  fupcrfùutàyet  fplédide%£a,oè 
dirò  i coniti  publichi,dotte  i pouerfet  i ricchi  sèrga  dif 
ferctia  in  un  mede fimo  còuito  mangia  fiero  le  ifiefie  ui 
uàdeye  perche  niunosimpifie  bé  prima  in  cafa  di  cibi 
ghiotti ^quado  che  alcun  nel  còuito  no  bauefie  magiato 
eh  iwglia,&  allegro  era  riprefo  da  chi  li  fedeltà  a cdto 
a fi  ai  agretti  et  e*  E per  qflo  modo  uéne  a mandar  fi  uia 
tutta  qllaantichapòpaye  fuperba . Ma  per  qfia  caufa 
t ricchi  3e  qUiych'trano  di  maggiore  auttor  ita  nella  cit 
ta  iratìyun  digli  andarono  fopraye  tutto  ch'egli  fug— 
gififyc  fi  [aluafie  in  un  tcpio,gli  fu  nòdimeno  da  *Alià 
droycanato  un  occhio  co  un  baflone,ii  pche  fu  poi  or</i- 
natoyche  ni  uno  Spartano  potefie  entrare  piu  c Ò baflo - 
ne  in  còuito.  Qjicfìa  ufanga  di  mangiare  cofi  infieme 
fu  chiamata  in  tor  lingua  Vhilia,che  nò  dinota  altro  , 
chcl  amìcitiatf  L humamtà,  che  fi  feruaua  in  ql  luoco 
pubhc  ani  et  eyouerofu  detta  ’Pbiliayquafi  Thiditia,per 
che  eglino  facédo  que'  couiti , fi  a fine  face  fiero  di  accò 
modarfi  alla  parfimonia.  Se  alcuno  nò  s bauefie  pofiu 
totrouare  al  còuito ,pch' egli  fu fie  fiato  occupatone'  fa 
crificij,  ò nella  caccia  }gli  era  lecito  di  andar  fi  a magia 
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re  in  cafia,ma  non  ui  mdcauano  però  tutti  gli  altri. Ci* 
fcuno  ogni  anno  ui poneua  a quello  couito  un  rubbio  di 
farina, fedeci  barrili  di  uino,fette  libre  e mega  di  cafio, 
et  otto  libre  di  fico, ne  uiandauano  i ueccbi,et  i gioua 
pi  folaméte,ma  i fanciulli  anco , sì  come  in  una  fi loia » 
doue  s’ infegnafiero  i precetti  della  téperàtia,  e d'ogni 
guifa  di  uiuere  citale }pche  quiui  apparauano  il  parlar 
faceto,e  mode  fio, co  giochi  piaceuoli,e  téperati.  Sopra 
il  fatto  delle  mogli, p caufa  delle  (pepe  guerre, nò  sha - 
uea  rifpetto  tato  alla  pudicitia  della  donna , quanto  a 
le  fiere  atta,o  potere  generare  molti  figli,  & in  tanta 
ne  uennero  le  mogli  ad  efiiere  perciò  ricettate,  che  ne 
vano  chiamate  da  imariti,fignore.Le  uergineìle,pche 
no  mar  ci  fiero  nelTotio,  angj  leuatc  uia  le  delicatezze 
dòne fiche  fuffer  o piu  robufie  nel  parto, et  atte  ad  alleua 
re  i figlioli, s* efifercitauano  anchora  effe  nel  correre, nel 
le  lotte, nel  tirare  il  dardo, o far  uoltare  il  difico. rbfiò  fi 
uergognauano  di  farfit  ueder  ignude  apertaméte,come 
f fanciulli, ne  di  {altare, e cantare  in  alcuni  fiacrificfi,e 
fefle, anchor  che  uifufjero  igiouani  prefienti  a ueder  le, 
ne  può  quel  mofirarfii  ignude  fu  mai  dishonefilo,o  brut 
to,pche  nera  infiieme  accopagnato  il  rifletto  dellaver 
gogna, fen^a  pure  un  poco  di  laficiuia,che  merauiglia , 
dUque,che  nelle  dòne  Lacone  fu jfie  quel  uiuace,e  gene 
rolo  ingegno, e qlla  prontezza  in  tutte  le  cofie  cofii  a té 
poi  Era  priuato  di  potere  ueder  e tutti  quegli  effercitij 
■ colui,  che  no  hauefije  tolta  moglie  in  fiua  uita,e  nel  me 
ZP  della  inuernata  bifiognaua  che  ignudo  andafie  p tut 
ta  la  piazza  intorno, pche  e no  fiufie  bonorato  da  igio 
nani  come  gli  altri  ueccbi  erano. Quàdo  le  uergini  era 
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no  atte  ad  batter  marito,eranorubbate  dai  gioitami 
copie  ueniuano  ad  c fiere  maritate . La  fio  fa  dentro 
la  camera  prima,  fi  tagliaua  i capelli , radendofi  la  te- 
tta col  rafoio , e coft  poi  n entrava  dentro  lo  fiofo  a 
ftioglierle  la  cintola  uerginale  9 accofiandofi  a leifò- 
lamcnte  di  notte , ne  mai  riguardava  di  giorno  la  mo- 
glie fu  a,  fino  a tantoché  non  haueffe  fatti  figli . Era  . 
lecito  a ueccbi  menar  fi  in  cafa  qualche  bonetto  gio- 
uane  e da  bene , e per  potere  bauer  figli  della  fua  mo- 
glie y locarglielo  a canto,  e quel  che  neueniua  poi  a 
na fiere  il  teneua  per  fuo  ,es  alcuno  baueua  una  fe- 
condale pudica  moglie , non  gli  era  vergogna , s alcu- 
no haueffe  bauuto  ardire  di  perfuaderh  , cbel’baue fi- 
fe lafiiato  giacere  con  lei , perche  egli  fi  uoleua  ado-i. 
per  are  per  far  figli , come  in  un  campo  buono , e fer- 
tile . Si  rideuano  de  alcune  genti  pa^ejloe  è con  di- 
nari , e con  preghiere  fi  forcano  de  bauere  qual- 
che bel  cane , ò cauallo  per  fare  ra^ge  eccellenti  da. 
fue  fagne , ò giumente  tengono  poi  la  moglie  con  tan- 
ta guardia , e defiderando  di  generarne  foli  efiiyò  pa ^ 
ò infermi , che  efii  filano . il  nutrire  de  figli  non 
toccava  ne  al  padre , ne  alla  madre , toflo  che  era  na- 
to il  fanciullo  fi  portaua  in  un  luoco  publico  doue  poi 
diventati  grandi  ,fi  mirava  loro  molto  intentamente 
nel  uifo , e parendo  degni  di  uiuere , gli  attribuiuano 
una  parte  delle  noue  milta  del  territorio  della  città , 
mafie  e fuffe  ttato  infermo^  brutto , ne  era  toflo  man- 
dato , come  difiutile  alla  repubhca  ad  effier  precipitata 
da  un  luoco  vicini  fiimo  a Taigeto , ouc  fi  diceva  alle 
botteghe . i fanciulli  non  fi  bagnavano  dalle  donne  con 
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acqua  3nta  con  uino  sper  conofcercla  completorie  lo- 
ro , perche  que'  corpi , che  patirono  niente  del  morbo 
comitiale , tuffo  che  fono  bagnati  dal  uino , fi  diffolue- 
no,e  fi  debilitano . Doppò  eh' erano  lanuti , non  bifo - 
gnauano  procurarfi  altri  recreamenti , ò cornmodità , 
ne  di  panni  per  auolger gliene , ne  di  altro,  tutto  che 
que  corpi  fuffero  piccoli,  e teneri,  ma  gli  affuefaceua 
no  di  Slare  foli , & al  buio , e per  queffa  caufa  alcuni 
et altre  nationi  uolfifo  per  allenare  i lor  figli , le  balie 
Laconice . Dal  fettimo  anno  cominciauano  i fanciulli 
ad  éffercitarfi  co ' compagni  della  medefima  età, et  im 
parauano  le  lettere  per  necefiità , le  altre  dottrine  cae 
tiauano  uia . 1 fanciulli  fi  tofauano  col  raffio , nan - 
dauano  fcal%i,ne'  dodeci  anni,  fecondo  il  coflume  del- 
la patria , toccaua  loro  una  uesle , ne  s ac  coti  au  ano 
mai  ò fapeuano  pure , che  cofa  fi  fuffero  ò bagni, ò re- 
creamenti, ò commodità  alcuna , i lor  letti  dotte  fi  ripo 
fauano  erano  di  canne  ,folamente  l'inuerno  ui  me  fio - 
lauano  d' un'altra  herba  manco  dura,cbe  efii  la  chia- 
mano Licofrone,colui,  ch'era  ffpr  atlante  agli  altri,  e 
ch'era  chiamato  in  lor  lingua  i rene,  no  poteua  e fiere, 
fe  non  auà^aua  gli  altri  un'anno  ò dui  d'età , il  quale  a 
ipiugrandetti  comandaua,che  andaffero  a fare  legnai 
a gli  altri  piu  piccioli, che  andaffero  a cercar  di  rubba 
re  qualche  cofa  per  efiercitiojnterueniuano  anebo  co - 
fioro  ne*  conuiti  degli  huomini , e poffendo  cercauam  ' 
fempre  di  rubbare  alcuna  cofa,ma  effendo  alcuno  ritro 
nato  nel  furto, era  battuto  fieramente,  non  perch'egli 
kaueffe  rubbato,ma  perch’egli  non  l'haueffe  faputo  de 
Sitamente  fare J,'  itene, cb'  era  il  lor  capo,  faceua  al- 
cuni 
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tunì  cantare,  ad  alcuni  proporre  qualche  queflioriein 
capo,  e queflo  era  il  bello  éflercitio  loro, ma  bi fognati  a , 
che  e nel  proporre,  e nelri  (podere  fi  feruafje  una  breui 
tà  merauigliofa , c he  s alcuno  fi  fujje  portato  un  poco 
tardetto,  gli  era  da  l' Irene  morficato  il  deto  maggiore 
della  mano,  *AppreJfo,gli  faceua  effcr citar  in  far  qual 
che  graue  or  at  ione, e di  auttorità,e  séte  t io  fa, ma  breue 
accÒpagnata  però  da  piaccuoleTga  ,e  di  qua  è nato  il 
prouerhio,  che  piu  tojlo  potinogli  homini  philofopha 
re,che  imitare  il  parlar  de ' Laconi.  T^p  è je  nò  ben  far 
anchora  conofcer  qllo  che  s'affaticaua  ogni  età  di  fare 
bene, e co  qudta diligétia, et  emulatioe  ftforgajjero  di 
marnare  l'un  l'altro  nelle  opere  uirtuofe,et  eccellete 
Erano  in  tre  cori  diut fi  tutti, fecondo  tre  età,troucidoft 
cinque  ne'facrificij  foléni , cominciauano  i vecchi  a cd 
tare  co  alta  uoce.j^oì  fummo  già  robu(li,e  gagliardi « 
allhora  che  erauamogiouai,et  i giouani  fopragiùgeua 
no, noi  fiamo  bora  giouani, e forti, e s'è  chi  ne  uogliafar 
proua,uegnane.jl  q(lo  rijpodeuano  i putti.Tdoi  fare- 
mo ancho  come  uoi  Jiete,e  forfè  migliori. Riferifce  Vlu 
tarcho  che  inftno  al  tépo  fuo  erano  certi  modulami  La. 
conici, di  quali  fi  fermano  uolédo  ire  a dar  affalto  a ine 
mici. Ma  Tucidide, che  narra  il  coflume  di  Laconi,  di 
ceche  efii  u forno  i pifferi  nelle  battaglie, ma  ne*  facrifi 
cij  no  mai, e che  no  gli  u forno  pche  fi  eccitafferopiu  gli 
animi  al  còbattere(  qllo  che  fero  i Romani  co'  corni, e 
co  le  trobe)ma  perche  appiccialo  la  Tuffa  co  un  paf 
fo  pia  piano  eguale,nefufie  niuno  che  lajfciafie  l'ordine 
fuo,mouédofi  ogniuno  a tépo  col  fuono.  vn  uerfo  d'uri 
Toeta  Laconico  tifa  accorti  ancho,  che  non  uforono  in 
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qtetto  cafo  {blamente  i pifferila  la  lira  ancho3ilqud 
cojtumefi  può  pefare3che  fuffe  tolto  da  Crete fi.tìero - 
doto  ferine 3cbe  H aliate  Re  de  Lidtj  in  quella  guerra , 

€b egli mofteai  Milesij , menò  feco nei meg^p  delle 
Wf  f fonatori  disàpogne 3t  di  iira3e  ql3cl)è  indegno 
a dnfe3ui  menò  ancbo  le  delicatezze 3e  le  ciacietcbe  fi 
fi[oglionotnc  coniti  bauere.Mai  Romani  appicciala 
no  la ‘gufi a de  piu  de*  foni  di  cornice  di  trobe  ,cò  un  grì 
do  di  joldati  ardeiifi imo,  c otrario  afidi  a ql  cbe  ferme 
Homero  degli  A ebeià quali  egli  induce  alle  battaglie 
taciti 3ma  uigorofi/limi.l  Fràciofi  [come  ferine  "Polibio 
e Lmo)uànoa  còbattere  balla  do3e  battédofii feudi fu 
Utefta:alcum  barbari  nano  ad incòtrare  il  nemico  co 
ululato  aguifa  di  lupi , la  dode  fi  può  da  qHa  uarietà 
coprédere3che  l altre  géti  non  feguirono  in  qfto  atto  ql 
[ttonoycbe  i Spartani  tennero  nel  battagliare.  Hebbero 
dntbo  i Spartani  una  leggerci) e fi  douefiero  fare  crefce 
re  i capelli yda  cbe  cornine tauano  ad  entrare  in  età , ba- 
uedo  q(lo  ricetto  Licurgo 3chef e la  legge  3cbe  i belli  ne 
diuétauano  maggiorméte  belìi  co  capelli , & i brutti 
piu  feroci ye  piu  fpauéteuvli.  Qjcando  il  Re  noie  uà  an 
dare  alle  guerre 3{acrific aua  una  capra  alle  M ufe.  Heb 
vero  tanto  nel  tempo  di  pace  , come  di  guerra  certe 
determinate  leggi  nel  uiuere3e  nel  manegiare  le  guerre 
haueuano  qfìo  inteto3che  efii  fofiero  nati  p gwuar  alla 
patria  no  afcflefiL'ì^d  s*imbrattauano  co  arte  alcuna 
di  guadagno 3l  efiercito  della  guerra  era  proprio  loro  3 
e quàdo  queflo  esercito  fi  trametteua3fi  fpcdcua  quel 
tempo  in  corniti folenni3e  per  qfìa  uia  fi  uenne  a tale » 

( he  ( fe  codo  [crine  T lutar  co)  1 Spartani  no  uorrebbono, 
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ne  uolendo  faprcbbono  piu  uiuerepriuatamente , da- 
ti in  tutto  a feruitij,  & al  ammodo  della  patria  « il 
modo  loro  nel  dare  le  uoci  nella  creatione  de  gli  offi- . 
ci],  era  diuerfo  da  quello  dell' altre  genti,  fi  come  era- 
no medefimamente  l' altre  co[e  diuerfe . Erano  alquati 
pochi  [celti  a quefto  effetto  iquali  entrauano  in  un  lo- 
co affai  fecreto  uicino  al  comitio  , doue  fi  ragunauaii 
popolose  poteuano  ej (fere  utili,  ne  uedereefii  alcuno. , 
e cauandofi  a [or  te  i nomi  de ' competitori  ne ' magiara 
ti  > flauano  con  intentifiime  orecchie  afcoltando , con 
che  plaufo,e  fauore  del  popolo  fuffeciafcunoapproba - 
to,e  notando  i n certa  tauo letta,  che  haueffe  piu , e chi 
meno  hauuto  l'afienfo  popolare , la  mandauano  poi 
nel  publico , per  laquale  fi  giudtcau a facilmente, qua. 
li  de*  competitori  haueffe  piu  uoci  hauute . Licurgo  fu 
il  primo , che  leuando  uia  ognifuperSlitione , perni - 
fe,  che  i corpi  morti  fi  poteffero  fepelire  nella  citta:  e 
che  fi  potè  fiero  i monumenti  driggare  d'intorno  item 
pij , però  fenga  infcrittione  [opra , tanto  d'huomini,CQ 
me  di  donne , eccetto  che  di  coloro , che  fu  fiero  morti 
gloriofamente  nelle  battaglie , undici  dì  duraua  il  duo 
lo.  E non  era  lecito  a cittadino  alcuno  andare  uagan- 
do  intorno  per  l'altrui  contrade, per  che  non  riportaffe 
poi  nuoui  collumi  nella  città . Ungi  quei  fora  fiieri, 
che  ueniuano  in  Sparta,  ne  erano  toflo  cacciati , ec 
tetto  fe  in  qualche  cofa  fu  fiero  flati  gioueuólialla  re- 
publica , e queflofcome  dice  Tucidide)acciocbe  le  gé 
ti  flr amere  non  apprende  fiero  il  modo  di  uiuere , & i 
coflumi  de  gli  Spartani , ilquale  atto  farebbe  fiato  af- 
fiti difcortefe}ò  piu  toflo  ( come  mole  Tlutarco  ) ac- 

fioche 
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fiòche  còn  la  pr attica  fir  anitra, non  fufiero  uenutì^ 
(omefifa,  ad  intrometterfi nella  citta  nuota  pareri ,e 
diucrfe  uolùntà]  il  cbe  fuole  e fiere  ad  una  repubhcq 
pernitiofo.  J^on  uolfe  Ltcurgò , che  igiouani  poteffe- 
fo  hauere  in  tutto  un'anno  pm  che  una  uefte, acetiche 
l'uno  non  compari fie  piu  in  ordine  de  l'altro , ne  uolfe 
(come  hauemo  détto  di  [opra)  che  l'uno  mangi  affé 
piu  che  l'altro  ffrlendida,  e delicatamente,  uolfe , che. 
le  cofe  ft  cambi  a fiero  l'una  con  V' altra  , e nonficoru 
pr  afferò  coti  danari  . Conte  i fanciulli  entrauano  nel 
quartodt cimo  anno ,non  nolfe , che  refìa fiero  nella  cìt 
fa,  ma  ébè'/inuiàfiero  nelle  uitle, acetiche  i primi  an 
pi  non  fi  confumafiero  in  delicatezze , e ut%zì,ma  iti 
Ógni  maniera  di  fatica  , non  uolfe , che  per  uoltre  dor- 
mire fi  cercafie  il  guanciale,  ò làcolcitra,e  uolfe,ch'el 
mangiare  fuffe  febieti  fen^a  tanti  Condimenti,  e fapò> 
ri,  e che  non  uenifiero  prima  nella  città,  che  fu  fiero  di 
ventati  buomini . Ordinò  che  le  uergtni  fi  marit affetto 
fen%a  dote , accioche  non  fufiero  per  la  molta  dote  di- 
mandate , e perche  fi  portaffero,  glihuominicon  le  fu e 
donne  piti  arduamente,  non  effendoci  inmezzp  rijpet 
lo  alcuno  di  dote.  1 1 maggior  honorem  la  prima  digni 
tà  non  uolfe , che  fuffe  de  i piu  ricchi , ò de  piu  nobili  , 
ma  de  ipiu  uecchij  in  tanto  che'i  modo  non  hebbe  luto 
godoue  là  uéàbte%za  fuffe  tanton  (frettata, quanto  in 
Sparta  . La  potefid  de  ì Re  fi  efièndeuà  nel  manegià 
re  le  guerre, quella  de'  magiflrdti,  & officiali  nel  giti 
dicare, e terminare  le  liti  ,è  nel  creare  oganno  fucefii 
uamétei  magiftrati  delia  città,  il  Senato  haueua  cu - 
ra  cbe  fiofieruifiero  le  leggi, ma  la  aUttorità  del  po- 
ti polo 
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datore  d,  quelle  folline  Delphi , %rcoZnZli 
to  del  quale  diceuabautre  tgli  recate  nella  città  1 L 
ftt  nuota  orimiypenfaniofi  per  qZfia  uia  potere  Zel 

tU4diaZa7M/adeUa re,ig‘0ne - r9i<&! ì'iudè 

rttà  it  queflefue  leggi,  ^ ppreffo.pot , per  farle  eterne 
fitmagmo  quello.  Egli  ite  admtenilre  mmuTrZ 
tealpopo  o,  che  uoleua  andare  a oTobóTl  al? 
tare  coni  oracolofia  queflefue  date  Uggfu7fuZCo'. 
f*  dagtongere  alcuna ,ò  da  mancarne  fkoorXlfk 
con  giuramento  la  città, che,  di  quanto  bliuaeflo  Ir 

tanZ°rl°”f  P"  U>r0  mutare  ijm  a 

*.rua,douc\ieUf]e  unuolorttano.epernetuo  . fòlm  e 
«elmortrr, poi,comàdò,chele fue offadopò  amorfe 

J.  Cò  U'r  e Port‘,l?r<>  netta  patria  loro,  con  peu 
fiero  di  poter  fi  a quella  guì fa  affoluere  dal  eiuramen 

LZf™  MCrh°na  ?W’  ^‘‘Hero  ledi  futa , ebe'i 
Spartani  cono fcefjero  già  a i Re  loro.  Quelli  pnm,e. 

wo»;o,  e G/o«f  telette.  £ filo  era  ad  e Ri  permefTo  il 
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Epa  tana,  ebaueffe  uoluto  trapporfiauietarilicne 
tncorreua  in  un  delitto  accerbifiimo.  E fi  come  ef ni 
f*  i primi  nel  andare  nelle Suem,coft  latto  anche  effi 
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gli  ultimi  al  ritornare . Haueuano  cento  foldati  eletti 
al  tempo  di  guerra  in  guardia  di  loro  corpi.Tje  l’ufcir 
finora  quanti  animali  efli  uoleuano  , era  lor  lecito  tuor 
fi,e  fattone  il  facrificio,  fi  toglieuan  per  fi  tutti  i cuoi , 
e quelle  erano  le  co  fe,  che  fi  feruauano  in  tépo  diguer 
ra.Fegnamo  bora  a dire  di  quelle,  che  fe  gli  permette 
nano  in  tempo  di  pace,  ogni  Molta , che  fi  faceua  difiri- 
butionedi  carne , fecondo  anticamente  fi  coflumaua 
nelle  fefte , per  tutto  il  popolo, i primi  a tauola  erano  i 
Eie,  et  i primi  ad  hauere  parte  della  diflributione  ; & 
ad  ogni  un  di  loro  fi  daua  il  doppio  di  qui  Ilo , che  a eia. 
feuno  de  gU  altri  eduìtati  fi  daua , e le  carne  de ’ fiacri  fi 
cij,et  i cuoi  delle  unirne  eran  loro, e fi  daua  a ciafcun 
4'efii  nel  primo  dì  d'ogni  mefe  uno  animale,  perche  il 
fiacri ficaffiro  ad^Apolline,&  mfieme  un  Medium  di 
farina,che  erano  fei  tomoli,  & uno  quartaro  Laconi? 
co  di  uino,cW era  una  bona  mi  fura,  il  luoco  loro  ne  ft>e$ 
Macoli  publici  era  honoratifiimo,& era  lor  lecito  fiar- 
fi  poggiato  a qualunque  cittadino  gli  fuffe  piacciutó^ 
E età  feuno  di  loro  polena  elegger  fi  duo  Titbij  (i  Vichi 
fono  quelli  che  fogliono  effer  mandati  a,  còfuìtare  l’O- 
racolo il  Delpho,  e che  fedeuano  a tauola  co  Re)  &* 
accadendo  chemfufjero  i Re  giti  al  cóuito,fe  gli  man 
panano  due  cbenici  di  farina , che  erano  preffo  a dui 
rotola , & uno  gran  bocale  di  uino  per  uolta , ma  tro -j 
uandouifi  prefenti , fi  gli  addoppiaua  ogni  co  fa,  1 Re 
haueuano  a determinare  a chi  fi  haueffi  douuto  mari- 
tare una  fanciulla , che  dal  padre  fuffe  fiata  promeffa 
ai  uno, e dalla  madre  ad  un  altro, e medefimamenfe  la 
fura  delle  uie  publiche  era  la  loro,  ne  fi  poteua  alcune 

O a adottare 
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adottare  fen^a  la  loro  uolontàset  il  federe  nel  Senato, 
doue  erano  umiotto  Senatoria  ad  arbitrio  loroje- 
condo  che  piu  toro  aggradaua , ma  cajo  che  efii  non  tie 
haueffero  uoliito  andare , duo  di  que*  del  Senato  i piu 
lor  {Ir  et  ti  tette  Uano  il  luogo  Regale  e dauano  due  uoci 
per  li  Rèsela  ter%a per  fe  flefii.Hórquefie  erano  le  co 
fcjcbeji  concedeuano  a i Re  di  Sparta,  mentre  che  era 
no  in  uita,qUefle  altre,che  diremo, fi  offeruauano  do - 
pò  la  morte . Si  mandali  ano' per  tutta  la  Laconia  ca- 
usili che  faceffero  intendere  lamorte  del  Re,  le  [emine 
n andauano  per  la  città  fuonando  ad  un  certo  modo  co 
le  pigliatele  mentre  che  que  fio  fi  faccua  , hi  foga  au  a, 
che  d ogni  cafa  un  mafcbio,&  una  f emina  liberi  ne  di 
moflrafjero , e face  fiero  lutto  , il  che  non  ofieruandofi , 
u erano  peée'gYàndi • D'intorno  pòi  allefèquie  , quel 
mede  fimo  cdfiume  feruauano  i Laconici , che  i Barba- 
ri del?  \Afut*, perché  nella  morte  deà  Relorota  mag- 
gior parte  de  Barbari  fanno  queflo  / fi (fio.  E bifogna 
prima , che  alle  efequie  fi  trouino  prefenti  da  tutto* l 
paefedi  Lacedtmoniai  piu  {Ir  et  ti  de'  Spartani  te  rac- 
còlte moltè  migliaia  infame  tanto  di  quefli,  come  di 
ferui  , e de  gli  Spartani  ifiefii , audacemente  mefcolati 
Con  le  donne  fi  battono  il  fronte,  e fi  fanno  fentire  infì- 
tto al  cielo  con  uno  ululato  grandi  fimo  fempre  dice  do, 
thè  l ultimo  Re  morto  fìa  flato  il  migliore»  Ma  di  quel 
Ré,  che  fi  a morto  nelle  battaglie  ne  fingono  una  ima- 
ginèjè  queUa  polì  a in  un  letto  affai  acconcio , & ador- 
no , la  portano  alla  tomba , e per  diece  dì , che  durano 
buefiè  efequie, non  fi  ti  ene  refiden^a  alcuna,o  fi  fa  fa - 
tenda  del  mondo  yfolamente  fi  attende  del  continuo  a 
^ " ' queflo 
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quello  lutto.  Contengano  anche  i Laconici  co * Terna- 
ni, perche  dopò  la  ritorte  de  l’un  Re,l\altro,  che  fi  crea 
di  nuouo,  rimette  tutti  i debiti, che  qual  fi  uoglia  Spar 
tono  douefie  ò al,Re,ò  alla  rcpublica.  il  Re  di  Terfia 
tofio  ch'egli  è creato,rimette  il  tributo  a tutte  qlle  eie* 
tà  che  doueano  pagarlo.  Econuengono  anco  i Lacede- 
moni] cogli  Egitti ] in  que(ìo,chei  loro  là  di  tori  e troni 
betti, & i cuochi, facce  dono  ne  il' artificio  delpadre , in 
tanto  che  dal  cuoco  ne  nafce  il  cuoco, dal bàditore  il  bi 
ditore,e  dal  trombetta,  il  trombettale  ciafcuno  fi  Ila 
eoi  Ino  ber  editar  io  efiereptio , non' moleilando  altrui. 

• Vt  t ^ . \ r\  u • t ‘ 

Dell'  ifola  di  Candia , e dei  piu  celebri  coflund 
dei  Candidi.  Cap . 11 II. 


^ Reta,  la  quale  fi  chiama  uolgarméte  Candia,è  una 
ljola  nel  mare  Mediterraneo  illuflre  e f amo  fa  per 
aentocittà  che  già  uifurono.  Vuole  Strabone,che  dal 
Settentrione  la  bagni  il  mare  Egeo  & il  eretico , dal 
tne’^gp  giorno  il  mare  della  Libia,  ha  dall’occafo  Egi - 
la,e  Cithera,  dal  levare  del  Sole  il  mare  Carpathio.  E 
lunga  quella  i fola  ducento  e fettanta  miglia , e lata 
cinquanta,  circonda  d’intorno  tutta  l’ifola  cinque- 
centoeottantaotto  miglia.  Le  principali,  e piu  famo- 
se città  dì  Creta  furono  Cortina , Cidonia,e  Cnofo, 
che  fu  la  città  doue  Minoi  tenne  la  regale  refidentiac 
tei  è il  monte  ida  alti  fi  imo,  e piu  celebre  di  quanti 
m’ babbi  a tutta  l’  1 fola.  1{pnha  Creta  animale  alcuno 
tiociuo , non  ui  è ferpe,  non  ui  è ciuetta  e fe  per  cafo  ui 
fi  trottale  mai, , ui  muore  j ubito . 'H.on  ui  fono  cernì , 
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ma  ui  fono  capre  in  gran  copia , produce  affai,& eccet 
tenti  uìm.Vi  fi  troua  il  Ditamofcbe  è un'berba  di  mol 
ta  efficacia ) e medeftmaméte  un'altra  chiamata  *Alu 
no  fa,  lacuale  majlicata  conferua  da  una  lunga  famet 
Genera  ancho  i Sphalangi , animaletti  uelenofi  , & 
una  pietraie  fi  noma  il  Dattilo  ideo . Da  i popoli  Cu 
reti,  che  l' bastarono  già  fu  detta  Curtta , denotane 
poi  di  me^zp  la  u,fu  detta  Creta,  jtlcuni  altri  uoglie 
no  ch'ella  fujje  chiamata  cofi  da  un  certo  Crete  figli - 
uol  di  Gioue , e Re  de'  Cureti . alcuni  altri , da  una 
thfjmpba  figliuola  di  Hejperide , chiamata  Crete.'Hel 
principio,  eh' ella  fu  habitat  a hebbe  una  maniera  de 
huomini  rozz**  egroffoni,  iquali  ridufje  poi  Radaman 
to  a piu  ciuile, e piu  manfuetouiuere,e  feguitando  ap- 
preso a coflui  Minos  li  polì  maggiormente , & ador- 
nò con  la  fua  giuflitia,  e bontà,  alatone  uuole , chei 
Lacedemoni],  e l' altre  antiche  città  della  Grecia  to- 
gliejfero  da  cofloro  le  leggi,  & il  modo  del  uiuere  bene . 
Ala  q(lo  cofi  bel  modo  di  uiuere  fu  diflurbato  prima 
dal  gouerno  maligno  de'  tiranni,  e poi  n'andò  del  tut- 
to per  terra  per  le  rubane  còtinue  di  color  di  Cilicio* 
riebbero  grò  cura  nel  principio  loro  i Crete  fi  di  uiuere 
liberi,  cercando  di  pofjcdcre  qlle  cofe  douei  caprici  di 
Tiranni  no  fi  fienieffero:  atte  fero  ancho  afiaial  uiue- 
re in  pace  fra  fe  ftefli,  uiuenio  fcarfa , e frugalmente  9 
aui fondo  fi  che  le  ricchezza  fujfero  figliuole  de  l'aua- 
ritia,dallaqi4ale  ogni  feduione  , & ogni  trauaglio  ne 
uiene  in  una  città,  i fanciulli  loro  erano  del  còtinuo  in 
ter  te  edgre gattoni, che  fi  faceuano , che  e fit  chiama- 
uanoGregi,  J givuani  fi  trouauano  jpefjo  ne'  conuìti 
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publichité  con  Parme  in  mano  a de fen fiori  della  patria 
affuefacendofi  dàlia  prima  età  a toterare  le  fatiche: 
non  etatiò  delibati  gli  efferati]  loro,  ma  à e fi  traua - 
gliauano  nelle  temperie,  e fortune  del  mare >ò  ne  jred 
di  grandii  ò a montare  fu  correndo9 1 piu  erti  colli , £ 
appicciauano  nellt  fcole  le  %u\ fe,a  quel  modo  che  fi  fuo 
te  nelle  battaglie  uere.  L'arme  loro  erano  per  lo  pia 
archi  è faette,c  nelle  battaglie  u fonano  un  certo  ballo, 
ri) è chiamato  pirichio , col  quale,  percioche  e fi  fa  con 
piegare  deliramente  il  corpo  hor  quà  boriò,  fbifaua * 
noi  colpi  de  Ui  nemici:  ufauano  nelle  guerre  il  fagoio  9 
thè  era  una  uefle  corta , come  un  faio  atto  alle  guerre: 
kr  il  calcio  medefimamente  militare  e teneuano  che 
tarme  fuffero  co  fa  pretiofifiima . E tanto  fu  lo  lindi* 
lor  gride  circa  le  cofe  maritime,che  ogni  uolta  eh' un* 
haueffe  finto  di  non  fapere  quello  che  e fapenafi  dice - 
na  in  prouerbio , i Crete  fi  non  conofcono  limare,  i ma 
trimonij  fi  faceuano  tra  gli  pari.  Et  era  lecito  alle  uer 
gini  feieglierfi  fra  gligiouani  quello , che  piu  a grada 
lor  fiiffe . Ma  non  ufeiuano  di  cafa  del  padre , prima  » 
che  fuffero  atte  a fapere  gouernare , e tenere  in  mano 
una  cafa.  La  dote  era  quefta , che  hauendofratello^era 
la  miti  del  patrimonio,  i fanciulli  erano  afiretti  dal- 
le lor  leggi  di  imparare  lettere . e di  cantare  ad  un  cer 
to  loro  fpetial  modo . Qjtando  erano  coftoro  menati 
nelle  congregarmi  de  i giouani  fedeuano  in  terra  ue- 
ftiti  uilmente , & hauendoft , per  uolere  de  i giouani  9 
'ad appicciar %uffa tra  loro,  il  piu  gagliardo , & il 
piu  audace  degli  altri  conduceuano  ilgregge.Ciafcu- 
no  fi  formatta  di  trottare  molti , & ragunare  infie- 
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me  de ' loro  e quali)  e fattane  una  bona  mano , ufciud* 
no  fuora  a cacciare,  effercitandofi  al  correre.  Vfaua* 
no  quejh  puttit  come  nelle  cofe  de  l'arme , cofi  ambo  4 
certi  tempi  determinati  trouarft  infieme , e contende -* 
r<? d{Mufìca ,e conia  lira, e co' flauti.  Cogliono  al- 
tuniche  i Crete  fi  baueffero  in  cofìume  di  notare  igior1 
ni  che  accadeuano  loro  allegri  e piace  noli  con  una  pe- 
tr uccia  bianca:  & i giorni  maninconofi,  e tritìi,  con - 
una  negra,  aueg  na  che  quella  ufan^afia  da  molti  at- 
tribuita a gli  Traci. 

Della  Tracia , e de ' ferigni  coflumi  loro.  Cap.  V. 

LJf  Tracia , ( che  èboggi  detta  la  Romania ) è 
un  paefe  ne  l'Europa  pollo  nel  numero  delie  par- 
ti della  Scitlna,  e confina  con  la  Macedonia.  Ha  dalla 
parte  di  Tramontana  il  fiume  Hifiro,dal  leuare  del  SO 
le,  il  mare  maggiore , e Tropontide,  cbè  quel  mare 9 
eh' è tra  lo  diretto  , doue  è Confi antinopoli , e l'altro 
fretto , doue  fono  le  cajleUa , e dal  me’ggp  giorno  ha  il 
mare  Egeo , che  hoggi  uten  detto  l'arcipelago . Fti 
detta  anticamente  Scitbone,e  dapoi  Tracia  da  un  cer- 
to Trace  figliuolo  di  Marte , ouero  dalla  aJJjrcgga  del 
paeje,  che  tanto  fuona  quefìa  uoce  Tracia  nel  Greco , 
perche,  ( fecondo  che  fcriue  Tomponio  ) quefio  paefe 
non  è molto  temperato , ne  fecondo,  cofi  di  cielo , come 
di  terreno , eccetto  che  in  quella  parte  fola,  che  è piu 
uicina  al  mare , e per  la  (ua  fredegga  rende  mal  con- 
to a chiui f emina . Vi  Jono  rari  alberi  di  pomi,Ìe 
nifi <ui  fi  mantengono  alquanto  meglio , però  non  con- 
ducono i frutti  a ptrfettione,fi  nò  forfè  quelli  che  ué- 
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Sono  coperti difefi  dii  freddo  con  molte  fiondi  indù - 
flriqfamente  dagli  cultori.  Hebbe già  la  Tracia  que - 
fie  città  faniofe,  JL ppolophima,  Eno  , popoli , Bi- 
•zantiOy  che  fu  poicfaiamata  di  Coflantino  Collanti* 
napoli,  e fatta  maggiore  fu  non  folamente  eletta  in  re - 
fidentUdi^uei  imperio , ma  il  capo  di  tutto  l Orien- 
te• Vi  furono  ancho  Verintho.  Lift  machia,  Caliopo  t, 
iUuftri  città.  HcbbrOy'Xenh'os  Stnmone  fono  famofi 
furami  di  Tracia, fi  come  ancboHemo,Rodope,&  Or 
belo,  fon  monti  celebri.  Gli  buomini  di  quel  paefe  fon 
fieri , afberi,  & in  tanta  copia,  che  ( come  uuole  He - 
rodoto  ) fe  e fuffero  tutti  fotta  uno  1 mperio , ofufjerd 
idcordimfieme,e  d'uno  ifefjouolere  farrieno  inefpù- 
onab  ili,  e gagliardi  fi  imi  fopra  tutti  gli  buomini,maf- 
cioche  manca  loro  quella  unione, ne  potrebbono  per 
conto  del  modo  hauerla,ne  uengono  ad  effere  fiacchi fit 
mi,  e di  poco  ualore.  Ogni  regione  della  Tracia  è di- 
uifa  in  diuerfe  altre  par  fi,  che  f ino  diuerfamente  no- 
mate, fono  nondimeno  degli  mede  fimi  coHutnii*  pa- 
reri,fiora  che  i Greci,  & i Trauft , e quegli , c h abi- 
tano fopra  i Cr efloni,  perciò  che  i Gefi  fi  per fuadenoi 
che  e no  merino } ma  che  dopò  la  morte , che  noi  chia- 
miamo,ne  uadino  auiuere  con  Zalmoxiloro  iddio* 
Fu  qfio  Zalmoxi  già  huomo,e  difcepolo  di  Titagora,é 
ritornato  nella  patria  fua,  e uifìo  che  i Traci  uiueua- 
no  male,  infegnatoli  i cojìumi , & il  modo  di  uiuere  di 
Greci,  die  lor  le  leggìi  e pofe  lor  nelle  menti , che  er- 
uandoleefii,  dopò  la  morte,  ne  fartbbouoiti  a quel  ino 
Co,  doue  non  morendo fi  mai,  non  gliharebbe  mancai 
. mai  nulla , & hauédo  per  quettawa  acffitftafaji  ap^ 
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preffo  di  tutti  una  opinione , che  egli  fufie  uno  iddio  fi 
parti,  ne  fi  fe  piu  mai  uedere  da  loro,  ónde  piantò  lor» 
nell'animo  un  de  fiderio  di  fe  mirabili  fimo.  Et  è affa? 
fpcfio  coturnato  in  fino  ad  bora  di  mandami  un  di  loro 
tolto  a forte  per  .Amba filatore,  il  quale  fappia  dirli i 
lor  hi fogni,  & a quefia  fpietatagui fitti  mandano.Tre 
di  loro  tengono  ben  fermi  tre  dardi  in  mano  ,gli  altri 
togliendo  per  li  piedi, e perle  mani  quel poucr  etto, che 
vogliono  mandare  a Zalmoxt , e baiandolo  in  alti* 
quanto  piu  pofJono,il  mandano  a cadere  fra  i dardi  fi- 
li quale  s'accade,  ch'egli  toflo  muora,  dicono,  che  e me 
a buòn  utaggfoj:  erba  battuto  il  fuo  iddio  propith,m& 
s' accadere,  ch'egli  re  fi  affé  uiuo , il  pongono  in  giudi - 
ciò  ( come  seglt  per  queHo  fi  a un  cattino  huomo  ) e 
ui  mandano  un  altro,  alqu ale  danno  medtfimamcntc 
tnan^i  che  uada , le  in  flr  unioni , egli  ordini  di  quello  » 
cb*  egli  babbia  a fare . QjteRi  mede  fimi  Traci,  men- 
tre che  tuona , e fulgura  neUt  maggiori  tempefìe, tira- 
no fuuerfo  il  cielo  molte  fa  ette,  minacciando  a iddio, 
peti  farrdoft  che  non  fi  a altro  iddio  ,che  il  loro,m  quefia 
i Gtti  fino  diutrft  da  gli  altri  Traci . Ma  iTraufi  ili 
tutte  t' altre  cefe  feruanoi  cofiumi  della  Tracia, cccet* 
to,  che  net  na fiere,  enei  morire  di  fuoi,perciocbe  tofiù 
(he  nafeelo  huomo,  affo  fi  intot  noi  parenti, ne  fanno 
tutto  piangendo ,e  raccontando  tutte  te  calamità,  e le 
distratte, che  efii  fon&p  bauere  a patire  nella  uitajna 
nella  morte  poni  pògon  fot  t erraci  la  maggior  fe  fi  a, et 
apiacere  del  modo  reftrédo  medcfimamenttda  qudte 
infelicità,  e da  quanti  mali  fi  rttroui  bora  libero  colui 
& in  che  felice  fiato, Ma  gli  b abitatori  di  ql  paefe,cbe 
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tfopra  i Crettomjerueno  quelle  tifante.  Efii  primie* 
raméte  fi  tolgono  molte  mogli , le  quali  nella  morte  del 
marito  ne  uengono  in  gran  contentioni,qual  di  loro  fi4 
piu  Hata  amata  da  lui, perche  fe  ne  fa  gran  conto ,e  co 
lei, che  alene  ad  efiere  giudicata  la  piu  diletta,allegra 
di  tanto  honore,e  dagli  huomini  dalle  donne  addebita 
ornatifi imamente, & è dal  fuo  piu  (Iretto  e piu  condii 
tOjprejfo  la  fepoltura  del  marito  fatta  morir  e,  e con 
lui  (ipono  poi  nel  fepolcro,tra  tanto  l'alt  re  mogli  pian 
gono , e fi  lamentano  amaramente , riputando  quella 
toro  iifauentura  grande ipercb e prejfo  quelle  géti  que 
fio  atto  è a vergogna  gr  ondi fiima.Tutto  il  retto  della 
Tracia  ,mediante  una  lor  legge  antica,  uendono  a lot 
potta,e  come  meglio  lor  piace  i fuoi  figli  > E le  uergini 
non  fi  tengono  in  ninna  guardia  da  i padri,  ò delle  ma 
Uri  loro , ma  fi  giacciono  con  que"  giovani  che  piu  lot 
piaceno,bannofi  ben  molta  cura  delle  mogli, lequali  fi 
comprano  co  molto  pre^o  da  i padri  lotò,&  in  fegno 
ch'elle  fono  gencrofe,nobili,  portano  certi  fegrti  fatti  - 
ni  a poHa, fui  fronte, onde  chi  non  ue  gli  ha  è fegno, che 
ella  (iaingnobile,e  vile . Qjtelle  giovani  che  fono  piu 
che l' altre  belle Jhauendo  ator  marito,  fi  pogono  all' in 
canto  a chi  piu  ne  da,&  a quefia  guifa  uiene  a collare 
molto  a chi  le  uuole,ma  quelle  che  fono  brutte  > coni* 
prono  effe  con  le  dotii  mariti  loro.Tanto  i mafchi,  co - 
me  lefemine  fi  ritrovano  ne * conviti  publici,  e buttan 
do  nel  fuoco  i femi  d* alcune  herbe, eh' efii  ^ hanno , quafi 
che  non  perdeno  i fentimdti,  tocchi  dalla  pu^adi  ifi 
fumo,  che  ne  e fé,  e tengono  per  una  fella  l'imitare  a 
quella  guifa  gite  briachi.  E riputano  cofa  bonetti  filma 

* rotto*  * *y 


VE  C0STFM1  DEILE  GEVfJTl 
l ano,  & ilftarfi  a piacere , & il  umore  di  rapina, 
all  incontra  riputano,  co  fa  infame  e uituperofa  il  cul- 
tiuareìu  terra*  Marte  è il  Dio  loro, e Bacco,  e Diana, 
e Ni  eri  urto  ilqujlfolo  gì  orano,  per  ejfer  (come  efsipé 
fami)  i auttorloro.  Sonoi  Traci  grandi  di  corpo  ,piit 
i he  tutti  gii  altri  h uomini,  hanno  gli  occhi  cerulei,  il 
mjo  fiero,  la  noce  terribile,  euiuono  un  lungo  tempo , 
Le  loro  flange  fon  bajj'e  molto, no  conofto  ne  graffa,  ne 
cari ftia, perche  fempre  èli  uiuere  loro  d'un  modo i 
T{o  n hanno  tutelano,  ben  pomi  affai*  Qjtàdo  fi  crea 
ti  he,  non  fi  fa,perche  eglifia  molto  nobile, ma  fecon- 
do , i he  èfauorito  dulìe  noci  di  tuttofi  popolo  , perche 
quello  che  piu  fi  mira, è eh  egli  fia  di  f o fiumi  buoni , e 
tic mente,  ecbeeglifia  medefimamente  di  molta  età, 
e grane,  ma  che  non  babbia  figli,  perche  bruendone  no 
li  gioitala  bontà  delta  ulta,  e fe  per  ^auentura,  mentre 
che  egli  ha  il  regimento  in  mano,  ueniffe  a'diuétare  pa 
dre,  fi  (foglia  toflp  di  quella  dignità  j e quefìo  perche 

non  intenti  li  regnobereditario.Et  auegnqcbe’lRcdi 

mefìn  tut  ta  la  bontà  del  mondo,  nondimeno  non  li  la- 
fi  tano  tutta  labri  gita  dtlgouernoinmano,il  perche , 
acciocbt  nò  fta  falò  a giudicare  delie  co  fedone  ìmpor- 
ta  la  ulta,  ha  in  [uà  compagnia  quaranta  Rettori . IVc 
perche  Ji a egli  Re  fe  li  perdona  la  Ulta, [e  è per  la  Ul- 
ta in  fallimento  a cono  per  qualche  modo , imperò  ni 
è huomoythe  ardifca  in  quefìo  cafo  i di  porli  mano 
adoffo,  ma  fe  gli  uieta  prima  per  decretto.publico  la 
pcttfià , eh  egli  haucua  ,e  dafe  fi  lafcia  poi  morire 
dalia  fame  allenendo  fi  dal  mangiare,  1 principali  del-* 
v la  Jr acia  fanno  a quejto  modo  l'efft  quie  dopò  la  mor - 

; te 


J 


‘ 7 B n o 'WTOn  ^ tu 

te.  T engono  tre  di  fuorà  il  corpo  Morto,  e faerifii  ato- 
ut d'ogni  forte  é ottimali,  fanno  il  cornuto , & baia  n- 
do prima  affai  pianto  il  Morto,  e poi  brucCiatolo,il  fé- 
peli  fcono,  facendoui  fopra  una  Tomba,?  ui  fi  fanno  di , 
molti  giuochi, ma  qucflo  principalmente,  che  ut  fi  cò- 
lo atte  da  duo  a corpo  a corpo . Scriut  Herodoto , che  nel 
la  effe  di  tiene  di  Dario , armarono  aqucfla  gmfa,  la 
te  (la  con  una  pelle  di  Polpe,  e fopra  la  fòt  tana  uarjj 
faij , alla  foggia  militare , e Situali  in  piè  di  pelle  di 
Daini,  e di  Caprioli , con  le  delire  opr  aitano dardi , e 
xerti  pugnalètti,  e con  le  fi  ni  Sire  targhe . Combatteno 
i Traci  afjai  bene  con  Sarcò, ne  fono  gran  ma  e Siri,  an - 
V (come,uogliono  alcuni ) ne  furono  efìt  r primi  inucti 
tori . La  lingua  loro  è una  ifttfia  con  quella  de  Se  uhi, 
Striue  Tlinhiche  fi  foleua  tutta  la  Tracia  diuidere  in 
tinquata  fi rata  ree . Ma  quelle  parti  della  Tracia, che 
già  fi  chiamò  Gettìa(è  doue  Dario  figliuolo  d'Hidaffe 
fu  quafi  morto-)  hoggi  è detta  Pallàcchia , da  Fiacchi 
nobile  cafata  Romana , percioche  disfatti , & annul- 
lati i Geti  da  i Romani,  ui  fu  mandata  una  colonia  ad 
h abitare,  e chi  la  conduffe , fu  un  certo  Fiacco,  dal - 
quale  fu  prima  detta  F taccia , e guasta  poi  la  parola, 
fu  detta  V allacchia.  Qjiefla  opentone  fi  fu  affai  prò - . 
babile  dal  par  lare- Romano  3che  ahcbor  dura  tra  quel- 
le genti, è però  tanto  quafi  del  tutto  guafta , che  a pe- 
na boggis  intende  àahuomo  Romano,  et  l'ufo, e la  for 
ma  delle  lettere  Latine  è alquanto  mutàta.'ìsfe  facri- 
ficij  ufano  quelle  cofe  medcfime  ibè  ufano  i Greci. Hor 
quefla  V allacchia  fu  poi  occupata  da  i Daci,  e fu  per 
un  tempo  detta  anchor  Dacia. Hora  shabita  da  T tu- 
tori ' 
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toni  da  Situiti  batacchi,  i Teutoni  ui  furono  da  Cat 
lo  Magno  màdati  adhab<tarui,e  fi  chi  amano  bora  Sci 
hetìburgcnfiyda  fette  città  che  uhabitano , che  quello 
puoi  dire  quefìa  uoce  nella  lor  lingua , j $icult,cbe  fono 
piu  antichi  di  tutti  gli  Angari,  fono  di  quelli , che  da 
principio  partendo  di  Scitbia,uennero  a fare  in  quelli 
luocht  fianca  . Ma  i Vallacchi  fono  dìuifi  in  due  parti 
per  la  facion  loro#  fono  i Draguli3&  i Dani,  ò Daui, 
Sono  alcuni  Greci  ,c  he  dicono , che  Geta , e D ano  (nomi 
di  ferui)ueni(fero  di  quelle  parti. flora  i Dragali  man 
€ o potenti  che  i Daui, chiamarono, e condujfero  in  quel 
paefe  infauor  loro  i Turchi , non  fon  molti  anni , e co* 
fi  i Daui  uennero  quaft  ad  ejfer e del  tutto  eftinti , Ma 
Giouanni  H uni  a de  , che  fu  detto  ambo  il  F aiuola, 
buomo  ualorofo,e  di  molto  fpirito  foccorfe  poi  in  ulti- 
mo i Daui , e leuando  quel  paefe  di  mano  dell'inimico , 
i' attribuì  a fe , e fe  ne  in  fignori . i V alacchi  attendevo 
molto  all' agricoltura , & albefliame  > ilcbe  dimoflra 
l'orìgine  loro.Tagano  tributo  al  Re, ma  una  uolta  fola 
in  ulta  di  ciafcun  Re,  et  il  pagano  toflo,cbe'l  Re  è crea 
to,et  é tale  il  tributo,  ogni  famiglia  in  nome  di  tributa 
li  da  un  Bue, e fi  dice  che  pano  feffanta  milita  famiglie 
- t piuXhi  non  andaffe  alla  guerra,e[Jendoli  comanda- 
to che  uada,  farebbe  fatto  morire . La  Fallacchia  ha 
per  confini  dall'Occafo  la  Tranpluanìa , da  l'Oriente 
ne  ua  in  fino  al  mare  Maggiore,  da  Tramontana  ha  la 
liofila , dal  Meigo  giorno  la  bagna  l'idra , cf  intorno 
alquale  tutti  quelli, che  ui  fi  trouano  hauer  fià%a,ba* 
no  del  continuo  inuerno,  e fempre  è loro  l'aere  turbato 
e enfio , appena  ui  pouuanogiauiuere  m tempo  per 
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k / rondi , e con  le  rifloppie  del  grano,  e n'andauano  a 
itelo  aperto  correndo  [opra  i fragni  gelati, cacciando  le 
fiere  per  nutricar/} , non  baueuano  cafe , ne  determina 
ti  luo  chiama  dotte  la  francherà  dì  per  digli  conduce 
ua.E  Infognano  cb' efltfu/Jero  contenti  di  que'cibi  uilr, 
cbe  (ì  trovavano,  perche  l iniquità  del  luogo  non  paté 
va  c ie  fi  potefjerobauere  migliori , e portavano  le  te  - 
fiefcouerte . 

■ Della  Rofiiafo  Rutbenia,  e de  coturni  de'  Ruf- 
fiani d’boggidi.  Cap . n. 

O - r)  Ari 

I 

L*A  Rofria , laquale  fi  chiama  ancbo  Rutbenia » 
e Podolia , ditti  fa  in  tre  parti , ha  tre  nomici, 
ha,  e l Ita,  e la  baffi  : & è una  parte  della 
Sarmatia  che  confina  con  "Polonia , dà  Tramontana  è 
intorniata  dal  fiume  Peuce,da  Oriente  ha  il fiume  Afo 
fco9da  Occidente  ha  la  Liuonia,  e la  Prufia , cbe  fona 
ultime  parti  della  Germ  anta»  H oggi  fi  eflendcno  i cb 
fini  di  qutfrt  Rofiiani  dal  Tanai  aÌTOcceano,che  è dal 
la  parte  di  Tramontana  otto  giornate , ilqual  /patio 
intorno  è di  nonanta  giornate  e piu  : gli  altri  confini 
fino  datTOcceano  di  Germania,  ilquale  chiamano  Bai 
theo,al  mare  C ajpio . QjteHo  è un  paefe  tanto  fertile , 
che  appena  tocca  la  terrai  buttami  fu  il  grano  fe  ne 
ha  il  frutto  tre  anni  continui,  ne  bifògna  piu  -di  nuouo 
Ogni  anno  [olearia,  ò feminarui  ordinatamente , per - 
che  nel  mietere,  che  è fi  fa  del  gr ano , tocche  leggicr— 
mente  le  {ficheti  che  nc  uà  in  terra  nafee , e crefce 
r1  ' da 
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(la  fe,  e da  nel  feguente  anno  ilfuo  fruttò.-  Vi  crefcon 
co  fi  in  alto  le  herbùccie,e  le  gramigne  bkrHili,cb' dui 
%ano  di  altera  una  lunga  pertica . Viè1  tanta  copia 
pud  pi, che  non  folatitéte  fanno  i faui  tòrtine’  cupi,  e 
ne  gli  arbori,manellecauernedèilè ripete' della  tetra . 
Di  quefto  paefe  mene  il  Mtdo,cf)è  una  foauifhma  be- 
vanda^ di  qua  uegono  quelle  graninotel  e peggi  grà 
di  di  cera^he  ueggiamo.  Raccoglieno  il  f ale  a certi  té 
pi  fecchi  in  un  lago,  che  e (li  chiamano  Ratgibeio,e  per 
quella  raccolta  di  file  hanno  co  fioro  a fi  ai  fpefio  guer 
ra  co 3 Tari  ari.  E*  merauigliofacofà  quella  che  fi  dice; 
fhe  amitene  nel  terreno  diCbelmenfi}cbe  è in  Rupia, 
che  i rami , ò trdebi  d'arbori  di  Tigna  pofti  a giacere 
fulterrenoyper  duo  ò tre  anni  fit  conuertamin  pietra: 
Vi  bànogrà  copia  di  buona  creta, dalla  parte  uerfo'il 
Tonai  e Meotide  u e gran  quàtità  dìcofe  aromatiche / 
e reupontice,e  d altre  berbere  radici  no  uìfte  altroue . 
Mofcouiaelà  br  Regià  città  pofla  prefio  al  fiume  Mo 
fio, e gira  quattordici  miglia  intorno,  no  ui  è qui  ufan 
ga  di  fpenderuifi,a  niun  modo  moneta  dargéto . jqeL 
meglio  della  pianga  uba  una  pietra  quadra, (opra  la 
quale  sè  chi  uafcendaxe  nofe  ne  lafcìfmontare  è tifiti 
mo  nella  città, onde  u hanno  fempre  grà  briebe  tra  fé 
del  falb  e fu, e dell'efierne  giu  buttato,e  fpefio  ne  fonò 
venuti ,e  uengono  i cittadini  alle  mani.Qjieflagéte  è 
molto  gagliarda, di' anno  pafiatopei  certo  tumulto  di 
guerra , ui  furono  nouerati  nella  tefègna  dell' e fer cito 
Cèto  e uentimilia  cauiUt.rNjlle  guerre  ufan  portare 
archi  e f e fiere  (ìatequeHe  armi  Jempre  antiche  loro, 
Stufino  ambo  làcie  di  dodeci  pie  di. Gli  buomim  d*  ar - 
„ me 
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Pia  fopra  le  maglie  hanno  anco  una  corrala  di  ferro*. 

& efc  o fuor  a gli  umbilicbi  a guifa  di  (peci  hi,&  in  ue 
I ce  di  megga  fella  portano  in  capo  un  cappello, cb e uec 

a finire  acuto  nel  me^go,  portano  nelle  guerre  piu  u a 
Ictieri  caualhyche  pedoni, i pedoni , altri  portano  bai  e 
flreyaltri  all'usàga  di  Teutonici , portano  fchiopetti , 

& archibuft.Hano  molto  in  odio  il  nome  di  Re,tper» 
chiama  piu  uolentieri  Duca  colui  cheregge # (ìgnoreg 
già  tutto  l paefe . Qjtefto  Duca  ha  in  tefla  un  capello 
un  poco  piu  alto  che  gl'altn, scaltra  di f eretta  alcu- 
na.Vf  ano  ogni  colore ycccctto  che'l  negro, e tato  gli  huo 
mini  come  le  done  uefteno  camicie  di  lino  fonili  pimi  e 
lunghe  infmo  a piedi,  lauorate  artipeiofaméte  intorno 
al  collo  d'or o,o  di  feta  roffa,la  lor  uefte  è àpta,  qua  fi  in 
mete  differéte  da  qlla  di  Greci  fi  da  qlla  che  uefteno  i 
T ucbri,c  tutto' l paefe  di  Tramotana,le  maniche  fono 
piu  ampie  qlle  di  Rufiiani, ricamate  d’oro,dala  parte 
del  petto, e delle  jpalle,e  fopra  qfta  ueHe  portano  una 
pelle  di  Lutria . E ne'  lutti, la  moglie  fola  piago  il  mari 
tofiopertaft  latefta  con  un  uelo  biàco  ftefo  fin  fopra  le 
braccia, qlle, che  fono  di  qualche  dignità  qu  arata  dì  do 
pò  la  morte  del  marito,in  memoria  di  Ini,  fanno  un  co 
uito,ma  qlle  che  nò  fono  di  grado  fanno  anco  qflu  fole 
ne  couito,ma  ducéto  dì  dopò  la  morte  de'  manti,  fi  no 
tono  i giorni, che  fi more, p potere  ogni  ano  in  ql  dì  fare 
in  memoria  del  morto, il  còuito  fotóne, qua. do  ui pape  ■ 

rò  uiuo  alcuno  della  famiglia,  Fano  l'efeqnie  di  morti 
io  molti  pianti, e laméti . tìàno  in  cofìume  le  donne  di 
portare  attaccate,a  gli  orecchi, gioie, e gemme  di  pre^ 

%o  l'ufana  ancho  di  far  e gli  buomini,ptrò  metre  sòput 

? tK  • * 
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Si.  E quella  dona  è tenuta  cada, e da  bene, che  toglie  li 
feconda  uolta  manto, ma  qlla,che  l toglie  la  terga  noi 
Sa  è riputata  impudica, e dishonorata,  qftoifleffo  [er 
nano  ne  gli  bu omini.  Le  fanciulle  portano  i capelli  fciol 
ti  in  longo  fu  le  {palle,  ma  toflo  che  elle  fi  maritano, gli 
ine  hi  u de  no  fitto  I uelli,gli  huoMim  fi  tagliano  ì capei 
li  {opra  l' orecchie  , & è già  uergogna  che  gli  buomini 
a n luna  giti  fa  attédino  a i capelli. Tutto  il  paefe  è affai 
inchinato  ella  libidine, e beueno  uolétieri,  il  che  tega - 
, tio  a gloria, ma  qflo  altro  d't  fjere  libidinofo,péfano  che 
% fia  lecitoypure  thè  nò  fi  maci  hi  il  matrimonio , fanno 
tega  uergogna  l'ufura  qua  fi  tutti  generalméte  in  que 
Ho  pa(  fé.  La  maggior  parte  di  Rofìiani  dine tano  nolo 
Sariamcte  fchiaut,pche  maltiera  quaUi,ui  fono  ancho 
gli  nobilhuédeno  fé, la  moglie,&  i figli, e qflo  il  fanno, 
c p poter  fi  per,  qfla  guifa  dar  fi  piu  liberamele  in  odo, 
# pure  p fentire  a que  fio  modo  maggiori  piacere  nel - 
la  uita.  i lor  Sacerdoti  ue  fieno  un  mattilo  negro  all'tt 
Janga  Greca, ma  i capi  loro  il  uefleno  bianco , e porta - 
fio  attaccato  al  petto  un  breue,&  una  tauolecta,  doue 
fono  ferini  i precetti  della  diurna  legge.  1 Sacerdoti  mi 
nori  ueflé  and)  e fi  alCufanga  Greca  Le  uergini  confe - 
crate  a Dio,che  nò  ue  riè  tra  loro  piu  che  d'una  manìe 
va, fono  ut  flit  e di  negro , feeddo  l'ordine  di  sàto  jlnto  * 
filo  h/f  bhate.Hàno  i Hofiani  un  parlar  proprio  loro,nQ 
faprei  dire  per  'o,fe  è ql  medeftmo  de  gli  Scitbt,  ò s al- 
tro. Le  le  tter  cloro  nò  fon  molto  differéti  de  qlle  di  Gre 
' comparano  e Gì  ama  tic  a, e M ufi  c a in  lingua  Greca, 
tutte  l' altre  arti  nò  ut  s appregga.no  méte . Delle  cofe 
della  fede  fe  U tégono  co  Greci J)àno  le  medefime  cere 
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tHonic  ne’ fiacri  fa  q,  ria  me  de  finta  r inerenza  di  fanti  , 
Bino  dodeci  Giudici  fcbe  cono  [cono  [opra  le  differiti* 
loroye  l' altre  cofe , eh' accadenti  l'un  di  loro  s'informa 
del  fatta  ,c  rfferifce  a i compagni, e qualche  uolta  al  Re 
felacofa  è d’importanza,  e talmente  dubbia,che  non 
poffa  decider  fi  da  cofìoro,è  forcato  colui  eh’ è fiato  ac 
cufato combattere  con  l’accufatore,e  fatto.il  due Uo  fi 
dona  al  mneitore  il  doppio  di  quello,  che  uiene  fiatila  - 
ta  la  lite . ^Attendino  molto  alla  cultura  della  terra* 
arano  co’  cauaUi,  t d'ogni  co  fa  è feriihfi  imo  quel  ter - 
reno,eccettocbe diurno.  Reucno la  ceruofa,come me - 
defimamétequafi  tutto  il  Settitnonec  la  fanno, cuo- 
’ fèdo  infieme  il  miglio  e forgio , e prtmédone  il  fuoco, 
co  tutta  la  dei  ott  ione. bino  oli  ue>  fcbe  il  terreni 
nò  le  produce, ne  ui  fi  portano  altròuefi  perche  forma 
loglio  di  Canape, papaueri,e  noci,  u hanno  uarie  ma- 
niere d’animali,  de'  quali  La  maggior  parte  so  celebri, 
€ di  prezzo  per  le  loro  pelli,  uba  gran  copia  di  pefei , 
fra  i quali, uba  il  Seldi,pefie  eccellete  nel  lago  Vare - 
Jlaufco  affai  fimih  a qllij  che  fi  pigliano  nel  Benacoin 
Lombardia  ideila  Rafia  fono  (ette  lagbrilluftri,?  nuo 
ue  famofi  fiumi  » tra  quali  penfo , che  ne  fia  l’uno 
il  Borfihene , per  quel,  che  della  grandezza' iella, 
tatara  di  lui  fi  dice  • * 

Della  Lituania,  e del  uiucrc  delle 
fuc genti.  Cap . VIU 

L*A  Lituania  è congiunta  dalla  parte  di  Orien- 
te con  Volontà, circonda  intorno  tutto  il  paefe 
novecento  miglia,  per  lo  piu  è palude [a,e  piena 
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\ ii  bofcbi  ; e per  quefionon  ui  fi  può  facxlmcte andare  e 

qua  fi  per  quefla  caufa  nò  ui  fi  pr attica.  Lo  inuernoft 
può  un  poto  male  praticare  co  coUoro,ptnhe aUborct 
il  freddo  tépogtela  le  paludi,e  gli  fìagtii,&  efiédo  0- 
gni  cofx  biàca  di  neue,e  di  gelatala  qllaguift  che  fi  fin 
nel  mare  nauigàdo,fi  ua  allhera  per  qfto  paefe  alla  mi 
ta  delle  He  Ile, per  non  apparere  firada  alcuna.Vi  fon o 
rare  città  poche  piu  uillede  ricbeg^e  loro  fono  gli  ar 
méti,e  le  pelli  de  diuerfi  animali,  come  fono  ZebeUinì, 
& Ermellini, che  ue  n'ba  grò.  copia,cera,e  mele  uba. 
ancbo  in  gra  quantità. ui  è in  ufo  il  danaio  a nita 
ttaguifa.Le  donne  bario  a loro pofia  i còcubim,  co  con 
této  de  i may  iti quali  chiamano  efii  coadiutori  del  ma 
trirnonio.Et  alcòtrario  è grà  uergognaagli  b uomini, 
che  hanno  moglie, giacer  fi  con  altra , fogliano  faciline* 
te  il  nodo  del  matrimonio  efiédo  però  l'uno  e l'altro  co 
tenti, e fi  maritano ,e  toglionfi  per  moglie  piu  uolte.  E 
co  fi  uiue  quefla  gente  diuerfa  da  tutto  il  re  (lo  de  gli 
biiomint;t alche  non  pare  thè  fen^a  qualche cau fa  di- 
tele „ 4rifìtppo,cheihoneftà  non  ueniua  a far  fi  tanto 
naturalmente,  quanto  per  ufo, poco  ufano  di  ber  uino  : 
il  lor  pane  è focofo, perche  noi  cerneno  : hanno  gli  ar * 
, nienti, che  gli  danno  da  mangiare , perche  latte  ufàn» 
affai  : parlano  alla  Schiauona , come  i Poloni  ; perche 
quefla  lingua  è molto  comune  a tutte  quelle  géti , ma 
alcune  feruano  nelle  cofe  facre  il  costume  Romano,co- 
me  fono  i 'Poloni  ; e quei  di  Dalmatia,e  di  Croatiaxe  di 
Carnia  ; alcune  altre  fegueno  il  cofiume  Greco, come 
fono  i Bulgari ,i  Rofiiani,e  la  maggior  parte  di  quefìi 
Lituani alcune  altre  genti  diuerfe  daco fioro,  ban - 
V*  ; : ' noh 
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mole  propriehtrefie, come  fono  i Boemi  ,i  Mora  hi],  & 
i Bofméfi.percbe  una  parte  fegueno  t'bercfte  £ bluffo* 
un'altra  maggiore  fi  (la  co  quella  di  Manichei  ,et  alca 
7ia  altra  ambo  fi  fi*  hi  quella  crudelìtà  pa^ga  di  Ceti 
il  ,& -adorano  gli  ld*U,:òe  fanno  molti  di  Lituani. Cte 
ronimv  prage fesche  nel  Tepato  di  Eugenio  quarto  pre 
dico  l'Euàgelwin  quelle  co  t rade, e che  fe poi  chiari  co 
fiumi  tfufarrge  loro, anoflri, che  infino  a quel  tépo  no 
me  baueuano  faputo  nulla, diceua,cbe  alcuni  di  Litua- 
mi,ai quali  cffos  era  primo  incdtro,facrificauano  a cer 
ti  ferpi  eh ognuno  di  loro  baueua  in  c afa fua, come  do 
mettiti  iddi], e che  cjfofe,cbc  furono  dai  loro  cultori 
*nnma%gati  tuttijecceto  uno,che  nonpojjette  brucciar 
fi.  * Alcuni  altri  adorano  il  fuoco,  e dal  fuoco  to - 
glionogU  auguri] ,alcuni  hanno  per  Duca  loroilSole,il 
ajualc  ejh  chiamano  grandcfottofigura  cfun  martello 
ali  ferrodifmifurata  gràde^gaSono  però  affai  foggctti 
all  Redi  Totani. Vilna  è capo  di  tuttoCpaefe,  città  col 
jVefcouo  t tdfigrande,quanto  è Cracouia  co  tuttii  hot 
ghiJTlpn  uba  cafa,the  tocchi  fiata  co  l'altra, per  che, 
monaltrameteche  fe  fifleffe  in  uiUa,ogni  cafa  ba  il  fuo 
borto,&  il  giardino  intorno. Ha  duo  catttÙi  forti  fiimi 
tunonel  monte, l altro  nel  piano ,1  lotanaquetta  città 
da  Cracouia  còto  t uinti  miglia.  D'intorno  alla  città  di 
yilna  in  alcune  uiUe  allignateli,  babitano  Tartari,  *- 
aquati  coltivano  la  terra  a modo  noflro,e  s'affaticano, e 
conducono  lemercantie  , e parlano  Tartare  fio  ,&U 
tor  legge  è quella  di  Maumetto,e  di  Saraceni. 
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Della  Liuonia,  e Trufia,  e di  foldati  con  frati  di 
Santa  Maria»  Cap . Flit* 

Ljl  Linoni  a , eh' è neramente  Chrifliana , fi  eSlen* 
de  da  Settentrione  uerfo  la  Rofiiay  & i jitoi  con - 
fini  fon  quelli  della  Sarmatia,dall'Occidétc  ha  il  mare 
Sarm  mco,  è un  golfo,  che  anchor  non  fe  ne  fa  la  gran 
de^ye  la  bocca  del  golfo , è dalla  parte  d' Occidente , 
nò  molto  diflate  dalla  Cimbrica  Ckerfonefi ì,  eh* è hoggi 
detta  la  Dacia, et  in  qHo  golfo  dalla  parte  di  Tramòta 
na  ni  fonogéti  me'zge  (eluatiche,lequali  nò  fono  Siate 
mai  intefe  parlar  e,e  permutano  e cablano  le  menci  tic 
loro  còfegni  di  mano  e co  cénii  Le  genti  della  Linonia 
fono  affai  Jptffo  af] aitate  e moleflate  da  i Tartari  gite 
delia  Settime  gli  noflri  foldati  furò  qlli  che  tirarono  al 
la  nentà  della  fede  i Li  noni  ani  te fedo  prima  tutti  ido 
latri, e fi  guerreggiò  affai  ffieffo  in  qfiopaefe  della  pof- 
ftfiion  dei  regno , Ma  la  Trufiajcb'lroggi  partecipa  del 
la  terra  di  Germania, e di  Sarmatta,  è preffo  alla  Lino 
ma  dal  me^o  giorno.  E fe  Tolomeo  farine  il  uero.Qjte 
fta  terra  è bagnata  dal  fiume  yiflula  , comincia  do  dal 
la  città  di  Torno  in  fino  a GedanOidoue  poi  mene  ad  if- 
fer  bagnata  dal  oc  are  Babbeo,  e jl  eie  do  fi  ancho  di  là 
di  FiSlola,  ne  ua  reti  mare  di  Sarmatia , s’accofla  con 
la  Germania  da  quetifa  parte  : ma  dalla  parte  d’Orien 
te,  e di  Mexjo  giorno  u ha  i M e/foniti , & i Teloni, e 
dall'Occidente  1 Soffimi,  il  territorio  della  Trufia  è 
molto  fertile,  & atto  a produrre  granii  pieno  di  ac- 
que, e coltiu aio  molto . il  paefe  è ameno , pieno  d' ar- 
menti. Fi  fona  belle  cacete  di  pefei,  e £ augelli.  Gior- 
dani* 
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Piade  fcriue,che  gli  ylwegeri  tennero  (pio  paefe  allh o 
fa,  cbei  Cothi  né  nero  in  terra  ferma  u<  li'  1 fola  di  Sci 
dinatua  * Tolomeo  uuole, che  prefio  al  fiume  yfftuia 
habitaflero  tutti  qfìi  popoli, gli  A max  obi],  gli  A lati  • 
ni , i Pcnedhet  i Gitbom . Adorò  anchola  Trufiagli 
Idoli  infino  al  tòpo  di  Federigo  fecodo.  I faldati  di  si- 
ta Maria, che  furono  med  ftmamé  detti  Mariani , dal 
la  madre  del  figliuolo  d'i  idio,  dopò  la  perdita  dt  T olo 
maidein  Soriane  ne  ritornarono  in  Germania , efebi* 
erano  buomini  nobili, et  eff>  rii  nelle  guerre, p no  mar 
€ire  nell' otto, fero  ime  dere  all’  imperatore,  chela  Tri» 
fiacche  è ne ’ co  firn  delia  Germania, no  adorano.  Cbnflo 
unniche  fpefiu  ufewano  lefue  genti  a far  correrie  nel 
patfe  de * baffoni#  de  gli  altri  còuicni , e toglieua  loro 
gra  parte  degli  be(hami,ecbe  quadofuffe  piaciuto  a la 
Mae  fi  a {ita  ,efiibauet*ano  animo  di  còquithrla ,e  uim  é 
ilo  deftderaud,che  egli  ne  haueffe  douutoinucftire  loro 
della  (ignoria#  àio  piu  che  già  i Duchi  di  Mafiouia,cbe 
dtceuano  appertenere  afe  il  dominio  di  Trufia,baue - 
nano  liberamele  còctffo  loro  tutte  le  ragioni , che  uba  / 

ueuanoCT tacque  a Federigo  C offerta  i et  apfhato  il pa 
rer  loro, gli  fe  (filo  ampio  priuilegiostb'efii  uulfero  òde 
in  breue  conquistarono  (Ò  Carmi  in  mano  tutto  il  pae - 
fe,cb'è  di  quà,e  di  là  di  yifiula,onde  ne  uéne  a diuctet 
re  tutto  il  paefe  ChriHiano,  e ne  tolfiro  anco  da  colio 
roff  lingua  Ttutonu  a.f>r.  ffo  al  fiume  ytfiulaui  fi» 
una  %rcta,doue  dal  principio,  ui  edificarono  io  fioro  p 
la  unoria  bauuta  un  cafitUo ,e  poi  eòe  fifa, che  alle  uol 
te, dal  poco  fi  fa  una  cofagàdc  ui  si  [e  una  buona  ter  a, 
laquale  efii  chiamar  orni  borgo  diS.M*  da  Ma . y ergi 
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ne,dallaquale  ancb’eftt  fi  chiamauano  Mariani.  Qj*t 
fta  città  è bora  il  capo  di  tutto  C paefe,e  la  re fi  delia  di 
colui  che  gouerna. Ver  che  l'origine  di  quella  fiera  mi 
litia  riè  uenuta  da  i Teutonici ,non  può  entrare  ad  ef- 
fere  co  frate  di  quefio  ordine,  fe  non  è Teutonico ,e  no - 
bilejlqual  la  prima  cofa , che  promette , è di  trouarfi 
pronto  in  ogniimprefa  co  Carmi  in  mano  cotta  inimi 
ci  dell' Euagelio  facro.il  uefiire  loro  è biàco,co  una  Cro 
ce  negra  cofitaui  [opra. Tutti  portano  barba , eccetto 
que  che  fono  Sacerdoti, e che  celebrano.  1 foldati  inue 
ìe  delChore  canonice  dicon  tanti  Vater  noflri . T^on  fi 
curano  di  fapere  lettere, fono  ricchi  fi  imi, e nicte  infe- 
riori di  potentia  a i Re  biffai  freffo  l'hanno  hauuta 
co' Teloni  p gli  co  fini, e ragioni  del  Regno, e s beino  da 
tedi  buone  botte  infieme,ne  fi  fon  tirati  adietro  di  uo 
ìerfare  giornata  co  loro, e di  prouarc  l'ultimo  loro  is  • 
forgo.Cofìna  co  la  Tru(ta,e  co  la  Lituania  una  piccola 
regione, circodata  d'ogri intorno  di  felue,e  di  fiumi , nò 
piu  ioga  che  cinquàta  miglia  è chiamata  Samogitbia: 
lecuigéti  fono  gradi  ,e  di  bella  datura , imperò  fono 
mal  coflumate,e  eoe  freatiche,  fi  togliono  a lor  poda 
piu  mogli, e se%a  re  fretto  di  fi  rettela  di  fangue, il  fi- 
glio fi  toglie  la  matrigna  in  moglie  > morto  eh' è il  pa- 
dre,et  il  fratello  la  cognata, no  ut  beino  ufo  di  rame, ha 
bit  ano  affai  in  baffo, hano  le  loro  cafuccie  fatte  di  lino , 
e di  paglia  informa  di  galera  Juge, nel  cui  sòmo  , ria- 
preno  unafenefìra  che  dà  luce  a tutta  la  cafa  ,et  ogni 
cafa  ha  un  fol  fuoco, d' intorno  alqualefifla  tutta  la  fa - 
miglia  fedédo,ne  ferue  folaméte  loro  a fare  la  cucina, 
ma  ut  fi  [caldano  anelo, pche  ubano  tato  il  freddo, che 

' perle 

/ 1 • 

% H 


i 


/ 


r i b r o ni.  “7 

ter  lo  piu  di  tutto  Canno  è qfio  paefe  gelato,  e no  n ha 
rio  fiuf e,  fono  molto  dediti  a gli  auguri], & all  indoui- 
vare, il  fuoco  è qlla  colà, acquate  efii  haueuanopiu  ri 
tieréra,et  il  chtamauà  [acro[anto,et  haueua  gru  cu™> 
thè  fi  còferuaffe  perpetuo  fu  in  un  certomote  preffoil 
fiume  'Heniata,tencdoui  un  Sacerdote , che  co  l a^gitt 
aerui  del  continuo  legnaci  màtenefie  perpetuatnente. 
yladtfiao  Re  di  Tolonia,che  recò  q(ta  gente  alla  di  no 
tione  CbriHianaMttò  per  terra,  & il  Sacerdote, e la 
torre, & eflmfe  il  fuoco  e difiìpò  ancbo  lefelue,  che  ef 
fi  nò  tenemmo  in  maco  diuot ione,e  riuercf  t,cbe  ilfuo- 
co, perche  fi  haueuà  perfuafo,che  uhabitaf] l ro  t Det(  . 
come  dice  il  Toeta, che  gli  iddij  anchor a h abitar o le 
(elue)e  non  folmete  le  felue, ma  ctoche  ut  fi  trouauaj 
teneuano  fanto,&  inuiolabile,intatocbe  le  fiere,e  gli 
augelli  Condonano  (ecurifiimi  p quei  luocht , lega  pau  .. 
r a di eller  offe fisserà  alcuno,  che  baueffe  tentato  di 
I offenderli, ueniua  fubito  a diuètarne  attratto,  e ne  pie 
di, e nelle  mani  p mahtia,efor%a  diabolica,  in  alte  fel 
ue  ogni  fameglia  haueua  la  fua  cappella, col  focolare , 
doueufaua  ciafcuno  di  brucciare  il  fuo  morto  co  caual 
li,e  cò  la  miglior  uebejbe  eglihebbein  uita.Credeua 
no  i fiotti, che  la  notte  i morti  fi  doue  fiero  tut  ti  ouare 

infiemw  però  gli  baueuano  fatti  luochi  da  federe  di 

Soueri,doue,pcbe  efipoteffero  Ve f aliar  e, ue  gli  pone- 
vano (fogni  tépo abbòdàteméte,  una  dolci  filma  or 
vada, et  una  certa  pad  a p màgiare, fatta  al  modo  d u 
na  forma  dicafo,  il  primo  giorno  di  Ottobre  fi  raduna 
va  quiui  tuttofpaefe,e  utfaceuan  graftfie,  ogni  fami 

glia,cÒepoteualmeglio,  nella  fua  cajetta  fi  w*2**“** 
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ebeueua,e  poi  (acrificauano  agli  iddij  !oro,ma  mà'fì 
à tutti, a qlIo,(  he  efi  chiatnauano  Vercumo,che  tomi 
dire  tuono, H Ano  coHoro  una  mcdtfwiaf anela  co ’ Zi- 
t nani, e co ’ Volani >& il  facerdote  loro  pdica  nelle  chic 
fan  lingua  Taluna,  ofjeruano bora  ilcoftumc  dell 4 
Chic  fa  Romana,  autgna  che  gii  altri  Rutheni  uoltià 
m%%ogiorno,et  t Mofcouiti  notti  à Settétrwne,  ojfer 
furio  il  coslume  Greco , et  obeàifcano  al  Tatti  arca  di 
Colìàtinopohì&  non  al  Tontefice  Rumino. Hor  dalla 
parte  di  Si  t:  et  rioni  (come  habbiano  bora  detto  ( è io 
fine  al  patfc  di  i ofltìro  la  Mof conia, che  è un  paefe,  che 
fi  {lede  quatrocéto  miglia, abodàte  M*argéto,&  è cofi 
guardata  diligiteméte  d' ogni  intorno , die  nòfoloifo- 
ra(lieri,ma  qi  del  paefe  ahebo  no  pofforto  ne  entrar u ?, 
ne  ufeirne , ferrea  lettere  del  Due  a, il  paefe  è tutto  pia  - 
no, ma  pieno  affai  di  bofebis#  lo  piu  paludcfo , ha  piu 
fiumi  cberl  bagnano, Occaso1  ha,  Donnina,  Bori  (lene, e 
Lmcper,& perciò  è affai  abddàte  di  pefri,e  di  fere, co 
Vie  U Lituania, dalla  quale  no  è motto  d ff  créte  ,fe  nò 
quàto,cbela  Mofcoutaà  piu  fredda.#  (lare  pofia  piu 
foto  Tramòtana,il  perche  ha  piccioli  arméti,e  comune 
fruite  ferini  corna.  Mofua  è la  principale ,e  regia  cit- 
tà di  tutto  il  paefe, & è il  doppio  maggiore, eh'  Tragct 
in  Boemia,ha  le  fue  c afe, egli (uoi  èdifidj  di  legno, come 
tutte  l altre  città  del  paefe, ha  molte  piagge , ma  di- 
fprrfr.pc  he  ut  fono  pofii  itimelo  molti  làpi  ampi  fi- 
mi il  fiume  Mafia  corre#  me7go  la  città , e uba  un 
enfi  elio  pofto  nel  piano  <#p>io  nel  tne\%o,  co  drecijette 
torri,  & tre  diftnfiui  cefi  belline  forti,  che  mi  credo9 
'he  appena  fi  ntrouino fimiliAn  qfio  caftello  uba  die 
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te  chiefe,tre  di  Sita  Marianna  di  San  Michele  , una 
di  San  *mcola,e  qfle  fono  murate J' alt  ?e  fono  tutte  di 
legno.  Vi fono  ancho  détro  tre  bettfìimt  appartamenti 
doue  dimora  la  nobilita  della  cortesi  palagi  poi,do- 
ue  fi  fla  il  V>  é:tpe>è  belli  (limo, e fattoi  l*ufan\a  Ita- 
liana, ma  no  è molto  grà de.  Ha  molti  belli  D ucati  f ot- 
to di  fe,dode  ne  caua  ad  ogni  bi fogno  di  guerra, in  duo  ò 
tre  dì  fan  che  ducéto  miha  h nomini,  fueno  cofloro  ac 
qua,e  (fla  dolce  beuàdajche  efli  chiamano  Medo , dP 
un  certo  liquore  fvrmétato  eh* efli  cbiamào  Q^uafct^ 

JtranO  la  t erra  cÒ  aratro  tutto  di  legno,  e folcano  poi 
le  biade  co  jpine,ò  co  fròdi  <f alberi.  Ma  radeuoltc  ui 
uegono pio  molto  freddo  d pfett ione , onde  le (ogliono 
fave  maturate, e feccare  nelle  fluphe,&  iui  poi  le  bat 
teno,e  ne  cattano  il  frutto.?  fano  cotta  il  freddo  uarie 
maniere  di  fcalfatoiie  di  aromati  fanno  una  acqua  ar 
déte9òilfolintatodi  autna,e  di  mette, & ancho  di  lat 
te, co  fi  gagliarda  e potete  ,cbe  jpefo  ne  diuegono  ebrij , 
noti  ha  no  ne  nino, ne  oglio.  Et  accioche  nò  fi  imbriachi 
noyuietò  loro  il  Prencipe  della  citta  ogni  forte  di  be- 
$tania,che  incbriajjefotto  pena  della  uita , folamcnté 
die  loro  licétia  di  poterla  ufare  due,ò  tre  uol te  l'anno* 
Spendono  monete  d'argento, e piccolè,e  grandi, la  for- 
ma dettequali  non  è ritonda, ma  quadra , o lunghetta 
alquato  ; che  epi  la  chiamano  O^uuingit  ; parlano  ttt 
lingua  fchiauona,offeruAno  qUa  tncdefima  religione  % 
che  i Greci . 1 loro  Vefcoui  Hanno  folto  il  Tatrian  a di 
Cpflàtinopoli,dalquale  uengono  ad  effere  confermati * 
indorano  Chiflo  tutti  cofloro , fuor  a che  i C o faine  fi, i- 
quali  adorano  M aumetto  io  glt  altri  Saraceni te  certi 
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altri  Sciti  pojli  dalla  parte  di  Ttram>tana,i  quali  par 
no  in  una  (or  lingua  propria:  & adorano  gli  idoli,  M et 
ad  uno  fi òpra  tutti  gli  altri, cb’cfli  chiama  Zlotahaba , 
che  fuona  mila  lingua  nofìra,ueccbia  <f  oro,  hanno  ti 
ta  nueréga:che  chiunque  paffa  di  tàgli  cjfcriffc,but- 
tato  a terra  qualche  ccfa3e  non  hauendo  che  darli,pcr 
non  pajfamc  cefi  co  mani  note  fi  toglie gialla  fra  ueflc 
alcuno  piluccio,e  ce  lo  offerì fee.^iuegna  che  tutti  que 
fii  popoli  parlino  furia.  lingua, eh' è la  Schiauona,  ha»  - 
no  nondimeno  cefi  coufufa  con  le  lingue  (Ir aniere,la  lo 
rocche  no  smédefatiUhéte  l'uno  co  l’altro,T^el  tipo, 
ih' e (Si  erano  idolatri ,e  pagani  fiaueuano  un  Tonttfice 
mafstmOytlquale  era  chiamato  Crine | & habitaua  in 
Romoue , città  detta  cofi  da  Roma,  Hanno  in  ufrrr^a 
tutte  quelle  genti  di  uenderenon  folamente  i ferui,co  - 
me  fi  fa  delle  bcjheima  i figli  proprie  fefiefii  ancho,e 
fi  hfciono  condurre,  e menare  dal  copratoreloro,  qui 
to  fi  ucglia  dilungo  dalla  patria, folamente  par  lo  mi 
giare, tutto  che  l' babbi  ano  roggo  egreflò. 

Della  Tolonia, e de  co  fiumi  di  Tóloni 
fboggidì.  Cap.  jx. 

Lot  Tolonia  è una  parte:  dt  If  Europa, grande  e pia 
na , dal  che  effa  ha  il  nome , peraoche  in  lingua 
fcbiauona( che  cofi  parlano  i Teloni  ) Tote  uuoledirc 
piano  fi  chiamò  già  altrimenti  Sar  malia,  e cofina  da 
Occidéte  con  Sltfta  da  Tramo  tana  co  la  Trufia,e  co  la 
MaflouiaidàlTOriéte  conia  Ut  fita,e  con  rugati  dal 
me  giorno,trapc(loui  folaméte  Tttnote  Carpato  , il 
qual' è chiamato  bora  da  paefani  Crapach.La  Tolonia 
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dìuì fa  in  due  parti  ; percioche  quella  parte,cbe  còfina 
to  la  Saffonia,e  co  Trattili  fi  chiama  Tolonia  maggio 
reti* altra  parte, eh' è preffoC Vagar ia,  e la  Trafila  ,fi 
chiama  Tolonia  minore. Tutto  il  regno  di  Tolonia  è co 
me  partito  in  quattro  prouincieje quali  luna  dopo  la 
altra  uail  Re  uifitado,  e prouedédo  ogni  anno,&  ogni 
tremeficiafcunadi  e(fe,doue  fi  troua  il  Reauifitarle 
fa  le  (pefe  a lui  co  tutta  la  corte, che  l'actopagna,  ne  fo 
no  obligati  piu  che  tre  mefi  tritato  che  fi  pauétura  ui 
fi  fermaffe  piu  che  qfio  tépo,  forfè  per  uolerui  fare  par 
lamé  to, non  gli  fono  piu  obligati  alle  jpefe.ll  palaigo 
del  Re, e tutto  1‘ battere  fuo  è in  Cracouia  città  nobile , 
e gràde,l* altre  città  del  regno  fono  poco  belle,  ptioche 
qua  fi  tute  le  cafe  fon  fatte  di  pietre  copofte  l'un  a (opra 
l'altra,e  lifeiate  co  un  poco  di  luto.ll  paefe  è pieno  di 
bop.  hifiegéti  p lo  piu  so  prudéti,  & affai  corte  fi  tufo- 
raHeri,beueno  mirabilifiimamcte,e  eoe  tuttcAil  paefe 
di  Tramo  tana  fa, ma  co  fiumano  di  rado  il  nino,  eòe  gé 
tinche  no  sano, che  tofa  fi  fia  ne  uite,ne  uignafil  bere  là 
ro  è fatto  di  grano,*  d* altre  fernet  e de  cotte  infume. 1 1 
terreno  loro  è molto  fertile^  produce  molto  grano,  ha 
no  belifiimi  herbaggi,e  praticato  che  gli  befiiami  ui 
fidno  bene . Hanno  molte  caccie,tra  lequali  uè  qlla  de 
caualli  feluatu  hi,cbàno  un  corno  di  certw  in  frate , e 
del  bue  faluatico,  che  i Latini  chiamar on  dal  Greti, 
' Vro.Cauanoi  Toloniil piòbo,altro  metallo  ho  prom 
ce  qfio  terreno.Cauana  il  fale  cefi  duro,  eòe  le  pietre, 
ne  ui  è in  tutto  il  regno  maggiore  entrata  di  qfìa.Fàto 
tato  mele,the  top  m qfio  paefe  jee  nella  Re  fila  roba 
no  piu  dotte  riporlo, pciocbe  tutti  gli  alberi , t le  filue 
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so  cupi  di  A pi.  La  forma  delle  lettre  loro  è tra  la  Gm 
ca  e la  Latina. La  offeruàtia  della  fede  è medeftmamè 
te  tra  i Romani,  & i Greci,  Ma  it  ueHire  tanto  de  gli 
buormm,come  delle  donne  e (mite  a quel  di  Greci* 

Dei T Vngxrìa , e del  modo  di  uiuere  de 
gli  Sugheri,  fap.  X. 

L*  Vngaria  bora  è quel  paefe , che  fu  già  unti  carnè 
te  Vannoma,  auegna  che  boggi  i confini  de  Vnga 
ria  non  ftano  lofi  ampi , come  furono  già  que  di  Tan- 
mnia,nefifttjegtà  Pagana  ifiejja  tanto , quanto  bog 
gi  fi  Lltnde,perctoibe  dal  fiume  Laitha  infimo  al  fiume 
$auo,iotiene  folamète  la  Tannonia  bajfa,ma  di  là  dal 
Danubio  arriua  in  fino  in  Tolonia,e  contiene  ambo  il 
paefe  jb  abitarono  già  i Gepidi,et  ì Daci:e  piu  molto 
fi  (lède  l' imperio  degli  Pngari,cbe  non  fi  il  nome  del 
paefe.  Si  troua  ferito  da  gli  antichi,  che  tutto  qfio  pae 
fe  era  circondato  di  noue  circoli , & ogni  uno  de*  quali 
era  fatro  di  grofit  traui  di  quercia,ò  di  faggio , ò d'abe 
te,&  era  uinti  piedi  di  lato  da  luna  froda  a l'altra, et 
altretàto  era  alto, ma  la  città  era  tutta  ò di  pietre  dur 
rifiime,ò  di  cretafortifiima,e  le  f ac ie  di  fuora  di  qsli 
bafiioni  erano  di  peofi  grofit fiimi  di  terra, e di  pietre « 
Tra  l'uno, e l'altro  bafiione  u erano  molti  arbofeeli  pici 
iati  fi  quali  poi  trocheo  buttati  p terra, ficeuano  quel 
luoco  tutto  pieno  d'btrbe,e  di  fròdi.  Dal  primo  cerchio 
al  jeiòdo, erano  uniti  miglia  a l'u fanoni  Teutonica 
altretàto  dalfecodo  al  ter%o , e cofi  gli  altri  infimo  al 
tiono,auuegna  che  l'un  cerchio  fu fre  lèpre  un  poco  piti 
Unito  che  C altro, fra  qiìi  bafiioni  erano  le  utile, e gli 
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edipcij  loro#ofi  poHi  l'uno  difiatite  da  l'altro,  che  da 
l'uno  uiUa  a l'altra  ft  poteua  udire  una  uoce  de  huomn 
t qfti  edipcij  erano  fatti  io  muri  for tifami  intorno # le 
lor  porte  no  erano  molto  larghe, p non  dare  facthtà  a ' 
ladri, nell' t ritrarr#  nell' ufi  ire. ifuàdo  uoleuano  ani- 
fare  l'un  Palerò  di  qualche  co  fa  importatelo  facenano 
col  fuon  delle  tròie  . H abitarono  da  Trincipio  questa 
terra  i Tànornj  quali  furono  già  chiamati  Teonife  poi 
uhabittaronogli  H unni, che  fono  géte  della  Scithta,  e 
poi  i Gothi  uenutine  dall' i fole  del  mare  di  tAlemagna, 
& apprifjo  ai  Gothi  uhahitarono  i Lògobardi  uemt 
tine  mede fimamé i e da  una  sfila  del  mare  Oceano  det 
ta  Si  àdinauia#  finalmére poi  gli  Vngari  uenutine  da 
un'altra  Vngaria#h'ì  nella  Sctthia,no  troppo  logi  dal 
nafeiméto  del  Tanai#  fi  chiama  hoggi  lubra,delìaqua 
le  è bene  che  diciamo  un  poco, prima  che  uegnamo  à la 
la  noftra  Vngwria.Qjuefla  duque  dtUa  S cibi  a è un  pae 
fé  molto  degradato, pùjìo  fitto  una  parte  del  Ciclo  fri- 
gidifiima , e tributaria  al  Duca  di  Mofcouia , e non 
uba  ne  oro  > ne  argt  nto , quel  che  piu  uè , fono  pelli 
di  diuerfi  animali  di  molto  prezzo, non  ut  s'ara  la  ter 
ra,ne  ui  fi  [emina#  però  no  ui  fi  mangia  del  pane, ma 
carne  fittamente  di  fiere#  pefi  i#  ut  ft  beue  acqua#  fi 
uiueuna  Ulta  affai  burnite  fitto  certi  pagliarifatti  di 
umchi  d'alberi  tra  le  folte  fi!  ut , onde  noti  dimorando 
fi,fe  non  con  fiere,  non  ui  fi  ut  Pie  ne  di  lino, ne  di  lana , 
fi  cuopron  le  carni  con  ptlle  ò di  lupo#  di  ccruo,ò  d'or 
fo#he  ui  su:  aduno,  yi  s'adora  il  Sole , la  Luna,  e chi 
adora  unafiella,  chi  un'altra , e ciò  che  uietie  lor  pr( 
Ma  inauri.  Hanno  U fuegenu  una  lingua  lor  propria , 
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%£  donne  uefteno  piu  Gretto alto  infino  al  collocai 
mente  che  cuoprenQ  tutto ,e  non  ui  pare  altro,  che  Ce+ 
firemità  del  coUaro  della  carni  falche  effe  fregiano  rik 
camente , e portano  [òpra  quelle  gonne## altra  uefieg 
ampia  e longa,in  tetta  portano  udì  di  feta,ò  di  lino 
portano  coft  couerto  il  ui  forche  non  ne  pare  altro,  eh1 el 
nafo,  egli  occhi  gufano  quafi  tutti  gemme  e pietre  prò 
tiofe,  e tanto  gli  buomini,  come  le  donne  calano  ttfr. 
Maletti  alti  inftno  a meTge  gambe, piangono  uno  anno, 
i morti,& a le  uni,  duo  anni, fi  radeno  la  barba»ecc.ett& 
, il  labro  di  f opra . Sopra  l’offeruantia  della  religione 
rihanno  le  leggile  fecondo  quelle  leggi  poiane  c a fi, che 
auuengono,  danno  le  fententie,  hanno  un’altra  manie- 
ra di  dare  le  fententie, perche  e [fendo  dubbia  la  caufa , 
ne  p offendo  cauarfila  uerità  altramente,  combattenti 
infieme  l’ attor  e, & il  reo , & il  Re,  6 chifiede  in  luotp 
del  Re  ,fla  riguardare , come  giudice  , la  battaglia  fe 
dapoi  la  fententia  per  colui  che  refia  uincitore,&  al- 
lor  fi  tiene  che’luincitore  babbia  uinto , quando  l’au- 
uer  fario  ò fit  porta  alquanto  uilmente  nella  battaglia  * 
ò efee  dal  cerchio  dato  lor  per  combatter ui.Quei  che 
combat  temo  a cavallo  primis  Qpexanp  con  la  lancia, 
e poi  co  la  ffada  in  mano . Quei  che  combattevo  a pie 
di, non  hanno  altro  addoffo,che ; mpaio  di  brache,  det 
refìo  ignudi  • Hanno  la  lingua  lor  propria  laquale  no» 
s alluni ana  molto  dà  quella  di  Boemi.  Hanno  ancho  let 
ter  e loropriuate,  mapiu  uolentieTÌfiferuano  delle  La 
tine. Sono  gli  Angari  feroci  , e gagliardi  nelle  guerre, 
ma  uagliono  piu  a cauallo,che  a piedi.  Sono  affai  ubi- 
dienti al  Re  al  Capitanio  regioff^e  guerre  fi  fer 
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ibuomìni  farmele  di  caualti  leggieri,  ma  diqueftr 
nòni  aìito.  Fanno  a combattere  a [quadroni  infame  è 
non  però  con  tutto  lo  [quadrone.  T<(pn  è Jìatàgenté  , v 
t’b, abbia  operate  coftlefue  arme  cantra  Turcbi,come 
,ne  cWmfia  {lata  mole  fìat  a tanto . Et  Uerà 
mente  ella  banomb attuto  fempre  gagliardamente  e 
per  l’woie  per  f altro. Qjtett altra  Fugarla,  cb’è  co 
nte  la  madre  di  quéftà,&'infino  ad  boggi  quafifimile- 
di  coflunu,  e di  lingua  uiue  fecondo  l'ufamy  de * Bar  - 
bàri,&iudora gli  idoli. 

Velia  Bòémìàjè  de!  coflumipefiimi  di 
.1  Boemi.  Cap.  XI. 

jt  Boemia  ; là  quale  è chiù  fu  fa  ì termini  det- 
ta Germania,  è molto  uolta  a Settentrióne , ha 
daUcf parte  dOrknte  l* Fugala , damerò  di 
tà  Bauaria'.lkagli  Clòrici  da  Vanente, e da  Tramòtà- 
flà  i Votoni.  E qua  fi  rato  lata  quanto  longa, in  tre  gioì 
nàtefi  uada  l’un  lato  a V altro , è circuita  intorno  della 
JèlU  a Hericina,come  da  uno  muroiuatur ale, è partita 
per  lo  me%o  dàlfiume  JL ibi,  ò dà  uà  cèrto  altro  cbià - 
Viàtò  Multatila,  nella  cui  ripa  èVragaciità  grofifii- 
ma,  e capo  di  tutto' l Hengo . il  tirreno  di  Boemia  è 
molto  fruttifero  di  grani, e d’orgi.  Ha  grandi  herbag - 
jjfe  tniolto  bcHiame,e  pefei . T^o»  baoglioficome  an 
ic ho  tutta  la  Germania  no  ne  ha  ; non  è totalmete  fen 
panino, imperò  fa  ecce  Uéte  ceruofa,  eh' è portata  infi- 
tta Fiena  efji  ufiria, & auuegna’cbe  d*  ognintorno 
ai  Boemi  filano  i Germani  * non  parlano  però  i Boemi 
- " \ ; nello 
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**#4  lingua  di  quelli  , perefferne  fitta  qucfia  lmgua, 
tolta  da  quei  di  Dalmati*,  cbeuiuennero  adhabita *■. 
ir,  pmbefilegge  nelle  iftoric  loro  » come  duo  fratelli . 
n/cifi  dalle  contrade  di  Croatia  n.e  uettnerostfarefli*,. 

%a  funo.  in  Boemia»  l'altra  in  volontà  mete  quefii  ma 
tarano  (,  come  uuol  Volaterano  )la  linguai:  con  laqual 
fi  pqrlqùa prima»  e cambiarono  medefimamentei.no*, 
mi  a le  terrp»  & in  fino  adhoggi  la  maggior  parte  fi 
ferue  di  quelli  antichi  coflumi»  e di  quella  prèma  im* 
gua  Cemdpica»penhe  nelle  Cbiefe  fi  predica  iti  lirfr 
gua  Teutonica»e  ne'  cimiteri  in  lingua  Boema  ♦ i fra* 
ti  mendicanti  tebbero  già  folamente  tjùe.fià  lic ernia 
di  ppterejprcdicare  in  quella  lingua  »cbèloro  piacef  < 
fe . 'Honbanno  quejìi popoli  legge  ueruna » perciò • 
chea  ciafe  uno  è lecito  quello  che  piu  gli  piace»  epa* 
co  conto  fanno  della  nera  fe  Cbrtfiiana  » come  quel* 
li, che  tengono  in  pie  la  fetta  de  Faldenji » e come, 
poffono,  boggi  effert  buoni  Chrifiiani  »cbe  a ricorda 
de  gli  auoli  nofiri  furono  infettati  dalla \ berefia  de 
gli  rfiitU  Ma  tocchiamo  un  poco  delle  molte  Iota 
nefande  herefie , e federate  ufan^e 2^c/n  reputane; 
ò tengono  in  maggiore  r inerenza  il  Vapaicbe  gli  altri 
facendoti»  perche  non  fanno  differenti  afra  [acerdote * 
e fdeer  dote »pejf  dignità  che  ghbabbia,  netengono»cbe 
un  Trete  fia  di  maggiore  annotila  per  la  dignità:  ma  K 

per  la  bontà  »ft  fanta  uita Targano  il  purgatorio, epe. 
rò  dicono  » che  morto  il  corpo  ue  uadi  l'anima  tolto , & 
nel  cìelo»Q  nelljpfcrnQ,  intimano  unapaìgia  il  fard  • ’ 
orationi#  bene  porgli  mmi&nzi  dicono , cheque  fi* 
àiquir1 — jA  * !"■  _ , - 
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. ìVìMftaikt^witddiOyM.di  fanti. Si  burlano  della  he 
tìiditione'ebefcfa  deUlacqu^deUe'pàlme^e  dell' altre  \ 
cofedeìlaGbrefìt.  Dkonochehdemòm^annoritroua^ 
tequette  religioni  dimendicantìy  e che  i facendoti  non- 
dettano  pojjeàer*  » ewbbé  rnc  dinari  -,  ma  contentarli 
della  fola  elejnofwa','  Ùiconochei predicare  l*  Euange 
■Iktè  tibroaciafcunf^mn  Mgtiótio  che  fi  debbia  pec- 
care mortalmente  fancborh  cheft'factjfe  per  ruttare 
unmaggìoff canditi* W quèffof&no  fiuti  e buoni ,■  | 

Cbipeècail^rt^&it^jii^t^fi^^den  >fia  ammef  - 
fopii i mai  ne  a dignità  fecotarty  néèecUfiàttka , ne 
chefegli  deféjaobbedireiDironóth'e  t)rd  ifacramen - 

v vela  eflremxtmtioue  sia  còti ft filone  notale , che  fifa 

al^ccbnéMptxrdotejdicono  ^ kna  baiale  la 

tengono  fouercbià  V spòrche  batta  cànfeffarfia  Dio  » 
peccati , 4 dentro  una.  t attira-,  binquàlché  altre 
far  etto  lutka*  'KaglioKo  che  al  battefmo’bàtti  fola.  \ 
mente  Cacqua,fen%a  pòxui  anco  infiieme  Foglio  fanto . 
Dicono  -cbeitikìiterij  fono1  fenga  propòfito- alcuno , 
perche  poco  importa, chei  corpi  bumani  ftano  in  qual 
fis uoglia  tètra  fep'ò Iti , ma  che  fono  > flati  ritroiiati  da  i 
fqccrdoti  per  guadagnare . Dicono  cheli  tépio  del  gran * 
de  iddio  è tutto  quèfioìnòdo^e  che  quelli,  che  edifica- 
vo le  Cbiefej  m.onafterij,  egli  oratorij  , aflringono  ,c  , 
formo  minorila  maettàfua.  Dicono  che  importano  pò, 
co  al  facrificare^gli  ornamenti  de  l1 ' altare je  pollej  cor 
poralhi  calici, le  patene  >e  fimiliuafi,  perche  il  facèti 
dote  in  ogni  luoco,etin  ogni  tempo  pub  fare  la  confe * 
cratione cèdateli  cor popreciofodel -Signor  noflro , a 
* ‘sT  [sì  / chiunque 
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- chiunque  il  dimanda ,e  che  balia, che' fi.  dicano  foìamj? 
te  te  parole  del facr  amento,  Cogliono  ‘ che  f fanti  , 1 he 
fono  nel  gelo  con £ 'fritto,  impetrino, pirica , c che  in* 
damo  ci  affatichiamo  noi  nel  cantare  tfelkggere-dèl 
contìnuo  le  bore  canon  ice.  Ogni  dì  uogliaoOiCbe  fi  pof- 
fi  lauorare  ad  ufo  n oRro,  fuora  che  (oUmnlc  la  domi 
mea  perche  non  t'ha  a far  conto  delle  folennitade  i Sa 
ti.  Dicono  ancborache  non  s'acquifta  merito  alcuni 
co'l  digito, fjfie  ha  ordinato  la  chi  e fa.  Si  dice  anchoì 
c bei  Sacerdoti  fyewi  danno  if corpo,  efrilfangue  dii, 
ttoftro  Signore  [otto  luna  ffecie , e l’altra  indifferente 
mente  a tutti  infino  a i fanciulli  iRe fii.  V fano  l’ boffici 
un  poco  più-grandetta,  che  non  l ufi amo  noi,  e di  que- 
flo  coRume  di  conoche  nefufie  l'autore  un  certo  Geor - 
gio  Toggebratio.  Ma  un  certo  Ticardo  Francefe  in- 
dù ffe  un  Stragrande  patria  in  queRe  genti,  fece  una 
buona  ragunata  d'huomini  e di  donne,  & ordinò, che 
doueffero  andare  ignudi, e gli  chiamò  per  quello  jl da 
miti . QjteRo  ribaldo  rallétò  di  forte  la  briglia  a quel 
popolo,  che  pubicamente , e fenica  riguardo  alcuno  fi 
congiungeuano  le  donne  con  gli  buommi , & altre  ri- 
balderie da  no  poter  fi  dire  fenica  horror  e, 'e  uer gogna, 
e fi  dice  da  molti,  che  queft  ape  fiima  u farisei  ut  dura 
tmebora,  ma  occultamente,  perchè  certi  Boemi,  che 
fono  da  queRo  xbiamati  Gruebenhaimer  ,uolendo 
oprare  quefiì  facrificij  Urani ,\  e~nbaldi  , entrano  in 
certe  grotte,  [otterrà,  t quando  che,  fecondo  il  coftu - 
me  fi  dice  dal  Sacerdote  quel  luoco  del  Gene  fi , Cre -> 
[cete,  e moltiplicatelo  riempite  la  terra, fi  eRinguo- 
no  tofto,  tutti,  [lumi,  che  ui  fono * & allhora  fin- 
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\a  guardare  ne  ad  età,  ne  a parentado,  fi  congiunto* 
no  in  quella  oscurità  carnalmente  e gli  hmmini , e le 
donne,  fecondo,  che  simbatteno  infieme,  e finita  que~ 
fla  federarne  fi  ritorna  ciafcuno  al  fuo  loco , e fi  rac~ 

\ cendeno  i lumi,  e fi  compie  il  fiacri  fido.  Qucfia  ufan- 
%ape fiima  non  è molto  difiimile  da  que\facrificij,cbè 
fi  faceuanogid  a Bacco  in  Tofcana  prima , poi  in  Ro± 
ma,  di  notte,  percioche  effendo fi  prima  ben  pieni  e di 
v mangiare,  e di  bere  in  luocbi  ofcuri,  e nafcojli  ,fi  mi - 
fchiauano  infieme  indifìintaméte,  e le  donne  e gli  huo 
mini, &i  punii  fen%a  riguardo  ne  di  feffo,nedietà , 

- t ui  fi  faceuano  altre  ribalderie  firane , che  a punto 
ufciuano  da  cofioro,  come  da  dotti  artefici  di  quelle.E 
tome  ferine  Sabellico effendo  Confi  . Martin  Tbi - 
»v  Uppo,  e Toflhumio  Ibino  furono  fatti  morire  i capi 
di  quefii  tali.  Ma  quattro  Re,  Vincislao,  Sìgif mondo , 
Alberto , & Vladislao , che  con  tutte  le  fotone  ui  fi 
•pr orono,  no  potettero  mai  eflinguere,e  lettore  del  tut 
io  uia,  quella  empia  e federata  bcrefia  di  Boemi,  • 

, » > ■ > i . . . , ~ j 

Della  Germania , e di  molti  insti*  ' L;  ; ' 

<7  tufi  delle fite  genti,  ■ w . , . .i 

: ..  Cap.  XII. 

Germania  è tino  amplifiimopaefe  ncltEuro * 
pa,  pollo  tutto  nel  Settentrione * La  p art  ma  un 
: tempo  dalla  Francia  il  fiume  Rbeno,e  daUa  Rhetia , e 

' dalla  Vannonia  il  Danubio,  & i Monti, e la  pianura » 
come  la  feparaua  dalla  Sarmatia,  e dalla  Dacia,  tut— 

■ to  il  refio  era  ci^f ondato  dall'oceano * boggidì  fi  fien* 

* • . 
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de  oltra  qujefii  confini  molto:  porche  è hoggi  co  la  Get>  J •' 
mania,  la  Rbetbia , la  Vtndelpcia , la  Aprica , &I4 
Tannqnia  al(aCotÌpe,&  una  parte  della  Schiatto - 
f fitto  alle  flrette  di  T tidtntof  che hoggi  chiamia 
ino  Trento  ) e qua  fi  tutta  la  nation  Belgica,ckc  fu  già 
ìtna  parte  della  Francia,  e tutto  il  Rheno,  hanno  hog  - 
gi  & il  nome,  e ia  lingua  di  Germani , e talmente  font 
bora  u fitti  dal' e fiere  piu  Franciofi,  che  fi  [degnano 
effendoui  chiamati,  i Sui^ertfono  anchqr  loro  diuen  ' 

tati  col  tempo,  fidi  nome y e di  lingua  Germani . Se  ha 
dunque  fi 1 Germania  tolta  una  gran  parte  della  Fran  - 
da  di  la  de  i monti* Ut  non  fono  anebor  trecento  anni » 
chela  Truffa  nation  ferocifsima  fu  conquista  per  for 
Ka  £*rrnc  dagli  Teutonici ,e  leuata  dimano  degli  infe 
deli, e dalla  adoratane  degli  ìdoli,  fu  ridotta  a ferri- 
te a Chrifio , togliendone  ambo  la  lingua  Teutonica. 

Ter laqual cofa , s'andremo  confiderando  i primi  ter-l 
reni , che  hebbe  già  la  Germania  ; egli  fi  uedrà  chiari t 
mcntebauerfi  acquieto  piu  paefe,cbe  non  era  queU 
h , che  pofiedeua  prima . Ma  da  principio  era  partita * 
tome  in  due  partila  piu  uicinaa  l’alpe  era  chiama- 
ta Germania  fuperiore  fi' altra  parte  uolta  à Trameni, 
tana  & al  mare  Oceano, era  chiamata  inferiore ;&  in 
fino  ad  hoggi  dura  quefla  diri fione, /òtto  nome  di  ut  le  V 

magna, alt  a & bafia,  detta  co  fi  ( come  uogliono  alca 
mi  ) dal  lago  Temano.  Hanno  tanto  l'una  come  l'altra 
molte  prouincie,  l'ut lemagna  alta  dal  fiume  Mogano* 
tbe  bagna  la  Fràconia,ba  la  Bauaria,  0 Bauiera,C ut u 
firia, la  Stiria,C*tthcfi,la  Rbetia,l'Heluetia,laSue - 
mjautlfntia,e  U provincia  Rbenenfe,  infino  a Mo- 

XJ^'4  guntia:  0**™*.. 

'■  ' kimmmn 


DE*  COSTAMI  DELLE  GE^Tl 
guntia.  La  bàjfa  poi  ba  la  Frariconia , laquale  in  gran 
parte  uerfo  il  mezzogiorno  fi  Rende  àncho  a t Ulta  , 

, ■ ✓ ■ v ' ba  iHafiia,  la  Lotboringia , la  Barbaniìa , la  Geldria, 

la  Selandia  , Golandia , Vbrifia , Flandrta,JVuefiua- 
ha,  Sàfionia,  là  Dacia, cbxè  peninfolà^omèrariaM 
Linoni  a,  la  Trafila»  la  Slefiajla  Morauia , là  Boemia» 

Mi  Ima,  la  Marchia , e li»  Tburingia.La  Germania  da.  . 
prtncipio(  come  ferine  Cornelio  Tacito  ) auttegna  che  . 4 
non  fufie  dy  una  maniera  tutta,  fu  per  lo  piu,  ò piena 
di  felue,ò  infeconda  per  le  paludi,  e dalla  banda  di  Fra 
eia  fu  bafja  molto,  come  dalla  banda  di  'teorico  , e di 
Tannonia  molto  uentofa,  non  ui  nafcèua  alberi  frutti 
feri,  era  flerilè , e non  filafciaua  facilmente  cultiua - 
re,  feconda  folamente  di  beRiame , e quefle  ifieffe  no  * 

» lefacea  molto  grandi,  non  ui  fi  trouaua  ne  oro , near- 

gento , e per  queRe  cagioni  ne  ueune  ad  e fiere  tenuta  ' 
tùie,  & in  dijpreggio  da  tutti  gli  huomini.  Ma  boggi 
è co  fi  mutato  il  paefe  da  Jpiaceuole  in  ameno,  e da  in - 
r 1 . > fecondo  a fertile,  & ha  co  fi  belle,  & illuRri  città , e 

, cofi  jpefie  cajìella,e  uiÙe,cbe  no  cede  ne  ad  italiane  a 

Francia, ne  a Spagna . Et  ba  un  cielo  cofi  piaceuole,un 
i terréno  cofi  fertile, cofidiletteuoli  colletti , cofi  belli  bo 

fchttti,e  uagbi,  e tata  copia  dì  uettouaglie  , che  non  fi 
potria  de fii derare  maggiore,  i fuoi  monti  fono  tuttipia 
tati  di  uigne,  i fuoi  fiumi  fono  fumo  fi,  & illuRri , co- 
me il  Rhéno,il  Danubio,  Mogano, M Ibi,  'Steccarono 
v la,Odera , e molti  altri  fiumi  e riuolti  cbìarifiimi , che 

bagnano  f elicerne  te  tutto  il  paefe.  Vi  fono  fontane  bel 
lifiime  et  acque  dolci,  ui  fono  fìupke,ui  fono  molte  mi- 
nere di  fale,  e cofi  abondeuole  di  mettalli , che  no  cede  , 
v ' à terra 
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d terra  del  mondo.  T utta  la  Italia  ,ìa  Vr ancia  ,ela 
Spagna  barino  qua  fi  tutto  t argento  loro > e molti  altri  / . 

mettala , da  i mercadanti  Germani ,e  rii  è ancbo  de  l'o 
io,  talché  per  quefia  tanta  mut adone > mi  credo  che  fe  , 
refufcitajfeboggi  alcuriodi  quelli  antichi , & andajfe 
Contemplando  ci  paefe,  fi  merauigliarebbe  molto  , e 
ueggendo  la  tanta  falubrita  de  l rio  chi)  la  tempi  > ie  co 
fi  bella  del  cielo,  la  fertilità  del  terreno , la  abondan- 
tia  de  uini,e  di  uettouaglie,i  pallini  degli  alberi  ,il  ' 

fblédore  della  città,e  bei  tempi , e laieuotion  delle  gè  , 
ti  tanta  uerfo  iddio,  laciuilità  & uefiire  de  gli  buo- 
mini , la  peritia  nel  guerreggiare,  l'apparecchi  0 mira  v 
bile  di  guerra,  e tanti  altri  loro  ornamenti , accompa- 
gnati dalla  tanta  nobilità  loro  , ueggendo  dico  tutte 
quelle  belle  cofe, mi  penfo  certo  ,cbenonla  cbiameria 
piu  terra  fiera,  difutile,  e fernet  garbo,  ma  s accorge- 
rla, quanto  è nero,  quel  che  fi  dice,  che  ffieffe  uolte  fi 
perde  una  materia  buona,  per  no  u e fiere  l artefice ,p- 
ebe  tutto  che  alcuni  paefi  babbiano  l inuerno  mefired 
do, e piu  eccellenti  frutti,  hàno  nodimeno  all'incontro 
men  temperato  il  caldo, dòde  n è poi  la  corruzione  di 
frutti,  e di  uettouàglie , & oltre  a Sfio,  ui  fono  de  gli 
animali  ueleno fi,  e delTaltremolte  cofe  dritte  tut-  ■ 
ti  alla  ruina  de  gli  buommiytalcbe,fifa  difficile  agiu-  4 

. dicare  qual  paefefta  l'un  f altro  eguale",  ò quale  fia 

l'uno  dell'altro  miglior  e. E fi  aio  tutto  qHopaefe  chia- 
mato Germania, p efier  fiati  tutti  quei  popoli  tra  feria., 

, altramente  che  fi  ftano  i fratelli  Germani*  tanto  d at- 
tera, diffiofitione  di  corpi,  come  di  cofiumi,  e di  ma 

niere  di  umere,  fu  prima  chiamata  Tcutoniada  Tui- 

cont  ^ 
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cone  fìglìuol  dì  7S Ipe , e poi  .Alemagna  ( fecondo  alcu± 
ni)  da  M amo  fuo  figliuolo,  perefjer  dati  quejli(  come 
fi  ferine  ) auttori  di  quefle  genti,  auegna  che  la  mag- 
gior parte  di  fcrittori  uoglìan,  che  quefle  genti  nola- 
no uenute  altronde,  ma  in  quel  mede  fimo  terreno  na- 
te t?  cofii  tiene  colui  che  ne  firiffe  a qflo  modo  in  rime* 
Giace  una  gente  fiotto  il  noflro  polo,  ' ' 

Dal  gran  ualor , ch'ella  ha,  per  tutto  nota  : 

> ^ ita  a patire  d'ogni  difiagio  un  fluolo , 

D'otio  nemica,  e di  pegritia  nota  * *•  ” 

Fiffie  fempre,  e uiue  hor , doue  pria  nacque , 

Del  fino  patrio  terren  fempre  denota . 

»/f  i Greci,  *4  delphi , a noi  nomarti  piacque 
Germani , ( ò uenerabil  nome , e degno  ) 

Che  qual  fratrie  mai  l un  l altro  non  {piacque 
Son  filmili  ancho,  e di  corpo,  ed'ingegno , 

Candidi  tutti,  e biondi  occhi  e capelli , • 

Et  u anno  di  fi  atura  a un  giufìo  fiegno • 

La  noce  da  un  fuon  uiril  d'huom , che  fanelli 
D'arme,  d'honor,  e di  gloria,  e moflra  fuore 
Liberamente  i penfier  brutti,  e belli. 

Quello  effercitio,  c'ban  piu  tutti  a core% 

E la  caccia , i càualli , il  gir  attorno 
'Procacciando  il  mangiar fienga  dìfonore; 

, Studian  con  molta  cura,  e notte  e giorno 
C babbian  dalor  terren  uino  e frumento ; 

E che  firalor  ui  fila  copia  col  corno v 
7ipn  fi  uede  fanciullo  ot lofio , e lento 
Menarne  quei  f rimi  ami,  òefifa  detto 
Jtudij  o a nauigare  il  mar  uien  fremo. 

•:  / ••  ' V-  • • 
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Tjffavfc  i b n o ni. 

Jtltri  in  corte  di  Trencipi  condotto 
Diuenta  grande,  altri  gloria  s ac  quitta 
Con  T arme  in  mano,  e col  canai  di  [otto, 
lAltri  fegue  per  felue  afpre,  la  ptfla 

D'un  certo,  ò porco  ò pur  d'unorfo  fiero > 

’Z  Mtri  dietro  ùnf odeon  perde  la  uifla. 

Ónde  poi  ne'  bifogni,  hanno  uno  altiero 
Et  intrepido  cuore,  uanno  alla  morte 
Ter  feruire  ò la  patria,  ò amico  nero. 

Sono  agri  in  nendicàrft , Et  anno  in  forte 
Vn  bel  pietofo  cuor  fermo,  e collante 
Verfo  del  He  della  celejìe  corte . 

Ha»  dietro  algiuflo,  & al  douer  le  piante 
Mai  fempre  uoltei  come  han  fempre  pia 
E retta  intention , coft  infembiante 
Crudi  nimici  fon  d’ogni  bugia*' 

Quando  i Germani  uoleuano  ire  aìla  battagliai  ci 
tauano  in  honore  d'Hercole  una  cacone , per  ejjerc  fio 
to(  come  efii  uogliono,)Hercolein  qlle  tèrre, poi  ap- 
picciauano  la  •gujfa  con  un  grido  terribile  confecrato 
per  atterrire  il  nimico,  hanno  per  lo  piu  gli  occhi  fieri, 
& agrigni,  biodi  i capelli,  fono  di  fiatata grandi, è 
la  loro  natura  fubita,e  precipito  fa  ne'  primi  impeti \ 
però  no  atta  a foflenere  molta  fatica,  fopportano  il 
freddo  patientemente,  ma  non  fopportano  méte  là  fe- 
to, & il  caldo,  come  fono  anco  i Frante  fi.  jtnticami 
tino  ufauani  Germani  a niun  modo  ne  oro, ne  argen- 
to,quando  erano  dati  Uafi  d'argento  agli  JLmbafcia - 
tori  loro,  ò mandati  in  pifefentea  i lor  Trencipi,non  fé 
pcfaceuapiu  cafo,che  fi  fujfero  flati  uafi  di  creta , per 
" / ' . « ‘ h 
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la  pratica % c hanno  poihaùuta  con  tolte  e, genti  hanno 
and)  c (li  amrm^o  l’ufo  dell’ oro*  e del? argento»  Han- 
no creduto  alcunché  in  quefìo  paefe  non  fuffe  ne  ar- 
gento ne oro,  anzi rie  anco ferro,eperque.^acaufa de 
cono , che  fuffe,  che  anticamente  nelle  battaglie  pochi 
u [auano  di  portare  (pale,  ma  foto  una  picca . co  un  pie 
colo  ferro  in  punta delle  quali  fi  fer umano  combattei* 
do,ò  effendo  alle  mani  con  gli  nemici,  ò alquanto  difeo  . 
f li,  l’arme  de  gli  huomini  da  cauaìlo  erano  lalancia,e 
io  feudo > la  gente  da  piè,  tir  auano  dardi,  & altre  ar- 
mi che  fi  lanciano,  Jindauano  alla  ^vffepipgnudi , ò 
couerti  fidamente  di  una  corta  nelle, haiukano  gli  feti 
di  depinti  di.  belli fiirnitC  uarij  colori , pochi  uf auano 
maglie, & uno,  ò duo  erano  qlli , che  port  auano  mez^ 
%e  tede  in  capo,  i loro  c auaUi  non  fono  ne  belli, ne  au- 
dio defiri,  nò  fono  .auezgi, come  gli  itaiiani,a  fare  re  : 
poloni , e giri  intorno,  ma  il  loro,  sformo  è per  lo  drit- 
to, il  perdere  lo  feudo  nella  battaglia  è.  loro  un  delti - 
, to,&  un  mancamento  affai  grande  in  tanto,  che  qlli » ^ 
c he  fono  per  quefià  caùja  difgrat  iati,  fono  cacciati  da 
i facrificìje  da  i cóncilij  publici , molti  non  uolendo  ui 
uere  con  quefìa  infamia  fui  uolto,  appiccaroper  lago 
la  fejlcfii . il  Re  s’e  lègge  ua  per  nobiltà,  e la  loro  po- 
ti fià  non  èra  totalmente  tiberayn$jtifinitfi..  Colui  era  \ 
conduttore  dell’ esercito,  che  di  eccellente  uirtù  fufie 
flato  (uperiore  agli  altri,  e che  piu  per  ieffempio  fuo 
a uan  zaffe  gli  altri , che  per  l'imperio , il  battere, il 
punire  e caligare  non  toccaua  ad  altri,  che  a i. Sacer- 
doti, e quello,  perche  non  fi  tene  f]e,  che  gli  errori  fi  uc 
hiffepo  fi  punire  con  la  poteflà , ma  piu  tofio  diurna- 
mente, 
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i uicinor dóue fi  combattala  ^perche  efii  fu/] èro 
ieftinmTiij.  del  ualor  lóro,  & òuintefìèro  glorio  fame  - 
# iw  pre fenda  di  quelli  ,ò  morigero  bonorata  e lodeuol 
niente.  Jtnàaùàrto'pói a mofìrareie iorfèrìiealle  ma 
dri,  & alle  mogli  Acquali  tjontemeuanogiaedi  nume 
r arie ^ di  curarle  ambo  bene#  quefìeiHeffeapparec- 
tbiauano  il  mangiare , e confort au ano  i fuoi  nelle  bat 
taglie.  Si  troua  ferino,  che  una'ùoltabauendo  quafi 
ferfo  in  una  giòrrhtfàjper  gli  confortai  quelle  piglia- 
rono animo#  umfero , t pi  dicono , che  nelle  donne  an- 
elò fia qualche co  fa  di  buono  fedi  prouidentiae  che 
però  non  fi  deueno'  del  tutto  dannare  i confegli  loro. 

certi  dì  foleu  ario  facri ficare  urfhuomo  a Mercurio , 
ma  ad  H ercole  a Marte  gli  altri  animali . Se  ferui 

ttano  a/Jai  dell'arte  deW indouinare , e de  gli  augurij  • 
I principi  della  città  confultauano  delle  cofe  picole  e* 
di  poca  importanti  , ma  tutta  là  città  infieme  con/ul 
taua  delle  cofe  grandi.  ^ on  cominciavano  te  lor  cofe , 
fe  non  nella  Luna  pièna  ì ne  fi  nouerauano  i giorni  fra 
loroycome  fi  fa,ma  le  notti,  ueniuano  armati  in  corife - 
glio,  quando  uoleuano  approbare  un  parere  fcuoteua- 
no  le  lande#  quefto  era  unbonoratifiimo  modo  di  af- 
fentire , al  contrario , udendo  di/fentire,  faceuano  un 
fremito  grande  , e terribile.  1 traditori ,&  i cangiala 
diere  fi  faceuano  morire  appicati  ad  moarbore , i poi 
troni#  quelli#be  nò  erari  atti  alle  guerre,  e gli  infami 
ambo  delcorpo  loro,  erano  pottì  folto  del  fango,  a ma 
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darne  a qutfio  mòdo  fuor  a lo  ffirito,o  fotti  in  qualche 
palude, gli  ponevano  e caualcauano  [opra  una  grata 
in  te  fi  a di  uincki,e  co  fi  ue  gli  affogavano  dentro, uolen 
do  per  quefta  uia  fortificarci , che  le  federante  poltra 
ne  fi  douean  porre  a jcouerto, perche  fi  uedefiero,ma  i 
uitij  fi  douean  coprire  e celare.  "Non  fiiceuano  quelli » 
che  erano  in  magifirato  cofa  alcuna  ne  prillata  ne  pu - 
hlica,fe  non  armati . affettavano  incredibilmente di 
eflere  cortegiati, in  tanto  che  colui  ch’ufciuain  pia 
•Za  accompagnato  da  maggiore  compagnia  digiouani , 
i tra  piu  celebre, e apprt ffo  t fiuoi, & appreffo  gli  flrani, 
riputavano  uituperofo,e  [vergognatoli  uiuere  dopò 
la  morte  del, capitano  loro  nelle  battaglie,  perche  il 
Trcncipo  combatteva  per  la  Vittorio, ma  gli  altroché 
raccompàgnaùano  combattevano  per  il  Trencipe , i 
giouani, quando  non  era  tra  loro  dq  far  guerra,  anda- 
vano altrove  cercandola , per  offerii  del  tutto  inimico 
il  ripofarfi  dalle  guerre,  ne  uoleuano  fpeqdexe  il  tipo 
in  coltivare  la  terra,  per  bauer  da  mangiare , perche 


quello  che  fi  poteva  battere  col  fqngue , Qjtando  non 
gucrreggtauano  infimo  a i piu  ualorofi  attendevano  fio 
lamente  a dormire , & a mangiare , la  fidata  la  cura 
delle  cofie  fiamigliari  alle  femine,  & a i vecchi , onde  è 
da  merauìgliaf  é della  natura  di  cottoro,che  & amafi- 
fiero  la  poltroneria, & bau  e fiero,  in  odiata  quiete,  l’ba 
bit  are  loro  per.  lo  piu  era  difperfio , fecondo , che  a eia - 
Jficuno  piaceva  piu  in  un  luóco  che  in  unaltrofil  netti- 
re  era  un  [aio  attaccato  con  una  ciappetta , ò quando, 
fu  fife  loro  mancata , con  una  ffina , i molto  ricchi  fi  co. 
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nofceuano  nel  HeUirejne  potemmo  però  uefiire  ampia 
e grande,  ma  cofi  raffettata  cflretta , che  facilmente 
cgni  membro par eua  da  per  fe  , di  quefia  fòrte  mede  fi 
ma  udliuan  le  dotte,  in  quella  parte  iella  Germania, 
th  è uerfo  Tramontana  e l’Oriente, coflumarono  dì  to- 
glierft  una  fola  moglie,  è uero  eh* ale  uni  tra  loro  ne  tò 
glieuano  piu  però  non  tanto  per  libidine , quanto  pet 
dimofirare  la  nobiliti  loro,  ne  la  moglie  àaua  la  dote 
al  marito,  ma  il  marito  alla  moglie  e quefia  dote  eratt 
duo  buoi  da  arare  la  ferra,  un  cauallo  in  ordine , & 
un  feudo  còunajfada » tir  una  picchia,  per  dimojlr are 
irne  in  ogni pericolofo  flato  doueuano  effer e compagni. 
La  pudicizia  delle  datine  era  merauigliofa,  non  erano 
tirate  dai  piaceri  di  ffett acoli,  non  dalle  uoluttà  de  i 
Canniti,  i n tar/co  popolo  non  fi  trouò  fe  no  di  rado  mài 
adulterio,  Osèlla  dònna, che  uifujfe fiata  trottatala 
guatue  4 capélli, era  canata  fuor  a di  cafa,  &in  pre- 
de  pdrehti per  tuttala  piatta  battuta  ignuda 
dal  marito,  né u' era  perdono  a quello  errore  alcuno , 
onde  no  gli  h'aur  ebbe  piu  giouato  nel’ effer  gioitane , 
Tje  bèlla,  e frefea,  ne  ricca  a farla  rimaritare.  TSfon  fi 
buriana  però  ninno  de  gli  erróri  eh' auehiuàno  al  coni 
pagno,  perche  quefia  derifione giudicarono,  che  fuffe 
tale,  onde  il  mondo  ne  diuentaffe  ógni  dì  peggiore. Là 
donne  dunque  fi  toglieno  un  marito  folo , ne  il  pé fiero 
ne  i Idcfi derio  loro  fi  fiendeua  altro  huomo , amando  il 
matrimonio,  e non  il  marito  e ualéuano  piu  apprefjo 
a qùefl e gènti  i collumi  buoni , che  apprefjo  V altre  le 
rìi*' 1 non  toglieuano  cofi  tofìo  moglie  o«- 
4è  non  tu  ueniuàà perder fi  la  lorgmentà,  & ad  in - 
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fiacchi! fi  ,ne  mde fintamente  le  donne  toglieuano  cofi 
totto  marito , il  perche  poi  quello, che  ne  nafceua,era 
gallar  do  e ver  amante  virile . $ puniva  fra  loro  l'ho - 
micidio  concerto  numero  di bettie  ,e  ne  ueniua  tutta 
là  cafa  del  morto  a pigliare  fòdisfattìone.  A iconuiti > 
& alle  cortefie  del  mangiare  attendevano  fouerchio, 
riputavano  una fcelerci‘^a-l&  ungran  diihonore  cac- 
ciare alcuno  dal  convito, ò di  cafa[uaipiacceua  lor  mql 
to, quando  èrano  prefentatì  ma  non  perocché  uemffef 
quello  obligo  alcuno  fra  loro , ne  menavano  la  notte  > 
&il  dì  in  lungo  a bercjl’efjerè  ebriorwu  era  uergogna 
tra  loro , c dopò  i conuiti , e l'effefe  ben  pieni  venivano 
(beffo  alle  mani,  di  rado  uiUaneggiandoft  l'un  f altro  > 

. via  fi  bene. molte  volte  cavando  fi  il  (angue, & uccide 0 
do  fi. Ve  iconuiti  cònfidtauano  della  pace  £ della  guer^ 
ra, parendo  florochein  altro  tempo non  fuffero  mai 
cofi  gli  animi  loro  piu  fchietti , ne  piu  attiche  allhora 
a fare  le  cofe  grandi  ^on  erano  aflvti,e  ribaldile  (ape 
vano  fingere,,  ò mentire  una  cofa.  Ogni  cofa  fe  creta  io- 
nia mandavano  con  c i afe  uno  fuor  a fimpliceméte,ma 
fi  come  ne’ 

ra  che  non  era  tempo  di  dire  fe  vonJaverjfd,cofiu  di 
fervente, quàdo  pareva  loro  di  non  potere  errare  coclu 
dettano  e determinavano  i Ubere  loro  era  un  liquore 
errano  daticrgii.e  Wgranó,  affai fimile  al  uim,ma 
quei  (he  babitauahó  preffo  al  fiume, ufauarn  di  bere  ut 
no , perche  gli  era  portato  da  i cònuicini  , il  mangiare 

loro  era  /cfeif  ***** 

t latte  quagliato, tr»a  il  bere  era  piu  fuor  di  mifttra  e di 

[ordinato, cbè  no  era  il  magiare jigmcbicb  efo  faceva 
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90  erano  quelli  fòli, che  igiouani  ignudi  deliramente , 
& animofamente  pajjduano  oltra  tra  le  picche , e tra 
le  fpade  ignuderò  effercitio  hauea  fatto, che  la  co  fa  era 
ridotta  ad  arte , e l'arte  era  molto  bella  e piaceuole , 
giuocauano  co  fi  alla  deaerata  ai  dadi , che  quando  ha 
titano  perfo  ognicofa,giuocauano  ambo  fe  fìcfii , e chi 
tra  uinto  fi  daua  in  mano  del  uincitoreuolontariamen 
te, e tutto  che  fi  uedt{fegiouane,ct  animo fo,  e ualente, 
fi  lafciaua  nondimeno  come  fuo  feruo  ligare , e uédere. 
L'anno  il  diuideuano  in  tre  parti, imperò  chel  ' hautun 
no  nolconofceuano  ne  di  nome , ne  di  fatti,  per  non  ha 
uer  de'  fiuti  fuoi , come  e il  uino * dell' altre  cofe.  J^el 
le  morti  di  fuoi  poco  durauano  « lamenti # le  lagrime; 
ma  ildolore,&  il  lutto  duraua  molto , allefmine  era 
ferme  fio  il  piagere  e farne  lutto, ma  a gli  huomini  fola , 
mente  il  ricordarfene.Horquefli  furono  già  i co  fiumi 
de  Germani  e quello  fu  il  modo  del  uiuer  loro, tri  a la 
mutationc , che  fi  è in  tanto  tempo  fatta,  come  ambo 
nell' altre  nationi  fi  può  del  lìato  loro  d'boggkli  facil- 
mente conofcere . La  condì  none, e lo  flato  di  Germani 
boggi  è dim  fa  in  quattro  parti.'l^eUa  prima  fono  i chic 
rici,  tanto  religioni,  come  focolari, ricchi  tutti  di  grofie% 
€ buone  entrate. Sono  in  grade  bonorc  fra  gli  altri, non 
filo  perche  efii  fanno  il  facrificto  al  Signor  D o,e  tata 
no  le  lodi  de * fanti, & hanno  cura  dell' anime,  ma  ah- 
ebora  perche  intendono  la  [crittura  facra,e  la  dichia- 
rano a gl' altri, e u tuono  mogli, e chiunque  di  lor» 

non  fi  mantiene  nel  grado  fuo  per  tutte  qutfle  partile 
niene  ad  effere  tenuto  a mie  dal  uolgo,epoco  honora - 
*o. Fe  fieno  i religiofi  affai  conuemntemente  al  grafo 
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tir  alla  dignità  loro . i Chierici  fecolart  portano  nel fi 
grandi , e longhe , per  /o  piu  di  color  negro , portano 
una  berrettina  in  tefta  di  lana9  r affettata  affai  in  capo 
thè  fcende  mfwo  li  a orrecchi. Quando  e fono  in  publi 
co,  portano  lui  collo  una  fafcia  in  pegno  d'honeflàyalcn 
tu  dì  fetayalcuni  di  lama  portano  f opra  le  [carpe yle  pia 
nelle  lequalt  poi  in  caja  ripongono.la  maggior  pòrte  di 
loro  fono  ociofiypocbi  fluitano  lettere , ma  ne  menano 
qua  flutto  il  reflo  del  giorno  da  uefproin  là  giuocan 
do , e bruendo  > Le  querele  loro  i minori  [acerdoti  le 
t\ pongono  al  re[couoye  qualche  uolta  in  fino  alla  corto 
di  Romaye  ne  uengono  ai  buie  ere  gran  dannoy  e difagio 
toioroyche  hanno  offefoye  gli  offe  fi  ne  uengono  a re  fare 
fecuriyc  quieti,  il  fèeomto  flato9cbe'è  degli  nobili > ba 
molti  gradi  perche  ui  fono  Prcnctpitui  fono  Contiye  Ba 
toni , e Soldati  di  minor  gradi . ITrencipi  auangam 
gli  altri  e di  nobiltà > e dignità , e di  poter.tiaye  d'auto 
rità  fignoreggiano  molte  terre ,et  paeft.  i conti , & i 
Baroni , e gli  altri  nobili yffarft  per  lo  paefey  rilucono 
Uatiammte  in  piu  luoghi  aguìfa  di  fiori . Ma  è da  me 
tauigliare  di  quel  che  fi  uede  ujarfi  fra  quefli  nobili g 
cioebet  Trencipiy& i Conti yogni  uolta  ch'accade  il  hi 
fogno ycome  [udditi  ubbedtft  onoye  flàno  ad  ogni  uolere 
di  Ce  fare , ma  i Soldati  dicono  efferne  efenti , e nonef - 
fer  obligatianiuno  fenga  pagaie  la fet  ano  medefima- 
' mente  feruire  i loro  fudditìy  e nondimeno  dicono , e con 
feffano  che  non  riconofcono  altri  per  Signore , e padro- 
ne che C imperadore  Romano.  Tengono  auuilirft  mol- 
toyeffercitando  ò mercanttayò  qualche  arte  meccanica 
j menando  in  moglie  una  donna  plebeia , e di  minore 
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ebnditione  d i fe,  ò babitàdo  conte  cittadino  nella  ciudi 
il  perche  lafciate  uia  tutte  le  pr  attiche*  e conuerjatio- 
tti  cittadinefche , ne  uanno  ad  babitare  hberaméte  con 
tutta  la  cafa  nelle  caflella,ò  palaci  forti , e belli,  che 
f* hanno  edificato ,0  ne  monti , ò nelle  felue , 0 nelle  ali- 
le. .Alcuni  di  loro  fono  nelle  corti  di  Vrécipt , e de  i He» 
e uanno  con  loro  alle  guerre , alcuni  altri  contenti  del 
patrimonio , e dell* entrate  loro  fi  Hanno  in  loro  cafa,  e 
nel  generale  tutti  fono  cacciatori,  come  queliti  quali 
foli  per  longa  ufan ^4  pojjono  cacciare , perche  ei (fendo 
un  privato  trottato  a pigliare  un  lepore , ò un  caprio , ò 
un  capriolo  3òun  ceruo  in  certi  luothi  fe  gli  caua  uno 
oc  chiotti  certi  altri  fe  gli  lieua  la  uita , ma  fiere  nociue 
come  lupine  fimi  li }è  lecito  a ciafcuno  cacciarle.  Man- 
giano i nobili, e ue fieno  fflendidamente,e  tanto  gli  huo 
mini, come  le  donne,  & in  cafa , e fuor  a di  cafa , ufana 
affai  per  ornamenti ,et  uro, et  argento , e feta  di  piu  co- 
lori . Fanno  fempre  accompagnati  da  molti , e uanno 
con  tanta  granita, e con  un  puffo  di  tanta  autorità,che 
facilmente  ueggendoli,  fi  conofcono  da  i plebei  * fe  han 
no  a gire  di  longo  uanno  a cauallo , perche  riputano  di 
andare  a piedi  di  longo  co  fa  molto  uergognofa , efegno 
chiaro  di  poucrtà , ma  e n.on  fi  uergognano  niente  di 
robbare , quando  loro  manca  il  bi fogno,  quando  è loro 
fatta  una  ingiuria  di  rado  affettano  di  uendicarfi  con 
la  giu Hitì a , ma  per  lo  piu  fatta  una  ragunata  di  ca- 
valli amici , la  fanno  a ferro,  è fuoco , & a j deco  fi 
cofiuengono  a forcare  alla  fatisfattione  coloro, che 
hanno  fatta  la  ingiuria . Quelli  nobili  fono  juperbi,ini 
qui  lattari , c fempre  che  pojjono  pongono  aguati  alla 
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Chi  e fa, ai  Tr  ciati,  & a ’ lor  beni, non  lafaano  mai  ri - 
pofare  gli  sfortunati  uillani, che  fon  loro  (additi ,non  fi 
può  credere  quanto  affligono,e  molt  Siano , e jucciano 
inftno  all' offa  qua  Sii  meffhini.O  quanto  (aria  la  noflra 
Germania  fé  li  ce,  [e  quelli  Centauriffe  quelli  Dionisij 
e Vhalaridi,ò  (t  cacitaffero  uta  del  pae(e,ò (egli  dimi 
nuiffe  la  poteflà,che  efii  barino, è raffrenale  fi  la  tiran 
tùie  Ìovo,e  (i  loffia  fiero  uiuere,comc  i Suiggcri  nobili 
priuatamente.  il  ter^o  flato  ì de  cittadini  9de'  quali 
alcuni  fono  folamente  (oggetti  a Ce  fare, alcuni  altri  a i 
Trenctpi  ,&  ai  Trelati  della  Chic  fa.  QjiC  che  fon # 
(oggetti  a Ce  fare, hanno  molte  imrnunità,&  alcuni  cu 
fiumi,e  leggi, che  communeméte  ojjeruano . Ogni  anni 
i cittadini  iiìcfii  creano  uno  magiflratojl  quale  ha  un £ 
fomma  poteflà,& autorità  di  punire  della  Uita  ciafcm 
no  con  queflo  or  dine, Se  la  caufa  è criminale  fedeno  m 
Confeglio  quelli  cha  eletti  a queflo  effetto  la  città,  è 
ne  uégono  dentro  Cacciatore  et  il  reo  ligato,&  detti 
t'hanno  Cacciatore , & il  defenfore  del  reo  , fida  la 
fent  enfia , non  fecondo  le  leggi, lequali  non  hanno , ma 
fecondo  ilparer  loro , e fecondo  il  coflume , che  fi  ha  in 
fintili  giudicij , il  cheanchóft  ferua  nelle  caufeciuili% 
quefla  fola  differentia  uè  , che  dalla  fententia  crimi- 
nale,non  fi  può  piu  appellare , dalla  ciuilefi  (uà  ap- 
pellare a Cefare.Qjtafl  in  ognicittà  imperiale  fono  di 
due  forti  cittadini , plebei, & ingenui, iquali  fono  an - 
ebor  detti  Tatrij.  i plebei  attendeno  alle  mercantie  , 
€?r  all* arti,  i Tatritij  contenti  del  patrimonio,  e delle 
fue  entr at e, uiuono  alla  foggia  di  Cauallieri,e  s alcuno 
de  plebei  diuentato  molto  ricco  uolefie  entrare  in  que^ 
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fio  grado,  ò in  quella  loro  prattica,non  ui s ammette* 

La  donde  è gran  tempo,  che  l'un  e V altro  di  quelli  fla- 
ti,fla fermo  nelteffer  fio.  Mail  gouemo  della  Repub- 
blica è quaft  commune  a tutti  duo  quefli  ordini  : nell 4 
plebe  fi  tiene  effer  fogge  tt  a atTatritij : ognuno  fi  fht 
[scuramente  col  fuo,  e uìue  ancho  liberamente  come 
thè  a loro  piace , con  l'offeruantia  delle  loro  leggi  in 
pie  fempre.  il  gouemo  della  giuflttia  per  tutto' Ipaefe 
è in  mano  d'ignoranti,  & idioti . 1 n ogni  terra , & in 
alcune  utile  ancho  fi  fa  elettione  di  dodeci  h uomini  di 
fantifiima  uita,perche  e*  pano  giudici  nell’ occorrentie 
loro , ne  [temano,  ch'efi  [appiano  lettere, o no, e quel- 
li fono  forcati  a pigliar  quefto  carico , auuegna  che  no  ' 
rie  affrettino  ne  remuneratane,  ne  pagamento  alcuno 
folamentel'honore  e la  dignità ,e  foto  per  lo  ben  pub li- 
eo,  e pofle  da  canto  le  fue  facendo,  attendono  a certi  té 
pi  ordinati  alle  cofe  della  giu ftitia,  e ci  afe  uno  dt  epi  gin 
ra  di  hauere  a giudicare,  fecondo  che  parerà  loro  piu 
giuda  e piu  drittamente:  e già  i noflri  antichi  non  ufo 
nano  appellare  dalle  cofloro  fententie , giudicando  ef- 
fer  indegna  co  fa  contrauenire  a quello , che  faceffero 
quelli,  che gratiofamente  shaueuan  tolto  fule  [falle 
quefto  pefoi  ma  hoggidì  quaft  da  ogni  fententia  Cap- 
pella: ilcheft  potria  perauentura  [offrire , quando  ai 
Giudici  a i quali  s'appella,  feruaff  ero  nel  fententiarc  lo 
ro  il  coflume,  e la  maniera  degli  altri  giudici,  c’hanno 
giudicato  prima,  ma  e fi  fententià  per  lo  piu  cétra  ql- 
lo  che  hanno  i primi  giudici  fatto , anchor  che  no  ui  fi 
meda  iniquità  alcuna,  piamente  perche  fi  troiano  effer 
date  contro  le  leggi  ferine,  nellaqud  co  fa  e uengono- 
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ad  effer  tajfati  d'ignoranti  a ì primi  Giudici  fen^a  lof 
colpa, e ne  uiene  ad  tfj ere  aggrauata  la  parte, cb' a piu 
giufla  caufa,e  c'ha  prima  battutala  fententia  in  fatto 
* re,  iUhe  quanto  fta  bene , è no  bene , babbi  feto  a giu- 
dicare altri.  t cittadini  uiuono  bone  silfiimi,  &ami- 
cheuolmétt  tra  fé,  conuengono  freflò  infieme  in  luocbi 
publichi  e priuati,  e fanno  delle  facende,e  fanno  infie 
me  conuiti,  e gi  noe  ano  e ragionano , rade  uolte  ingan 
na  l'un  l'altro , rade  uolte  contendono  infieme . di 

ogni  tempo, & in  ogni  luoco,  quando  s'incontrano  tan 
to  le  donne , come  gli  huomini  fi  fanno  bonore,fi  falu - . 
iano , ne'  giorni  di  lauoro  ueflen  qua  fi  tutti  i Germani 
e mangiano  fimpltcemente,e  moderatamente,  ma  ne* 
dì  di  fella  uiuono  piu  alla  fplendtda.Qjiei  che  fatica- 
no, mdgia.no  quattro  uolte  il  giorno,  ma  quei  che  fifia 
no  a piacere, no  mangiano  piu  che  due  uolte.  iluctti-  . 
re  de  gli  huomini  communemente  è di  lana , qUo  delle 
dòtte  è di  lino, ma  co  fi  fono  diuerfi  i colori  tanto  de  i ne 
ftimenti  degli  huomini , come  di  quelli  delle  done,che 
di  rado  fi  ueie  l'un  ueft  intento  efl'er  come  l'altro.  *4  f-  ’ 
fai  ufanodt  mutare  foggie  nuoue,e  (ìranierc  nel  u e (li- 
re, mafiimamente ali  italiana , & alla  Frante fe dei 
quali  ha  uo, pochi  anni  fattoli  gli  huomini  i calcari  la- 
ti in  pota, le  ueflicò  le  maniche  gradi  e frappate,  e le 
burette.  >Al  tempo  mio  fi  portauano  calcari,  diretti, 
& acuti  nella  punta  del  piè,le  uefii  corte  e fireìte,e 
d'altra  fórma  barette.Ma  qtìa  antica , e buona  ufan- 
%adc  gli  huomini  ne  è pai]  ai  a hoggidì  nelle  donne, per 
fioche  lafciate  uia  le  tate  doppie  di  ueh,chefaccuanfo 
ro  UH  tifi*  yrofifiima,  portano  [diamente  un  [empii 
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rettelo,  e cammino  piu  modeftamentc  che  prima,  & 
hanno  qua  fi  del  tutto  leuato  ut  a l'ufo  di  tanto  oro , <Ò* 
argento , e delle  gioie,  e de  gli  tanti  artificiofi  ricami , 
C Jr  ornamenti  di  tante  ricche  pelli  d' animali  # di  jet  a , 
thè  haueuano  nelle  gonne , hanno  ancho  U fiate  le  tan 
te  dishonefte , e lunghe  code,  c haueuano  legane  loro, 
che  appena  boggift  ueggonoy  fe  non  nelle  nobili.  Pelle 
no  dunque  hoggi  le  donne  affai  honeflamente,  affai  po 
Inamente, e Je  no  che  troppo  fono  le  lor  uefli  f colate  nel 
petto, nò  fo  fe  fi  trouaffe  cofa  da  poterne  dir  male.7s{e 
caft  di  morte,  e ne'  lutti  ue fieno  di  negro , e piangono 
trenta  giorni  il  morto,  facendoli  tre  uolte  fra  quello 
tempo  l'tfequie,  cioè, al  primo  dì,al  fetiimo ,& altren 
te  fimo,  molto  fon  dediti  al  culto  diurno,  non  è artigia- 
no, che  la  mattina  prima  che  uada  a lauorare  nò  en- 
tri in  Chiefa  & odi  la  me  fifa  e ui  (fingono,  e forcano  <t 
far  quello  ifleffo  le  lor  ftrue , e fer ut.  Tengono  affai  lai- 
do, cult  uperofo,  eh' alcuno  p pigri  tu,  ò per  altra  leg- 
ger caufa  lafci  d'andare  alla  meffa,  fono  molto  elemo 
f manti,  no  uba  quafi  città  doue  nò  filano  de'  frati  me 
dicanti , ui  fono  hofpitah  publicht  per  gli  poueri  pelle - 
ft  incubino  ancho  un  costume  di  notnre  i giouanettì 
auicbor  fenica  barba , che  uolontanamente  Hanno  fino- 
ra di  cafa  loro, per  attendere  a gli  Sìudij  delle  lettere, 
tne  fono  alle  uolte  tanti  in  una  città,  cb'è  merauigii 4 
donde  pojjòno  hauer  da  mangiare,  e fono  albergati  per 
pietà  da  cittadini  particuUrt,  Hanno  cafa  perca  faccia 
tando,e  dimandando  il  pane,  e nè  lor  dato  abondqnié 
mente, imperò  che  uengono  deputati  aferuìre  a tata? 
! tifo  Cbiejctct  aiutare  a 1 facerdoti  negli  ufjìcij  diurni 
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é s infatui [cono  poi  al  Chiericato . Jt  canto  ad  ogni  pa 
rocchio  uba  una  cafa  publica  dotte  tanto  quefli, come 
i figli  de  cittadini  fi  trouan  ogni  dì  inficine , e quiui 
imparano  le  lettere,  e le  buone  arti,  & i loromaeHri 
nò  fono  menodahene,  uirtuofi  f he  dotti j quali  vepre 
deno  ò battono  qutUi  [colori fi)  errano  ò che  poco  at- 
tendono alle  lettere,  lecafe  dei  cittddini  qua  fi  tutte 
toccano  l’una  l’altra,e  fono  tali  quale  è la  fatuità  è 
pofiibilità  del  patrone , e la  difpofitione  della  pianga. 
i ricchi  edificano  fuperbaméte  co  pietre  e cemétuma 
i pouert  piu  baiamente  co  legni  e luto , imperò  tanto  i 
ricchi,  come  i poueri  copreno  le  lor  cafe  ò co  tegole  di 
matone,  ò co  fiheggie  di  pietre  uiue,  nofofel  fi  faccia, 
quello  ò perbeUe^a  dell’edificio  ò pur  eper  difender 
fi  dal  fuoco,  in  Sofronia  & in  molti  altri  luoghi  le  co- 
preno co  tauolette  impianate  e lifeiate ,ilperche  noie 
pareno  qlle  terre  troppo  belle , & è piu  atto  a farui 
dannati  fuoco , le  piagge  fono  per  lo  piu  infittiate* 
7Je  le  porte  della  città fono  torri  alte , e belle,  (òpra  le 
quali  ut  fono  di  cotinuole  guardie,cbe  fogliono  fare  [e 
gno  con  una  trombetta,  quando  uedeffero  di  lungo  ue- 
nirecaualli,  acetiche  quei  che  fono  [otto  in  guardia 
delle  porte  fi  ano  piu  inceruello , &in  fe . Sono  com- 
munemente  le  città  fonile  naturalmente  e con  l'arti- 
ficio, perche  fono  edificate  ò preffo  fiumi  alti  fiimi,  ò fa 
ne  monti, e quelle, che  fono  ne’  piani  fono  talmente  in- 
torniate e di  muraglie, e difoffe,e  di  bafliont  inejpugna 
bili, e co  fi  ben  fornite  di  torri, e di  diftfe,chele  fono  co 
malfate  da  terrari  amo  ancho  molte  città  d'intor- 
no al  ut  rumo  loro  coft  profonde  e gran  foffe,che  noie 
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Jbto  fon  ie  città  fecure  di  correria  de  rimici  ma  tzl'triì 
territorio  anco.  L'ultimo  grado  de  Germani } di  coloro 
thè  coltiuano  la  terra  , ejlanno  nelle  utile  ,de  quali  è 
affai  mi  fera  e dura  conditone, uiuono  appartati  dagli 
altri  affai  humilmentc  conia  famiglia  lorote  con  le  lor 
befiie,  le  cafuccie  loro  fon  piccole  ; e poco  alte  di  terra, 
fatte  di  legni ,e  luto, e couerte  itherbaggìe  fecche , il  ma 
giare  loro  è pane  groffo , e maneflre  di  legume  la  mag- 
gior parte  beueno  acqua  ò fiero  » il  ue  flirt  loro  è di  li- 
no,con  duo  fc arponi  ne * pie ,&  un  cappelletto  in  tefia, 
i mi  feri  fono  d'ogni  tempo  inquieti  ,s* off atìcan  fempre , 
t fon  fempre  foggi,  uanno  a uendere  nelle  città  uicine 
tutto  quello , che  e (li  cauano  di  frutti  ò dal  terreno  b 
dagli  amenti  loro,  elafi  comprano  tutto  quello , che 
fa  bi fogno  e per  f e,  e per  la  cafa  ; percioche  non  hanno 
nelle  lor  utile  artegiani . Ogni  uilla  ha  communemente 
ma  Chìefa,doue  lefefie  fi  ragunano  tutti  innanzi  meg^ 
go  giorno, et  intenderlo  dal  Viouano  loro  il  nerbo  d'id- 
dio, ma  dopò  meggo  dì  fi  fedono  [otto  un  arbore  di  te - 
c glia  ò in  altro  luoco  publico,  e quiui  ragionano  e trat- 
tano le  cofe  loro , & appreffo  dipoi  i giouani  a fuono  di 
piffari  fanno  una  ballata , & i ueccbi  ne  uanno  a bere 
nelle  taueme.  'Xfiuno  huomo  efce  di  cafa  mai  di  fama-  . 
to , fempre  la  froda  a lato . Ogni  uilla  ò capile  elegge 
duo,6  quattro  al  piu,ì  quali  e (li  chiamano  maeflri  del 
la  uilla , & quefli  fono  i meggani  a tutte  le  conten- 
tioni  loro,  e contratti , e difrenfano  le  cofe  della  Rcpu~ 
èlica  loro, non  hanno  però  il  gouemo,  imperò  che  è del  • 
Signore  della  uilla,  ò di  colui,  che*  l Signor  ci  pone  in 
fuoluogo , che  (Ili  in  lingua  toro  chiamano  S cult  et  u 
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Sprjjs  no  Ite  ttell' anno  ferueno  il  Signor  loro , gli  colti* 
nano  e f minano  la  ferrargli  metteno  poi  le  biade # ce 
le  portano  i nfin  dentro  i granarteli  tagliano  le  legne 9 
- gli  edificano  le  captigli  cattano  le  (offe  grandi,  e final- 
mente non  è cofa  alla  quale  i difauenturati  nongh  fiat 
no  obligati  e Joggetti,e  nejjuno  bàrio  ardire  t [pendoli  co 
mandato  alcuna  cofa, di  recu[arla,e  chi  falli fee,  ne  uie 
ne  ad  ejfer  graueméte  punito, ma  qui  Uo, che  gli  è ptu9 
che  tutto*  Irt  fio  delle  mi  ferie  loro,graueè , che  la  mag 
gior  parte  del  terreno,  che  efii  coltiuano,  non  è lor  pr* 
prio,ma  di  qui  lli,a  i quali  fino  obhgati  ogni  anno  dar 
li  una  certa  parte  di  quello  che  ne  cauano  de*  frutti» 
£ quefii  fono  generalmente  i cofiumi,&  il  modo  delui 
nere  de*  Germani  d'hoggidL 

•j  ' * s » ..  * iyh 

Della  S a[foni  a ,e  de  gli  cofiumi  delle  fife  genti 
antichi  e moderni.  Cap.  i$. 

L^t  Saffonia  è una  partitularc  contrada  della  Ger 
mania , da  l’acca fo  chiuja  e terminata  dal  fiu- 
me Vijtra , ò come  uoghono  altri , dal  fiume  ÌXheno, 
da  Tramontana  ha  la  Dacia , & il  mare  Babbeo, 
dai  me  ^giorno  la  Er  ancorila , a lato  alla  quale  èl* 
Bauitra  ,e  la  Boemia,  dal  naf mento  del  Sole  ha  U 
TruCi « . Hora  fi  può  comprendere  della  defcrittlOHC 
fatta  difop<  a della  Germania , quanto  molte  genti  r§ 
di  che  diuerfi  nomi  fi  rnchiuieno  boggi  fra  quefii  ter- 
mini detti,lequali  genti  tutte, uoghono,  che  fumo  del- 
la dittione  di  S afonia, il  paefe  talpe  queflo  nome  da  ter 
ti  popoli , chiamati  Sofia  ni  liquidi  ( fecondo  alcuno ) 
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furono  un  refiduo  de  l' efferato  di  Macedoni*, che  mor- 
to A le  [[andrò,  fi  di/perfe  in  diuerfi  parti  del  mondo  % 
fono  alcuni  altri,  che  dicono,  che  furono  gente  d'tn- 
. ghilterra , che  partiti  dalia  patria  loro , per  cercare 
nuoue  (lande,  Uennero  in  Germania , e cacciatine  i Tu 
ringhi,  cbabttauano  alihora  in  quel  luoco  uhabitaro - 
no  eflt,  percioche  erano  i Saffoni  dal  principio  una  ma 
niera  di  gente  inquieta  e mole(la  a i couicini  molto, m 
però  fra  loro  Htfii  quieti  attendendo  a l'utilità  de * lo- 
ro cittadini }ge te  gelofifiima  del  [angue  e della  nobili- 
ta loro,  no  appare  htaua  ne  co  f or  afferò  alcuno, ne  con 
meno  nobile,  per  nò  macchiare  il  lor  [angue , la  donde 
fiuede , che  le  fhture  loro  fon  quaftd'una  mede  [ima 
grandezza  tutte  e le  chiome  d' un  mede  fimo  colore,  ri 
furono  gii  di  quattro  forti  d'buomini  fra  loro , nobili , 
liberi,  liberti,  e fimi  , e fi  uietaua  dalle  leggi*  che 
ninna  di  quefie  condii  toni  paffaffe  il  termine  del  gra- 
do fuo  nello  apparentare,  ma  il  nobile  con  la  nobile , il 
il  Ubero  con  la  libera,  e cofi  liberto  con  liberta,  e fir- 
uo  con  firua , & a chi  contraueniua  era  pena  la  uita  % 
haueuano  belle  leggi  cantra  i ribaldi  » Hebbero  mol- 
te parti  bone  naturalmente  nel  uikere  , in  tanto  t che 
fe  efii  haueffero  hauuto  qualche  puoco  notitia  del  ne- 
ro iddio,  hauerebbono  facilmente  potuto  configur- 
ile il  regno  del  cielo,  e la  beatitudine  eterna  * Ado- 
rarono & hebbero  in  gran  riuer  enfiagli  arbori  fron- 
dofi,  e lt  fonti.  E drifftato  allo  fcouerto , un  tronco  di 
legno  affai  grande,  che  e fit  in  lor  lingua  chUmiuané 
I rminfaul , che  uuol  dir  colonna  uniuerfale , l*ado- 
r auano , quafi  che  ella  fofteneffe  il  tutto  i A dora - 
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rotto  ancho  Mercurio , alqualein  certi  determinati  dì 
facrific au ano  uri h uomo.  I loro  iddijne  gli  tene  nano 
chi  ufi  ne  tempi , negli  faceua  fimi  li  a le  figure  de  gli 
huomini,  per  non  minuir li  della  dignità , e gronderà 
loro,  gli  confe era uano  le  felue,  & ibofchi,egli  chia- 
mavano dal  nome  de  i luochi.  Con  te  tripla  uano  le  cofe 
fecrete  con  gran  riuer  ernia,  offeruauano  affai  gli  au - 
fl»tij,  eie  forti. Toglieuano  unor  ametto  de  arbore  da 
frutto,  e lo  tagliauano  in  p eletti,  iquali  ft  conofceua 
no  a certi  fegni  fattiti,  e poi  gli  buttauano  f opra  una 
ueHe  btamha  alla  uentura:  e fe  la  confulta  era  publi - 
ca  toccaua  alfacerdote,  mafe  la  confulta  era  privata , 
il  padre  di  famiglia  uolto  uerfo  il  cielo,  & orando, gli 
toglieva  tutti  un  per  uno  tre  uolte , e gli  interpreta- 
va, fecondo  quel  fegno,  che  ti  era  fegnatoin  loro  e fe 
fi  uietaua  da  le  forti,  per  quel  dì  non  fi  confultaua  al- 
tramente di  quella  cofa : mafee'  permetteua  ,fi  cer- 
caua  ancho  inan^i,  perche  toglieuano  ancho  gli  augu- 
ri’j  dal  uolare  e dal  cantare  degli  augelli  :eft  tenta- 
vano gli  auertimenti,&i  prejagij  delle  cofe  future, da 
certi  cavalli  bianchi,che  efhnutriuano  a que fio  effet- 
to publtcamente  in  qu  Uemed  jime  felue  , e ligattli  a 
la  carretta  facr a, il  facerdote  ò il  Re,  ò il  Trencipc  del 
la  citta, gli  andaua  dietro, mirando  affai  bene  agli  hirt 
viti , al  moto  loroine  era  aufpitio , al  quale  e fi  def- 

[ero  maggior  fede , co  fi  la  plebe,  cornei  primi  della 
città  & i facerdoti , < redendo , che  quefli  calia  Ih  fuf- 
fero  miniflri  de  gli  Dei,  e confapcuoli  de  i confegli  di- 
vini. H autunno  uri  altra  maniera  di  ofjeruatione  ne 
gli  aufpitij  per  le  guerre  , porche  cercavano , d’baucre 
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per  le  mani  qual  ch’uno  de  nemici , e lo  forgauano  a 
combattere  a colpo  a colpo  con  unodclor  cittadini 
eletto  a quefio  effetto,  e fecodo  eh* era  la  uittoria  ò dal 1 
fio  > ò dall'inimico  toglieuano  l'augurio  de  la  uittoria 
generale  » Carlo  Magno  fe  gran  guerra  a crfioro,e  gli 
for^o  finalmente  ad  effere  chrifliani,e  fono  hoggi  affai 
denoti , e catholici  con  gl' altri  Germani . Ha  quello 
paefe  belli  filmi  & eccellenti  fi  imi  Tempij , e conuen - 
ti  ,&  in  lAlber fi  adio  ue  riè  uno  dedicato  a nofira  Si- 
gnora, che  non  ui  può  entrare,chi  non  è facer  dot  e So- 
lamente ne  dì  delle  ceneri  ut  fi  mena  qualch'uno  del 
popolo,  e ilquale  fia  a giudicio  Sogni  huomo  ribaldifii 
mo,e  lo  tengono  dentro  con  latefla  coperta , e con  una 
nelle  negra,mentrefi  celebra, poi  fi  caccia  del  tempio, 
e per  tutta  la  quaresima  ua  fcal^o  per  la  città, uifitan  > 
do  le  chiefe,et  ha  il  mangiare  da  i facerdoti,e  poi  nella 
cena  del  giouedì  fanto  s'intromette  di  nuouo  in  cbiefa, 

C fatta  la  confegratione  defoglio  Santo, e purgato  da 
tutto  il  clero  fi  manda  uia,hauédo  prima  hauute  mol 
te  eUmofine,lequali  e fio  offre  al  tempio,  & il  chiama 
no  volgarmente *Admm, per  c fiere  fen^a  falìmentoal 
cimo , come  quel  primo  noftro  padre , e per  quella  uia  . 
t fi  credeno  che  refii  purgata  la  città . il  territorio 
di  Safiònia  ogni  co  fa  produce  abundant  emerite,  fuor  a 
che  il  uino . Ha  molte  minere  d'argento, e di  rame . i « 
Goflaria  et  altri  molti  luochi,cuocono  l'acqua  di  certi 
fonti,  e ne  cauano  [ale  bianchi  fiimo,  e qfta  è una  /or 
grdde  entrata, geminano  il  grano  e t*orgiv,e  ferve  loro 
riafflo  per  lo  mangiare, ma  per  lo  bere  antho,p\be  ne 
fanno  ù teruo[a,per  non  bauer  altri  nini  ,ela  beuem 
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toft  auidamente,che  ne  conuiti,non  bafiado  toro  i bit 
t chieri,e  le  ta'XJte,  ui  pongono  a tauola  i boccali  grandi 
pieni, e beueno  quanto  è lor  uoglia.J^on  fi  crede  quatu 
fiaw  qutflodijor  dmata  quetta  gent  e, c quanto  tinniti 
no, e forgino  a bere  l'un  l altro, che  non  beuerebbe  tato 
ne  un  porco, ne  un  bue,  non  balìa  lor  bere  fin  chefiano 
ebrtj>c  che  per  non  potere  piu  uomtino , ma  beueno  an 
chofmpre  di  piu,il  dì  e la  notte , colui  che  umcegh  al 
tri  nel  bere,n 'acqui fi  a lode  e glori  a, e ne  uiene  ad  ejjere 
coronato  d'una  ghirlandanti  efli  fanno  di  rofe,e  di  mol 
$e  altre  herbe  odorifere.  Da  quefii  Sajjoni  n è per  tut- 
ta la  Germania  jparfo  quefio  cofiume ; che  già  a quella 
giti  [a  fi  beueno  bora  i umi  potenti  e gagliardi  con  gran 
uer gogna  e danno  di  tutti.Se  dotte  magi  anoe  fii,uignt 
ga  unfora  filerò, ò altri  tutti  toflo  fi  leuano  in  pie,  e eia. 
feuno  li  porge  la  ta?ga, e l'inulta  a bere,tégonoperne 
tnico  colui , che  eflendoui  piu  uolte  incitato.,  lo  rteufi 
fenica  hauer  eaufa , e molte  uolte  quefio  bere  cofi  difor 
Amato  ua  a finire  col  [angue, é con  morti r,  il  mangiare 
poi  di  S afoni  è molto  acconcio  e rufiicó,  perche  perla 
piu  mangiano  lardo  e filetti  di  porco  fecchi , e cepoUe 
crude , b urro.  j n molti  luocbi  cuocono  la  Domenica 
quello, che  mangiano  poi  tutta  la  fettimana,ifanciul- 
letti  non  mangiano ( come  apprejfò  di  noi  ) quelle  pi 3J. 
yetc  di  farina  e latte,  ma  un  cibo  piu  fodo,chele  balie 
tnafìicano  ef'e  prima, e poi  gliene  dannosi  perche  af- 
fuefacendofi  nella  prima  età  i Saffoni  di  quel  cibo,  dtj 
pentauano  piu  gagliardi  e piu  atti  a tolerare  ogni  di 
faggio.  Hanno  una  lingua  lor  propria  » ma  ilueftire  c 
[altre  cofe^come  gli  altri  Germani , • 
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Le  V uefìualia,e  di  giudici]  occulti, che  ui  ordinò  Car- 
lo Magno  , e che  ut  durano  ancbora . 

Cap.  XI  HI. 

LkA,  V uefì ualia  è rinchiufa  da  i termini  della  Sa/ - . 
fonia, peraocbe  ba  da  "Ponente  il  Ubi  no, da  Onen 
| te  il  fiume  Fi  fera,  da  Tramotana  ba  la  PbnfiaffOlà 

diate  da  meigp  di i monti  d'<Afiia,iquali  pare  che  To 
| torneo  chiami  obnobij,e  da  1 quali  nafce  il  fiume  ama 
ft,cbepartequafi per  me  7^0  Padeburna,e  Monafle- 
1 ro, che  fono  nobili  1 ittà  di  quel  paefe,t  paflando  poi  per  <* 

1 la  Tbnfia  ne  ua  nel  mare.V'ba  ambo  il  fiume  Sola  ce 
\ lebrep  la  uitoria  di  Òr  ufo  figli aflro  d’^i  ugufto . Fu 
1 già  quello  paefef  1 ome  fcrtue  S trabone  )babitato  da  i 

1 Briètteri, alcuni  altri  dicono  da  gli  Sicabri.  Carlo  Ma 

i fno  Re  di  Francia  fu  il  primo , che  tndmeffe  quelli  po- 

t poli  alla  deuotio  /ua,  & alla  fe  Cbrifluna , ma  perche 

1 eft  ribellauano  fpeffì,e  fi  ritornauano  agli  idoli, ne  fer 

1 uauano  giuramelo  alcuno, ui  trouò  qutflo  mrg^p  Car 

1 lo  a raffrenare  la  temerità  loro  perche  ordinò  di  nafeo 

1 Sio  alcuni  giudici,iquah  baueffero  potè  fi  à,  lofio  che  in 

tedeuano  alcunobauer  rotto  il  giuramelo, ò la  fede,  0 
bauer  fatto  altro  male, di  farlo  bauutolo  in  mano,mo- 
tire  fubjto  e come  piai  eua  loro  ie%a  procedo, e té\a  ci 
tare, ne  efamtnarc,ò/èruare  ordine  alcuno  di  giujiitih. 
Ma  qlhgiudici  erano  pfone  elette  e da  bene,  e che  no 
bauerebbono  fatto  altro  chel  debito , per  tutti  1 te  fori 
t del  modo.  Qjtefto  atteri  affai  queftegétt # le  raffr<  nò 
da  f tifante  rie  loro, he  fi  trouauano  ffeffo  per  gli  ho 
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fi  hi  appiatti  fu  gli  arbori, de  i lor  principali , e <fe  me- 
ni,  finga  proceffote  udendo  faperfi  perche,  fe  gli  ri- 
fj>onieua,che  baueuano  rotta  la  federò  f alito  peraltro 
uia  grauemente,qut  fi  a maniera  di  gì  uflitia  dura  anca 
in  fino  al  di  d'boggue  chiama Ji  de  i giuda  ij  occulti  ,& 
i giudici  fi  chiamano  Scabini , i quali  fono  bora  monta 
ti  in  tanta  profusione, che  uorrebono  flendere  le  giuri 
dition  loro  per  tutta  la  Germania,  Hanno  certe  loro  [e 
crete  u farine  da  punire  i malfattori, e non  è anckor  mu 
no, che  ò per  dinari ,ò  per  paura  Chabhia  mai  riuelate, 
la  maggior  parte  anco  di  quefii  Scabini  nb  fi  fa,mafta 
occulta^  ne  ua  fecreta  e [compiuta  per  lo paefe , no- 
tando i malfattori, iquali  fi  pongono  in  libro,e  poi  fi  da 
a piu  giouani  de  gli  Scabini  l'efecutione  della  giuflim 
tia.l  poueri  malfattori  douunquefitrouano,fonopuni 
tiffenga  che  efii  [appiano  della  fententia  acerba , che 

Sii  uien  f òpra . tìoggi  però  quefiogiuditionon  è quel 
uono,che  prima, per  ejjerci  trapoHe  alle  stolte  in  que 
fle  pratiche  anco  perfine  uili,  perche  uogliono  anca 
por  mani  nelle  cofe  ciuili,non  battendo  prima  che  fare 
fe  non  nelle  cofe  criminali. Qjieflo  paefe  è molto  fred- 
do Jha  poco  uino,e  poco  grano,mangiano  certo  pane  ne 
grò  e btucno  ceruofa,ui  fi  uende  affai  caro  il  uino,  che 
nifi  parta  per  lo  Rheno,intanto,  che folo  iricchi,  e ra- 
de mite  ancbo  ne  beucnoj  paefani  fono  affai  gente  di 
guerra,  e cC ingegno  tla  donde  è uenuto  il prouerbio,che 
fa  V affinali  a piu  prefio  produce  buomini  uitiofi^ri- 
baldi,chegroJjoUni,epaggi , &obcdifcow  al  Tre  fu «■ 
ledi  colonia* 


Della  Vr ancorila > e di  molte  ufan%e  delle  [uè 
genti . Cap.  XV. 

Ljl  Franconia,che  è ancbor  detta  Francia#  una 
parte , e qua  fi  il  cétro  della  Germania  pofia  uer 
fo  Oriente , fu  chiamata  di  quefìo  nome  da  i Si  • 
cambrì  nel  tempo  di  Valentiniano  imperatore  per  la 
uittoria  eh  ebbero  contragli  H alani . È pofia  da  me^ 
dì  la  Sueuia#  la  Bauierajl  Rbeno  gli  è da  Occiden 
te, da  Oriente  fono  i Boemi , da  Tramontana  gli  Hafii, 
& i Turingi  popoli  della  Saffonia.  Qjtefìo  paefe  è co  fi 
tbiufo  i fogni  intorno  di  folte  felue  ,e  di  monti  afpert  , 
che  non  ut  fi  ua  co  fi  facilmente,  ma  dentro  poi  è tl  pae 
fe  pianotpieno  d infinite  terre  grofje#  di  utile # cartel- 
la,e la  felua  Hericina  la  circonda  e chiude  co  fi  bene  di 
ogni  intornoycbe  gli  ferue  per  un  murpfattoui  naturai 
mente,  è bagnata  dal  fiume  Mogano,  da  Sala,  da  T ube 
ro , da  'Neccaro,  e leualiip  doue  corrono  quefii  fiumi 
fono  ampie  & alte , e dall' una  parte  e dall’altra  ui  fo 
no  pafiini  diuite  belìifìimi  che  fanno  cofi  pretto  fi  uini , 
che  ne  portano  in  diuerfi  pae  fi, e frani  poi  a uenderlL 
T utto  tl  paefe  (come  fcriue  Enea  Siluio)eccetto  quella 
parte,ch’èhoggi  detta  T{prvmberga,& anchouicino 
a i fiumi , non  è molto  areno  fo , ne  ancho  troppopieno 
di  felici, ma  è tutto  fertile#  produce  affai  bene  il  gra- 
no, e forgio,  & ogni  altra  forte  di  uittouaglie ,e  legu- 
mi,e  in  ntuna  parte  della  Ger  marna  fu  piu  belle,  e piu 
grojje  cepolla , ne  piu  groffe  rape , e torfi  di  cauli , che 
quella,  e nel  territorio  Babemburgenfe,  ò come  efh  di 
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topo  , BambuYgfi  caua  tanta  copia  di  liquiritia , che 
ne  caricano  i carri  grandi.  E*  ancbora  il  paefe  per  ogni 
parte  afidi  diletteuole  ,per  gli  molti  belli  prati ye  collii 
e uaghi  giardiniycbc  ni  fono,  è popol ofo,  & ha  gran  nu 
mero  di  befìiame  cogni  fotte  , u hanno  belle  pifcbere 
ne*  fiumi, ma  piu  belle  caccie  da  terra.  Siguardanper 
gli  Vrencipi  le  fiere  ne*  bofcbi,e  quando  è l'inuerno,  f 
che  ne  pofiano  uiuere,  hanno  luocbi  fuor  a de*  bofchi, 
doue  hanno  da  mangiar e,e  qualche  uolta  gli  danno  del 
fale,e  coft  uengono  a difender  fi  da  quelli  gran  freddi, e 
crudeli  inuerni . J^on  è priuato  a chi  fia  lecito  ne  pi  - 
gliarle,ne  ancbora  jeguirle . i Vrencipi  della  Franco 
ma  fono  cinque ,e  uienead  e fiere  tuttta  fotto  la  ditione 
di  coftorOyBurggrauio  V^prbengenfe , Conte  palatino , 
Babembergenfe,Herbipoléfe,e  jfaguntino.  Ma  l'Her 
bipolenfe  baia  fignoria  del  paefe, e però  mentre,  che 
egli  è fui*  alt  are, come  facerdote  a far  facrificio  ( per - 
cioche  egli  è ecclefiaftico)ui  tiene  fu  la  fpada  ingnu  da, 
e la  infegna,il  giorno , quando  egli  fi  mette  in  poffefiio 
tie  del  Fefcouado,perofieruare  il  [olito, entra  nella  cit 
. tà  con  una  gran  caualleria,  e bella , & nell'entrare  le 
porte  della  città  \ monta  da  cauallo , e leuatifi  uia  la 
uefie  regale,  fi  uefie  d*un  uejìimétogroffo,e  uile,ficin 
. gè  con  una  fune, e ne  ua  fcalgo,e  con  la  tefta  ignuda  bu 
tnilmente  inftno  al  palalo  a ntrouare  gli  altri  cane 
nici,&  effendoli  da  cofloropromefjali  fideltà,e  rime  fi - 
fio  nella  fiedia  Ve[couale,ma  e fi  mena  però  prima  al 
la  fiatua  d'uno  certo  Fefcouo,e  là  lo  pregano  et  esbor 
Ceno, che  uoglia  portar  fi  tale , quale  fi  portò  colui, che 
effendi ì elleno  a quelle  dignità, per  la  difcordia  che  era 
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fra  loro , come  per  undifpreggio  effendoeglt  uno  burnì 
le  e baffo  [colar  elio,  gouernò  lo  flato  della  Chic  fa  otti  - 
inamente , onde  a quello  grado  eccellente  non  fi  pronao 
ue  qualche  figliuolo  di  Duca,ò  di  conte ,ma  qualch'uno 
de3  piu  bafii  nobili  di  loro  , non  perche  ! entrata  di 
quella  dignità  non  poffa  mantenere  un  Trencipe,  per 
cbe  la  è ricchifiima  e molto  potente  , ma  perche  refti 
fempre  lo  yefcouado  appreffo  d’uno  di  quelli, diUiqua - 
li  è lamaggior  parte  de  i canonici '.  Et  anco  è degna  co 
fa  l’effer  preposto  nella  chic  fa  Herbipolenfe,doue  ogni 
uolta  , che  ui  entra  il  poffeffore  nuouo  , è ubbligato  il 
prepofito  tenere  per  molte  terre  del  paefe  in  meigo  le 
pi a%e, molte  botti  di  uino,e  uaft  da  potere  bere, perche 
poffa  fmor^arfila  fette  chiunque  ne  ha  uoglia,eque - 
fio  lo  fa,  per  le  decime,  ch’egli  riceue  per  quei  luochi , 
de  tutte  le  co  fesche  ui  fi  fanno. Le  genti  di  quello  paefe 
da  quelle  del  re  fio  della  Germania , non  fono  differenti 
ne  in  uefiire,ne  in  di  fio  fi  none  de’  corpi,  ^ffai  appor- 
tano le  fatiche, ne  fi  flanno  a piacere,  & perche  tanto 
gli  huomini,  come  le  donne  cultiuano  le  uigne  e per  la 
pouertà  loro  grande  fil  uino,che  ne  cauano,  il  uendono 
tutto, & efiibeueno  acqua,  non  beueno-la  ceruofa,  ne 
uogliauo  ancho  che  nel  paefe  lorui  fi  porti , fi  Mende 
in  H erbipoliffolametìte,  ne  IT  jl  rftnalejuora  della  cit 
tà,  e ne’  tempi  che  fi  digiuna  ; acciocbe  non  beuendofi 
a quel  tempo  il  nino , la  beuano  in  luoco  d’ acqua.  Qjie 
fta  gente  è fuperba , arrogante  / cbe  fi  tiene  da  molto, 
in  tanto  che  d’ogni  altra  gente  fi  burla , e co  fi  hanno 
fuoco  ricetto  in  dirne  male,  e fargli  incontri  fui  uifo, 
(he  i poueri  forafìieri  pur  (he  la  lingua  gli  tenga  a fio 
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Ah  fi  forcano  di  non  farft  conoscere  per  flrani , ma 
hanno  t jueflo  , che  quelli  che  modefl amente  [apporta- 
no quelle  loro  ingiurie  gli  tengono  uolentieri  ad  habi  - 
tare  con  loro , e gli  danno  moglie  delle  lor  donne, come 
fé  ne  haueflero  fatto  proua  per  quefla  uia , di  bontà,  il 
perche  ubabit ano  in  Franconia  molti  Sueui, molti  Ba 
nari,  molti  tìafii . Sono  affai  quefte  genti  inchinate  al 
culto  diuino,però  hanno  duo  uitij  non  piccoli , perche 
■ fono  bia(lematori,e  fon  ladri,e  la  biafliema  la  tengono 
ad  ornamento, & a uirtà , & il  rubbare  il  reputano  co 
fa  honefla  e licita  fra  loro  per  un  longo  ufo.  Ofjeruano 
molte  ufan?e  da  merauigliarfene , & io  uoglio  riferir 
le, perche  non  fi  tetighino  fauole  quelle  cofe  , che  fi  fo - 
gliono  fcriuere  de  gli  eflerni.  T^etle  noti  delh  tre  gio- 
vedì,che  uengono  innalzi  Sfatale,  tanto  i fanciulli  ma 
fchi,  come  le  f emme , uanno  a cafa  per  cafa  buffando  a 
le  porte, e cantandoannuntia.no  il  issatale  del  Saluato 
re,cbe  uiene,  e l’anno  buono  nuouo.Onde  da  quelli  che 
fon  dentro  le  cafe  fi  dà  loro  e pere  e pomi, e noci  e dina 
• ri,  il  Tifatale  poi  del  Signore  il  riceuono  con  tanta  al - 
legreyga  e fefla , cofi  il  clero , come  tutto  il  popolo , 
che  è una  mer  aitigli  a, e fi  pone  prima  f opra  l' altre  l’i  * 
magine  d’un  fanciulletto,che  rapprefenta  un  bambino 
allhornato,  & igiouani,e  legiouani  uanno  dintorno 
ballando, e facendo  fefla,  & i uecchi  anchor  cantano > 
ilquale  co  fiume  non  è molto  diuerfo  da  quello  de’  Co - 
rihanti,iquali  fauoleggiano  i Toeti,  che  già  nel  naj ci- 
mento di  Gioue,per  nafcondere  il  pianto  del  putto,  gri 
dauano,  e faceuano  fefla  in  una  grotta  preffo  al  monte 
Ida.  il  primo  poi  di  Gennaro  > quando  comincia  il  nuo 
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no 'anno  F uno  parente  uà  a ui fi  tare  L'altro  , e l'uno  a - 
mico  l'auro,  & battendo  fempre  in  bocca  [aiuti  e pa- 
role di  fella  e di  buoni  annuntvj,  ne  menano  quello  gior 
no  inconuiti  e piaceri, e feguendo  il  coll  urne  loro  anti - 
co,  mandano  l'un  l'altro  prefenti , iquali  Romani  cbia 
mano  Saturnali^,  perche  a quel  tempo  fi  celebrauano  i 
Saturni  alt,  & i Greci,  Mpophoreti.  Qj*eHa  u[an\a 
lapoft  io  in  uerfi  quejlo  anno  p affato,  perciò  che  baué 
do  prima  parlato  a Chri(ìo , feguo  in  quejlo  modo . 

E celebrando  il  tuo  janto  Tritale,  * - , ^ 

Cantiamole  lodi  tue  otto  dì  intieri,  * 

E quanto , che  ciafcun  piu  puote  s naie 
jl  gli  [noi  amici  ueri 
• Manda  di  quel , cb'effer  piu  grato  [feri, 

1 mitando  Signor  te,  c'humilmente. 

Ti  prefentaro  i Maggi  d' Oriente. 

'NjUa  Epipbania  poi  del  Signore  in  ogni  cafafi  fa 
una  pi^ga  di  farina, me  fa  zinzibe  re, pepe, e fanno  tra 
loro  il  Re  a quejlo  modo,  le  mogli  fa  la  pizza , e nello 
ammaj]arla  ui  pone  uno  danaro  dentro,  e cottala,uefa 
tate  parte,  quanti  fono  in  cafa,  & ci  afe  uno  fi  à la  fua 
allauentura,e  fi  danno  ambo  le  parti  a Cbrifto  alla 
Madonna,  & ai  tre  Maggi,  le  quali  fi  danno  poi  per 
eleniofina . Colui  dunque, nella  cui  parte  fi  troua  il  da- 
naro, fi  fa  per  una  uoce  da  tutti  Re, e pofioin  una  feg- 
gia  a federe,  fi  lèua  con  grande  fefia  tre  uolte  in  aere , 
effo  tiene  in  mano  un  pezzo  di  macra,  con  laquale  fi- 
gna  tre  uolte  uno  fegno  di  croce  nella  intempiatura  de 
la  camera,  doue  che  fono,  & qu  efte  croci  poi  s* hanno  in 
granriuerentia, perche  credere,  che  giouino  a molti 
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mali.  E quelle  dodeci  notti  ,che  correno  dal  Totale  àU 
la  Epipbania , non  è quafi  cafa  nella  Franconia , puf 
che  fe  habiti  un  puoco , nellaquale  non  fi  fenta  un  gran 
de  odore  d'incenfo,  e d'altre  cofe  Odorifere , imperoche 
efii  credeno > che  quel  fumigare  cacci  uia  i mali  ff 'tritìi 
e le  freghe.  Ma  a che  modo  que ' tre  dì  ultimi  di  carne 
uale,cbeuàno  mangi  a quarefima,fi  pafiinoda  i Fran 
coni, non  bifogna  dir  fi  a chi  fa  , quale  pagaie  uoloiita- 
rie&  uniuer fall  tutta  la  Germania  in  que'  giorni  fi 
faccia , perche  in  quello  la  Franconia  non  gli  differi- 
fce,fi  mangia , e fi  beue,  e figiuoca  cofi  d' ogni  manie- 
ra alla  libera , come  fe  mai  baite (fe  a toccare  piu  loro 
quella  libertà , ò come  fe  hauefjero  a morire  tutti  il  dì 
[èguente,e  fiuoleffero  fatiare  di  tutte  le  cofe  all’ bora, 
ognuno  s ingegna  di  fare  uedcre  qualche  nuouo  {fetta 
colo , per  dilettare  il  popolo , e per  coprire  la  vergogna 
di  quegli  atti , fi  pongono  mafchere  fui  uifo,  è chi  fifa 
(emina,  chi  fi  fa  giouanc,  chi  necchio , egli  hmmini  fi  "■ 
uefieno  le  uefle  delle  dome,e  le  dòne,  quelle  de  gli  bua 
mini , e fono  alcuni , che  uogliono  rapprefentare  e pa - - 
rere  / atiri , demoni , e brutti  ammali , e fi  tingono  il  ui 
fo  di  Minio, e d'inchioflro , e fi  fanno  ancbo  brutti  con 
laide  e contrafatte  udii,  alcuni  altri  fi  pongono  a gire 
ignudi,  & imitano  i Luperchr , che  uforono  già  in  Ro - k 
ma, dai  quali  io  mi  pcnfo>tbe  quefio  cofi  urne  d'impa ^ 
•gire  a quefio  modo  ogni  anno , ne  fia  venuto  a noi, per- 
che  non  è molto  diuerfi)  qut  fio  giuoco , da  quello, che  1 
nella  folennità  dei  Lupercali , fi  faceu  a in  Roma  da 
giovani  nobilifiimi>cbe  ignudi , e col  uolto  imbrattata 
di  (angue  t di  lutto  riandavano  errando  per  la  città , 
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hor  qua,  hor  là,  battendo  con  certe  fioreggiate,  ch'efli 
fonavano  in  mano,  chiunque  incontravano , ilche  da 
noflri  fi  fa  con  una  facchietta  di  cenere,Ma  il  primo  di 
di  quare finta  poi, nella  maggior  parte  de  i luochi  del- 
la Sajfonia  fi  fa  queflo,che  tutte  le  uergini,  c hanno  fat 
te  le  tante  ballate  efefie  ne'  giorni  marini , vengono  a 
ridvrfii  infieme  da  i giovati,  e fopra  vn  carro  fono  me- 
nate ad  vn  fiume  ò ad  un  lago,  co ' pifferi  inaivgi  afiift 
fui  carro , mapche  fi  lo  facciano,  noi  fi,  fi  nò  forfè,  p- 
che  uogliono  a quello  modo  purgar  fi  delle  pa^e  fan 
te.,  c hanno  fatte  ne'  giorni  di  fejìa  contra  il  precetto 
di  douerlt pafiare fintamente , & in  bonore  d'iddio . 
jqel  meggp  di  quare (ima  poi,  quando  la  cbiefa  ci  in- 
vita a far  fe(la,nella  patria  mia  1 giovani  fanno  di  (Ira 
me  c di  paglia  la  imagine  della  Morte,  e poi  appiccata 
la  aduna  pertica,  la  portano  gridando  per  gli  borghi 
vicinile  da  alcuni  ( egli  fa  carene  e figli  donano  bifel 
li,  pere  fiche,  e latte,  cofe  che  fi  foghono  mangiare  in 
que  giorni, e co  fi  ne  la  rimandano  carica  di  quefiidoni 
a cafa,  ma  da  alcuni  altri,  pebe  pare  loro,  che  fia  pre - 
nuntia  di  male,  non  filo  non  fi  riceue  co  carezze,  ma 
1 0 1 armein  mano,  e co  uergogna  la  cacciano  da  i coli- 
ni loro . A queHo  tempo  medejimo  fi  cosluma  questa 
altra  coja,  fi  toglie  una  vecchia  ruota  tonda  di  legno  9 
t tinte ffe  di  tirarne  e di  paglia  tutta , e la  portano  i già 
vani  in  un  monte  alti  filmo,  e dopò  molti  giuochi  e fe- 
fie,cbe  efii  ui  fanno  per  tutto  il  giorno,  pur  che'l  fred - 
do  nò  gli  impedì fia,  uerfi  la  fera  u attaccano  il  fuo - 
€ 0 , e coft  ardente  la  buttano  giu  a farla  cadere  rotando 
in  una  valle,  che  gli  è fitto,  e pare  certo  una  cofa  fiu  * 
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penda  a uedere,  in  tanto,  che  molti  che  non  lo  fappid- 
no,  fi  penjano  che  cafchi  dal  cielo  il  Solerò  la  Luna • 
Tesila  Tafca  poi  fi  fanno  certe  pi%ge  ben  contie  e fa - 
porofe,  a quefle  poi  da  qualche  riccio  fono  proporle  p 
premio,  alle  uolteuna,  alle  mite  due , una  a giouani 
l’altra  alle  giouani,che  corrano  in  certo  prato  poco  in- 
nanzi fera,  e quiui  fifa  gr arìde  adunanza  d’huommi  a 
uedere  correr  e, Ideile  confecrationi  delle  chiefe  parroc 
cbiali  loro  ^h  e ne  fanno  ogni  anno  la  fella,  con  conuiti 
e /palli  per  tutte  le  utile,  ne  uengono  i giouani  dagli  al 
tri  luoghi , armati  e col  tamburro  innanzi,  come  san - 
dajfcro  a uedere  lefefledegli  huomini , erìòauifitarc 
le  chiefe  d’iddìo,  e JpeJJo  trouano  brighe , à e (h  da  fe 
l'attaccano , e ne  tornano  molte  uolte  con  la  tetta  rot- 
ta. i n quei  tre  giorni, cioè  fi  celebrano  p tutta  la  Chri- 
fiianità  le  letame  maggiori, 4n  molti  luocbi  della  Fri- 
conta, co  uengono  inficine  molti  crocififii,e  con  fiatan- 
te,parrocchia,  per  parrocchia , e nelle  chiefe, doue  giti 
gor.o, citando  ogni  coro  da  per  fe  le  fue  melodie ,e  ui  ud 
no  le  fanciulle,  & i giouani  ornati  quanto  piu  può  e fa 
ciafcuno,  e tutti  con  ghirlande  uerdi  in  tefta  ,ecò  un 
battone  di  falce  in  mano,  i facerdoti  delle  chiefe  afcol 
tano  intentamente  tutti , & a quelli  che  par  loro  y 
eh  abbino  piu  dolcemente  cantato , donano  alcuni  uafi 
di  nino . TS/el  tempo  poi  di  Tafca  rofata , quafi  per 
tutto  fi  ojferua  quefto , che  fi  ragunano  infieme  tutti 
quelli , c’hanno  caualli , ò che  fe  gli  pofiono  fare  im- 
presi are, & accopagnano  il  corpus  Domini,che  è por- 
tato da  un  facerdote,  eh’ anebor  a ejfo  ua  acati  allo  ap - 
pefo  al  collo  inauri  al  petto,  e canale  ano  tutto  il  ter- 
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ritorio  loro  cantando , e pregando  iddio  che  uoglia  co- 
feritore  tutte  le  lor  uittuaglie  da  ogni  calamitd.il  gior 
nodi fanto  Vrbano, pongono  i lauor atavi  delle  uigne 
nel  me^go  della  pianga,  ò in  altroloco  publico  una  ta 
itola  con  marmili , e touaglie  nette  ,ela  adomano  di 
fiondi,  e di  molte  herbe  odorifere,  e fopra  ui  pongono 
la  flatua  del  beato  Orbano  pontefice , t aquale  fatua  ; 
fe  il  dì  ua  fereno,  la  coronano  largamente  adergendo- 
la di  nino,  e Vhonorano  molto,  ma  fel  tempo  fujfe  piog 
giofo , non  folo  non  gli  fanno  quefohonore , ma  la  but- 
tano nel  fango,  e la  bagnano  tutta  con  acqua  , perche 
efii  fi  perfuadeno , cl)e  come  uadi  quel  di,ò  buono  0 tri 
fio,  cofi  babbia  a gire  Ventrata  del  uino , per  fi  are  al- 
Ihora  le  uitiful  fiorire.  'Niella  notte  di  S an  Giouanni- 
Battifta,quafi  per  tutti  i luoghi  della  Germania  fi  f àn 
no  certi  fuochi  nel  publico,  doue  mafchi  e femine,uec- 
chi  e giouani  conuengono  infieme,  e ui  badano  e can- 
tano intorno  con  gran  fefìa,&  ojferuanoanco  molte  al 
tre  fuperftitioni  in  quella  notte,udno  ghirlddati  d ar- 
temifia,edi  uerbena,  e portano  in  mano  certi  fiori  fbe 
efii  chiamano  f>roni  militari,  perche  fon  fatti , come 
anodine,  ne  riguardano  il  fuoco , fe  non  permeilo 
di quefti  fiori, credendo,  chea  fare  a quello  modo,fe 
gli  uengano  a conferuare  gli  occhi  da  ogni  malep  tut- 
to Vanno , e nel  par  tir  fi  di  là  buttano  quelle  herbe , di 
che  erano  centi  nelfuoco,e  dicono  uadane  e brufiifi  co 
quelle  ogni  disgratia  mia.  Fuor  a del  caHello , eh  e nel 
monte  che  foprajlà  alla  città  d Herbipolij  corteggia  - 
ni  del  yefcouo  fanno  ancho  il  fuoco,  e tirano  molti  fui 

euri uolanù  con  cercane  e delirerà  per  V aere, che 
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che  ne  uanno  infin  f opra  il  fiume  Mogano , quelli,  che 
non  l'hanno  piu  uifla  mai  penfano  che  e pano  dragoni 
di  fuoco,  che  uolino,à  quel  tempo  mede  fimo  fi  fanno 
certe  pignate^  di  creta  bufiate  per  tutto,  le  fanciulle  le 
comprali,  e l'ornano  di  fiondi  di  rofe  roffe,  e ui  pongon 
dentro  il  lume,  e f attaccano  nelle  cime  delle  lor  cafe 
in  ucce  di  lucerna .jt  quel  tempo  iglò  nani portano  dal 
le  utile  gli  alberi  delle  pigne  int ieri, e tagliati  i ramet- 
ti di  baffo, empiano,  ornan  quel  difopra  di  {pecchi, 

di  uitri,di  ghirlande,e  d'altre  ciancie  lucenti, e poi  pia 
t a no  in  terr a queSìo  arbore , e lo  lafciano  Slare  a quel 
modo  tutta l tfiate.V  jtutumno,quando  fono  già  ma 
ture  i'uue , non  puòmuno  uendemiare  fenga  ticétia  di 
quelli  a chi  toccala  decima, perche  non  uendemia  uno 
h°%gi>  l altro  dimane,  ma  tutte  le  uignt,che  fono  in  un 
colle,  in  uno,  ò in  duo  dì  fono  uendemiate  tutte,  e fi  fa 
intendere  quando  $ ha  da  uendemiare  in  un  luoco  » e- 
quando  ni  un  altro , le  decime  fi  raccolgono  nelle  ualli 
che  fono  fitto  le  utgne,e  chi  fufje  negligente # non  uen 
dcmiafjc  con  gli  altri  a tempo,  è tenuto  portare  a fue 
fpefe  la  decima  nel  palamento.  mHerhipoli , perche  fi 
fono  accorti,  mi  credo,  che  nel  dare  le  decime  frauda- 
no, fi  pone  ungiouanefiprafiante  a tutte  le  uendemìe, 
e d ogni  Ucce  cefiid  una,  fi  ne  da  a coSlui  uno.  Hor  fi 
ni  te  le  uendemie^utti  i fanciulli  i adunano  in  un  luo— 
co  inficine,  e ciafcuno  di  loro  tiene  in  mano  unofafeiet 
ro  di  Sìryglì,  e uerfo  il  tardo  la  fera  le  allumano , e le 
portano  m mano  i onte  torchi  acce  fi,  e cofi  entrari  nella 
iuta  cacando, e ficredtnocon  quoti  a tt funga  purgare 
lo  uumne,e  brucciarlo.fHetla  Franconiàil  dì  di  Sa 
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Martino , e di  San  Nicola , che  fono  loro  auuocati  ,ft 
fanno  gran  folennitati , e gran  fefle,  imperò  diuerfa- 
mente , perche  la  fefla  di  San  incoia  fi  fa  nelle  Chiefe 
t [opragli  altari, ma  quella  di  Sa  M urtino  ft  fa  a taud 
la, e ne  corniti.  Ttyn  è niuno  per  tutto  l paefe,  cofi  po 
uero , niuno  cofi  auaro  , che  nella  fefla  di  San  Martino 
non  mangi  bene,  e beua  meglio  , &allhora  ogni  uno 
prona  e fa  prouareifuoi  uini,che  ancora  non  fono  flati 
' tocchi  ,fi  danno  in  quello  dì  in  Herbipoli,  & in  molti 
altri  luochi,  elenio  fine  affai  di  uino , fi  fanno  in  quefìo 
dì  molti  frettaceli  publici,fi pongono  nel  teatro  duo,ò 
piu  porci  feluaggi , che  s ammaglino  l'un  l'altro  co  i 
denti, e poi  diuideno  quefia  carne , parte  al  popolo , par 
te  al  Gouernatore . Ma  il  di  di  San  Incoia  i fcolari 
eleggono  fra  fe  tre,  uno  che  fiain  luogo  di  V efiouo , gli 
altri  di  Diàconi,  e quefloVefcouo  poi  il  dì  di  San  'gi- 
tola è introduco  nella  Chiefa  folennemente  da  tutti gU 
altri  fcolari, e fi  fià  con  la  mi  tria  a gli  officij  diurni,^ 
ufciti  poi  di  Chiefa , uanno  a cafa  perca  fa  cantando , é 
raccogliendo  danari,  e dicono  che  quella  non  è demo- 
fina , ma  un  foc.corfo  & uno  aiuto  al  pouero  V ìfcouoj 
lauigilia  di  queflo  punto , i padri  inuitauo  i figliuoli  a 
digiunare,  dando  loro  ad  intendere , che  quelle  cofellei 
che  la  notte  fi  pongono  loro  nélìe  [carpe, lequali  a que- 
llo effetto  pongono  f òtto  la  tauola,  uengono  doriate  dal 
la  liberalità  di  San  Tslfcola  ,la  donde  i fanciulli  coti 
tanto  de  fiderio  degiunano,  che,  perche  fi  teme  che  non 
faccia  lor  danno  tanta  aflinentiai  fono  forcati  da  ipd 
dri  loro  a mangiar  e.  E queHi  fon  hoggi  i coflumidtgli 
franconi,  e lufan'^e,  che  hanno  tfii  per  tutto  l armo; 
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Della  S nenia,  de  coflumi  antichi,  e moderni  < 

de  i Sueuu  Cap,  XVI, 

A Sueuia , eh* è una  prouincia  della  Germania  , 
ha  hoggi  quefii  confinila  da  Oriente  i Bauien,da 
Occidéte  gli  A Ifatenft,  & il  Rheno , da  Aleuto  dì  ha 
l'alpe,  e la  Franconia da  Tramontana,  fu  detta  Sue 
' uia  da  que ■ popoli  Sueui,  che  uennero  da  quella  parte 
dtlla  Scithia,  che  è hoggi  la  Liuonia,  eia  Trufia,efe - 
rono  qui  franga,  come  uuole  Sabellico,e  come  parche 
L ucano  affermi , quando  dice . E le  genti  di  Sueuia  a 
terra  pone.  Venutene  dall’ultimo  Aquilone,  fu  pri- 
ma la  Sueuia  chiamata  Alemagna  dal  lago  Lema.no, 
che  fi  chiama  ancho  Laufàmenfe,  & hoggi  è detta  lo 
Zanne,  h Sueuia  è l’ultima  parte  di  tutta  la  Germa- 
nia, & f bagnata  dal  Rheno  e dal  Danubio  famofifii- 
mi  fu  m,  l’uno  de  i quali  co  poco  feorfo  ne  uauerfo  Oc 
ridente  a mef colar ft  con  l’Oceano , l’altro  al  contrario 
uolto  uerf  'o  Oriente  paffa  infiniti  geli, e finalmente  fi 
mef  cola  con  Tonto , che  è il  mare  Maggiore , il  paefe 
della  S.  tenia  è parte  in  piano , e parte  in  monti . il  fuo 
territorio  è fertili  fimo,  e fi  coltiua  tutto , fuora  che  do 
ueè  o Ugo,  o feltra,  o monte.  V’ha  molti  bof chi ,e  però 
uba  malte  c ac  eie  e d'augelli  e di  fiere,  e graffo  di  uit - 
tonagli  e,  e di  befriame,  ha  molte  ualli  piaceuoli,e  mol 
ti  fiumi , che  tutti  ne  uanno  nel  Rheno  e nel  Danubio . 
Ha  tutto  il  paefe  boni  fimo  e falutifero  aere, ha  belli f- 
■fime  ciita , caHella,e  utile,  con  bellifiimi  & alti  cafìel 
li  forti,  e naturalméte  e co  l’arte,et  è ornato  di  bellif- 
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fimi  e ricchi  pimi  Tempij  in  bonore  d'iddio  , e di  Circ- 
uenti^ Monaflerij  tanto  di  donnearne  d‘h uomini,  dì 
uarij  ordinile  di  Bufili  che, e Chiefe  parrocchiali.  Tu  f- 
fo a i monti  fi  caua  il  ferrod  argento,  & altri  metalli , 
il  paefe  e popolo fo,  e le  genti  fono  gagliarde , ualorofe , 
& ardite  ,e  di guerra# di  belli  filma  datura, co  capel- 
li biondini  uifo  aggratiato  e bello , uno  ingegno  fingu- 
lare  , in  tanto  che  da  Tlutarcbo  è Hata  chiamata  la 
sueuia , la  miglior  parte  di  tutta  la  Germania , fi  feri- 
ne efier  tanto  crefciuta  la  gloria  di  quelle  genti , che 
ne  uennero  a tanto , che  per  piu  d' un  fecola  ottenere  la 
Monarchia  del  mondo  con  l'armi  in  mano,  e col  ualor 
loro, ma  priuata  poi  de  i fuoi  Trencipi , ò per  iniquità 
di  fortuna , ò per  loro  dapoc aggine , mancò  di  fòrte , 
che  non  par  c babbi  piu  non  dico  da  potere  fleti  der  e la 
fama  fud  , come  già,  ma  ne  ancho  da  conjeruarU . 
Della  Sueuia  fcriue  Giulio  Ce  fare  nel  quarto  Comrnen 
tario  a quello  modo.  Le  géti  della  Sueuia  fon  a fai  piu 
beUicofe,che  tutto  il  reìio  della  Germania  ,fi  dice, 
che  hanno  cento  utile , dalle  quali  cauano  ogni  anno 
mille  h uomini  da  combattere  ,egli  mandano  fuora  de 
i confini  loro  a fare  guerra  a i conuicini,  e quelli  che  ri 
mungono  in  cafa , hanno  cura  di  dare  a manigiare  a fé, 
& a loro, e quelli  poi  Cannofeguente  efeono  alla  guer- 
ra,e  quelli  ritornano  alla  cura  famigliare,  e cofi  non  fi 
uiene  a lafciare  ne  fagrìcultura , ne  l'arte  del  guerre? 
giare,e  non  hanno  colloro  terreno  prillato , ò /epurato 
da  gli  altri , ne  pofiono  (lare  piu  che  uno  anno  in  un 
luogo  per  fianca, , non  hanno  molto  grano,  ma  fi  bene 
molto  latte, e molti  beflt ami, fono  gran  cacciatori ,c  $v> 
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fi  per  la  maniera  del  mangiare, che  efii  fanno  , fi  per  la 
continuo  effcrcitiofi  ambo  per  la  libertà  del  uiuere  , 
perche  non  fono  a niuno  efjercitio  additi , fi  f0*^****  ' 
no  le  for^e , e ne  uengono  ad  ejfere  le  genti  di  bella  fta 
tura  e fattela  di  corpo,efifono  talmite  affuef atti  al 
le  fatiche, che  uiuendo  fi otto  un  cielo  frigidifiimo,no  ut 
fieno  altro  che  perequali  per  effer  picelo le, ne  mene 
a refi  are  la  maggior  parte  del  corpo  wgnuda,fi  lauano 
ne  fiumi,»  anno  da  loro  i mercadati  forafiien,non  per 

venderli  alcuna  cofà  , ma  per  comprarne  quello,  che 

efii  hanno  acquieto  nelle  guerre.  E di  piu  non  uogho 
no  quefie  gentile  appreso  quelli  belli  cauaUi,cbe 
hanno  i Francefili  che  compran  grandi filmo  pretto, 
ma  fi  ferueno  di  quelli  che  nafeono  apprefio  di  loro,tut 
to  che  filano  brutti  e malfatti,  ma  gli  fanno  con  leffer 
citio  continuo  diucntared'una  fatica  mirabile .'HeUe 
luffe  trouandofi  a cauaUo, [montano  ffefio,  e combat 
tino  a piedi, e perche  gli  hanno  infegnatodi  non  par- 
Itirft  un  puffo  dal  luoco,douegli  la  filano,  quando  uede 
no  il  hi fogno,  ritorna  eia  fi  uno  a caualcare  il  fuo  ,cbe 
l'afoetta,  e non  fi  muove. E tengono  cofa  dwmefia  e 
poltrona , ne  che  fi  fia  altra  piu  contra  i cofiumi  loro, 
che  l'ufare  le  felle  nel  caualcare,  onde  quanto  fi  uoglia 
pochi  di  loro  hanno  ardire  di  affrontare  qual  fi  uogUa 
numero  di  gente  che  caualchino  caualli  infeUati.'Hon 
uovlwno  ver  niente  che  fi gli porti  niuno  a uenderef 
che  penfano,  chenonfia  cofa, che  faccia  piu  molli  e piu 
e ffeminatigli  animi  de  gli  buomini , e piu  alieni  dalla 
fatica , chel  nino . Si  tiene  a lode  publtca  apprefio  di 
Vo  f€ fiere  dopò  i confini  loro,  molto  terreno  incolto, 
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e fen^apofie fiori , udendo  pgnificare  per  quello , che 
molte  città  infume  non  pojfono  follenere  ilualorloro , 
U perche  fi  dice, che  da  una  parte  la  Sueuia  da  feicen- 
to  miglia  di  terreno  fono  incolte  , e fen^a  habitatori , 
quello  è quello , che  ne  ferine  Ce  fare . Ma  Cornelio 
Tacito,  doue  e parla  della  Germania , e de * cujlumi  dì 
quel  pae felice  cofi  di  quefii  Sueui . La  maggior  par- 
te della  Germania  è partita  in  piu  Trouincte,  che  eia  - 
fi  una  ha  il  proprio  fuo  nome,auuegna  che  in  commu- 
ne  fi  ano  tutti  chiamati  Sueui , è grande  ornamento  a 
quelle  genti  f intrecciar ft  & annodar  fi  i capelli, a que 
ilo  fi  conofcono  i Sueui  dagli  altri  Germani#  cofi  fi  co 
nofeono  ancho  gli  huomini  liberi  della  Sueuia  da  i lor 
ferui , e benché  altroue , o per  parentado , c’babbiano 
co  Sueui , ò per  imitarli,  ufino  quella  foggia,  non  pe- 
ro paffa  la  giouentu , ma  i Sueui  infino  alla  ueccbie 3^ 
%a  il  cofiumano , e jpefiò  gli  legano  fu  nella  cima  della 
tetta, & i Trencipi  Cufano  piu  magnificamete.jl  cer 
to  tempo  determinato  conuengono  infume  gli  .Amba 
feiatori  di  tutti  ipopoli  che  fon  d'un  mcdefmio  fan- 
gue  in  una  felua  confegrata  da  gli  tuguri  degli  an  - 
tichi  loro#  dalla  anticha  riueren^a#  ui  fanno  il  facri 
fido  col  fangue  d uno  huomo , quelli  fon  certi  coflumì 
barbari , & horrendi  9e  u hanno  a quefìo  luoco  uno 
altro  ricetto,  che  niuno  u entra , fe  non  hgato , a di- 
tnottrare#he  iui  ua  humile , e foggetto  alla  deità  > 1 he 
in  quel  luoco  dimora , e fe  perauentura  cadeffe  giù  in 
terr a,  non  è lecito  di  leuarlo  fu  in  piè,  ma  il  uolgeno  a 
guifa  d’una  botte  ,fin  che  è fuor  a della  felua , e tuf- 
fa lafuperttitione  loro ualà  » che  efiiuoghono  inferi 
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re , che  il  principio  loro  è di  quello  luoco,  & iui  è l'd+ 
dio  Signor  del  tutto , a cui  tutte  le  altre  cofe  obbedì (co 
no, una  parte  ancbo  de * Sueui  , come  il  tue  de  fimo  T a— 
cito  dice , fa  facrificij  alla  Dea  iftde , tutte  l' altre  cofe 
fon  commune  a i Sùeui  con  gli  Germani . Ma  non  fo 

10  apprejjo  i Sueui ,cbe  etiandio  apprejfo  tutte  le  gen- 
ti fono  boggi  mutate  C ufangc  & i coftumi  ,e(  quello 
che  ha  da  dolerci  ) quaji  in  peggio  ogni  cofa , perche 
i primi  de  i Sueui  heggid) , quaft  tutti  attendono  alla 
mercantia , fanno  molti  di  loro  una  compagnia  infte « 
me3epofta  da  ognuno  una  certa  fomma  di  danari ,cà 
prono  non  fola  aromatifete , & altre  cofe  di  presago, 
che  uègono  a noi  da  paefi  remotiflimi,  e d oltr a mare, 
ma  coprano  anco  certe  cofe  uili.come  fono  ancorali  * 
occhiali  Zecchinetta  orecchie, pepate y& altre  fimili 
cofe  ulti  - Comprano  anco  inondi  il  tempo  i uini , & i 
grani jl  che  non  è da  lodare  per  niente,per  efjer  danno 
fo  non  meno  a i lauoratori  iftefi  della  terr a,che  a tutto 
ilpaefe,perchei  poueretti  uendeno  per  bi fogno  inangi 

11  tempo  a quelle  H arpie , piu  toflo  che  mercadanti , 

quelle  cofe,  che  poi  a te  mpo  di  necefhtà , le  ricompr a 
nodaquiIUi(lefiiildoppio,&ilpoueropaefenonpuò 
da  i carnicini  comprar  fi  ciò , che  li  fa  bifogno,  chef  ha 
ueria  a miglior  pregio , ma  bifogna  che  lo  compri  da 
quejii  mercanti  è in  Stutguardia , o altroue , doue  efii 
fanno  i mercati , e tengono  le  lor  mercantie , merce  de  | 

*Prencipi  altari,  da  quali  s impetra  una  co  fi ingiuria 
cofa, per  me^o  di  beueraggi  poltroni,intpero  non  fan 
no  i mercadanti  iftefii  lefacende,  perche  tengono  i lor 
fattori  communi»  che  uenduta  la  mercantia , rendono 
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fidel  conto  a padroni, e del  capitale,  e del  guadagno.ln 
Sueuia  il  maggiore  artificio  de*  priuati  è filare  il  lino, 
in  tanto  che  in  alcuni  luochi  del  paefe  iinuerno  non  fo 
lo  le  dòne,e  lefanciulle,ma  i giouani,cgli  huomini  iflef 
fi  fi  reggono  co  la  rocca.e  colfufo  in  manose  fanno  una 
certa  forte  di  telc,doue  in tc (fieno  de ' bambicini  fotti 
li,&  e fi  in  lor  lingua  la  dicon  Vargath,e  fanno  un  al 
tra  teftura  tutta  di  lino, che èfii  chiamano  Gofcb . Ri  - 
trouo  che  appreso  folaméte  gli  rime  fi, fi  caua  ogni  an 
no  delTuna  manierate  dell'altra  di  tela  ceto  milia  du  - 
catiydal  che  fi  può  fare  cògiettura,qudtagrd  fomma,e 
qua  fi  incredibile,/}  caui  da  tutto  l paefe . Qjiefie  tele 
fi  portano  a remoti  fiime  cotrade , e mafiimamètc  due 
uolte  Cario  al  mercato  Fràconafordéfe , dodenò  fi  può 
péfiare  Cetrata  & il  guadagno,che  ne  riportano  iSue 
ui . Maperche  fempre  co  le  cofe  buone  ui  fono  mefcola 
tele  cattiue,e  nò  è co  fa, che  fi  a del  tutto  intiera  boni, 
fono  i Sueui  inchinati  mirabilméteaUalibidine,e  fono 
le  doncloro  facilmente  piegheuoli,e  troppo  corte  fi  alle 
uogliede  gli  huomini , in  tato  che  come  l'un  fejfo  e Cai 
tro  troppo  prefio  era,  cofi  troppo  tardamente  s accor 
ge  dello  error  fuo.lo  péfo  eh'  affai  gli  (finga  a qucfto  ui 
tiofil  nò  ejferne  puniti  da’fuperiori,glt  adulteri  pjiblici 
9 fornicatori  egli  affafiini , come  ancho  fi  fa  nell' altre 
prouincie della Germania,onde nè  nato  il prouerhio , 
chela  Sueuia  fola  bada  a dare  abbòdantemétea  tutta 
laGermania, puttane, come  la  Fràconia,ajJafiini,  e 
die  hi, la  Boemia , beretici,la  Bauiera,ladri,l'Heluetia 
manigoldi, e ruffiani , la  S afonia  beuitori , la  Frifia  e 
la  ruefiualiatmancatori  di  fe,  & il  Rbeno  gì  ottoni. 
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Della  Baviera , e della  Carinthia , e delle  loro 
antiche  leggi , e de  coturni  lor  d'bog - 
gioì,  Cap.  xrn. 

LxA  Bonaria,  thè  è hoggi  detta  Bauiera,è  pro- 
vincia della  Germam^detta  coft  da  gli  èttari 
reliquie  de  gli  Hunni,i  quali  cacciatine  i Teori- 
ci,ui  pofiro  e fii  le  flange , perche  pò  fi  a fol amente  una 
B al  nome  loro,furo  detti  Bauarifft  è detta  anco  Boia - 
ria  da  i Boi  popoli  della  Lombardia,  che  ui  dimoraro- 
no alcun  tepv,efu  già  quel  cboggi  chiamano  Tslprim  - 
herga,detto  anticamétc  borico, i fuoicofini  fono  q(ìi. 
Dalla  parte  d’Oriéte  ha  i Angaria,  da  Occidéte  la  Sue 
uia,dal  meT^o  giorno  Italia, dal  Settentrione  la  Frati 
conia, e la  Boemia,  è bagnata  dal  Danubio , che  uiene 
dalla  Sueuia,Còtiene  t fel'ji uftria, la  S tiria  e la  Caria 
tbijyp  batterla  medefima lingua,et i medefimi  cotu- 
rni tutti, e fi  cotétaro  un  tépo  de  i colini  di  Tslpréburg. 
il  beato  Lucio  Re  di  Bertagnafu  il  primo,che  infegnà 
loro  la  fede  Chriftiàna,dopò  fu  salo  Roberto,e  poi  final 
méte  fu  Bonifacio  jtnmefiouo  di  Mogitua.  Tutta  la 
Baviera  fi  diutde  tu  quattro  l^efiouadi,Salf^burgéfe^ 
Tatautéfe,Thrifingéfè,e  Rattfponéfr.  7s Jj>  è prouincta 
alcuna  in  tutta  la  Germania , c’babbta  piu  illuflre , e 
piu  culte  città, che  la  B anitra.  Lanuta  M etrapolita  - 
na  è principale  di  tutto  il  paefe,e  falt^burga,  laqua- 
le fi  tiene  cbefuffe  anticamente  luuaniaja  refiden- 
tia  del  Re  fu  già  a Sibiren,hoggi  è a Monachiofinan^ 
che  fufj e que fio  paefe  ridotto  in  prouinciainftno  al  tem 
podi  *drnolpbo  imperatore  > fu  governato  dal  prò- 
* ■"  prio 
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frio  Re , Uguale  chiamarono  C acanno,  fi  come  i Var - 
tbi  chiamarono  ^4 r face  il  loro , egli  Egitti j Tolomeo . 
Ma  hoggi  da  qllo  Imperatore  in  qua, ha  il  Duca  fuo,il 
quale  s’è  eletto  per  un  gran  tempo  della  famiglia  fola 
degli  pigilo  fingi,  i co  fiumi, et  il  modo  del  uiuere  di  q 
He  geli,  fi  poffono  comprendere  dalle  leggi , chebbero 
qua  do  toljero  la  fede  Cimili  una.  Sera  adunque  bene  ri 
cordarne  alcuna , perche  fi  ueggano  piu  apertamele  le 
loro  ufan^yle  lor  leggi  fono  quelle . Vnhuomo  libero 
fara  (labile  e ferma  la  uolùta  fua  co  una  polita  di  fua 
manose  co  fei  teftimomj,che  fi  fottofcriuano  di  mano  lo 
ro,chi  uorra  donare  alla  Chiefa,o  uiUe, o t erralo  fchia 
ui,o  altra  cofa,pÒga  fopra  l'altare,  in  prefentia  del  Sa 
ter  dote, una  carta, doue  fia  fritta  qfia  donatione,e  no 
potrà  egli  piu  mai, ne  glt  bere  di  fuoi  ripetere, eccetto  fé 
la  Chiefa  fi  cotétafje . E la  difenfione  delle  cofe  Ecclefia 
fiche  fi  tratti  apprejfo  del  Vefcouo.  Chiuque  dànegia 
rà  la  Chiefa,o  le  cofe  fue, incorra  nel  giudicio  del  grado 
Iddio,  e nella  offe  fa  della  scita  Chiefa, e fia  coflretto , o 
dal  Re,o  dal  Tréncipe,alla  rcftitutione,cf  pena  paghi 
tre  ode  d’oro.Se  alcuno  che  neghi  una  cofa , ne  fi  pofft 
altrarr.éte  fitpere  la  ueritàfia  coflretto  a giurarne  in - 
nd'^i  lattare  in  psétia  del  popolo, e del  facerdote.Chi  m 
durrà  afugirfene  un  feruo,o  ferua,t fia  forcati  a far  che 
ritornino,e  fra  tato  dia  un  fatico  in  pegno, e p pena  pa 
ghi  qui  deci  foldi.Sehn  feruo  brucierà  le  cofe  della  Chie 
fa  occultaméte,fe  gli  tagli  la  mano , e fe  gli  cauinogli 
occhi , accioche  no  uega  piu  nell'auenir  di  poterne  fare 
altretdto,et  il  padro  paghi  tutto  qllo  che  fera  fiato  doni 
mficato  nelUedio.ma  fe  fera  libero  buona  culuè  che  ui 
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attaccar à il  fuoco , fia  tenuto  a rifare  di  mono  ogni  co 
fa  spaghi  di  pena  per  la  fua  temerità  feffanta  f oidi , c 
s'egli  il  negafjefia  obligato  a giurarne  innàri  l'altare 
in  presétia  del  CapeUano  della  Chiefa , che  a ricevuto 
il  dano,co  le  mani  fopra  l'Euàgelio  facro,nominàdo  gli 
uintiquattrofacramétali.SiaficurocbiùquefifaluerÀ 
nelle  Chiefe,e  no  fia  lecito  al  patrone  cauarne  p fort^a 
il  feruo,cbe  ui fuggirà, ò farli  di  giacere  alcuno  ,tbi  co 
trauerrà , fia  aflrettodal  giudice  a pagar  alla  Cbiefa 
quaràta  foldi.Colui,che  farà  di  [piacere  a chi  ba  gli  or 
dini  minori, paghi  il  doppio  di  qUo^fie  pagano  i di  fot  e 
die  ti. E chi  di (piacerà  a chi  ha  gli  ordini  maggior  spa- 
ghi a tre  uolte.Chi  ammalerà  un  Sacerdote, paghi  tre 
ceto  foldi  d’oro.  Chi  un  Diacono  duetto, a qlla  Chi  e fa» 
doue  fono  mimfiri,enÒhauédo  da  pagare , babbi  aftr 
uire  effo  la  moglie ,&  i figli  tato  che  fia  fodis fatta  la 
soma  della  penasi^  fia  chi  disiacela  al  Ve[couo,an- 
ckora,cbe  effo  fuffe  fpiaceuole  uerfo  gli  altri.  Ma  se  fi 
trotterà  ò in  cafo  d'homicidio  , ò di  fornicatane  ,ò  di 
qualche  cogiura  co  gli  nemici  fia  fatto  còuenire  innan 
%i  al  Re,ò  al  Duca,ò  al  popolo . Ma  s’intrometterà  gli 
nemici  nella  $umcia,ò  fe  uorrà  abbatterete  mudate  p 
terra  coloro, che  e fio  deuria  aiutare, fia  depofto  della  di 
gnità  fua,ò  fia  mudato  in  efilio.Chiuque  fi  toglierà  ptr 
moglie  una  Monica  toltala  dal  Monaflerojpcbe  egli  è 
cotrauenuto  alle  leggi  Ecclefiafiicbefia  tenuto  a refi* 
tuirla,et  il  Vefzouo  co  l’aiuto  del  Duca  la  ritorni  a po 
ver  di  nuouo  nel  Monaftero  ò uoglia,ò  nò,  et  ò forgino 
colui  ad  emédarfi  d’un  tato  errore, ò lo  facciano  ha  dito 
del  paefe.^ip  fia  lecito,  a Treti,ne  a Diaconi  genere  in 
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cafa  donne  che  nò  fi  a fu  a paréte,acciocbe  tìon  neghi  ai 
imtrataruifi , e faccia  ir,  dégnamente  poi  il  facrifìcio  a • 
Dio. Ori  de  tl  popolo  n babbi  a a patire  poi  la  pena . Le 
caufe  de’ Sacerdoti,  e de  gli  altri  Chierici  fi  ueggano  fo 
laméte  da  1 Ftfcoui  [echio  i loro  Canoni . 1 lauoratori 
della  terra  paghino  ogn  anno  alla  Cbiefa  le  decime  di 
tutte  qlle  cofe,Lhe  fi  l>àno,di  diete  tomoli, uno  di  diece 
legni 3u no  di  dieci  cupi  a’ ape, uno  quattro  poi;, e qutdc 
1 ti  oua  p galina,e  fi  ano  tenuti  a portare  legna, pietre, e 

’ calcie,p  gli  edifici  j delle  chic  fé, ma  nò  fia  però  aggrauet 
1 to  ninno jopra  le  forge  fue.Chi  fera  traditore  al  auca,ò 

chiamerà  gl i nemici  nel  paefe,ò  tradirà  qualche  città, 

! hauédo  tre  tefltmonij  còtra,fia  in  poteftà  del  Duca, e fi 

1 tofif  hino  i Juoi  beni, ma  pche  nò  ue  uégbi  a perir  alca 

no  p inuidia,pof]a,uolédo  cob attere  a colpo  a colpo  co 
. uno  de  i tèffimotijj,e  uincédo  refii  ajjoluto.chifara  mo 
tire  il  duca  fuo,morì  anch’ej]ò,et  i fuoi  beni  fi  publiebi 
no  in  sépiterno.Colui  che  ferà  capo  d' un  tumulto,  ò (fa 
na  riuolta  còtra  al  duca, paghi  al  duca  feicéco  [oidi, gli 
altri  riuoltoft  ne  paghino  folamcte  ducento,  Qjiàdo  fi 
ua  alla  guerra,  nò  fuchi  toglia  brighe,  ne  p puttane, 
nep  gli  alloggiamele  medefimaméte  p legna  offra 
me, ma  ne  toglia  ciafiun,quàto  è il  bt  fogno  luo,e  ninno 
il  uieti,e  chi  còtrafa.  effe,  fia  fottopofto  alla  difciplina 
dell’ inimico, ò riceua  cmquàta  gotte,  in  prefentia  del 
fuoColonnello.Habbia  diligete  cura  il  Capitano  della 
. tòpagnia juajniuno  dama  fi  chi  allo  nemico,  finga  noie 
• re  del  Duca,altraméte  fe  p fua  negligétia  fi  farà  ileo • 
tr ario, effo  paghi,  fe  ferà  buomo  libero  colui,cbe  bauc- 
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rafano  il  dina  paghi  quaranta  folcii, e reflituifca  il  da 
no,ò  la  ualuta  di  effo , ma  fe  fera  feruo,  pda  la  ulta,  dr 
il  padron  fuo,  pcbe  no  gliele  uietò , paghi  p lui. Chi  ruh 
herà  qualche  cofa  nell' efferato, e trouerà  efjer  cofi,e{ìé 
io  feruo , pia  le  mani,e  fta  tenuto  il  padrone  a refiitui 
re,  e fedo  huomo  libero,  reflituifca,  e paghi  di  piu  qua 
rata  foldi.  S'uno  ammalerà  un'altro  per  comodarne 
to  del  Rei)  del  Duca, fta  tenuto  il  Re,ò  il  Duca,cheglie 
le  comadò,a  difenfare  lui , & i fuoi  figli,  e fe  morirà  p 
cafo  ilRe,o  il  Duca  mangi  che  colui  fiadifefo , fi  a tenti 
to  colui, eh  e fuccederà  a togliere  quefla  prQtettione.Se 
un  Duca  ferà  coturnate  e rebelle,e  no  farà  coto  de  i co 
mandamenti  del  Re , fta  totalmcte  priuato  del  Dite  ci- 
to,e fappia  hauerperfa  ogni  fperàga  di  jalute  p sé  pire. 
Se  un  figliuolo  di  un  Duca  paggarelloefuperbo , e mal 
affigliato  cercherà  dileuar  il  principato  al  padre, pu 
re  che  il  padre  poffa  anchor  tenere  re  fidenti  a , reggere 
uno  efjer  cito, e che  pofiicaualcare,  e portare  farmi  in 
dojfo , e che  non  fia  ne  fiordo,  ne  cieco,  e che  pojja  ben  fa 
re  efequire  quello,  che  fe  gli  comanda  dal  Re  , fia  qiìo 
tale  figlio  esheredato,o  mudato  in  perpetuo  e fillio, per 
che  ha  peccato  troppo grauemét e edera  il  padre , fecon 
do  il  tenore  c fogni  legge . Chi  o per  temerità  o per  ebric 
tà, fu fi itera  qualche  fbandato  o rumore  nel  palagio 
del  Ducajtaobligato  a fati  sfar  e a tutto' L male, che  nc 
fegue , e di  quaranta. falda,  & efjendo  feruo , perdala 
mano.  Chi  toglierà  dal  palagio  de  fi  Duca  qualche 
cofa , e per  una  fola  notte  la  terra  afeofìa , perche  ha  • 
fatto  il  furto,  & è ladro , paghi  al  publico  quindeci 
foldi,  perche  io  enfi  del  Duca fi  intende  cafa  publica . 
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Chi  non  ohetirà  al  Duca > paghi  quinieci  foldi, e faccia 
ancho  quello  che  gli  fu  comandato  che  <?  faceffe.  Ogni 
qumdeci  dì  fi  ragumnoinfiewe  tutti  gli  buomini  libe- 
ri in  tutti  i contadi  del  paefe  , perche  s'efequtfca  ogni 
Holere  del  Duca,  chi  non  uerr a,  paghi  qumdeci  f oidi . 
il  Giudice  debbia  bauer  fempre  appreffò  di  fe  il  libro 
delle  leggi,  mediante  ilquate  habbta  a giudicare  retta 
mente  ogni  confa.  "Non  debbia  il  Giudice  bauer  rifpeC 
to  ne  a per  fona,  ne  a preferiti,  ma  giudicando  nttamé 
te,  habbia  la  nona  parte  della  compofitione , giudicali 
do  male  ,fia  cbhgato  a pagare  il  doppio  di  quello  < Ire 
tjjo  hautra  fententiato  in  contrario , e di  piu , per  pena 
quaranta  foldi.  La  morte  del  Duca  fi  componga  nuoue 
$ent 0 efeffanta  folti  alla  cafa  fua  ò al  Re , e per  lo  pa- 
dre del  Duca,  fe  ne  paghin  feicento  ,auuer  tendo , che 
fi  mprefi  paghi  il  tergo  piu  per  la  morte  del  Ducaci  he 
non  fi  paga  per  quelle  de  i padri  loro.  Gli  u tgilolphin - 
gt9  de  Uafiirpe  de  i quali  fi  crea  perpetuamente  il  Du- 
ca, babbi  ano  a quattro  doppi  lacopofitione,  ma  l'h  ab- 
biano doppia  gli  lino  fi,  i Troggi,  t Sagani , gli  Hahi- 
gli  Armoni,  thè  fono  primi  dopò  gli  ✓ igdolphin 
gi . C hiunque  ammaggarà  uno  huomo  libero , paghi 
a la  cafa  del  morto,  0 al  Re,  cento  e fefìita  quattro  fot 
di.  Chi  cauer a uno  occhio,  0 taglierà  una  roano , 0 un 
piede,  paghi  quaranta  foldi,  fe’lfarà  goppo,(olamen- 
te  dodici  foldi,  f e lo  fin  f pierà,  paghi  ucnti  Ioidi , ma 
fi  triplice  ferita  tre  filai,  un  dente  molare  dodi  ci , ogni 
altro  dente  fct.  Si  meta  prtncipalnéteihe  no  fi  difpiac 
tia  a ninno  modo  a fortjìicri , chi  contrauerrà , paghi 

T 4 il  doppia 


I 


de*  c ost  v mi  delle  gewji 

il  doppio  di  quello  che  fi  farebbe  d'un  cittadino , e pa- 
ghi al  fifcho  cèto, e fe  fiata  fot  di  j fe  Cocciderà, paghi  cè- 
to foldi  d'oro . S'un  feruo  molefierà,ò  uédera  un  libero* 
fia  pr  e sé  tato  al  Giudice,  e p da  ò la  mano,ò  uno  occhio, 
ne  fi  lafci  andare  per  niente,  fenga  fegnalato  ttroppio* 
J Liberti, che  fono, quei  liberi, che  già  furono  in  feruitu 
paghino  la  metà  meteo  che  i liberi . Si  uietano  le  nogge 
illecite , nò  fia  dunque  lecito  tor  per  moglie  ne  la  fitoce 
ra,ne  la  nuora, ne  la  figliafìra,ne  la  matrcgnajie  la  fi 
glia  del  frate,  ò della  fuor  e, ne  la  moglie  del  frate, ne  la 
forella  della  moglie,  ne  i fratelli  còfobrini  pojfano  appa 
rentare  fra  loro, chi  cotrauerrà , perda  ciò  c ha,  e fi  con 
fifchi  alla  corte  .Chi  faticherà,et  opererà  le fette, et  ef- 
fendo  ammonito  una  uolta  e due  no  remerà  di  operare, 
habbia  cinquanta  •gotte  buone,  cfe  non  rejlerà  anchor 
per  que fio, per  da  la  terga  parte  delle  robbefue,  e fila 
terga  uolta  ritornerà  ad  operare,  per  da  la  libertà,  fia 
feruo  per  tutta  la  mta  fua  colui , che  no  ha  uolutoefjèr 
libero  il  dì  delle  fefie.  Sei  feruo  operar à nella  fella,  fia 
battuto  molto  bene, e pfeueràdo,  fegli  moggi  la  mano • 
j Iforafiiero  emendo  arnmonito,e  pure  operàio  neUe  fe 
He,  paghi  dodeci  foldi.  Chi  farà  feruo  aforga  un  homo 
libero, o sbauerà  occupato  b heredità,o  le  róbht  d'al- 
tri,paghi  quaranta  foldi, e refiituijca  qllo  tutto, eh' egli 
baueua  tolto.  Chi  ferà  trpuato  agiacere  con  la  moglie 
Ì altri, che  fia  dona  libera  fia  tenuto  a pagar  al  marito 
fèto  e feffanta  foldi, et  effendoui  trouato,  et  ammagg* 
to,fuo  àcino, ne  fe  ne  paghi  nulla.- Chi  fi  giace (fe  ( o don- 
ma  libera  fenga  marito,  e nò  la  uoleffe  poi  torre  per  mo 
glie,  paghi  dodici  foldi.  S'un  feruo  haueràforgata  una 
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donna  liberai  fta  tenuto  il  patrone  a darlo  a i paréti  di 
quella  dona,  perche  e* fé  ne  tolgono  la  pena  a lor  pofla, 
e poffano  farlo  morire  uolendo.Chi  ruberà  una  uergine 
lib  era  contra  la  uoglia  di  lei,c  di  paréti,  paghi  quaran 
ta  foldi,  fi  ferà  liberàotto,fe  ferà  ferua  quattro . Vrn 
buomo  libero, chi  licentìarà  da  fe  uia  la  moglie  fua  libe 
ra  fenga  colpa  di  lei , paghi  a i paréti  di  quella  quaran  • 
ta  foldi, eritorni  la  dote  alla  moglie,e  ciò  cheui  fu  mai 
da  lei  portato  in  cafa  fua. S’ un  huomo  libero,  dopò  che 
bauerà  difpòfata  , e data  parola  di  matrimonio  co  una  > 
dona  libera, la  repudierà,e  toglieranne  un  altra ,paghi 
uintiquattro  foldi  a i paréti  della  giouane  repudiata, e 
giuri  fopra  dodici  facr amentali , che  effo  non  la  manda 
uia  per  niuno  malejic  per  caufa  di  lei,o  di  parenti, ma 
foto?  l’amore  grande  che  porta  all’ àltra.chi  fi  togliejje 
per  fe  una  giouane  promejfa  ad  altrui  p moglie,  la  deb 
via  reflituire  e pagare  di  marito  cento  e fef  anta  foldi, 

Qjtella  dona, che  darà  qualche  beuàdaad  alcuna  gra 
uida  per  farla  dolere,  fe  ferà  ferua, babbia  ducento  ba - 
lionate,  fe  ferà  libera,  fta  fatta  ferua.S’una  donna  gra-» 
uida  ferà  percojfa  da  alcuno, e fi  dolerà,  fe  morra,  la  do 
na,fia  tenuto  colui  che  la  ha  fatta  morire , a quella  pe 
na,a  che  è tenuto  un  micidiale, fe  ft  morirà  folaméte  la  1 

creaturanel  uentre,fé  ferà  innanzi  il  tépo,  che  fta  ani 
mata, paghi  uinti foldi,  fe  dopò  che  la  creatura  babbia 
l* anima, cinquatà  uueregeldi,e  trefoldi,et  un  tremile, 

$ alcuno  homo  libero  ruberà  nella  corte  del  Duca,o  nel  v j 
le  cbiefe,o  ne’  molini,o  in  altri  luochipublichi, paghi  a 
nuoue  doppi  della  co  fa  tolta,  & efio  giuri  della  ualuta 

della  cofa,ò  nero  uenga  in  campo  a dtf infarne  coni  ar 
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v.e  in  mano.  S’é  trottato  di  notte  un  ladro  nel  furto, &• 
è ammalo  fio  deino. Chi  pervaderà  /’ altrui [eruo  a 
rubarlo  ad  altro  male  f coverta  la  co  fi, fia  e fio  cdden - 
nato  come  ladro,  a pagare nuoue  uolte  il  ualoredel  far 
too  del  dà  no,  & il  fervo  reflituifca  quello  che  batterà 
tolto,  e di  piu  babbiap  publicamente  ducento [correg- 
giate , & il  patrone  non  ne  babbia  altro  danno ò il  la- 
dro per  qual  fi  voglia  cofa,  chabbia  r abbaia , menato 
dinanzi  al  giudice, fia  ben  f oggetto  alla  pena  continui 
ta  dalla  legge  , ma  non  fi  faccia  prima  morirebbe  del- 
le rebbefue  non  fi  f teda  qualche  compcfitìone  à chi  ha 
tte  bauuto  il  danno.  Chi  compra  alcuna  cofa  nelpaefe , 
dimandi  prima  s è cofa  rubbata  quella, o nò.  Chi  com- 
pra cofe  i ubbate,fia  tenuto  a renderle  al  patrone,  et  a 
pagare  al  fi  [co  dotte  ti  [oidi, laquale  Ugge  fia  anchor  co 
tra  qm  Ih, che  conferuano  appreffo  di  loro  ì furti'Nju- 
no  dddna  accordar  fi  con  un  ladro , fe  non  in  prefentia 
d?L  giudice, e chil  fa,  che  l giudice  noi fappia , fia  m quel 
la  colpa, che  è il  ladro.  Qjtando  fi  mene  in  contentio- 
re  de  i termini  e confini  delle  puffi  filoni  cerchino  fi  da 
qutdi  c he  uedeno  le  differente  loro,  molto  bene  i ter - 

7,11  ntyn  1 1 fL&1U1  anticamente, ne  vaglia  la  lunga 

pof]>  filone  coirà  :a  verità  trovata,  mediante  quelli  ter 
mini,  e que  fighi.  £ quando  non  ui  fi  trouaffe  alcun  fe 
gno,  r noti  ptì  tifi  e la  cofa  chiarir fi  altramente, o per  al 
l ra  m a.  tu: fionda  c un  Carme  in  mano.  'Non  debbia 
r.iuno  ponete  nuovo  ttrmwe,o  figno  alcuno  ne’  termo 
rqfin^tonfimmento  de  IT  altra  parte,efeh7a  che  ui 
fiano  teilimonu  per  la  ui  ntà  je  chi  con traumà  a qut 
(io, fera  bicorno  liberò, la  pena  fi  ano  fei  foldifi  fera  fer- 
ito habbia 
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mo  libero  guaderà#  rumerà  all’altro , una  pepe,  o mti 
to, pagherà  tre  folcii  di  penaye  rifarrà  il  danno.  Chigua 
ftaffe  una  co  torma,  un  traue  ,o  altra  fintile  co  fa,  tre  fot- 
di  di  pena,  e la  re  flit  ut  ione  del  danno.  Se  (chiù  affé  al- 
cuna pietra ,o  altra  co  fa, che  fujfe  nello  edificio ,p  ognti  . 
na  di  qlle  un  folio.  'Non  fi  a lecito  a ni  uno  impegnare 
fenga  uolontà  del  Ducale  facendo  fi  il  cdtrario,il  pegno 
fia  fubito  reliituito  al  patrone ,e  paghi  al  Duca  quarti, 
ta  foldi,  e sbauefie  peggiorato  il  pegno tcòponafi  al  dti 
no  ad  arbitrio  del  giudice.  Chi  rnettejfe  il  grano  d’altri, 
già  atto  a metter]}, paghi  fei  foldi  , e negandolo  che  nò 
fia  nero, fi  a obligato  a giurarne  folarnéteXbi  guaflaffe 
L’altrui  biade  co  incliti, e malie, conuinto  del  maleficio , 
paghi  dodici  foldi , & babbia  cura  di  nutricare  per  tut 
to  L’anno  la  famiglia  di  colui  che  ha  riceuuto  il  danno 
nelle  biade,  e gli  renda  altrettanto  di  quello, che  n’ha 
perfo , e nega  dolo,  ne  pronti dofeli, giurino  folennemcte,  . 
o fe  difenfe  con  le  arme  in  mano.  Se  alcuno  bauerà  pre 
fiato  aiuto  ocòfeglio  a fuggir  ne  alcun  feruo  o ferua,pa 
gbi  per  qllo  dodeci  foldi, e per  qtla  fei,&  fia  tenuto  ri 
durla  al  pàtrone , e negtidolo,  ne  debbia  giurare  con  fo 
tenuità, e diffcn farne  con  Carme  in  mano.  Ts Ijuno  deb- 
bia ammagliare  ne  danni fic are  altramente  l’animale 
d’ altrui ,ch  e ritrouerà  a damficare  nelfuo , ma  ilrité - 
ga  appreffo  di  fefino  a tato  che  batterà  mofiro , o al  pd 
trone  de  l'animale, o ai  utano,  il  danno  battuto,  e deb- 
bia mi  furare  il  luoco  danmficato,có  un'altro  eguale,  e 
che  non  babbia  bauuto  dti  no, e poi  nel  ricogliere  il  fiat 
to, il  patrone  de  l’ aninule  fia  tenuto  a pagarli  tutto 
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quello, che  produrrà  manco  il  luoco  danni fic ato , di 
quello  che  non  ha  battuto  danno  alcuno , e chi  contri • 
uetuffea  quella  legge , & ammaigajfe , lo  animale  9 
habbtaft  effe  quello  animale  morto,e  fta  tenuto  a dar- 
ne uno  altro  eguale  a quello,  al  patrone,  e [e  gli  caue - 
rà  uno  occhio,  fta  tenuto  a pagare  al  patrone  , la  ter - 
\a  parte  di  quello  che  fera  e (limato  quello  animale , e 
I e gli  taglierà  la  coda,ò  l’orecchi,  un  foldo , fe  il  corno » 
un  tremiffe.  Efeferanno  fatte  quefte  cofea  difetto 
del  patrone,  ò per  odio , fta  tenuto  in  quefti  caft  a pa- 
gare tl  doppio . Chi  guarda  uncauallo  ò un  bue  a pa- 
gamento, s’èft  more  per  colpa  del  guardiano,  fta  te- 
nuto egli  a refluirlo, intieramente,  e non  habbia  pa- 
gamento alcuno  del  fuo  feruitio,  imperò  giurando  che 
non  ui  fia  fata  colpa  fua , refi  Unendo  il  corio,  uenga 
affo  luto.  S' alcuno  togliejje  ò argento  òoro,ò  uefle , ò 
altra  lo  fa  per  uendere  ò per  guardare  incafa  fua,e  uè* 
luffe  ad  attaccar  ui(i  il  fuoco,  intanto , che  fi  bruciaffe - 
ro  con  le  altre  fue  rcbbe,  non  fa  tenuto  a niente , giu- 
rando però  prima, ,cbe  non  fe  ne  fa  mai  fruito . Chi 
f otto  colore  di  aiutare  a faluare  le  robbe  da  uno  incen- 
dioy rubbafje  qualche  coJa,fcoprendoft,  paghi  quattro 
uolte  tanto,  quanto  uale  la  cofa  tolta , e quello  ambo» 
che  ucgltotio  di  piu  le  leggi . Vna  cofa  che  fi  litiga, non 
pcjfa , ne  debbia  uenderf  ne  donare.  La  donna  che  re 
fa  uedoua  e ferua  il  letto  del  marito, habbia  la  poffef- 
fione,  e fa  u fu  fluttuarla  d’ ogni  cofa,  come  uno  de  i fi- 
gli , ma  scila  uuole  rimaritar  fi  di  nuouo , debbia  quel 
dì  medi-fimo  che  more  il  manto,  ufcirfì  di  quella  capi 
con  la  dote,  e con  ogni  altra  fua  cofa > & i figli  che  re- 
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\fl  ano, fi  par  tino  fra  loro  quella parte  >c  batteria  torca 
ta  alla  madre 3non  maritàdoftycome  anco  tutta  la  be- . 
redità,  1 figli  poffeggano  le  robbe  del  padre3ancor  che 
nati  da  diuerfe  moglie  3 ma  ciafcuno  le  robbe  della  fua 
madre.'Hon  fia  berede  il  figlio  della  ferua  col  figlio  de 
la  liber  a.S' alcuno  mora  fenga  figli , mentre  t he  la  [uà 
moglie  feruard  il  letto uedouale , fio.  fignora  della  na- 
ta di  tutti  i beni  del  morto , e l'altra  tenta  fia  de' piu 
flretti  parenti  di  quello yeccetto  fe  ci  fuffe  il  teslamen 
to  in  contrariò 3&  accadendo  a morire  la  donna  3 ò ri- 
maritandoli^ fe  n'efca  con  lefue  robbe  folamente,e  lo 
quello  che  legitimamente  gli  toccale  quella  parte  del- 
le robbe  del  marfto3che  baueuay  fia  ambo  de'  parenti 
di  quello.  Morendo  ò il  maritOyò  la  moglie 3 e non  tro - 
uandofi  alcuno  parente  infinoyal  fettimo  grado , tutte 
le  loro  robbe  fiano  del  fifeo  3 fatuo  fel  tifi  amento  prò  - 
uedejfe  in  contrario , ò ci  fujje  donatione  alcuna . Chi 
uende  , togliafi  il  previo  della  cofa  cb'è  tra  loro  con - 
ucnutOye  faccia  rata  la  uenditafò  con  frittura  ò con  te 
ftimonijy  iquali  ò duOyò  tre  fi)  piu  cheftanoybafianoyla 
uenditanon  fia  ferma  e ualida3fe  non  è uolontaria.Cbi 
uede  la  cofa  che  non  è fuafen^a  faperlo  il  patrone  3 fia  < 
obligato  a refiituirla3et  a darneli  di  piu  un'altra  egua 
le3efe  la  cofa  uendutanonfi  trouajfe3ne  fi  potejjè  ba- 
ttere per  niun  conto3negli  fia  tenuto  a rendere  due  al - 
• tre  fimiliyin  ucce  di  quella  una.Cbi  ha  dato  il  capar - 
■ ro , attenda  quanto  ha  promeffo(eccet:o  (e  non  f afferò 
amendue  le  parti  contente  di  mutare  pa>  re  )òucro  fi  . 
perdati  capparro  dato , e paghi  nodimeno  quel  ancbor 
cb'è  tenuto.Cbi  uende  una  cofatrifia  per  buina,  fia  te 
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fiuto  fra  tre  giorni  ritorfela  adietro ,ò  neramente  giuri 
di  no  bauer  faputo  il  difetto  della  cofa, perche  cofi  uer 
rà  ad  effere  ualida  la  uéiita.  il  {eruo  che  fi  fa  fraco  co 
le  cofefue  proprie, e no  con  quello,  che  s'ha  guadagna 
to  co  le  robbe  del  patrone , fcoprendofì  la  fraude  fta  re 
Uituito  al  padrone,  perche  nò  fi  troua  il  buono  huomo 
batter  riceuuto  ilpre •fjp  per  lo  feruo,ma  la  robba  del 
ferito, ch'era  pur  jua . Tanto  uaglia  la  commutatone 
delle  co fe,  quanto  le  compre . Chi  fi  ponerà  in  pope  fio 
ne  del  terricorio,o  d'un  prato  d'altri,con  dire, eh' è fuo , 
paghi  fa  fot  di,  & efeme.  ft  debbi , ne  fi  poffa  re- 

probare un  tedimonio,che  fi  a Rato  menato  per  Coree 
ehia, eccetto  fe  uolefiefar  teftimonian^a  de  uno  huomo 
morto.  E tefbficando  alcuno  m cafo  di  morte  d'huomot 
e non  credendofeli,combattendolo  con  l'arme  in  mano , 
e uincendo,fegli  debbia  credere  ottimamente.  Q^uàdo 
fono  piu  teflimonij,ba(liche  giuri  un  folo,alqu ale  toc- 
chi per  forte ,e  dica  ha  tocco  a me  in  forte  di  f are  qui  ti 
ftimonian%a,e  pero  , eccomi  qui  te  flimonio  , cofi  Id- 
dio aiuti  me, e colui,  la  mano  del  quale  i o tégo,che  io  fo 
no  flato  menato  p l'orecchia  a fare  fede,  & a direil  ne- 
ro nella  preséte  caufa,e  datoli  poi  il  giuramento  in  ma 
no , giuri  quello  di  che  ha  da  far  ttShmoniangà.  Ma  ri 
trouandoft  bauer  giurato  il  falfo,re]htuita  lacaufa,pa 
ghi  dodeci  foldi,o  mantenga  co  Carme  in  mano  Cimo- 
fenda  fu  a , & accadendole  nel  duello  mora  l'uno  di 
duo, colui  eh' è Ciato  indutto  da  l'altro  ingiuftamente  a 
combatter  e, paghi  folamente  dodici  [oidi . Chi  leuaffe 
un  morto  d i fepoltura  , e lo  pogliaffe , paghi  a la  cafa 
del  worfo  quaranta  fotUt , e quello  ambo,  che  egli  ha 
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tolte  di  doffoal  morto.  Chi  ammaigaffe  uno  kuotm  li 
bero  dfcoftamentej  & il  buttaffe  poi  0 m fiume  , 0 a!- 
troue , pnuandolo  di  fepoltura , e delle  efequie  dtbi  - 
te , paghi  prima  quaranta  (oidi,  e poi  un  uueregel- 
do.  E cbi  trouafje  nel  lito  del  mare  un  corpo  d'huorno 
morto,  e di  nuouo  il  rebutajje  nell' acque , paghi  uin- 
ti  foldi , ma  efjendo  feruo  colui , che  fufìe  ammaina 
to  a quefla  guifa , & afcoflo  , paghi  cento  e ottanta 
jòldi . Chi  ammaxgafie  uno,  e poi  gli  leuafie  la  uefìe 
di  doflo , paghi  il  doppio . Chi  tagliale  ad  un  morto  , 
alcun  membro , per  ogni  membro  paghi  do  deci  fi oidi . 
Se  alcuno  ritrouando  un  morto fi opra  la  terra , gli  da- 
rà per  pietà  fepoltura, perche  non  fia  lacero  dalle  fiere 
debbia  hauere 0 da  ì parenti , odal patrone,  s'è  fu  fife 
feruo , un  foldo  . Chi  leuaffe  una  barca  d'altrui  ',  dal 
luoco  dóue  la  troica,  fu  tenuto  a reHituirccla  fan  a , e 
falua#s’ellafi  per  defife, una  parte  a quella.  A4  afe  la 
ieuafje  dall* acque,  e la  nafcondej]e,&  effendone  dima 
dato  negaffe  di  faperlo,(ia  in  quella  colpa , che  è un  la 
dro.  Chi  ruberà  un  cane  da  cacciare  ,0  renda  quello 
iftefjo,  0 un'altro  fimile,e  paghi  fei  foldi . Ma  per  un 
cane  di  pallori  tre.  tutte  quelle  leggi  furono  già 
ohedienti  1 Bau  ari  per  molti  anni  & anni,  & bora  an 
cho  ne  feruano  alcune.  Sono  genti  diuotifsime  della  f e 
CbriBiana,  onde  ne  uanno  a guifa  di  Homi , a torme 
peregrinando  per  tutti  ipiu  deuoti  tempij , che  fanno, 
tna  ad  v 4 qui f grano  principalmente , ha  il  paefe  ambo 
duo  luocbuUuftri,fi  per  gli  miracoli  de'  fanti , come 
per  la  frequentia  di  pellegrini,  fono , Santa  Maria  de 
Otinge,  ir  il  beato  Puolfgango.  'Non  ha  queUo pae ^ 
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fr.uiteje  non  da  quella  parte*cheè  piu  uolta  a meTgp 
dì.  Pi  fono  molti  bo(tbi,e  molti  monti, e ui  è tata  copici 
di  porci, credo  per  le  molte  ghiande, e pomi  feluatichi , 
che  ui  fono, che  cornei* Angaria  dà  buoi, co  fi  quefla par 
te  dà  abondantetnente  all* altre  parti  d*Eropa , porci ,e 
le  genti  isìefje  fono  di  cofi  porcigni  collumi, che  compa 
randoltcol  retto  della  Germania, afiai  debitamente  pa 
re, che  gli  conuenga  quello  nome  diBarbari.Hcmo  duo 
uitjjj  eccellenti  piu  che  tutti  gli  altri, perche  non  hanno 
niuna  corte  fi  a di  l mondo  con  f orafi  ieri, e fon  ladri  fin- 
gulari . i / ueflire  loro  piu  è di  colore  blauo , e portano 
piu  uolentieri  fitu  alletti ,che  calore  • 

Della Carinthia*e la  Stiria.  Cap . XV III. 

Confina  con  la  Bauaria  dalla  parte  ctoiu(ìria,c  la 
Cannthia , e la  Stiria.  La  Carinthiaè  una  regio 
ne  poH a fu  ne* monti*  gionta  da  Oriente  co*  popoli  Car 
ni  in  it altaiche  è hoggi  il  Friolo , da  l'Occidente  e dal 
tne^xp  dì  còla  Stiria*  t co  fina  co  l'otlped*  Italia  dal 
la  bada  del  FriolOyVi  fono  molte  ualliy  e colli, che  pro- 
ducono del  grano,ntolti  laghi, e molti  fiumi,tra  i quali 
Drauo  è il  maggiore * ilquale  paffa  per  la  Stiria  e p la 
Tà  noni  a, e ne  ua  nel  Danubio, e nò  è minore  del  fiume 
Sauo . Sono  q He  géti  fotto  l*o£  rciduca  d*  od  uftria,ogni 
uolta  che* l nuouo  Trécipe  entra  in  pojfefiione  dello  (la 
tofi  fa  una  folénità  Inaudita . Toco  lontano  alla  terra 
di  Sa  Vito  in  una  ampia  u alle, fi  uegono  alcuni  utftigij 
de  una  città  ruinata , dallaqualle per  la  antichità  non 
fifa  il  fuo  nome , e qui  preffo.  in  certe  belle  pratarie  ut 

e una 
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e «»<*  pietra  di  marmo  ficcata  in  terra.Hor  ogni  uolta 
che  fi  fa  la  creatione  del  nuouo  Duca,un  uillano,alqua 
le  tocca  per  [ucce filone  quefla  dignità , monta  fu  que- 
lla pietra, hauendo  da  man  dritta  una  uaccha  pregna 
negra,e  da  man  manca  una  caualla  brutta , magra , e 
tutto  il  popolo  gli  è intorno , con  tutte  le  genti  del  Con 
tado.Hora  il  Duca  ne  uiene  a ritrouarecoftui , accom- 
pagnato da  gran  numero  di  Baroni , e con  lainfegnà 
deUa  dignità  innanzi, e tutti  uannoin  ordine  eccellen- 
temente , fuor  a che  colui , che  è per  e fiere  Duca , il- 
q u ale  ueflito  d'unauefleruHica,con  un  cappello  in  te 
fi  a e con  un  b afone  in  mano, e [carpe  di  pafiure  in  pie, 
pare  piu  prefoun  pallore  x do  un  Trencipe.  Come  co- 
lui,ciò  è [opra  la  pietra  uede  uenire  co fìui, comincia  a 
gridare  in  lingua  Schiauona  ( perciò  che  i Carinthij  fa 
no  fchiauoni  ) chi  è colini , che  ne  uiene  co  fi  fuperba- 
tnente  ? e rifondendo  la  moltitudine  che  gli  è intorno, 
ch'egli  è il  Trencipe  del  Taefe  ,foggiunge  egli , è egli 
giuftonel  giudicare?  cerca  egli  la  falute  della  patria* 
è egli  huomo  libero  ? è egli  degno  di  quella  dignità?  e 
buono , e catholico  cbrifliano  ? fi  rifonde  allhora  da 
tutti,  e certose  ferà,  ritornato  egli  allhora  di  nuouo  a 
dire.Vorrei  io  intendere  a che  modo  mi  cauerà  egli  di 
fu  quefta  pietra,  rifonde  allhora  il  maeftro  di  cafa  del 
Duca,  e ti  fi  pagherà  quello  luoco  fé  fi  anta  danari e 
ti  fi  daranno  quelle  beflie  ( egli  mojlra  allhora  la  uac 
eh  a, e la  giumenta  magra)  e feranno  tue  le  uefli,che  fi 
foglierà  il  Duca , e fer  ai  tu  con  la  famiglia  tuafran? 
co  & e [ente  da  ogni  pagamento . Detto  quello, il  uil - 
lano  percuote  leggermente  con  mano  U guancia  fai 

V Duca, 
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Duca , egli  ricorda  e comandagli egli  habbia  ad  effer 
buon  giudice  e giu  fio  }e  toltofi  il  premio  offertoli, gli  ce 
de  il  luoco.^illbora  monta  il  Trencipe  fu  la  pietra,  e 
con  una  jpada  ignuda  in  mano  fi  uolge  per  ogni  uerfo, 
e parla  al  popolo , promettendoli  di  e fiere  giuflo,  e di- 
■ cono,  ch'egli  ancho , in  fegno  della  futura  continenti a 
,e  jobrietà, bene  de  l'acqua,  che  fe  gli  porta  mangi  con 
un  capello , e dopoi  accompagnato  alla  Chìefa  Solen - 
nenfe,che  è iui  preffo,fopra  un  colletto  chiamata  San- 
ta Maria,  fìà  ad  udire  la  meffa,  e poi  (pogliatafi  la  ue 
fie  rufìica  che  haueua  ancor  fopra,  e ueflitofi  alla  Re 
gale, mangia  lautamente  co'  fuoi  Baroni.  Finalmente 
poi  ritorna  nel  prato,  e fedendo  imperiofamente , mi  - 
nifìra  giuflitia.tìor  quefia  dignità  de  inueflire  dello 
fiato  il  Trencipe  loro, è data  a uillani , per  e fiere  flati 
efli  primi  a pigliare  la  fede  di  Chrifto  in  quelle  parti > 
percioche  i nobili, et  i Trencipi,  infino  al  tempo  di  Car 
lo  Magno  non  uennero  al  batte fmo.  Fu  il  Duca  di  Ca - 
rinthia  cacciatore  dell'  imperio, e però  tutte  le  conten 
imi  de'  cacciatori  fi  diffamano  dinanzi  a lui,efiendo 
mangi  l'imperatore, non  rijpondea  altramente, che  ab 
la  Schiauona,a  quelli  che  ueniuano  a lamentar  fi , Ha 
un'altra  durifiima  ufanga  contra  i ladri  queflo  paefè 
in  Clagen, perche  fumicando  fi  folamente  di  un  furto,  e 
gli  fi  mene  [libito  ad  effer  appicato  colui  che  nè  uenuto 
fofpetto,&  il  giorno  appreffo  fi  efamina  della  uerità,e 
trouandofi  colpeuoleil  mortolo  laj ciano  fiare  a quel- 
la giufaappefo,infino  a tanto, che  e'  fe  ne  cafchi  a peg. 
gì,  ma  trouandofi  innocente  fi  feppelifce , e fe  gli  fan- 
no del  commune  le  efequie.l  Camtbij  uefieno  del  colo 
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re  i fi  e fio, che  hanno  le  lane, ne  le  tingono  mai  altramt 
te,  & in  te  Ila  hanno  un  capello , e parlano  in  lingua 
Schiauona . A la  i Stiri j qua  fi  tutti  fono  contadini  e uil 
lani,e  pteni  di  fcrophole,e  t hanno  coft  grandi , che  gli' 
impedirono  il  parlare, e le  donne  ( sè  nero  quel  che  fe 
ne  dice) quando  lattano  i figli  loro,fe  le  buttano  dietro 
le /palle  a gui fa  dtuna  fac  che  tt  a, perche  ,non  gt impedì 
fca  il  poppare.^  ttribuifcono  la  cauja  di  quefio  morbo 
alle  acque,  & all’ aere  pe fiimo  c hanno.  1 Stiri  ani  ue- 
fteno,e  parlano  alla  Germana, fuora  che  quelli,  che  fon 
preffoal  fiume  Drauo , che  parlano  alla  Schiauona . 

Qui  fi  cuoce  il  fale,&  è poi  portato  a i conuicini.Ha 
quefio  pae/e  molto  ferro , & argento , ma  non  fi  caua 
molto, perche  ui  fono  negligente i Vrencipi.Fu  laSti - 
ria  anticamente  chiamata  y aleria, & è per  lo  piu  mo 
tuo  fa  fuor  che  da  Oriente, da  quella  parte,  che  confina 
co  V armoni,  doue  ha  gran  piani. 

Della  1 1 alta, e de * cofiumi  et  1 1 aliani,e  di  Romo  ■ 
lo, e delle  co/e , che  egli  ordinò  nella 

fua  città . Cap.  XIX . 

» • * 

, v -v  ***  " - >«r* 

L Italia  5 eh  è una  parte  dell* Europa , fu  chiama ■* 
ta  prima  He/peria  da  He/pero  fratello  di  Atlan- 
te , ilquale , cacciato  dal  fratello,  die  il  nome  al- 

la Spagna , & alt  Italia , ofu  detta  Hefperta  ( fe- 
condo M acrobio  ) dalla  flella  di  Venere , che  la  fera 
è chiamata  He/pero , per  e/ferT  Italia  [ottopodi  a al- 
toccafo  di  quefia  Siella , fi  chiamò  etiandio  Enotria, 

0 dalla  bontà  del  uino , che  ui  nafte  , perche  ce  non, 

; V % chiamarti  aP**w*‘ 

\ \ ' 
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‘chiamano  i Greci  il  uino , oda  Enotrio , che  fu  Re  de 
Sabini  fu  detta  ultimamente  Italia , da  italo  Re  di 
Sicilia  y ilquale  infogno  Àgli  italiani  il  modo  di  colti- 
. . uare la  terrai  uidiede ancho  le  leggi, percioche egli 
uenne  a quella  partendone  poi  regnò  T umo,e  la  chia  - 
' mò  cofi  dal  fuo  nome, come  Virgilio,  afferma , dicen- 
do,che  quella  terra, che  i Greci  differo  Hefperia,  terra 
antica,  fenile,  e ualorofifiima  ,fu  già  habitata  da  gii 
Enotrij,  & bora  noi  la  chiamarlo  Italia , dal  nome  di 
colui, che  ui  regnò. Ma  T imeo  e Varrone,uogliono  che 
ftadettacoft  da  i Buoi, che  in  lingua  Greca  anticamen 
te  fi  cbiamauano  Italia, per  efferuene  quantità, e belli. 
Secondo  MnHotele,  quella  parte,ch'è  uolta  dal  mare 
Tirreno è detta  Mufonia.  Stala  Italia  tra  il  mare 
jL  driano , tir  il  mare  di  T ofeana  a guifa  d'ima  croce, 
pofla  in  longo  dall'  jt Ipe  e dall'  Appennino  in  fino  a 
Regià  & ai  liti  di  calauria.TsfeÙafua  efìremità,doue 
ua  a finire  uerfo  Oriente,  fi  diuide  in  due  corna , elle 
quali  l’uno  è uolto  uerfo  il  mare  d'Mlbania, l'altro  uer 
fo  la  Sicilia, e nell'ultima  parte  uerfo  queflaifola  ha  la 
città  di  Reggio, la  longheg^a  £ Italia  cominciando  da 
jl  ugufia  Tretoria,che  è preffo  l'alpe,  e tenendo  per 
" Roma  e per  Capua  in  fino  a Reggio,uba , fecondo  Soli 

no  mille  e ninti  miglia,  doue  è piu  lata , e quatrocen - 
to  e diece  miglia , doue  è piu  diretta  centoetrentafei , 
ha  l'umbilico,  & il  fuo  centro  nel  territorio  Rbeatì- 
no,  ilquale  hebbe  già  per  confine  della  parte  del  mare 
' jl  Ariano,  il  Rubicone . Si  diuide  C Italia  in  molte  re 

gioni,  dal  fiume  Varo  infino  al  fiume  Macra , e la  Lì- 

i 
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fintola  città.  Da  M aera, al  Tenere  è la  Tofana,  doue 
è Tifa,  Fiorenza,  Siena.  Dal  Tenere  al  G origliano  è il 
Lacto,  che  boggi  è càpagna  di  Róma, doue  è dedeci  mi- 
glia entro  terra  la  città  di  Roma,  e per  lo  lito  del  ma- 
re jlngo  è Gaieta.  Dal  Garigliano  al  fiume  Sarno  è 
Campagna, detta  boggi  terra  di  lauoro , dotte  è Trapa- 
li, e Capua.  Da  Sarno  a Silari  è boggi  Trend pato,  do 
ite  è Sorento  e Salerno.  Da  S ilari,  a Tietrabianca,uè 
la  Calauria,  dotte  è Reggio,  da  Tietr abianca , al  capo  , 

di  Santa  Maria,  è la  Taglia,  che  fu  già  detta  la  Ma- 
gna Grecia,  e quitti  è Crotone , e Taranto.  Dal  capo  di 
Sàta  Maria  a Brindi  fi  è terra  d'Otronto . Da  Brindifi 
al  monte  Sa  co  Angelo  è la  Tuglia  piana,  detta  boggi 
terra  di  Bari,  iui  e Bari , e Manfredonia.  Dal  monte 
Santo  ngelo  alla  foce  del  fiume  Saro , fono  i Feren - 

tini,  dotte  è ifconio.  Da  Saro  al  fiume  alterno  fonai 
Marruccini , doue  è Or  tona  a mare.  Da  Eterna  al  fin 
me  Tronto , che  fu  termine  antichi/li  mo  de  l’  i talia  ,è 
là  marca  d’ancona.  Dal  Tronto  a Rubicone , che  non 
è coft  antico  termine  d' Italia,  u è ilpaefe  di  Sinega- 
glia,  uè  Fano,  Te  faro , & Crimini.  Da  Rubicone  a 
la  foce  del  TÒ,fono  i Boi , dovi  è Rauenna,  Dal  TÒ,a  Ta 
gliauento  è la  Marca  Triuigiana,  doue  è bora  rene- 
tta. Da T agliauento a Jfatifone uè  il  Friolo , doue  è • 

• Aquileia.Da  'Nati feone  ad  jlrfta  uè  i i firia,  doue  è 
Tergerle,  & il  fiume  Formione > che  bora  il  chiamano 
Tifano,  è che  fu  già  anche  effo  ultimo  termine  £ Ita- 
lia. 1 1 monte  JL  ppennino  le  parti  per  mengo,come  in 
due  parti,  lafciandone  Cuna  da  Tonéte  e da  meg^o  dì , 

£ altra  da  Tramontana, e da  Leuante. Comincia  l’Mp- 

V 3 pennino 
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pennino  venendo  datl'Mlpe,  uerfo  il  Óenoefato , e poi 
di  la  nella  Lombardia,  e parte  la  Marca  d'ancona  da 
i Tofcani  e da  i Sabini , e pacando  oltre  fi  Rende  uerfo 
Bari , & il  monte  Santo  * /ingelo . Onde  uiene a parti- 
re da  Càpagna  di  Roma , e da  terra  di  Lauoro,i  Mar - 
ruccimri,  Te  Ugni,  i Ferentini.  T^elf ultima  fcorfa,che 
egli  fa  dal  monte  Sàto  Angelo  in  Vaglia,  in  fino  a Vie 
trabianca  preffo  a Reggio , da  una  banda  lafcia  la  Va- 
glia, Otronto  è la  Magna  Grecia,  dall'altra  Mtbru%^ 
Xpì  in  Vrécipato,e  Calauria . V Italia  è abondantedi 
metalli,&ba  per  tutto  una  falubritd  mirabile, una  té 
perie  felici (ì ima,  fertilifiimi piani,  vaghi  colli, dilettò 
voli  bofchetti  e placatoli  [due, una  abondantia  mera - 
viglio  fa  di  grani,  di  uino,e  d'oglio,  eccellenti  lane  del- 
le fue  pecore, gagliardi  & ottimi  tauri , belli  laghi  e 
pieni  di  pefce , fiumi  e fonti  falvberrimi , moltifiimi 
porti,  e qua  fi  c bella  habbia  aperto  il  feno  per  gioua- 
re  ìe  fue  genti,  da  ogni  parte  quafi  dimoRra  al  mare , 
onde  è fiata  detta  uer amente  da  alcuni,  terra,  madre 
di  tutte  le  terre,  eletta  diurnamente  , perch'ella  con- 
gregafje  infu  me  gli  lmperij  dijperft,e  raddolcite  le  fie 
re  ufan'ge  e coRumi  dell' altre  genti,  e perch'ella  co  la 
lìngua  latina,  le  molte  lingue  diuerfe  recaffe  in  una • 
Ma  g Infoiare  di  dire  ipopoli,  che  fono  flati  uinti,e  nel 
la  eccellentia  della  lingua, e nel  ualore  dell' arme  da  gli 
j taluni  e Romani, perche  e farebbe  troppo  lungo, una 
fola  città, che  fu  Roma,  ualfe  tato  co'  fatti  iti  ogni  uir 
tu,  quitto  tutta  la  eloquenza  di  Greci  in  faperle,iqua- 
lì  Greci, Comes' apunto  s'indouina[fero,che  quella  una 
tèrra  baite  fie  burnito  a fioreggiare  a tutte  le  altre, , 

chiamarono * 
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(hi amarono  una  parte  di  e(]a.  Magna  Grecia , e per 
dirlo  in  una,  non  fu  fenga  prouidentia  diuina,che  ue- 
nendo  iddio  in  terra,  fuffe  ella  capo  di  tutte  i altre  gè 
ti,  douendo  poco  dipoi  ejjer  capo  del  nome  Cbrifliano • 
Hanno  gli  italiani  il  colore,e  la  ji atura  del  corpo  qua 
(i  diuerfa  fra  loro,  'biella  Lombardia  & in  quel  di  Ve 
fletiafono  qua  fi  tutti  bianchi,  & il  ut  (lire  & il  par- 
lar loro  alquanto  piu  Jòpra  di  fe  & accorto , ma  nella 
T afe ava,  in  terra  di  Roma,  in  terra  di  lauoro,in  Tré- 
cip  ato,  in  Calauria,  hanno  un  colore  Aquilino , i ca- 
pelli neri,  datura  piu  breueepiu  afeiutta , il  parlare 
& il  ueHire  loro  fcbietto  e fienga  affettione . Dalla 
Marca  d JL  ncona  in  (ino  alla  Magna  Grecia,  eh' è nel 
efìremo  dì  Italia  da  Oriente,  hanno  ogni  cofa  fimile  a 
quelli t follmente  ebetn  Tuglia,  in  Calauria,  e nell'ut 
timo  dell  Italia,  anchora  fi  uiue  quafi  e fi  parla  a l'u 
fan%a  di  Greci,  in  tutta  Italia  fempre  fi  coflumò  di  to 
gliere  una  fola  moglie,  come  quafi  intutta  Europpa, 
il  renutiare  la  moglie , e tor ferie  un  altra, uenne  di  Ro- 
wa,doue  il  primo  che  repudiò  la  moglie  fua  fu  Spurio 
Carbilio  fiotto  color e,cb' ella  no  faceua  figliuoli,  'bielle 
città  d italiani  furon  già  tre  maniere  di géte, liberi  li 
ber  tini  e ferui.  Gli  ingenui  o liberi  erano  di  tre  forteto 
'Plebei,  o Tatritij  o dell'ordine  di  cauallieri,  le  cofiep - 
tineti  a ìfacrificij  eran  in  potere  de  i TÒtefici,e  de*  Flit 
mini,  e rierano  anco  altri  colegij  dì  fiacer  doti, chi  fiacri 
ficaua  da  un  Demonio,  chi  ad  un’altro,  la  maggiore  di 
gnità  et  autorità  era  nel  dittatore,dalquale  nò  fi  pojfid 
ua  appellare , quella  dignità  duraua  [ei  mefi,e  nò  ui  fi 
eternità,  f e non  per  gli  gradi  delle  dignità , e bifognaua 
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ejjere  prima  Qjteflore,  poi  Edile , poi  Tretore  poi  Con* 
foto , poi  Cenfore , e finalmente  fi  poffeua  ejfer  Dittato 
re , non  però  bi  fognaria  fempre  p affare  per  tutti  quegli 
gradi,  ma  quefto  era  l’ordine  della  fcala  delle  dignità % 
fi  come  anco  nelle  co fe  della  guerra  erano  determinati 
gradii  per  liquali  fi  montana  alle  dignità  fue , impero 
che  il  priuato  foldato  obediua  al  Centurione , il  Centu- 
rione al  Tribuno,  il  Tribuno  al  Legato , il  Legato  al  Co  . 
folo,  ò a colui  che  fufje  in  uece  del  Confilo,  efinalméte 
il  Maeflro  di  cauallteri  al  Dittatore . La  militia  legiti 
ma  & ordinaria  duraua  dieci  anni,  eccetto  se  fi  fuffe 
di  forte  uinto  lo  nemico  ,cbe  non  fuffe  fiatò  piu  bi fogno 
tenere  l’armi  in  mano,  ò fi  fufje  accaduto  cafo  alcuno 
di  potere  bauer  licentia  da  pofare  farmi  ,il  thè  come 
baueua  molte  caufe  da  poter  far  fi , co  fi  haueua  ancho 
molti  nomi  oltre  la  militia  legitima , chauemo  detto  , 
tti  fu  l’altra  chiamata  Caufaria,  laquale  non  era  mol- 
to bonorata,  imperò  era  piu  honefla,  che  la  ter'ga,  la 
quale  era  chiamata  ignominiofa,  da  gli  ifcorni  e uergo  . 
gne,  che  fe  ne  confeguiuano.Letà  del  foldato  era  facon- 
do l’ordine  di  Seruto  Tullio  da  diece fette  anni  inftnoa 
quarantaotto . Mentre  eh’ erano  in  pace  ,uiueuano  in 
toga,cbe  era  una  uefle  lunga,ampia , bone  (la,  ma  qui 
do  erano  nelle  guerre  uefiiuano  il  fato,  uefle  corta, mi- 
litare , & il  capitano  baueua  una  uefle  riccba  fegna- 
lata  fopra,  cb’efii  cbiamauano  paludamento.  7(3  mo- 
ueuano  guerra, fe  non  ginfìa  e debitamente, e coft  me 
defimamentenon  le  tralafciauano  fingagiufla  caufa . 
Tutte  le  città,cbefe  la  tene  nano  co’  Romani  ,fi  chia- 
mauanofo  ùmiche,  ò Colonie fi  Municipi] .De  Munì 
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cipij, alcuni  godcuano  la  cittadinanza  Romana,  & ha 
nettano  anco  la  noce  nel  creare  i Magiflrati  in  Roma, 
alcuni  altri  godeuano  la  cittadinanza,  fen^a  batter  uo 
ce.  Le  Colonie  erano  come  membro  della  città , e però 
uiueuano  anco  con  le  leggi  Romane,  ma  i Municipi j 
urne  nano  con  le  lor  proprie , T^e  i Municipi j erano  i 
Decurioni  a quel  modo,  che  erano  nella  città  di  Roma 
i Senatori.  1 nobili  in  Roma  ueflendola  pur  pur  a fi  co  - 
nofceuano  dall'ordine  di  cauallieri,  & i cauallieri  por 
t andò  gli  anelli  d' oro  in  deto  erano  diflint i dalla  plebe . 
Tutto  il  popolo  hauea  a giudicare  / opra  lecofegraui 
de'  fallimenti  d' importanza  alla  Republica , ma  del- 
le cofe  criminali  de'  cittadini , nbaueano  a fare  i Giu- 
dici , che  fi  eleggeuano  ogn'anno  da  ciafcuna  decuria , 
le  cofe  ciuili  poi  erano  in  potere  del  Tretore,e  de  i Cen 
sto.  E quelli  erano  nel  generale  i coflumi  delle  città  d'1 
talia  anticamente , tolti  dall'ordinationi  di  Romolo  in 
Roma.  Tercioche  bauédo  Romolo  r affettate  le  cofe  del 
la  città  pertinenti  al  potere  re  filiere  a gli  impeti  dello 
inimico ,e  fatteci  mura,foffe,baflioniiet  in  ogni  altro  ne 
ceffario  apparecchio , fi  uolfe  ad  ordinare  lo  flato  del- 
la città,  e prima  partì  in  tre  parti  tutto  il  popolo , e le 
chiamò  tre  Tribù, et  a ciafcuna  parte  fe  un  capora- 
li furono  chiamati  Tribuni , e poi  partì  ognuna  di  que 
fte  tre  partì  in  diece  altri  eguali , & a ciafcuna  di  que 
fle  ancho  aftignò  il  (uo  capo , e chiamò  quelle  parti  Cu 
rie,&  i capi  di  loro,  Curioni,  erano  ancho  le  Curie  par 
tite  in  decurie, & i lor  capi  erano  detti  Decurioni.  Ha 
ucndo  dunque  a que  fio  modo  partito  tutto' l popolo  in 
Tribù , e Curie, partì  ancho  il  territorio  in  trenta  par- 
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ti  ^[tignando  a ciafcuna  Curia  la  fua  parte , riferu  an- 
co tanto  terreno  per  [e,  quanto  baftafje  a i facrificij^t 
al  bi fogno  deTempij,  lafciò  ambo  una  parte  di  terre- 
no per  locommune , e co  fi  uenne  a diUribuire  il  terre- 
no, fecondo  gli  buomini  egualmente . Fe  un  altra  par- 
tirla degli  buomini, perche poteffero , fecondo  la  di- 
gnità loro  bauerdeglt  bonori,e  delle,  commoditàiim- 
però  che  i piu  illuftri  di  [angue,  egli  egreggiper  la  u 'tr 
iù  ioroi  & i ricchi,  furono  appartati  da  gli  ignobili  e 
peneri,  e chiamò  ccfloro  Viebei,  e que’  primi , Vadri, 
onde  furono  poi  chiamati  i loro  difendenti  Tatritij  , 
fatta  (jue fi  a partenza  fi  uolfe  Romolo  a far  e delle  leg- 
gi, & ordinò  quello  che  da  ciafcuno  di  loro  fujfe  Slato 
btfogno  far  fi,  cioè  che  i Tatritij  hauejfer  cura  delle  co 
fe  faci  e,  & in  mano  loro  folofufjero  gli  uffii  ij,  & Ugo 
uerr.o  della  città, e cherendeffero  ragione, e gouernaffe 
ro  in  fi  e me  con  lui,  fen^a  pigliar  fi  aìtra  cura,  che  del- 
le cofe  di  dentro  la  città, e che  i Tlebei  fcioltida  qfto 
pefo,  per  efferne  poco  pratichi,e  per  hauer  bifogno  di 
trauagliar.fi  per  lalor  pouertà,  attende ffer  allauor are 
della  tcrra,&  al  p afe  ere  gli  armenti , & a fare  tutte 
le  altre  arti  mecamche,e  da  poter  uiuere.  Etacicoche 
no  uemfjero  m cote  don  in fteme,ò  perche  i ricchi  ingiù 
riaftroi  poveri,  ò pure  pche  t poueri  hauejjero  tnui- 
dia  a i ricchi f e nobili,  raccomandò  i Viebei  a i Vatrì - „ 
tij,  lafciando  in  libertà  loro  di  elegcrfi  qualunque  de * 
nobili  haueffero  voluto  perpatroni%e  chiamò  patrona- 
to quel  pigliare  la  dtfenfione  dey  poueri, e d'ignobiliyet 
accia  he  que  fta  cogiuntione  della  plebe  co”  Tatritij 
fuffe  beni  noia,  & accetta  molto, diè  acconci  et  amore} 
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tio/i  offici 'j  ad  ognuno  di  loro , 4 i Vatritij , che  difen - 
/a//ero  i Clienti  loro,  come  fanno  i padri  i figli,  a i Cliè 
ti,  che  fnfjero  ob  e dienti,  & efjequiofi  a i patroni , & 
in  commune  ad  amendui,  che  niun  di  loro  poteffc  fare 
conuenire  l'altro  a torte, ne  fare  teflimomangal'  un  co 
tra  l'altro, ne  ejfer  l'uno  nel  numero  de  gli  nemici  del- 
l'altro, & a quella gui fa  uenuta  adejferelacocordia 
di  Romani  piu  ferma  e piu  J labile , che  altra  mai . Do 
pò  ordinò  i Confeglieri  della  città,  e furon  cento , che 
fcelfe  dal  numero  de'  Vatritij  a quello  modo, egli  eleffit 
prima  uno  che  gli  porne  il  piu  atto  di  tutti , a poterei 
mitre  eh' egli fuffe  fuor  a di  Roma  occupato  nelle  guet 
re  amminiflrar  lecofe  della  città . jlppreffo  fe  che  fi 
tlegeffero  in  ogni  Tribù , tre  i piu  nobili,  i piu  vecchi  t 
di  piu  difeorfo,  e poi  comandò,  ch'ogni  curia  del  corpo 
fuoelegeffe  tre  i piu  atti  di  tutti  i Vatritij  , al  gouer - 
no,  e cofi  di  quelli  nonanta,  co  i noue  eletti  prima  dal- 
le Tribù,  t con  quel  ch'egli  prima  elefje  ,fe  il  numero 
di  cento  Configlieri,  e fu  chiamato  quello  numero  e 
quella  congregatone , dalla  riuerentia  della  uecchie ^ 
Tga , Senato,  perche  tanto  fuona  quefta  noce  in  latino  % 
e. dalla  autorità  furono  chiamati  padri,  Eleffepoi  an  - 
cho  trecento  robuftifiimi,  e nalorofìfiimi  giouani,  del- 
le piu  genero fe,  e nobili  famiglie  , pare  a quel  modo  % 
che  erano  flati  prima  eletti  i Senatori , d'ogni  Curia 
dìe  et,  egli  tenne  fempre  Romolo  appreffo  di  fe,  per 
guardia,  e furon  cofloro  tutti  chiamati  Celeri,  dalla  ce 
lerità  e prefte^a  dcll'effequire  l'officio  loro . M<t 
quello  di  che  il  Re  hauea  caraterà  qiieflo.  Egli  tenetia 
prima  il  principato  nelle  cvfe  fàcre,&  ejjo  mitoiflraud. 
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& operaua  tutti  i facrificij  in  honor  d*  i ddio.  ^4ppref- 
v fo,effo  haueua  a mantener  in  piè  le  leggi, e l'ufan%e  . 
della  patria, e tutte  le  cofe  della giufìitta.  Effo  raguna 
ua  tl  Senato , conuocaua  il  popolo  nelle  guerre, effo  ha- 
ucua  l'auttorità  del  capitanio , e l'imperio . jl l Sena- 
to diè  quefla  autorità,  e qfìo  honor  e,  che  uolfe  che  egli 
doueffe  decidere  qual  fi  uoglia  cofa,che  fuffe  uenuta  in 
difcufiione , in  Senato,  e concluderne  quello  che  fuffe 
parfo  alla  maggior  parte  di  loro.  Mia  Tlebe  conce ffe 
quelle  tre  cofe,  di  potere  creare  gli  officiali , fare  delle 
leggi, e deliberar  delle  cofe  di  guerra,  però  quefla  auto 
rità  erafotto  quefla  conditone,  pure  che'l  Senato  ap- 
probaffe  quello,  ch'ella  faceua.Ballottaua  e daua  le  uo 
ci  tl  popolo  no  huomo  per  huomo,maper  le  Curie  per- 
che qu  ello,che  piaceua  a piu  Curie, fi  riferiua  al  Sena- 
to. M a bora  queflo  ordine  di  ballottare,  in  molti  luo- 
chi  e uolto  al  contrario , perche  non  ha  bora  a giudica- 
re il  Senato  di  qllo  che  fa  il  popolo, ma  il  popolo  è l'ap- 
probatore  di  quello  che  fa  il  Senato.Da  quella  bella  di 
ut fione , che  fe  Romolo  nel  popolo  fuo,  ueniua  ad  effe- 
quirfl  il  tutto,non  folaméte  nelle  cofe  ciuili  ad  un  trat- 
to,ma  nelle  cofe  ancho  di  guerra,  per  eh' ogni  uolta,che 
tl  Re  haue ffe  uoluto  cauare  fuor  a l'effercito , non  bifo- 
gvaua  altramente  allhorafare  i Tribuni, per  li  Tribu- 
ni, ne  i Centurioni  per  le  Centurie,  ò gli  altri  perfetti 
e capitani,  ma  accennatone  i Tribuni  dal  Re,  i Tribu- 
ni nefaceuano  motto  a i Céturioni,e  quefli  a i Decurio 
. m> ne  ueniuano  fubito  ad  u flit  fuor  a tutti  i foldati  in 
punto,  perche  ogni  Decurione  haue  ai  fuoi  foldati  in 
ordine . Eie ffe  ancho  Romulo  mille  foldati  > e gli  chia- 
» mò 
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mo(  come  mole  alcuno)  dal  numerò  di  mille , militi: 

Diè  ambo  al  popolose  fiejfo  in  piu  riueren^a,  uè  Fleti  - 
do  fi  d' un  piu  eccellente  modo , che  gli  altri ,e  menàdofi 
inamfi  dodeci  minifiri,che  chiamarono  Littori , che  ba 
ueano  in  mano  dodeci  aleb ardere  co  fafc ietti  di  uinchi 
dinotando  la  pronta  efecutione  della  giufiitia  , ò nel 
battere  i nocenti,  ò nel  tagliarli  là  tefia , nel  ijual  nu  - 
mero, e pare  che  Romolo  feguijfeil  numero  degli  .A  uol 
toi,ctì egli  bebbe  in  augurio  nel  uolere  fundarela  cit - 
tà,[e  non  uogliamo  dire  piu  loFlo , che  queHo  co  fiume 
il  togliere  da’  Tofcani ,i quali  effendo  dodeci  popoli,  e 
creando  un  magiFlrato  commune , ogni  popolo  li  daua 
tlfuo  minierò , che  già  della  / ella  curule,e  della  Tra  - 
bea,ch'era  iaueFle  regale, e degli  altriornamenti,cbe 
uforono  i Re  Romani, e non  è dubbio  alcuno, che  le  to  - 
gliefiero  da'  Tofcani.  E uolendo  ambo  Romolo  aumen 
tare  le  for^e  della  città,  ( otto  color  d!  bone  (là , e fiotto 
• proteFta  deli'honore  d' i ddio , dri^ò  un  tempio  in  un 
bofiebetto  dentro  di  Roma,  promettendo  fotta  telo  di 
religione, che  chiunque  fifufje  fialuato  dentro  quel  té - 
pio, nò  hauefie  temuta  ojfenfione  alcuna  dafiuoi  nemi- 
. ci,&bauendouolutoreFtare  in  Roma , farebbe  fiato 
accettato,  e fatto  cittadino , e datoli  ambo  una  parte 
del  territorio , ch'egli  acqui  fiaua guerreggiando . Te 
un  altro  ordine,  che  le  città , ch'efii  [oggiogauano  con 
l'armi  in  mano , non  fi  doue fiero  del  tutto  rumare , e 
mandare  per  terra, ne  ambo  farle  ferue,ma  mandati  - 
ui  habitat  ori  Romani, per  quanto  fopportau  a il  i erri - ì 
torio  uinto, le  facefiero  le  Colonie  loro , e participi  d d 
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quale  gouemò  cinque  anni  Romolo  il  popolo  Romano 
e Sabino  congiunti  infieme , fi  uolfe  alle  cofe  facre,& 
or  dinonne  molte  publicbe ,e  priuate , e fpetialmente  fe 
quefie  leggi. Vr  ima , chela  moglie  fu  fie  compagna  del 
marito  ,non  folamentene  danari, ma  in  tutte  l altre  co 
fe  ancho  infino  alle  (acre, e ch'ella  doue(]euiucre,fec<m 
do  che  al  marito  fujje  piacciuto,e  che  come  era  il  mari 
to  Signore  della  cofano  fi  ella  ne  fufje  ancho  (ignora, et 
che  morendo  il  manto  fen%a  figli  Juccedefje  ella  al  ma 
rito,  ma  morendo  con  figli , ella  ut  fu  fie  anco  a parte 
egualmente  con  quelli , e che  ritrouata  una  donna  in 
adulterio,!  parenti  et  il  marito  la  face  (fero  morire.  Co 
me  piace fie  a loro.  E quella  donna,  che  beefie  del  nino , 
fufie  punita,  come  adultera,  dalquale  ordine  pare  che 
queflo  cofiume  andajje  tanto  inangj,cb’ ogni  uolta  che 
ritornafieroi  mariti  in  ca fa, ba fafiero  le  mogli , e lefi- 
glie,perconofcere(  come  difie  Catone) fe  pug^afierdi 
nino , e queflo,  perche  fi  penfarono , come  il  principio 
della  pa?giaela  corruttela,cofì  l'ebrietà  fi  a il  princi 
pio  della  corruttela.  Ordinò, che  i padri  hauefjero  ogni 
autorità  fopra  i figli  loro , ò nel  cafligarli , ò nel  bat -» 
ter  gli, ò di  tenergli  co  ferri  in  piè,agutfa  diferui  a %ap 
pare  la  terra, in  fino  a poterli  uendere,&  uccidere,  Ó* 
efiendo  alcuno  (ìatouenduto  dal  padre  rifcofiofi  poi  e 
uenuto  in  libertà , pofja  il  padre  riuerendolo  lafecoda 
e la  ter^a  uolta.  E quefla  legge  fu  poi  trecento  anni  ap 
prefio  rinouata  e pofta  nelle  dodeci  tauole.Ma  T^uma 
Tompilio  mitigò  alquanto  quefla  afireiga , foggio»* 
gendo  alla  legge,  che  allhora  il  padre  perde  fie  tutta  la 
autorità/ baueua  nel  figlio , quando  queflo  toglie  fie 
*4  moglie^ 
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moglie,  con  uolonta  di  fuo  padre , furono  r altre  lt e gì 
ancho,  come  fu,che  niuno , cbefujfe  nato  libero  fi  ejjlr 
citajje  in  alcuna  arte, che  fi  opra  fedendo.  Fu  permeffa 
a i cittadini  l'arte  della  guerra,e  del  coltiuar  la  terra , 
onde  ne  uenne  il  prouerbio, nelle  lodi  d' alcuno  buon  fol 
dato  e buono  agricoltore.Tenfaua  il  Re,  che  fuffeim- 
perfetta  l'una  uita  fer.\a  l'altra , per  eficr  necejfario , 
che  fi  coltiua  la  terra ,e  che  fi  maneggiano  le  guerre  .fé 
condo  il  tenore  della  legge  di  Lacedemon  ij.  F alfe, eh' a 
tempo  dipace.ognuno  attédeffe  alle  co  fe  rufhche,per 
mettendoli  però  il  còtrattare  delle  cofe  necejfarie  al- 
la uita.  E uolto  alla  religione ,fe  i Ternpijjgli  altari,  e 
leHatueagli  Dei,&  ordinò  i giorni,  ne'^quali  non  fi 
douefie  operare  niente,  & i facrificij,  & t mercati ,o 
l' altre  molte  cofe, che  appartengono  al  culto  diurno,  nò 
uol fesche s accettale  in  Roma  niuno  facnficio  de  & 
flram , e tanto  meno  quelli, che  fifaceuano  all  u fatica 
Greca, eccetto  quelli  a' Hercole  fola  mente , che  u era  r 
no  Rati  infin  dal  tempo  dì  Euandro . Dionifio  bilicar 
naffeo  feguendo  Fanone,  die  e, che  Ramolo  ordinò  per 
le  Tribù, e p le  Mie  fejfanta  Sacerdoti, tqualihaucffe 
ro  cura  de'  facrificij  publiebi,  e di  piu  anco  gli  jl  rufpi 
di  eh' erano  interpreti  del  uoler  diurno, media  te  le  cofe 
uiftbili.Fu  afiignato  ad  ogni  Mia  il  fuo  Gemo,  con  li 
' tniniftri  de'  facrificij,  et  a tutti  in  comune  fu  datare- 
fta.Fu  partito  l'anno  in  dtece  me  fi, dalle  quali  cofe  può 
giudicar  fi,  chefufie  Romolo  affai  intédente  delle  cofe 
fiumane  e diuine,che  in  Roma  incidi  a J^ima  TÒpihó 
non  fi  uiffefcome  péfano  alcuni)difordinatamcte,e  sé 
religione.  E qnefie  fono  le  diftiplme  ciudi, eh' ufi  ir  a 
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• no  da  Romolo, aliequali  TSfuma , (.he  lo  fegui  nel  Ke- 
ano,  ne  grinfie  rnolt’ altre , perche  ridufre  l anno  fecondo 
il  corfo  della  luna  in  dodeci  mefi  mutandoti i anco  l ordì 
, ne  loro, e ponedo  Marzo, eh’ era  primo  nel  terzo  luoco, 
polli  prima  Gemerò, e Fehraro , ordinò  anco  i giorni  di 
fe(la,&  i giorni  nef afri, cioè  quando  nò  era  lecito  negò 
tiare  col  popolo  di  cofariunaXreò  un  fac er dote  a Gio 
ue  e chiamilo  Diale, che  uol  dir  Giornale, ornàdolo  di 
' nette  beliate  della  fella  curule,e  ue  ne  gionfe  duo  altri 
uno  a Marte  f altro  a J Qjtir ino >e  furono  tutti  tre  ehm 
mati  Flaminij,quafi  uogh  dire  Filamiri, da  certi  fili  in 
tertefii,ch’efii  portauano  per  ornaméto  in  tefta.ElefJe 
le  uergini,chaueffero  a feruire  a V ef  adequali  i primi 
dieci  anni  impaxauano  i modi  di  fa  cri  ficare  alla  Dea$ 
& altri  dieci  poi  le  fiacri ficauano,& il  terzo  decennio 
infegnauanoy& infirueuano  legionari,  ch’entrauano 
ignoranti,  ne  colleggi  loro, e finito  quello  tépo,é)ralor 
- Mero  iliorre  marito,  ò no,  e le  cottituì  il  falario , me 
diante  ilquale  poteffero  uiuere  del  publico  ,elefe  de- 
gne d’efifiere  ri  frettate, et  honorate  con  la  perpetua  uvr 
ginità,e  con  altre  molte  cer emonie  loro , Et  effendone 
< alcuna  trouata  giacer  fi  con  alcuno  huomo,  era  porta- 

ta in  prefentia  del  popolo  ,con  un  dogliofo  filentio,a 
far  morir  e, e cofi  uiua  n era  mandata  giu  in  una  certa 
grotta, ch’era  /otterrà  preffo  la  porta  collina , e butta 
t al/molta  terra  fiopra,ue  la  facciano  a f òr  za  frirare  • 

; tonfecrò  a Marte  dodeci  Sacerdoti, ch’egli  chiamo  Sa 
{ lij, perche  nel  mefe  di  Marzo  foleuano  fare  folenni  bai 
Itpev  piu  dì, ne’  piu  celebri  luochi  della  città,  anddua- 

no  nettiti  di  netta  di  piu  colori >confrade  a lato,attac- 
^ cate 


À 


LIBRO  IIT  161 
tate  a certe  correrie  1 di  rame,  portauovo  nella  deflrj 
ttna  lancia , & una  bacchetta, nella  finisira  una  targa 
alTufan'ga  di  Tracia, con  certi  capcllctti  lunghi  in  te- 
fta,  et  acuti  in  punta , Dionifio  crede  che  quelli, thè  i 
Greci  Chtamaron  Cureti,  non  fujfe  niente  di  (li  miti  da 
qucFìi,cbe  i Romani  chiamarono  dal  ballo  loro,  Salij. 
Creò  ancho  dopò  Tsjuma  il  Tontifice,neila  pottjlà  del 
quale  fot  tomi fe  tutte  le  ragioni  delle  cofefacre,in(egncL 
doli  con  quali  uittime,in  che  dì,& in  quali  Tempij  fi 
doueffe  factificare  furono  ancho  fatti  altrettanti  Sa  - 
ter  doti, i quali  haueano  cura  che'l  popolo  Romano  non 
moueffe  guerra  a niun  fen%a  giufiifltma  caufa , i quali 
chiamò  Feriali.  Qjtefii  (ac  et  doti,  fe  fujfe  accaduto , 
che  fujfe  Fiato  tolto  a Romani  uiolentemcntc , alcuna 
cofa,la  repetiuano  prima , non  effendoli  re  fa,  gli  ban  - 
dittano  guerra, con  certe  parole  comporle  a quel  fine . 
Et  ejjendo  reperite  giuramento  a Romani, da  qualche 
popolo  le  cofe  lor  tolte > quefii  Sacerdoti  con  la  mede  fi 
ma  autorità, dauano  loro  in  mano  i colpeuoli , & ru- 
batoti de  quelle  cofè,uendicauano  ancho  l’ ingiurie  fat 
te  a gli  lmbafciatori  loro , e facendoli  accordo  fra  il 
popolo  Romano  & altro  popolo , quefii  Sacerdoti  ra- 
tificauano,  e confirmauano  la  pace , e coft  al  con- 
trario , ejjendo  Fiato  ingiuFìo  l'accordo,  non  bauendo 
lo  rato,  turhauano  la  pace , & ejfendo  il  Capitano  ge 
aerale  dell' efferc ito , òl1 efferato iFiejfo  mancato,  & 
errato  contra  il  giuramento  publico,  (fri  haueuano  cu 
ra  di  purgare  quella  fcelerantga.  Ordinò  “ì^uma , che 
,non  doueffe  far  fi  lutto  d'un  fanciullo,  che  moriffe  da 
tre  anni  in  baffo  , & ejjendo  di  piu  di  tre  anni , non  fe 
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ne  fuffe  fatto  lutto  piu  mefi , che  quanti  haueua  anni 
il  fanciullo , ma  ch'el  piu  lungo  lutto  non  auan^affe 
dieci  me  fi . Tartì  il  popolo  in  piu  collegij  d' art  egiani 
in  fonatori  di  pi  fari , in  artefici , in  architettori , in 
tintorhin  faYtoriyin  coitori,infabri,in  creatori, & uno 
altro  collcggio  di  tutti  gli  arteggiani  infiemeye  di  Etri  - 
bui  a ciaf  cune  di  quegli,  ifuoi  facrificij , & i fuoi  de • 
uoti  i ddij . Seruio  Tulio  poi  diuife  tutta  la  moltitudi 
ne  di  cittadini, in  molti  ordini 9 ch'egli  chiamò  Ciaf] e » 
. e Centurie^  fu  a quello  modo  l'ordine  di  quella  diui  - 
fione.QjieUi,  l'hauer  de'  quali  era  di  ualuta  di  cento 
tnilia  ducati  i/i  coteneuano  nel  primo  ordine ,o  nella  pri 
ma  Claffe , nellaquale  furono  ottanta  Centurie , tanti 
giouani.quanti  vecchi , i vecchi  per  la  guardia  della 
città, i giouani  per  ufeire  fuor  a ne'  hi fogni , adeguerà 
re, e fu  lor  comandato, che  doueffero  flar  fempre  prò - 
uiflì,di  melate  (la,  di  rotella, di  giuppone , di  maglie , 
cdigambali,e  quefle  erano  arme  di  fenfiue,ma  le  of- 
fenfiue,una  picca,  e la  fpada,  e furono  aggiunte  a que 
fta  Claffe  due  Centurie  di  Fabri,  o di  maestri  di  legna 
me,  fen^a  , arme  ,folamente  perche  por  taffero  nella 
guerra  le  machine  d'abbattere  le  muraglie  ,e  da  of- 
fendere in  mille  altri  modi  il  nemico.  La  feconda  Ciaf  • 
fefu  di  uenti  Centurie , e fu  di  quelli , che  poffedeua - 
no  da  fèttantacmquc  miglia  infima  cento  miglia,  l'ar 
me,  che  fu  lor  commandato , che  haueflero  fempre 
pronte , furono  lo  feudo , e la  me^a  tefla,  i gambali  ,• 
come  i pr  imi , tolteli  foto  il  giuppone  di  maglie , Par- 
me offcnfiue,quelle  iftefje  della  prima  Claffe  e di  quel 
la  medefìma  età  * La  fer^a  Claffe  era  di  quelli , che 
w poffedeuano 
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pofjedeuano  cinquanta  miglia  ducati , e Ut  furono  al- 
trettante Centurie  ,e  con  quelle mede [irne  arme , fuor  a 
thè  folo  i gambali . La  quatta  CLffe  fu  di  qut  Uh  che 
p offe  de  nano  da  uenticinque  in  cinquanta  miglia , e ui 
furono  altrettante  Centurie , & a quefìi  non  fu  dato  al 
tro , che  un  jbiedo.La  quinta  Claffe  fu  di  trenta  Centu 
rie,  a i quali  fu  comandato , cheportajjer  alla  guerra t 
le  fiondi  ,&  i [afii  da  tirar  e,e  con  quegli  furono  i fona 
tori  e di  corni , e di  pi jf ari  partiti  in  tre  Centurie ,e  que 
fi  a Clajfe  fu  di  queUt,che  pojfedeuano  da  undeci  mi  li  a 
in  fu.  Il  refio  poi  del  popolo  uolefe  Tulio , (he  perla  / 
loro  pouertà  non  fentijfero  niente  del  pefo,e  deliagra - 
ue%%adeUa  militi  a.  Euolfe  che  mediante  il  giurameli 
to,dice[feciafcuno  queUa  che  pofjedeua , e me  de  fi  ma- 
mente  il  padre, e la  madre , e quanti  figli  baueffe , e dì 
thè  età  fifuffero  t pi, e le  mogli  loro, et  i figh,&i  nomi 
di  ciafcuno  d’efii,  & in  che  parte  de Ua  città  kabitaf- 
fero, ponendo  pena  a chino  diceffetluero,  di  perdere  i 
loro  beni,e  d'ejfere  battuti  prima , e poi  uenduti.  Ha  - 
ttendo  adunque  a quello  modo  ordinato  il  numero  di 
' fanti  a piedi , rapegnò  de  primi  cittadini , nuoui  or- 
dini di  gente  a cauallo.Egh  ordinò  con  queUe  tre,  che 
baueua  prima  tnfiituite  Romolo , e con  i altre  che  poi 
uigiunfe  Tarquinio  in  tutto  dieceotto  Centurie  di  Ca- 
valieri , e uolje  cl>e  a ciefiuna  Centuria  fufiedato  del 
publico  per  comprare  i cauaUi , diece  milia  ducati , e 
di  pagarne  duo  altri  miglia  ogni  anno  per  potere  man 
. tenerli  ffu  dato  il  pepo  alle  uedoue.  Furono  aduque  tra 
dacauallo,e  da  piò, cento,  e nonantatre  Céturie,lequa 
linei  ballottare, e nel  dare  le  itoci  nella  creation  de  gli 
i,  . -•  • X a officjj 
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offici], haucuano  fecondo  l'ordine  loro,  le  dignità,  eie 
prerogative  dille  prime  noci  intanto  che  quei,  ch'era 
no  della  prima  ClalJesecbe  piu  erano  aggravati  nelle 
(ofe  di  guerra , erano  i primi  a dare  le  voci , percioche 
tolto  uia  quel  Lofi  urne  antico  di  [ottenere  tutti  egual 
mente  legraue\ge  della  città , Servio  uolfefcome  di- 
cano di  [opra  )ike  chi  piu  bavere, piu  ne  (cnttffe . E 
perche  la  prima  Ciaf] e hehbe  ottanta  Centurie  dtgen 
te  da  piedi, e con  quelli  ambo  davano  te  loro  vocile  gè 
ti  da  cavallo  ( il  chedimottra  Diont fio  affai  chiaro  ) 
ava  emù  t,  che  quette  che  ballottavano  prima  ejjendo 
nonantaotto  Centvrie,&  avanzando  la  metà  delle  uo 
ci,  quello  in  che  effe  s accordavano, era  fatto  .Ma  va 
riatidofi  in  quette  prime  uoci , il  che  falena  di  rado  ac 
cadere,fì  chiamauan  a ballottare  le  Centurie  dtlla  le 
conia  Claffe,e  co  fi  per  ordine  fempre  all' altre, ma  qua 
fi  mai  non  fi  giungeva  alt  ultima . Ordinò  prudenteme 
te  Tulio, che  chi  \ otteneva  pefo  cgraueiga  maggiore , 
baueffequeflo  di  buono  nel  ballottare  , & auegna, 
che  non  ne  fu ffe  efclufo  niuno  in  dar  la  [va  uoce , era 
nondimeno  tutto  losforgo  ne'  Cavalieri  > e nelle  Cen- 
turie della  prima  Claffe,nella  potetti  de  quali  era  già 
il  creare  di  Magittrati,il  fare  delle  leggi , & il  bandi 
re  leguerre,lequali  tre  cofe, furono  da  Romolo  da  pria 
cipio  date, e potte  nella  potelìà  del  popolo  Romano  . 
Ma  cacciato  di  Roma  Tarquino  Superbo,  fu  di  nuova 
mutata  la  prima  forma  del  governo  della  atta,  furo- 
no dati  tutti  i Con  foli  in  ucce  de  i Re  , a ùjuali  Confidi 
furono  dati  tutti  qlh  ornaméti,cbaueua  il  Reprima , 
fc  xectto  che  la  corona , e la  vette  regale,  e petto  fu  ai 
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Ihor  che  Brutto  liberatore  della  patria , fatto  prima- 
mente Con  foto  toh  CoUstiuQyinditJJe  a giurare  il  popo- 
lo, che  mai  non  padri  bhe  per  l'auenire , che  in  Roma 
ft  uedejfepiu  Re.  Coflui  aumentò  il  numero  di  Senato 
ri  infino  a trecento . Creò  il  Re  ne'  facnflcij,  perch'egli 
bau  t (li  fupphto  a tutte  le  cer  emonie  [acre , che  opera- 
uà  il  Re  prima.  M a r alerio, che  fu  il  tergo  Confolo,fe  ' 
ce  una  leggere  he  fi  potè (f e da  i Con  foli  appellare  al  po- 
polo,e puofe  pena  la  urta,  a chi  hauejfe  esercitato  offi- 
cio in  Roma  contra  uoglia  del  popolo , e gli  leuò  uia  le 
tante graueggr.e  datij  chaueuano  fopra,il pch  e ne  di 
uentaron  gli  h uomini  piu  pronti  al  guadagno , & ti- 
farti, & ordinò  che  s ale  uno  hauejfe  cercato  d' infigno 
rirfi  della  patria , l'haueffe  ciafcuno  poffuto , fenga  te- 
ma del  mondo  uccidere.  Conflitti  il  tèpio  di  Saturno 
in  Erano  publico , accioche  fuffe  flato  doue  ripor  fi  il 
danaro  del  commune . Termi Jè  al  popolo  anelo , che  fi 
crea/le  duo  Qjieflori.  Ma  non  molto  dipoi  fu  creato 
in  Roma  un  Magiflrato,  dalla  autorità  delquale  no  (i 
poteva  appellare,  c fu  chiamatof  come  fi  di  fedi  fo- 
pra)  Dittatura , dal  potere  quello  che  gli  piace fjc  dit- 
tare, o piu  toflo  dal  dire,  pcioche  noftfacea  la  crea- 
tone di  queflo  magiflrato , ballottata  dal  popolo , ma 
era  detto  folamente  e nominato  da  colui, che  otteneua 
la  maggiore  dignità  nella  città.  Qjteflo  modo  di  crea 
re  il  Dittatore  e pare  che  i Romani  il  togliejfero  da  i 
Greci,  iqualif  come  fcriffe  Tbeophraflo  ne'  [noi  libri) 
cbefcrijje  dal  regno , coHumarono  di  eleggere  e nomi- 
nare infmo  a certo  tempo  i Tiranni,  eh' e (li  chiamano 
Efimneti,  laqual  dignità  del  Dittatore  appreflo  i Ro- 
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mata  fu  di  fei  me  fi  folamente,  e ne  fi  foltua  creare , fi r 
non  quando  fi  ritrouaua  la  città  in  qualche  calamità 
e(lrema3o  quàdo  d'un  fubito  gli  ueniua  qualche  difgrct 
tia  fopra.  A l Dittatore  tra  lecito  eleggere  gli  altri 
niagiftrati,  come  era  il  Matfirodicauallieri , che  era 
di  dignità,  e d’autorità  apprefloa  lui , e ma  filmarne  te 
fopra  te  genti  da  cauallo,&  era  cofi  fentpre  col  Ditta - 
tore , come  foli  nano  fj (fere  t Tribuni  co  i He.  'Nel  tem- 
po del  Confolato  di  Spurio  Cu  fi  io,  e di  Tufi  bum  io  Co - 
minio,  fu  conceffo  alla  plebe  t£ battere  ani  ho  effa  il  fua 
tnagiftrato , ilqualfufjefacro  fanto  & insolubile  , Ó* 
ilquale  potefie  difenderli  dalla  uiolentia  de*  Confòli,  e 
ut  fu  principalmente  effrcffo,che  non  fuffe  lecito  a ni te 
no  de  i Tatritij  hauer  quefto  officio, & quefiofu  il  Tri 
bunato  della  plebe.  Ma  tanta  fu  poi  la  toro  arrogan - 
tia,che  nò  piacendoli,  cajfauano  ffeffo,  & annullava- 
no i decreti  de  i Confoli,  e del  Senato , e quello  Magi - 
firato  foleua  crear  fi  dal  popolo  religiof amente, e cògra 
folennità,  furono primieraméte  qfli  Tribuni, duo,  poi 
ue  ne  furono  aggiunti  tre,  finalménte  anchor  cinque,  m 
tre  maniere  fi  foleua  già  ragunare  il  popolo  in fte me  in 
Eoma,  o per  le  Curie , citandofi  per  lo  mandatario 
una  per  una,  & a qui  (io  modo  ambo  poi  dauano  le 
uoci,  e per  qu  fio  fu  chiamata  quefla  ragunan%a  del 
popolo,  Curiata,  o citandofi  il  popolo  per  le  Centurie  , 
tome  babbi  amo  detto  di  fopra  ,cbe  ordinò  Seruio  Tul- 
io , e qutfìa  era  detta,  Ccnturiata , ma  a quella  pri- 
ma maniera  fi  citaua  ti  popolo  per  lo  mtmfiro  del  Cd- 
folo,  vi  quella  feconda  fi  citaua  per  lo  Trombetta  pu- 
ff In  o,  nel  tti\o  modo,quefia  ragunaga  del  popolo  era 
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thiamata  Tributa , perche  fi  ragwiaua  infieme  per  le 
Tribù,  fecondo  i l noe  hi , e le  contrade , douc  habitaua- 
n 0,  Hot  come  prima  da  i Re  pafiò  la  dignità, & rigo- 
verno della  Re  pub  lic  a a i Confoli , cofi  da  i Confoli  paf- 
sò  ancho  a i Diedi  i quali  furori  creati  della  nobilità  , 
dal  popolo ; e dalli  quali  non  fi  poteva  appellare , & 
erano  chiamati  Decemuiri , jt  cofìoro  fu  impofto , che 
doueffero  fcriucre  le  leggi  per  logouerno  della  città  , 
ogni  dieci  dì  andando  in  circolo  gouernaua  ciaf  uno  , 
tT  bauendo  fecondo  ìlgouerno  loro  fatte  alcune  leggi , 
le  fcriffero  con  l’ altre,  che  hebbero  da  Greci, in  dodici 
tauolette , e le  diuolgaroal popolo . Colui  a chi  toccava 
per  li  dodici  dì  il  gouerno,  fi  menaua  dinanzi  per  quel 
tempo  dodeci  allabardieri , gli  altri  folamente  haueua 
no  ciaf  uno  un  fol  miniflro  public  o,  ma  non  durò  lun- 
go tempo  quefìo  magi f rato , perche  ft  come  era  flato 
ì penfato  quello  da  i nobili,  e per  leuare  del  tutto  lauto 
rità  de  Tribuni  dalla  città , co  fi,  come  fi  fiouerfe  que 
Ho  animo , furono  da  i Tribuni  leuati  uia  i Decemui- 
ri, e fero  una  legge,  che  quello  che  piac effe  alla  plebe • 
doueffe accettare  tutto  il  popolo,  gr  una  altra,  che 
chiunque  f effe  di ffiacere  ai  Tribuni  della  plebe, ò a 
gli  Edili, eh  e erano  f opra  la  graffa,  e f opra  le  co fe  delle 
fefte,e  di  giuochi  che  f faccuano  a quel  tempo, ne  fujje 
fatto  di  lui  un  facnficio  a Gioue , e ne  fuffe  uenduta  e 
fatta  fckiauatutta la fua famiglia.  Ottennero  mede* 
[imamente  col  tempo,  eh*  uno  de  i Con  foli  fi  creaffe 
della  plebe,  e'fenga  rifpetto  alcuno  ft  poti  fic  apparai 
tare  fra  nobili  e plebei,  furono  anco  poi  creati  in  Ro- 
tna  duo  Cenfori,iquali  barn  nano  cura  di  numerare  il 
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popolo , e di  guardare  le  feritore  publicbe , Qjufo 
magiftrato  fu  da  principio  poca  copti  ma  crebbe  tanto 
la  [uà  autorità  col  tempo, che  no  fi  farebbe  creduto  mai 
prima , perche  fu  tanta  la  dignità  e la  autorità  de  i Cé 
fori , che  fi  fiefe  in  fino  a por  mano  a t co  fiumi,  & alla 
creanza  della  città.  Efìi  regeuanoil  Senato,e  le  CetH 
rie  de  cauallieri,  & haueuano  a ueder e ogni  lor  co  fa 
bene , o mal  fatta , tfii  haueuano  a rteonofeere  i luocbi 
panati  e publichi , a tenere  conto  dell'entrare  delpo - 
polo  Romano,  haueuano  a fare  rifegna,&  a tener  coJB 
to  delle  genti  della  città,  leuauano  dal  Senato  i Sena- 
tori, facendoli  ancho  infami,  quando  il  meritauano , e 
ft  creauano  ogni  cinque  anni.  Fu  creato  ancho  un  altro 
magiftrato,  che  hauefje  a rendere  ragione  nella  città , 
& il  chiamarono  "Pretore,  a coftui  fu  data  potefia  di 
rendere  giuftitia  d'agni  co  fa  priuata  e publica,di  fare 
leggi  nuoue , e di  annullare  le  vecchie,  fu  da  principio 
fatto  un  folo  Pretore,  ma  efiedo  molti  foraftieri  in  R o 
ma, no  bafiaua  a rendere  giuftitìa  a tutti , onde  ne  fu 
fatto  un  altro,  ilquale  per  lopiufoleua  ammini firare 
giuftitìa  a i foraftieri, e però  fu  quello  chiamato  Preto 
re  Pellegrino, fi  come  quel  primo  Pretore  V rbano,dal 
le  cofe,che  ammim  frana  de'  cittadini^  della  dignità 
tr  bonore  del  magiftrato  fu  chiamato  il  gouerno  loro 
bonorario.  Haueuano  leinfegne,  egli  ornameli  Rega 
li, e qua  ft  pari  a i Co  foli,  j n q(io  fiato  fi  màtenne  Ro- 
ma mfwo  al  tepo  di  Giulio  Ce  fare,  ilquale  di  nuouo  in 
dufip  la  Monarchia, et  d gouerno  d'un  folo , ilqual  mo 
do  é poi  per  longhifitmo  tépo  fiato  continuato  da  gli 

imperatori.  Si  celebrauano  in  Roma  un  certo  giuoco, 

che 
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ile  fu  chiamato  Magno , e Circenfe , e Tlebeio.  Cappa 
rato  e la  pompa  di  quefio  giuoco  ufiiua  dal  Campido- 
glio, e p affando  per  lo  Foro  Romano, ne  uenia  nel  circo 
inanimo,  & era  di  quefio  modo,  i figli  de  icaualltcri , 
eh' erano  a ciò  atti  per  l’cta}andauan  inan gì  a cavallo, 
tmedefimamente  quelli  eh' erano  col  tempo , per  gire 
alle  guerre  per  fami  a piè , partiti  a [quadre  a [quadre 
ri audauano iridai ,pche  fi  uedefie  per  forafiieri  quin- 
ta, e quale  [offe  la  giouentu, che  fi  crefceua  nella  citta 
atta  al  guerreggiare,  poi  ne  ueniuano  le  molte  carret - 
te,&  icaualli  firado  fio, e poti  lottatori ,&  i gì  uocato 
ri  d'ogni  forte, ignudi  tutti,  fuor  a che  co  unpaio  dibra 
che,  perhauerea  moflrareciafcuno  le  [uè  attegge  e 
vagliarle  e nella  lotta,e  nel  correre,  e ne  gl  altri  giuo 
chi.  E poi  apprefio  ueniuano  in  tre  [quadre  i ballatorti , 
nella  prima  gli  huomini  grandi,  nella  feconda,  qUi che 
cominciavano  allhora  a por  barba,  nella  terga,  * .7. 
ciulli,  e poi  (eguiuano  ordinati  i fonatori  di  PlUari> 
(ampogne,di  fiatiti, di  liuti, e lire%e  d altri  uarij  inferii 
menti,  il  uefiito  de  ballattorierarofio,baucanofpa- 
da  a lato  attaccate  a correggi  e di  rame  *e gli  mommi 
haueuan  piu  corte  baile  in  mano,chegli  altri,ma  con 
morrioni tn  tefla  co  bcllifsimi  pénaccbi,  w&Kj 
[quadra  di  q(libaUatori,andaua  uno  di  loro  baUado  e 
Saltellando , per  mostrare  il  modo  & il  garbo  della  de 
ftra  loro  arte,  imitando  i mouimenti,  & igeiti,  che  fi 
fanno  nel  battagliare,  ufauano  anco  il  ballo  Tir  rico, 
che  è una  delira  & atta  maniera  di  noleggiare  bal- 
lando, ritrouato  da  V allude, o fecondo  altri, da  gli  C fi- 
tteti, e dietro  a cofloro  ueniua  lafquadr a de  i Satirifci, 

\ ÌQUalt 
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iquali  erano  adobbati , & ingarbattfi  a modo  di  Sati- 
ri, e di  Sileni ,&  andaua.no  con  modi  cgefii  ridicoli  foli 
tt livido,  e facendo  flrani  atti, appreffo  a coftero  fegui- 
nano  gli  altri  fonatori  di  pifferi,  e di  citerc  rcke  face- 
uano  bella  e uaria  armonia,  e poi  alcune  statue  d*  id- 
di/, d'oro  e d'argento , che  erano  portate  fu  le  fidile  de . 
gli  huommi , e molti  andauano chi  inaridite  chi  poi  co.  1 
inceri  fieri  in  mano,  facendo  uartj  e foaui  odori,  e final- 
mente poi  con  gran  compagnia  d’huomini  d’ogni  forte 
feguiuano  religiofamente  i primi  magifirati  della  cit- 
tà , accompagnando  il  carro  doue  erano  lé  cofe  facred 
lì  ampiezza  del  circo,  o del  teatro,  doue  fi  focena  que 
fio  giuoco , & altri,  fu  in  lungo  pocomcno,  che  me^r 
Zp  miglio,  e fu  lato,  da  quattro  moggi  di  t erra 7 era  de 
tro  di  Roma,  tra  il  monte  Valutino  e l' ' auentino, bave 
ua  da  tre  lati , fopportichi  fatti  di  forte , che  pofjeuanù 
fopra  loro , dalla  banda  di  dentro  in  Teatro , federe  e 
fi  ami  a vedere  cento  e cinquita  miglia  huomini.  X£«i 
fi  foleuano  anchofare  i giuochi  fenici,  iquali  da  prin- 
cipio furono  a que  fio  modo,  facevano  uemre  di  Tofca- 
na  i cianciatori , iquali  faltando  a tempo  col  fuono  yfi 
moueuano  delira  & aggratiatamente  , cominciarono 
poi  i giouani  Romani  ad  imitarli,  co  citarvi  anco  a te 
po  col  ballo  certi  lor  ver  fi  rozzj.Mapafiò  poi  tato  in- 
nanzi quefta  ufan%a,cl>e  ne  uennero  ad  ejjèr  fatte  le 
fibolc  & i maefin  iquali  p(rnon  effer  molto  differen- 
ti da  que’  buffoni  Tufi  ani, furon  chiamati  in  iffla  lin- 
gua Hiftrior.i,  ber  qutHi  cominciarono  poi  nò  ro^a- 
hiéte,  come  prima,  ma  acconciarne  te  a rappreftntarc 
fe  fatitele  ter  dado  il  cito  a tempo  col  fuono  e col  bai 
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lo.  Ma  t,  Andronico  la fc  Un  do  le  [atireji  uolfe  a rap 
prefentarc  le  compofitionì  delle  fattole,  delqualefi  leg 
ge , cheefjcndo per  batter  recitato  molte  uolte , ditte- 
nuto  fioco , e udendo  ancho  dare  piacere  al  popolo  con 
le  fue  no  utile, fe  cantare  un  putto  al  fuonodt  pifferi» 
donde  n acque  poi,  che  gli  Hiflrioni,  ui  cantafero  an- 
che efsi.  Volta  dunque  la  cofa,  da  que’  rifi  diffoluti,  e 
da  que'  giuochi  inetti,  & fattone  a poco  a poco  arte» 
lajtiarono  i giouani  Parteggiare  a gli  H iflr ioni , e co- 
minciarono a porre  in  uerfi  le  cofe  ridicole , lequali  poi 
rapprefentauanoinfteme,  e di  qui principalméte  nac- 
quero le  comedie  attellane,  lequali  erano  tutte  piene 
di  piaccuoleiga,  e furon  loft  dette  dal  popolo  di  Vi- 
telle . Qjtcfta  maniera  di  giuochi  uenne  dagli  Ofci » 
e la  frequentò  la  giouentu  Ai  Roma , non  permettendo » 
che  gli  Hiflriom  ut  s impacci  afero  per  niente . 
mi  pare  ìnconueniente  dir  qui,  a qual  modo  il  Senato 
il  popolo  Romano  con  fegr affé,  e poneffe  nel  numero  ^ 
degli  altri  Dei , i fuoi  imperatori  dopo  la  morte , im- 
però che  ( come  fcriue  Herodiano)  e'  collocauano  auà  f 

ti  lacafadel  Re  f òpra  un  letto  d'auorio,  una  imagine 
fintile  affai  al  morto  Treni  ipe,  laquale  effigie  era  po- 
lla a giacere  fopra  il  letto  a modo  dì  un  che  fia  infermo » 

& una  gran  pjrte  del  dì  fedi  na  tutto’ l Senato  dalla  y 
parte  fimflra  del  letto , con  uefle  nere, e di  lutto,e  dal- 
la deUra  le  piu  nobili  donne  della  città,uefUtedi  bici - 
| co,  perche  questo  era  il  colore  di  tuttofile  donne , le- 
vato ut  a però  ogni  altro  loro  ornamento,  e queHo  fi  fa  . 
cena  per  fette  ai, e tra  tanto  ueniuano  i medici  a uifi- 
parlo , come  s'egh  fuffe anebor  lituo,  è diceuano  che  la 

infirmiti 


DE'  COSTAMI  DELLE  GE^TI 
in  firmità  ogni  dì  fifaceua  piu  grane,  finalmente  poi * 
qua  fi  fufje  allhor  mortola  portato  da  igiouani  dell'or 
dine  di  cauallieri , è dal  Senato  per  la  uia  [aera  nel  fo- 
ro,epu(ìa  la  bara  inanimi  ad  un  tempio, che  era  chia- 
mato ì Ruflri,i  fanciulli, e le  fanciulle  nobili,  fatte  due 
còpagnie  di  loro,  cantauano  luna  parte  e l'altra  co  no 
ce  flebile  e mefla , certe  can^onete  dogliofe  copofle  p& 
q ut  fio  effetto,  e fatto  quefto,  fi  portaua  qflo  letto  (Ca- 
ri or  io  co  la  effìgie,  dal  Foro  in  campo  Martio,doue  era 
ordinato  un  pulpito  di  legno  , in  forma  quadra , nella 
cima  del quale s'afcendeua  permeiti  gradi, & in  eia - 
feuno  di  cfli,<  he  era  ornato  d'oro  e di  purpurauaghifli 
inamente, e di  uaric  e belle  pitture  ,u  era  una  ftatua 
d’ avorio, e quitto  i gradi  ne  lo  andare  in  fu  erano  piu 
alti  c piuftret ti,tato  piu  l&imagini  che  u erano, erano 
minóri, di  détro  poi  era  pieno  qflo  pulpito  difrafche  fec 
c he,  it  jflgie  del  morto  era  nel  fecondo  grado,  dir  fj (fen- 
do a gara  da  tutta  la  città  pofhue  dò  ogni  forte  di  aro - 
mati,e  di  cofe  odorifere, alquati  mbilifltmi  giouani  del 
l’ordine , eqfii  uefltti  regalmente  con  e nano  a catiallo 
hor  quàjmr  là,  d'intorno  a qflo  fpettacolo  co  un  certo 
c orj9 e mpuirnéto  a tempo  efolenne.  Erano  ancho  me- 
nate intorno  le  carette  doue  erano  i piu  nobili  della  cit 
1 tà,e  finalméte  il  fucccffore  nel  imperio  att accana  il 
fuoco  al  pulpito,e  tutta  la  moltitudine  il  feguiua#  co- 
mincia lo  già  1 1 fuoco  a pigliar  fur^afft  lafciaua  ufeire 
per  la  cima  una  Jl quila, (aquale  fi  teneua  che  la  fuffe 
l anima  del  Tr écipe,  che  nandaffe  nel  cielo,  e chi  ueni 
un  de  i Tréupi  Romani  ad  effer  cofegrato  a queflo  mo- 
do,er afupcrftitiofaméte  uemrato,et  adorato  togli  ai- 

altri 
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tri  Dei.  E quefìo  bafìi  dello  flato  della  città  di  Roma. 
Moggi  tutta  la  Italia  è religio ppima  nella  fe  chrijh a 
ria,  e fegue  tiel  facri fu  are , il  modo  della  Romana  cbiè 
faccetto  che  perauucntura  nell'ultima  parte  di  lei  fi 
ferua  da  alquanti  pochini  cefi  urne  greco  per  cfjer  e (li 
di  nation  Greca  .in  Italia  fi  toglie  boggt  una  moglie 
come  prima,  ma  non  fi  può  renuntiaretne  fi  permette , 
fe  non  con  gran  caufa , e uolendo  il  *Papa.<A  i primo- 
geniti de  i Re,  e de  Prencipi, tocca  per  [ucce fi  ione  tire 
gno, mediante  gli  antichi  loro  orami , ma  i figli  di  pri - 
uati  fuccedeno  nella  ber  edita  paterna  egualméte  jpur 
che  pano  però  tutti  legnimi . Si  uiueìn  Italia  con  tre 
maniere  di  leggi ,o  che  hanno  fatte  i Pontefici,  o che 
hanno  fatte  gli  imperatori ,o  che  ogni  città, per  qual- 
che fua  comodità  particolare  fi  fa,  con  pcrrmfiione 
però  del  fuperiore.  il regimento  delle  cofe  ciudi  jinun 
luoco  fi  cfeguifcono  per  giudici  ordinarij , altroueper 
officiali, perche  non  fi  uiuein  tutti  i luochi  dì  una  ifief - 
fa  maniera. La  prima  nobilita  è la  militia, quando  rie 
fcebene,&  auuenturata.La  feconda  è la  pernia  delle 
lettere ,d  facerdotio  non  fa  tanto  nobile, quanto  njpct 
tofo  e degno  di  riueren^a.'^clla  ecceller, tu  delle  Ulte 
re  iTbeologi  hanno  il  primo  luoco,  & il  fecondo ,i  Dot 
tori  delle  leggi . Sono  am  bo  i Medici  in  h onore,  ma  è 
maggiore  il  loro  guadagno, che  la  dignità , i Materna 
tict  i Dialettici, gli  *dfìrologi,i  "Poeti  fonon  augi  ibi  a 
ne  famoft  fra  feftefii,cbe  degni  fra  gli  aUri,gli  ultimi 
di  tutti  fonoi  Gy amatici, come  quelli,  che  s inuccibia 
no  tra  putti. Sono  di  gran  nome  ambo  i predii atori,  e 
di  maggior  merenda  & hanno  più  udienza  co  fioro, 

perche 
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perche  predicano  Cbrifio,  che  non  hanno  gli  allocati, 
nelle  corte  de'  quali  è maggiore  il  guadagno , che  l no 
me.  La  mere  amia  i ambo  in  reput  adone, per  c hoggi, 
come  fu  ambo  fempre , l’oro  è oro,  e le  ricchcgre  fon 
(olo in  ori 770,1  Tittori,iStatuarij,e  que  ehe  Mora- 
no di  cola , /oro  in  maggior  eftimatione , e reputione , 
che  i laudatori  della  terra,  auegna  che  anticamente 
Midi  cofioro  la  prima  loie.  Di  mugli  italiani  qua 
fi  foto  i Romani  tengono  grandi  armenti,  e mafiariedt 
héfiiame.ma  tengono  a quelli  feruitif  gente  flrane.Cbt 
nelle  d’ima  forte,e  chi  d' un  altra, ma  i Venedaru  largo 
e lungo, epiu [ontuofaméte  fi  ueHe  nella  citta  .che  in 
contado . Uppreffo  a i t'enetiani , «elle  «■*£  «“ 
coattamente  i Fiorentini  e tutta  Tofcana  .In  Milano 
et  in  tutta  Romagna,  e nel  Genoefato  fiuefieptu  popo 
fo,ma  piu  (treno. In  Roma  il  uefiire  deUa  corte  auan- 
74  ogni  altro, loft  di  lungbeg%a,ccme  di  uaneta  di  co, 
lori, il  proprio  ueftire  Romano  è motto  piu  parco , ma 
con  la  fua  attillatura,  maflmamente  nelle  donne. I n 
•Napoli  fi  u elle  piu  pretto  accontia,  che  (plendidamen 
te,&  è piu  grato,e  piu  piace  il  uetttre  straniero , che 
V italiano,  il  refto  della  Italia  nelle  piu  febeamen- 
te,ma  non  hanno  tutti  un  modo  fi  e fio  di  uefiire, concio 
fin  che  ci  ricordiamo  noi  a tempo  nofiro  efierfi  jpejsc 
Lite uariatelefoggie.  Ecco  ,m  Romagna, & in  tutta 
la  Lombardia  le  Signore  uetteno  alla  Spagnola,):  gli 
boom, HI  alla  Francefe  .Et  in  Roma  .quanto  e , chele 
Ùonnenonuelhuano  aUrameteycbe  alla  Tuffarla  . L 
Gentil  donne  in  Venetia , pochi  anni  fa , andauano  col 
petto9con  le  ftaUe,e  con  le  braccia  ignude,  bora  copre* 
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, no  tutto  ,&  tifano  maniche  piu  lunghe ,e  larghe ,e  s'ac  \ 

i follano  all' u(an\a  Spagnola.  Le  fatue  antiche  di  Ro  - 

mani  e le  medaglie  ci  danno  ad  intendere  che  e non  fi 
i copriuano  ad  alcun  modo  la  tefta , ne  uforono  cal'ge,  f 
► eccetto  che  i foldati  i lorofliualetti , & hogqi  per  tut 

i s ufa  l uno  e l altro , ma  il  coprire  della  tefta  come 
t fi  moflr  a ancho  il  nome,  è uenuto  altronde  in  Italia* 

u quelli  giubboni  di  lana  e di  lino,  choggififrequé  * 

j tana  tanto  fra  i giouani , furono  anticamente  in  molto 

j ufo  ycome  fi  può  dalle  Hatue  antiche  comprendere . 
j 1 1 parlare  1 1 aliano  non  è quello  giacche  fu  un  tempo , 
ne  però  del  tutto  diuerfo,maguaHo  piu  e manco  dalle 
noci  barbare,  fecondo  che  quefta  parte  o quella  dell' i 
t alia, fu  piu  o manco  frequentata , & affannata  dalle 
genti  [ir  ani  ere.  L ìftna, dalla  parte  della  marina,  per 
lo  piu  ufa  la  lingua  V enetiana, laquale  è acconcia,& 
graue,e  fatta  dal  fiore  di  piu  lingue , il  che  gliè  uenu- 
to facilment  e dal  conuerfare  [pe fi  fiimo  delle  molte  gen 
,i  ti  della  Italia,  a nticamente  fu  molto  piu  fchiette , e 
li  manco  deletteuole  ad  udire,  il  parlare  del  Friolo  pa - 
i re>  che  pano  piu  lingue , & è lontano  non  fo  che  dal- 

y f i taliano.  Ma  nel  Triuigiano , in  Tadoua , in  Vero  - 
j na,in  Vicenda, in  Mantoa , in  Ferrara  fi  parla  molto 

i pi»  dolce,  & il  parlare  cittadmefco  è piu  piace  noie  dì 
quel  di  còtado.  La  Lombardia  ha  un  certo  parlare  [Ira 
netto, ma  non  è gente  piu  culta,  ne piuadorua  di  que- 
lla ,p  nella  attigliatura  della  città , o nella  parfimo- 
nia  deluiuere.  in  Rauenna , in  ^rimino, in  Ve  faro, in 
' Faenza,™  Bologna,  & in  tutta  Romagna  fi  parla  af- 
fai aggr oliatamente,  i T ofeani  parlano  breuf,  come  i ,,  rmneo 

Laconi , ,o kwiiojxq 
* ■ mi  mm 
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Iaconi , e la  lor  lingua  è piu  bella  uaga  in  bocca  d'altri 
che  nella  loro -Ciucilo  per  l' adietro  defaaceua  in  Ro - 
tna  nella  lingua,  fi  acconcia  e fa  grattofoognidì  piup 
la  conucrfatione  di  molte  genti  inficine . 'Niella  marca 
d'ancona * nel  paefe  di  Sabini  e di  Marfi  fi  parla  af- 
fa groffamente,ma  breue.  i Spolettimi  ’Pugliefuque 
diTrécipatoA  Calaurefi,  & il  refio  d’ Italia  parlano 
affai  Tomamente,  ma  la  lor  lingua  non  è tanto  guafla 
e mifihiata  con  l' altre firanc,  fuora  che  Napoli,  douc  . j 
per  lo  piu  fi  ua  alla  lingua  Spagnuola  e chi  confiderà- 
rà  bene, e nel  generale, uedrà  che  non  è citt a,non  è po- 
polo(come  uuole  anco  M . ^Antonio  SabeUico)cbe  non 
fta  da  i fuoi  tome  ini  in  qualche  cofa, differite  e dùserfo • 

DeUa'Liguria,cboggichianiano  il  Genoefato,e  de  l uh 
fico  modo  di  uiuere  delle  fue genti.  Cap . XX. 

Ljl  Eigurial  una  prouincia  dell * italia,per  lapin 
montuofa , è trail  fiume  V aro,  e Macramè  da 

Xun  lato  ha  1‘  Appennino ,dali altro  il  To,&  è gionte 
con  la  Tofana  , il  capo  del  paefe  è hora  Cenoua.  Fu 
detta  anticamente  Lyguria , da  Lygufio  fìgliuol  dì 
Thetòte,  mutata(come  uuol  Fabio  pittore)  lay  in  ». 

J primi  loro  habitatori, (come  penfa  Tucidide) furono 
Siciliani, da  i quali  fu  già  magri  parte  d' ltalia,pojfe 
duta,ma  cacciati  poi  d’ltalia,poi  da  gli  Enotrij  b abi- 
tarono la  Sicilia,  i Liguri  ne  menarono  la  lor  uita  mol 
to  piena  di  fatiche, e di  pudori  offendo  altri  intentiate 
gliare  gli  or  bar  i, che  e fi  i bino  nel  paefe,  atti  a lauorar 
%e  le  naui>ecofi  grofihebe fegadofi,ne  Mutuano  tauole 
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1 di  oto  piedi  late , altri  a pappare  la  terra , cb’è  Molta 

h afferà  e pe trofia, per  ridarla  in  qualche  culturale  da  ti 

; fé  fatic he  nò  ne  cauauano  però  molto  utile,  erano  1 lor 

n corpi  magri  e robufti  per  lo  còtinuo  efercitio , e per  la 
f fiarfe^a  del  uiuere,le  dòne  anco  faticauano,  come  gli 

i huomim,  affile  fatte  già  di  operar  fi  infieme  co’  mariti 9 

% audauano  del  continuo  a caccia , foftenendo  la  lor  po» 

il  uertà  co  le  fiere,  cb’ uc ride u ano.  Erano  deliri  e gagliar 

i di  per  e ffer fi  a ffue fatti  nelle  neui,et  in  que’ mòti  afferà 

t & alcuni  per  la  gra  careSìia  del  pane9  uiueuano  man 

e giàdo  carne  domenica  e feluaggia,e  beucdo  acqua.  Mi 

1 gtauano  di  quelli  herbaggi  che  gli  daua  il  pae fermici 

i doli  il  pane , & il  uino,cofe  piu  necce ffarie  alla  uita  de 

gli  huom\ni,che  tutte  l' altre,  Dormtuano  per  lo  piu  in 
l tenace  rari  erano  quelli, che  flauanofotto  qualche  ca - 

[uccia, la  maggior  parte  fi  ricoueraua  f òtto  certe  grot 
te,che  fono  naturalmente  in  que * luochi,e  uiueuano  a 
i l’antica  fen%a  apparecchio  ueruno , le  donne  hauea  le 
i for^e  degli  huomini,e  de  gli  buomini  lefor^e  e laga - 

, gli  ar  dia  delle  fiere. Dicono  che  ffeffe  uolte  nelle  guerre 

1 combattendo  a colpo  a colpo  un  priciofo  gride  e grof- 

1 fo,&  un  Liguro  fot  ile  e muro,  fu  uencitore  il  Ligure . 

Haueuano  piu  legieri  arme, che  i Romani, fi  copriua - 
no  con  una  targa  grande,  hauendo  la  uefte  attaccata  a 
cintola.  S’armauano  ambo  con  certe  pelle  di  fiere,e  co 
certe  ffade  non  molto  lunghe,ma  alcuni  imitando  i Ro 
mani  tolfere  le  loro  arme. Sono  quelle  genti  fiere  nata 
Talmente, e di  pronto  ingegno,  ne  fol  nella  guerra , ma 
net  uiuere  commune  ancbo.Sono  affai  trafiiiti,e  prat 
fichi  nelle  cofe  di  mercati*.  'Hantgauono  molte  il  ma 
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re ft [ponendo ftiUolontariamente  a mille  pericolì,per~, 
cioche  namgauano  certe  barche , non  molto  in  ordine^ 
come  foglio  no  effer  l’ altre ,onde  molte  uolteuenendo  la 
tempefla,efii  fi  trouauano  a gradinimi  pericoli.  Qjie 
fta  gente ( come  Marc  \A  ntonio  S sbellico  ferine  ) an 
chora  è fiera , & atta  a ribellar  fi  facilmente  > come 
quella  che  anticamente  diè  gran  trauaglio  a Romania 
V mettano  affai  di  pecore , di  latte  idi  certa  botando, 
che  e fiif acotono  d'or gio . 


Della  Tofcana  ,e  degli  fuoi  anti  chi  cofium. 
Cap . % XI. 


TOfcana  famofa parte  tt Italia,  fu  chiamata  di 
queflo  nome  ( come  uogliono  alcuni) do  i fiacri fi- 
cijt  imperò  che  i Greci  dicono  Thybien  quello  che  nei 
duerno  facrtficare , o uer amente  da  l'tncenfo , che  tati 
tonfiamo  ne’ facrificij , ilquale  efit  chiamano  Tbure , 
o ( come  uoglionogli  antuhi  ) da  Tu  fiuto  figliuolo  di 
Hercole . fu  già  chiamata  ancho  Tirrenia  > non  fi 
fa  ìfe  da  Tirreno  figliuolo  di  jt  tyt,  o fe  dal  figliuo- 
lo di  Hercole  e d’On fiale , o fe,coine  uogliono  alcuni, 
figliuolo  di  Telepho , che  ut  menòle  genti  ai  habitat 
hi . Dionifio  $ magma,  ch'efii  fuffero  chiamati  cofi  da 
gli  TyrfiyCh'è  un  modo  d'edificio , che  efit  uforono  imi 
to.  1 Romani  chiamano  quefli  popoli  bora  Tofchio 
Tofcam  , bora  Hetrufci  ,mai  Greci  gli  chiamano 
Tirreni.  Le  ricchezze  grandi  loro  fi  parenofacilmen 
tedal  nome  del  mare , perche  per  una  gran  parte 
d' Italia  fi  chiamò  Tirreno , e mede  finemente  da  i con 
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fini  del paefe , che  fi  Htndeuano  dal  mare  Ariani 
ni  mai  e Tirreno  9 e qua  fi  w fino  all'alpe , E affai  I 

chiaro,  c he  quel  tutto , eh' è fra  C A lpe>e  l*  ppenni  r 

nofuffe  anticamcte  de  gli  Pmbriyiquah  ne  furono  poi 
€ acciaiti  da  iTirreniye  1 Tirreni  poi  da  i Gallai  Galli 
da  t Romani ,ci  1 Romani  da  i Longobardi , che  poi  die 
con  nome  a tutto  il  paefe,  E quel  ihe  fa  a grandeggi 
del  nome  Tirreno  é,c he  1 Latini ,gh  Vmhn,e  gli  JL  ufo 
nij  furon  già  da  i Greci  fatto  un  nome  chiamati  tutti 
Tirreni.Sono  anco  fiati  alcuni  >cbe  s' anno  penfàto,.  he 
_ Roma  ifleffa  fi  a Hata  città  di  Tofcana  .tu  adunque 
quella  gehte  ualorofifiima  e di  gran  fignoriaì&  e di  fi 
t ò molte  ricube  città  , fuualorofa  anco , e putente  m 
mare,  fioreggiando  gran  tempo  le  cofemaritime,e 
chiamando  dal  fuo  nome,U  mare  d' Italia  Tirreno.  Fu 
anco  gagliarda  di  fauterie,percke  ella  ht  bbe  belli  tffer 
Citi  di  gote  da  pie . LUa  trouò, primamente  le  trombe ^ 
che  furono  tanto  ut  ili  per  le  guerre.  Ornò  1 Capitani  de 
gli  efferati  di  uarij  ornamett, perche  diè  loro  t Lettori , 
la  Sella  Curule,la  Tretifìa , le  Fafi,lo  Stetro  d'auo- 
rto,&  altri  molti , *Aggmn[e  allecafe  i fcpportichj,c 
le  loggie,doue  pottfli  ricourarft  la  moltitudine  di  fer- 
tili quali  loggie  i Romani  poi  imitarono  j f trono  piu 
nobilmente,  uierono  anco  1 Tofani  gran  fiudio  alle  ft 
ter  e, e mafi  imamente  delle  cofe  naturali^ della  Theo 
logia , uan^irono  tutti  gli  altri  nello  interpretare 
quello  che  fignificaffcil  cadete  de  1 fulgori,  e nell'arte 
del  togliere  gli  angui  ij, intanto  che  tnfwo  alla  età  no - 
ftrayqu.  fi  tutto  il  mondo  ne  refta  marauigliarOye  fe  ne 
jcrueinqHtfleaxti.  Fiorì  ancorici  faper  e fare  i fcrift 
; Y % 
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€Ìjt  talché  i Romani , che  non  attendeuano  foto  a con - ■ 
feruare,ma  ad  aumentare  la  religione, mandarono  ptr 
decretto  del  Senato , ad  ogni  città  di  Tofcana  dieci  fi- 
gliuoli de  i piu  nobili , perche  apprende  fiero  il  moda 
e la  dtfciplina  di  [acri ficare,  onde  ne  uennero  poi  nel- 
la città  di  Roma,  quelle  tante  pagaie  & inganni  dia 
botici , e ne  utnnero  anco  quelle  fé  fi  e di  Bactbo  , che 
furono  col  tempo  poi,  come  disinone  fìe  e dannojè  uen- 
dicate  contro  i capi  loro , & efìirpate  di  tutta  Italia, 
Hanno  i Tofcani  la  lor  patria,  fertile, ma  la  fanno  con 
la  cultura,e  con  la  diligendo  loro  molto  piu  fertile  e 
più  grafiofj.  Mangìauano  due  uolte  il  di  (untuofitne* 
te,ufaron  belli  fi  ime  taprga'grie  e uà  fi  fioro  iogni  for 
te  , e gran  numero  di  ferui,  e non  huueuano  folamente 
ne ’ loro  firuuij  fimi, ma  ancho  biwrmni  liberi . £ ntl 
generale  quefla  gente  infimo  ad  bora  è piu  fuper  fitti* 
[a,  che  ualorofa  e gagliarda» 


; Della  Galatia  Ì Europpa,e  de*  co  fiumi  antichi* 
di  tei.  lap.  XX  IL 

•3  e ; \ £ 4 4 ;*  ) t ;»  .i',1)'.  • U : A«  • hl  ì.;j  v • 1 

ih  . r. 

LjL  Galatia  fu  già  un  gran  piefe  deli  Europps,  di 
là  de'  Celti , uerfo  Ì Oceano , & il  monte  Her ci* 
no  ( come  ferine  Dtodoro  Siculo  ) e fi  flefi  da  quelli 
termini  ti  fino  alla  Senta, fu  chiamata  cofit,  da  Galate 
figliuolo  i Her  cole, ed' una  certa  donna  Celtica.  Qjce 
Ho  paefe  era  babitato  da  piu  nationi , e perche  era  po 
fio  molto  fiotto  Tramontana  era  cofi  freddo  che  Cinuer 
no  in  uece  d'hauerc  acque,  non  bautua  altro  che  neui, 
e tanta  era  la  gelata, che  fi  pafiauafopra  i fiumi  gelati 
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e con  gli  efjercin  , e con  caualli  c con  i carri  ,ede  ogni 
altra  maniera  , che  fufje  flato  bi fogno  paffarui . Scor- 
tino per  la  Galatia  molti  fiumi  grandi  uariamente$de 
tquali  alcuni  ucngono  da  Ragni  alti  e profondi , altri 
da  i monti  t e Hanno  poi  nell' Oceano  t come  il  Ehem^ 

& in  ponto , come  è U Danubio , e nel  mare  +A.  in  ano 9 
come  è il  Tò , ma  quelli  quaft  tutti  nell'inuerno  fono 
, &lati>e  ui  fi  paffa  per  fopra , fparfeui  prima  alcune  pi 
glie  perche  non  fijdrufctolt , per  la  freddala  del  pae- 
jè»non  ut  fi  produce  ne  oglio  ne  uino , il  perche  fi  fanno 
le  loro  beuande  d’orgiOyic  quali  efli  chiamano  gitv,ufa 
no  ambo  di  bere  di  quella  acqua , doue  habbiano  pris- 
ma lauati  t faui  del  miele , piace  loro  il  uino  fuor  di  mi 
fura  ) intanto  che  quando  uè  portato  da  mere  adanti 
fcrafìterijl  beueno  fenga  acqua , e per  ogni  puoco  sim 
briacano , egli  da , o a dormire , o a fare  pagaie . Et  i 
mercanti  italiani , per  lo  molto  guadagno,  che  ui  fan- 
no,ui  portano  del  uino*  per  mare,  e per  terra  co*  car- 
ri * percioche  per  una  gtarra  di  uino  hanno  un  putto. 

Ter  tutta  la  Galatia  non  fi  troua  argento , ma  fi  bene 
molto  oro* he  dàlor  la  natura  gratiofamente9  percio- 
che hauendo  t fiumi  difficili  feorfi , C acque  che  corrono 
Violenti  dalie  montagne , Mangano  le  ripe , e fpargeno 
per  gli  campi  molta  arena  d'oro*  prggetti  minuti , da 
* quali  po/it  a fuoco  ne  cauano  le  uerghe  d'oro  purtfii— 

««a , e fé  ne  ornano  gli  tfuomini  e le  donne  accodameli* 

| e facendone  anelli  *he  poi  portano  in  dtto,  o maniglie 
per  le  braccia , o collane  gridi  al  collo  % $* ornino  ambo 
le  loro  utfit  dm  àgi  al  petto  d'oro.  E quel  che  dà  di  mt 
r migliare  è,  che  i ricchi  ne  offetifeono  molto  agli  td- 
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dij  loro,  e porgendolo  per  lo  patimento  del  tèmpio,  & 
auuegna  che  quella  gente  ne  (ia  molto  auida,nodime- 
no  ninno  ardi fce  di  toccarlo  pure, per  la  riurrentiache 
hanno  alla  religione.  Sono  i Calati  delicatiye  bianchi » 
fono  lunghi  di  corpo , & hanno  i capelli  biondetti  ,e(i 
sformano  con  l'arte  di  aumentare  quel  colore  naturate 
fegli  fanno  artificio famente  crepi,  e fe  gli  ritolgono 
poi  dal  fronte  in  dietro,  tal  che  paiono  filmile  a Satiri 
etaputti,  efe  gli  fanno  co  arte  anco  piu grofii,in  tato 
che  paiono  a punto  giuppe  di  caualli,  alcuno  fi  rade  U 
barba , alcuni  nò,  alcuni  nobili  fi  toccano  un  pochetto 
fòlarnente  le  guancie,  e lafciano  poi  tanto  ere  fiere  il  re 
floyche  gli  copre  tutti,  donde  è poi  che  mangiàdo}s’em 
piono  tutti  del  cibo,  e beuendo  pare  che  il  bere  ne  ua- 
da giù  per  un  canale  afiofto.  Qjtàdo  mangiano  fide 
no  in  terra  fopra  pelle  o di  lupi , o di  cani,  e fi  fanno  fer 
uirea  tauola  da  teneri  fanciulletti,  e Hanno  preffo  al 
fuoco,  doue  fono  lepignate  e gli  piedi  di  carne  Jhonor 
che  fanno  a glibuomini  ualorofi  e da  bene  è cole  mi* 
gli  ori  carni  che  h abbiano , come  ferme  il  Toeta , che 
tdiacefu  honorato  da  i Baroni  Greci, pche  haueua  co 
battuto  co  Hettore  a corpo  a corpo  evintolo.  Qjtàde  • 
fino  a tauola  dimàdano  a i for avieri, che  efii  imitano 
chi  fi  ano, e che  uadtno  e fi  facendo.  Coflumano  anche 
ìoauédo  magiato  jnfieme,e  ucnédo)  come  fuol  cadere) 
a parole , attaccar  fi  alle  mani, finga  f limar  un  quattri 
no  la  vita, di  qftonoper  altro,  fi  nò  perche  tengono  a[-  ; 
fai  certa  f opinion  di  Vit agora, che  f anime  fi  animmor  • 
tali,  e che  morto  il  corpo  di  la  a certo  tépo  ritornano  in 
un  altro  corpo , e per  quefia  caufa  ambo  fogliono  por** 
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renelle  fepoltur  e de  morti  alcune  carte  i ferine,  con 
opinione,  che  quegli  lo  habbino  da  leggere . Fjanoin 
camino , e nelle  battaglie  carrette,  e nelle  zuffe  tirano 
prima  cantra  l'inimico  il  dardo  di  [opra  le  carette,  e 
poi  [aitati  a terra  combatteno  co  le  fpade  a piedi.  Sono 
alcuni  che  tanto  iflimano  poco  la  morte, che  combatte 
no  ignudi.  Si  ferueno  per  guardia  de' corpi  loro  d'huo- 
tnini  liberi  poueri , e quelli  ferueno  ancho  a guidare  le 
carette  nelle  battaglieli  a portare  lo  feudo.  Cofiuma 
tono  di  andare  alcuni  nelle  battaglie , un  poco  inanzi  le 
[còlere,  e disfidar  t piu  ualorofi  degli  nemici  a colpo  a 
colpo, e sbattendo  l'arme, per  atterir  lo  auerfario , & 
effendo  portato  fi  alcun  di  loro  ualorofamente  nella  bat 
t agita, cat ano  le  lodi  e le  uirtù  fue,e  dègli  fuoi  antichi, 
abbacando  & auilendo  lo  nemico . ^ tppendeuano  al 
collo  del  c amilo  le  te/lede  gli  nemici  morti  nelle  ‘zuffe 
e dauan  le  uefìc  de  gli  nemici  piene  di  [angue  ai  fcrui 
loro, perche  le  attaccajjero  con  gran  fella  fu  le  porte 
delle  c afe, come  fifuol  fare  delle  fiere,  che  fi  pigliano 
nella  caccia , ripongono  e conferuano  affai  diligente  • 
mente,  le  te  (le  de  gli  nemici  nobili  in  certi  defchì,  un - 
gondole , perche  non  fi  corrompino , diuarij  aroma — 
ti, e le  moftrano  poi  a i for a fi  ieri  loro  amici  e per  niu  - 
no  prezzo  le  dariano  a i parenti,  oa  i figli  del  morto: 
tifano  uefie  con  tutti  i peli  lunghi , per  dare  terrore , 
e di  uarij  colori , che  efii  chiamano  br acche , portano 
fai  lo  muerno grofjetti , laccate  fòttili,  ufanoua - 
fi  di  creta  diflinti  uagamente  di  fiori  . L’arme  loro 
fono  un  feudo  lungo  quanto  è uno  huomo , & ornato, 
tome  piu  piace  a eia  fimo,  & alcuni  ui  portano  f cui - 
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pitti  e tratte  in  fuor  a , alcune  imagini  de  ammali  ds 
bronxptche ornatolo  fcudó e ló  fanno  piu  fodoe  ga- 
' ghardo , portano  in  te  fi  a celate  di  ferro  alquanto  alte * 

doue  fi  ueggono Rampate  ò cornai  o effigie  d'animali  e 
d' uccelli.  Hanno  le  trombe  all*  ufan%a  loro,  di  un  fuo - 
no  affioro  e fiero,  alcuni  portano  corale  di  ferro  al* 
tri  combattono  ignudi , contenti  dell'arme  della  nata* 
ra,&  in  uece  di  ffiade  ufano  certe  arme  lunghe  affai* 
che  portano  attaccate  al  fianco  deftro  con  una  catena 
di  ferro , alcuni  fi  tengono  con  cente  d'oro , o d'argen- 
to, e combattono  con  certe  parte  fané, c'hanno  un  ferro 
\ lungo  un  gòbitOfO  piu, e lato  poco  manco  di  duo  palmi * 

le  ffiallc  loro  non  fono  manco  corte  che  fi  fiano  altroue 
l'arme  inhafìe  da  cacciarea  fiere, e fono  e dritte, e cor 
te,  e ferueno  di  taglio,  e di  punta . Efii  fono  terribili 
nello  affieno,  & èia  lor  uoce  grane  & affiefa,  parla * 
no  moTgo  & o fi  uro , e molte  uolte  il  fanno  a polla,  fo 
no  affai  fuperbinel  dire,&  gittabondi  delle  lor  lodi, et 
in  diffireggio  degli  altri.  Minacciano  uolétieri  e biaf- 
mano  altrui, e tengano  fi  da  molto,  fono  d'ingeno  acu- 
to, & hanno  anco  delle  dottrine . Mppreffo  di  loro  fo- 
no Torti  muffici , che  efii  chiamano  Bardi  > iquali  cita 
noiloruerfi  con  gli  organi  ( a putito  come  fi  fa  conia 
hra)hora  in  lode  di  qut  fio, bora  in  uituperiodi  quello • 
Tengono  anchora  in  gran  conto  ifilofophi,  & i theolo* 
gl , eh’ efii  chiamano  Sarùtiidi  » fi  ferueno  de  gli  indotti 
ni  > che  (appiano  lor  dire  li  co  fi  future  co1  loro  augu- 
rile finn  fi  cij,  iquali  fono  tenuti  in  gran  Hima, perché 
Uu  loro  a utr fi  tutta  la  plebei  Qjtando  uogliono  cdful 
tar  di  caffi  importante,  hanno  un  cofiume  mirabile , e 
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tfuafi  incredibile.  Egli  [cannano  urìhuomo,e  dai  /nò- 
do  del  cadere , ch’egli  fa*  e da  lo  fquarciarfi  i membri  § 
e dalTufcire  del fangue,e  giudicano  delle  cofe , c hanno 
Muuenire.  'Non  cofiumano  far  [acrificio  ferini,  inter- 
vento di  fi  lo  fu  p ho,  perche  dicono  che  fi  deniio  fare  coti 
intervento  di  quelli*  che  fanno  ifecreti  della  n.iiV-à 
Someque * che  fono  piu  Vicini  allt  Dei.  Ter  lo  me^X0  dì 
s o fioro  penfànòyche  fi  debbia  dimandare  ógni  gratta  a 
Dio , perciocheper  lo  cùnfeglio  ambo  loro  Vivano  § & 
in  pace  & in  guerra.  Ma  i Toeti  vi  fono  ih  tata  flimd 
e nuerentiaiche  tfjendo  per  dar  fi  battaglia,  e pofló 
già  mano  alle  ffiade,  non  folamente  gli  amici  ,ma  ^ li 
nemici,nel  trame^aruifi  i Toeti, reftanó  della  tuffai 
e non  è poca  co  fa  a penfare,  che  ambo  appreso  le  géti 
barbare,  l’ira  cede  alU  fapiehtia,e  Matte  fa  hbnoré 
alle  Mufe  le  femitié  loro  fono  fimili  alli  hvomini * co  fi 
de  Statura  di  corpo,cóme  di gagliardia.  i fanciulli  peri 
lo  piu  hanno  i capelli  bianchi , fatti  poi  grandi  ti  muta 
ito  poi  nel  colore  del  padre. Sono  alcunii  che  dicòtio,ché 
quella  parte  della  G dacia,  eh’ è piu  f otto  Settentrio- 
ne, "e  vicina  alla  Scitbia , come  quelli, che  fono  piti  fel- 
uatichi  de  gli  altri,  mangiano  carnè  humànd,  come  dii 
cho  quelli, che  fono  nella  Bertagnada  quèllà  parte  chi 
fi  chiama  i ri.  tior  pòi  che  sè  la  fiereg^a  e gagliardi 
di  cófìoro  intefa,  e fiato  detto,  che  qiie  che  nel  tempo 
antico  feorfero  qua  fi  tutta  l’^ifia , chiamati  Cimerij , 
ftano  quelli  iftefiifbe  poi > gu  alia  un  fuoco  là  parolai 
da  Cimerij  furon  detti  Cimbri,  iquali  fegUendóil  cofiu 
me  antico  > attendevano  foto  ai  rubare  facendo  però 
conto  delle  loro  cofe  ifiejfe  * Qjtefii  furono  che  pigliar 
* • torio 
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rono  poi  Romane  fogliato  il  tempio  (Cipolline  ù$ 
Delfo,  [trono  tributaria  una  gran  parte  d* Europa  e 
d'afta,  pofiedtndo  i terreni , che  consultarono-,  fche 
quelli  che  uennero  mila  Grecia , quella  parte  jhe  occu- 
parono chiamarono  da  fe  GaUogrecia,e  medefimamen 
fé  la  Galatia  dell'jL  fta  minore > thè  da  Oriente  ha  he 
Cappadocia,& il  fiume  H a li, da  Occidente  la  Bitinta > 
e l'ji  fi  a,  da  mcxgo  dì  la  Tampbilia , da  Tramontana 
il  mare  Maggiore.  Ma  per  tornare  ai  cimbri, ella  era 
una  generation  e crude  li  fi  ima  & empia  circa  le  cofe  di 
urne , menavano  apprefio  de  gli  e fieri  iti  le  donne.  Ma 
ghe  indovine , lequali  erano  canute  petite  di  bianco » 
con  fittane  rofictte  di  tela  attaccate  con  aappttte,  té 
te  di  ferro  e fraine.  E n andavano  poi  neU*  efferato 
ado  fio  a poueri  cattivi  con  le  fiade  ignude  , e buttatili 
per  terra  gli  trafilavano  j una  ta%%a  di  ferro  f he  ta 
pena  da  uentt  giarre , e (ditte  de  Hr amate  [opra  un  pvl 
pitoy  tirauam  fu  il  mifiro  cattino,  e ve  lo  (cannavano 
'(opra  un  caldaro,e  facendo  cader  il  (angue  (opra  quel- 
la tag^a,  fecondo  ch'egli  ftiUaua,  rendevano  il  uatici 
nio,  altre  gli  apriano  il  ventre, e fecondo, che  riguarda 
vano  gli  inteftwi,  annuntiauano  la  vittoria  afuoi.Te- 
tieuano  cinque  anni  uiui  que  mi  feri , che  meritavano 
la  morte, e poi  gli  facnficauano , impalandoli ,e  gli  ani 
mali  tolti  al  m mito, ammaccatili  mfieme  co  gli  huo - 
.miniagli  truce  lavano  [opra  una  grò.  pira,o  gli  faceva 
no  morire  co  altre  pene.  E tutto  che  i Cimbri  bave  fie- 
ro belli  (lime  mogli,  erano  nodimeno  mirabilmente  in- 
chinati dietro  a putti.  Dormiua.no  interra  (opra  certe 
pelli  di  fiere,  tenedo  (fogni  intorno  le  guardie . He He 
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%u{febitteuan6  tanto  forte  in  que'  coiri,ch*eJh  batte* 
uan  [opra  i carri  molto  ben  te  fi,  che  fe  ne  cau fatta  ui 
tumore  fpauenteuole  & borrendo. Ma  in  quello  sfac- 
ciati, e fenxa  uergogha  che  ferrea  riputarlo  a uergo *» 
gna  publtca  offtnuan  il  corpo  loro  a chi  ne  noie  an- 
g chi  rinontiaua  quel  che  fe  gli  offeriua  gratiofa- 
mente  > n era  riputato  da  niente  » Dice  T'alcrio 
Ma  fimo , che  i Cimbri , & iCeltibeti  coti  amaro 
no  di  far  fella , & di  rallegrarli , quando  andati  ano  4 
combattere,  perche  penf aitano,  che  a quella  giti  fa  an- 
dauano  a morir gloriófamenìe,  ma  quando  erano  infet 
mi  fi  ftauan  di  mala  uoglia  qua  fi  cb'aueff  r hauuto  4 
• morire  a quel  modo  laida , e disonoratamene  e. 

Della  Francia » de  fuoi  antichi,  e moderni 
cofumi.  Cap.  X X 1 li. 

L Jl  Francia  è una  ampia  Regione  della  Europa 
pofla  nel  mare,  eh' è da  fe  detto  Francie fe,t  a il 
Mediterraneo^? Oceano  di  Bertagna,et  il  Rbe 
no,  e f A l pi  & i monti  Tir  enei,  i monti  Tir  enei  fono 
da  0:cidétc,c  la  diuideno  dalla  Spagna.  Da  Tramon- 
tana è l'Oceano  di  Francia  e di  Bertagna.  Da  Oriente 
il  Rheno  (correndo  dall' Alpe  giu  nell'Oceano , la  chi  n 
de  quafi  in  tanta  difantia,  in  quant’al  Tireneo  fi  flen 
de  dal  mare  Mediterraneo  all'Oceano.  Dalla  parte  di 
Meggo  dì, gli  fende  il  mare  di  T^arbona.  Fu  già  chic 
mata  Gallia , dalla  biancheggi  delle  fue  géti  » perche 
Gala  chiamano  i Greci  il  latte.  E fu  detta  Gallia  co- 
rnata dalle  chiome, che  cofìumaron  dipirtarr^a  diffe- 
rentia  della  Lombardia,che  anche  ella  fu  detta  Gal * 
Ha,  ma  Tofano  Togata , o difluà  dall'  Alpe.  Ma  f tot  » 
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tiare  alla  tranciai  ella  fu  iiuifa  da  gli  HiHorici  in  tre 
franine  te,  da  tre  maniere  di  popoli 9 che  u erano,  e fu- 
ro)i  Belgica,Celtica,et  s iquit  ante  apponendo  quefti  ter 
mini  fra  loro,  dal  fiume  Scalde,  a Sequana,  era  detta 
Belgica . Da  Sequana  a Garomma , Celtica,  laquale  è 
tfi  e jj'a  con  la  Lugdunenfe.  Da  Garomma  a i monti  Tire 
tiri, la  Aquttanica,cbe  fu  già  ancho  detta  Aremoni - 
ca , Augurio  la  partì  in  quattro , aggtungendoui  per 
una  la  Lugdunenfe. Ma  Amiano  in  molte , ponendo  la 
prima  e fico  da  Lugdunenfe , e la  prima  e feedda  A qui 
tamca.La  prouincia  di  7{arbona  fu  anchor  detta  Brac 
tata  da  una  forte  di  uefle,  ck'tfii  ufarono . La  Belgica* 
che  è a canto  al  Rhcno , per  la  maggior  parte  parla  in 
lingua  A Umana,  & ha  quefte  prouincie,  l'Helurtia, 
i' A fida, la  Lotaringa,Lucelburga}Borgogna,Barban 
Ma,Gcldria,tìolandta,e  Selandia,  le  quali  tutte,  fi  non 
t v fujfe  i!  Rheno, antico  termine  jn  me^o,  farebbono 
t 'a  annoùtrarft  piu  tofioconla  noflra  Germania , che 
a n lab  rancta,ma  hoggi  non  fono  i monti , & i fiumi, 
^ t,  t/nini  de  i paefi , perche  le  lingue  ,ele  giundttioni 
delle  ' Signorie  u impongono  il  termine . 1 Greci  chiama 
jL  ne  sy d tutti  i Fr  ance  fi  con  uncommune  nome  Celti, 

loro , e dalla  madre  di  quel  Re , G alati , hoggi 
Ài  tVM»  nano  Frani  hi, e Frani  iofì,e  Francia, tutto  il  pae 
jfLtU  gl*  Franchi , popoli  delia  Germania , la  quale  fu 
jni  fi  mP°'  tonqut  fiata  tutta  , come  fenue  Batti  ha 
filata  a*™  n'i  lM0  L>tonifto  e M.  Antonio  SabeUico  nel 
I erto  deli2  dt'Cima  Eneade . i ulto  Ce  fare  firijje , che  le 
•enti  Frane  lofi  erano  ira  fi  differenti , e di  lingue,  e dì 
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munì  fra  loro, ionie  l'e fiere  fatiiofi,& amici  di  brighe 
laquale  natura  non  fi  trouaua  folo  nelle  citta  , e nelle 
utile, ma  qua  fi  in  ogni  famiglia, l'efier  ambitiofi  e còte 
tiofi  fra  fé  del  principato, per  le  ricchezze, e per  lo  in  - 
gegno,cb'e(h  banno,l' efier  cupidi  di  fare  ogni  cofa  piu 
lofio  a lor  uoglia,che  et  altri.  Ma  era  antico  e proprio 
loro, ne  jenxa  caufa  prout  fio,  che  la  plebe,  che  mi  era  M 
piu  che  in  luoco  del  mondo  utle , ( tenendo  fi  già  come 
ferua ) perch'ella  fujje  ficuradalla  molenda  de * piupo 
tenti, fernet  fapere  ponto  delle  cofe  public he  ,fi  foleua 
la  maggior  parte  di  loro  affannati  dalle  grauegj^e , « 
da  i molti  debiti, dar  fi  in  tutto  in  poter  de ' nobili,  accio 
che  mediante  la  profeti ton  loro, a iquali  gran  come  fer 
ui, fu  fiero  (icori  da  ogni  impaccio  d' ogni  altro.  Due  (òr 
te  d'buontini  erano  in  pre^oapprtfio  di  loro,  t Catta 
lieti  & i Druidi , altri  aggiungono  a i Druidi  j Bardi, 
ch'erario  i contemplatori  delle  cofe  naturali, et  i Facie 
ri, eh' erano  dediti  alla  Voefta,et  alle  lodi  d'altrui. Ma 
Cefare,  chiama  tutti  quelli  d'un  nome  Druidi , iqua- 
li baueua  la  cura  de  t facrifù  ij  publici  e priuati, d* in- 
terpretare le  cofe  della  religione, £ infegnare  agiouarii 
le  difciplinc,  da  iquali  fono  in  gran  maniera  bonoratt, 
quelli  tfitfii  conojceuano  fopra  le  cofe  di  morte, di  coli 
ni,e  d’altre  controuerfie  importanti,  cofiituendo  le  pe 
ne, & no  obedendo  alcuno  a quello, che  quefìi  determi 
nauanjl  priuauano  delle  coje  facre  , laqual  pena  era 
grande  apprefio  di  loro.  Q,  tiefli  Druidi  s'apparta uan 
al  pofitbdc  dalle  pratiche  e còuer fanoni  de  gl' altri  buo 
rmnt,accioche  non  ueniffero  a quella  gufia  ad  tmbràt 
tarmji.Von  uolendo  tojìoro,  non  fi  poteua  ne ammi* 
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leflretteo  à'infirmità^o  di  perìcoli,  per  la  falute  loro 
facnficauano  urìbuomo,  & in  quello  ueniuano  aiutati 
dai  Druidi . filtri  baueuano  fìat ue grandi , intefle  di 
uinchi,  a modo  di  gabbie , & empiteli  di  corpi  unti,  ut 
attaccauano  ilfuoco,  e li  f attuano  brucaare , pmfan - 
do, che  il  punire  i ladri,o  altra  forte  di  malfattm,fuj]e 
cofa  grati  filma,  <&  accetta  a gli  Dei.Haueuanoin  grò. 

Ttuerenga  M er  curio,  ilquale  tencuano  inuetore  di  tue 
te  le  cofe , e guida  in  tutti  i uiaggi , e che  effo  giouajfe 
molto  a fare  degrà  guadagni . tìauéio  a gire  alle  gutr 
ire  uotauatio  a Marte,  le  prede , e ciò  che  efii  ui  con  qui 
ftajfero,e  perciò  fi  uedtuano  in  molte  città, molti  turnu 
ligrandi, fatti  delle  (foglie  degli  nemici , e ritrouando' 
fi  bauerui  fraudato  a Le  uno, n era  punito  aframente  ,(i 
teneuano  di  certo ,ch'efii  fuffero  flati  procreati  da  Dt- 
te,cbe  è il  Dio  delle  Tenebre,  e de  luoghi  de ’ dànnati,e 
però  lef(fle,ch'efii  offeruauano,le  toglieuano  dalla  not 
te  inangi  come  facra . 'Non  lafciauan  uenire  ; figli  nel 
con ff  etto  loro, prima  che  potefjero  maneggiare  Carmi , 
e foflenere  ogni  affanno  di  guerra,  e nputauano  cofa 
bruttifiima,echcl  figliuolo,  efftndo  anchor  putto, fi  la 
Jciaffe  uedere  apprefio  il  padre. Qjmta  era  la  dote, che 
baueuano  dalle  mogli , tanto  pigliauano  del  loro, e po- 
ftolo  infierite  in  una  mafia, quel  che  ne  ueniua  di  frut- 
to,fi  conferuaua , & era  di  colui, che  foprauiuL  ua  l'un 
l'altro.  La  ulta  e la  morte  delle  moglieri , era  in  mano 
de  i mariti, come  ut  era  anebo  alla  de  i figli.  QjtcUa  dò 
na,cheeratrouata  efier  benefica, era  fatta  morire  da  i 
parenti  del  manto  col  fuoco , e con  altri  crudi  tormen 
ti . V fintano  di  brucciare  co  i morti , nelle  efiequie  lo,  ' 
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fo , tutte  quelle  cofe , che  gli  fuffero  fiate  care  in  ni  * 
fa,  infitto  a gli  animali  i fi  e fi , e poco  inanimi  cbe(  Cefi 
re  cónquifUffe  quel  paefe , fi  buttauano  nelle  fiamme 
■animofamentt  i Clienti  0"  i ferui  del  morto.'Helle  tit 
ìcl  ben  ordinate  gouernauan  molti  de* principali, c ne* 
primi  tempi  elefjero  uno , ogni  anno  nel  gouerno  della 
città,cpme  ancfjo  un  capitano  nelle  cofe  di  guerra.  Chi 
haueffe  intefo  da  i conuicim  qualche  cofa  pertinente  al 
la  Rtpubltca,  era  vbhgato  di  farlo  intendere  al  magi - 
firato, e fecondo,cbe  lor  piaceua  poi,occultauano,e  pa 
lefauatio  il  tuttto,o  parte, non  poteua  niuno  parlare  del 
fé  cofe  della  Republica  fe  non  pubicamente.  Colui  che 
era  1‘  ultimo  a uenire  in  Conferii,  era  fatto  morire , * 
s alcuno  u haueffe  fatto  tumulto  ,gh  andana  f opra  un 
tnmìfìro  i on  la  fpada  inguda , e gli  comandaua  filétto 
minacciandolo, e non  pbedendoffaceua  tl  mede  fimo  la 
feconda  e (a  tcrTtfa  uclta,e  finalmente  gli  tagliaua  tei 
to  della  uefìe,the  quello  che  gli  au andana, non  ualcua 
un  quattrino . Gli  officiali  portauano  collane  al  collo , 
maniglie  alle  braccia,  & anelli  ne  detti, il  uolgo  ut  fi 
Ita  fai,&  m uece  di  fittane  una  uefle  aperta , che  ap 
pena  copria  tne^e  natiche , & erano  di  lana  afferà, 
pia  di  lunghi  peli.  Si  tafeiauano  ere  fiere  a pofta  fatea 
fughi  i capelli  fimi  Trace  fi  di  fiatar  a alta,  e bianchi, 
et  erano  le  loro  armi  conueméti  a i cor  pi, la  fpada  fuga 
intaccata  al  fianco  defiro , il  feudo  anco  lungo, e le  lan 
eie  proporfionate,&  una  lor  certa  forte  di  targhe . La 
maggior  parte  Ufauano  archi  > e Uraliano  a captilo , fo 
fendo  lacciaruiagli  ucci  Ui, radi  fimi  eran  qutlh,che 
findauqno  alla  guerra,  con  fiondi,  ornale,  Dormiua- 

fio 


LIBRO  111.  177 

ffO  in  terra, mangiauano  fedendo  fopra  certo  flramme , 
tnan gi&uano  affai  latte  & ogni  forte  di  carne  mafìima 
piente  di  pori  o,efrefca  e falata.  T^utriuano  i poni  ne 
Ì campi  co  fi  grandi, gagliardi  ,euelocicbe  andandoti 
ale  uno#  be  non  fnjfe [olito  di  girti , corretta  tanto  pc- 
vicolo, quanto  [e  fujjero  Siati  lupi,  tìaueuan  tanta  co- 
pia di  peccare#  di  porci ,cbe  & in  Roma  > & in  molti 
iuocbi  dì  Italia  ne  ueniua  grandi [ima  abondantia  del 
le  falate , che  ne  face  nano , Haueuano  le  loro  flange 
grandi  fatte  di  grate  , e d'intefiure  di  uincbi  , uolte  a 
lambia,&  int  empiate.  Hanno  tutti  una  natura  fiera, 
& una  [implicita  naturale , nelle  guerre  uagliono  piti 
1 on  le  forge , che  con  [ingegno , attendtuano  piu  alle 
guerre , ch'alia  cultura  della  terra^Le  donne  loro  fona 
mirabilmente  feconde  , intanto,  che  [olamentei  Belgi 
armarono  già  tre fentQ  miglia  huomini#pm.  V incedo 
fi  r a Ut  granano  , e faceuano  tanta  fefta,quanta  non  fi 
potrebbe  dire, ma  perdendo,  fìauatiQ  ftupe fatti  & at- 
toniti,finga,  aprir  bocca.  Vanendo  dalle  battaglie , at 
tacconano  a i colli  de' cauallije  tcfìe  degli  nemici#  le 
fictauano  poi  fu  le  porte  delle  lor  caje,accioche  fi  ue- 
de fiero,  conferuauano le  tefie  de  gli  nemici  ucifi  in 
battaglia  con  uarij  odori , per  potere  moSìrarle  poi, 4 
forajliert , ne  barebbono  date  a pefo  dì  oro , a chi  ha- 

1 tteffe  uoluto  rìfcuoterle . E proprio  loro  & antico  cofiu 
me  il  portare  al  collo  collane  dì  oro#  nelle  braccia#  ne 
deti,marugli  & anelli#  portare  uefte  dipinte  & inte 
fle  dì oro.  Polendo  mdouinare  e predire  le  cofe  future » 
feriuan  da  dietro  quello  huomo, ch'era  deflinato  a que 
fta  mifina , e dal  rndod/d  dolo  fi#  della  impartenti* 
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di  colut  ine  toglieuano  i uaticmij.  £ fi  narrano  ambi 
altri  frani  modi  d' indovinar  e con  le  morti  de*  wefc  bi- 
ni buomint,  egli  ne  faettauano  alcuni , & impalatili 
poi  détro  ti  Tè  pio,  faceuano  una  fatua  gride  di  feno9 
e ponendoui  uarie  befie  dentro,  le  offeriuano  infieme 
conglihuomini  infacrificio.  Erano  i Fr  aneto fi  perla 
continua  fatica,  & efcrcitio,  quafi  tutti  magri,  e coft 
afe  tutti,  eh' appena fi  poteua  in  loro  conofcereil  neu- 
tre,e quitto  forfè,  perche  efuggiuan  molto  di  mangia 
ire  il  graffo^  alche  i giouanetti,chefuQero  fati  piu  lar- 
ghi in  tenta  d’ una  certa  mijura, rierano  pubicamen- 
te puniti.  Ma  fonò  poi  molte  cofe  mutate  in  loro  con  la 
pratica  hauuta  co  Romani ,e  col  tempo  riè  ogni  cofa 
uenuia  al  meglio,  Som  boggi  dunque  bonifltmi  Cbri- 
fiiam , & il  Re  fignoreggia  il  tutto.  Fanno  i matrimo- 
ni] alt u fatica  Italiana, molti  attédono  aitarti  libera- 
li,e principalméte  a gli  fudij  delle  lettere  facre,il  che 
dimojba  la  fc  uola  cccellente,e  prima , di  quàte  riha  il 
mondo , che  fi  uede  in  Tarigi, amano  molto  di  fapere  le 
lettere  Latine, e le  Greche.  Gli  ufficiali , che  fono  eletti 
dal Re,  h armo  cura  di  fen  tenti  are, e di  effequire  la  gin 
pitia . 'bielle  guerre  tifano  huomini  d'arme  , e fami  a 
piedi  alla  leggiera , ufano  ancho  archi  lunghi  ne  di  co- 
rognàli  come  hanno  i Stithi. , e quafi  tutto  l’Oriéte,  ma 
idi  Tajfo,  o d'altra  piu  dura  materia.Tort ano  artiglia 
rie  con  carrette,  combat teno  piu  con  ordine  , che  con 
sformo  di  gente  con  maggiore  ardire  che  con  arte.  Gli 
jiraldi,  che  fono  gli  Amba  feritori  della  pace  e della, 
guerra, e eh' e fi  chiama  Mttalli,Mffettan  il  Re  mira, 
iilméte.  Sono  molto  dettoti  i Franciop  delle  tor  Cbiefe 
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t molto  ftìrgiofiì  uifono  di  grande  autorità^  V e\coui, 
& i “Prelati  è in  molta  riuerentia , il  Clero  nelle  cere 
tnonic  de  ili  ujficij  cantano  molto,onde  è%cbe  attende 
no  affai  alla  rnufica*.  Tfel  ut  fi  ire  e nel  calcare,  ancbo 
ra  da  che  ricordiamo  noi  fon  uariati  affai.Scnue  Sabei 
ino  che  offendo  fanciullo,  tutti  i corteggi  ani  Frane  lofi 
fuor  a chel  Clero,ucfìiuanounfaio  con  manichei  ilqua 
le  era  cofi  corto, ci/appena  copriua  meige  natiche ,1  d 
molte  pieghe  da  capo  a piedi  ,e  fodratotn  {palle , eie 
fcarpe  loro  erano  acute  in  ponta  con  un  cornom  fuora 
di  meigo  palmo , come  fi  uedt  bora  ne  panni  di  ra% 
?a  che  uegono  da  loro  e la  berretta  era  ioga ,e  termina 
ta  in  un  pe^gp,ma  bora(dice  )è  mutata  ogni  cofa , le 
fcarpe  late  di  modo  in  pota, che  paion  nn  piede  d'erfo , 
t da  dietro  cofi  b affé, eh’ appettai* entrati  calcano,  il 
uefìire  molto  piu  ampio^epiu  lùgo,  che  prima  in  tato 
che  viene  quaft  a megge gambe, io  maniche  larghe,  e 
tagliate  da  una  bada,  e couerte  di  molte  lenge  di  piu 
Colori  % che  sattacan  al  fato  dì  trauer[ò,un  capello  gr a 
de  in  tefla}e  p lo  piu  di  [Cariano , ma  le  burette  molto 
piu  grandi  fintato  che  no  r affettano  niente  in  tefla.Vé 
tte  quefìi  anni  adietro  grà  uoglia  a nofìri  di  uolerli  imi 
tar  nel  uefìire, e tanto  andò  quella  ufanya  inàgi,  che 
quafì tutta  Italia  utfìiua  alla  Fràcefe, affai  manifefìo 
augurio  di  quello, che  ne  fegni  poi, ma  te  dine  Frange- 
fe  nò  beino  mutato  ancora  mete  dtluelìi>e  loro.  Eque 
fio  dice  Sabcllico  della  Fratta. Ma  Battifìa  Mutuano 
nel  fuo  Dionifio  ne  ferme  a quefto  modo.  La  Fiacia  no 
è delle  ultime  parti  di  l mondo, ella  è fpatiofa  e gràie, 
da  Occidente  ha  Spagna,  da  One  te  Italia, da  Me^go 
j 2j  2 di 
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ii  ii  mare  M e di  t terranee, da  Tramontana  l'Oceano  et 
il  Rheno.  E'  fertile  terrai  copio  fa  d'huomini,e  d'arme 
ti,  e cthcrb  aggi  per  paf colar  li,  & è di  (ani fimo  aere > 
ve  ut  ha, come  nella  Libia,uelenoft  ammali, nò  è, come 
la  negra  i ndia,arfa  da  femore  del  Sol  e, eh  e braccia  il 
%ereeno,no  che  t herbe, che  ut  fono,  ne  come  ha  Tile  ut 
Mima  i fòla  nel  Settentrione , ba  ambe  ella  nella  mag- 
giore  parte  dell' anno, le  longhifiimee  (lomacofe  not+ 
ti,ne  medi  [imamente  è,c  ome  l' Egitto, bagnata  dall'on 
de  palle  (Ire  del  T{ilo,  ma  la  temperatura  del  citlo , e 
della  terra  la  fanno  fecondi fima  e beata. E poco  dipoi 
fegue  ambo.  Sono  i Frane  efi  bianchi, come  latte , don- 
de hanno  il  nome, e molto  acuti  & wgeniofi,  le  donne 
fono  Maghe, e belle, e tinte  di  dolce  rojjorenel  uifo,  tale 
thè  la  kagbc2ga9e  l'armonia  del  bianco,  e del  rojjo  de 
iuolti  loro, le  ( anno  belli  [ime.  Sonò  tutti  allegri  gio- 
condi 9 ballano  , cantano , e giuoc ano  uolentieri  ,(ono 
molto  Venerei,  fi  trouano  molto  uolentieri  m conuiti% 
€ non  meno, nelle  cofe,  che  appartengono  alla  religio- 
ne, non  fono  atti  ad  effer  ferui  ,fono  liberi  nel  dire , e 
nel  conuerfare,e  nemici  d'Hippocnfia , nel  che  fanno 
neramente  alla  grande  e da  huomini , hanno  in  odiò 
quefli  feueri  e fuperciliofi,uanno  a cada  d'augelli  e 
di  fiere, per  le  cdpagne,e  per  i monti, godono  delle  guer 
re,  caualcanomolto , le  loro  arme  ( ano  di  maglie , eST 
archi, e lande  riputar, o benorata  tofa  » dormire  la  not 
te  in  campagna  allo  (couerto,&  ejjere  il  dì  arfo  dal  So 
le,  e pieno  di  poluere , fidare  [otto  tarme , tengo- 
no dolce  cofa, l'andare  intrepidamente  a trouare  tini - 
mito,  e morire  per  la  patria , per  i parenti , e per  il  He, 
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Capricorno  è quelfegno  del  Cielo  ,che  gli pgnoreggia » 
efe  crediamo  pontoaglilìrologi,  nefegue , che  e fono 
facilmente  mobilh  ' frbitarij , e cupidi  di  nouità . E 
ijueflo  è quanto  ne  diceRattilìa  MantUuno.  Ma  non 
ferà  forfè  fuor  di  propofito,s'io  ragionerò  qui  del  par 
/amento,  eh' è una  delle  cofe  eccellenti  delia  Francia « 

JE  ne  delTinuentore  ne  delf  origine  fua  ,ft  troica  altré 
fritto , che  quello  che  duerno  di  fopra,cioè.che  i bruì 
di  il  faceuano , e chef  come  è da  credere  ) fia  per  lun- 
go tempo  cotinuato  tnfino  a tempi  no(ìri,pctocbe  quel 
de  D uidi  fi  facete  a a quefomodo.  Conueniuano  ogni 
anno  a certo  tempo  in  un  luoco,  che  il  Re  deftgnaua  , e 
fi  raduna  unno  da  tutte  le  citta  del  regno  huomini  dot- 
ti, & (freni,  & eletti  per  qwfìo,  acciocherendeffe- 
rogtuHitia  a quelli,  che  haueffero  dall'altrui  femétie 
appellato. Flora  a (fila  guifa  fi  fa  ambo  hoggiil  par- 
lamento. Ma  perche  era ua^o,&  incerto  il  luoco,  è 
fiata  conftitmta  pcrfei  ma  fianca  del  parlamento ,T4 
tigi.  Doue  fono  perpetuamente  ,< Giudici  ordu-arijit 
(ine  f?o  prvpo filo, che  èffinìfc ono  le caufe  delle  apptl- 
la^iont,e  fono  ottanta ,&  hanno  le  prouifioni  loro  or 
dinane  dalfifo.  Sono  diuift  in  quattro  Corti, e ciaf  u- 
fto  fede  da  fe,&  ha  1 fuoi  Trtficicti'l^lla  prima  Cof 
te, eh' tfit  chiamano  la  camera,  fedeno  quattro  Trep - 
détt,et  tréta  Còftglteri,e  qftt  adottano  i diti, e le  cau- 
le, dano  le  dd  atieni,  e pigliano  tempo  a Cofult  Or  cro- 
iamente diffimfono  alcune  cofe  leggieri, c dipocann- 
f or  tanti  sì.  Ma  nella  feconda  ,et  er^a  carne  ra  (fidi  nò 
egualmente  tato  in  qUa,iome  m quella  deciotto  (bit 
muti  Cordiglieri  delle  mquifitioiih  forche  hanno  curà 
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degli  inquifiti , e fono  tanto  Laici  tome  Chierici.  Et  hà 
<tanto  l una  camera , quanto  l'altra , quattro  Vrefideu 
tiy  iquali  hanno  a dare  Iqfententie,  chea  determinati 
tempi  yuno  de  i Tre  fi  denti  della  prima  camera  pronun 
tia,  ne  fi  può  di  qfta  fedenti  a appellare , onde  il  chia 
mano  vinetto  in  quella  lingua , che  uuol,  dire  rato,  è 
fermo.  Colui  contr a chi  fi  (ententia , paga  alle  camere 
La  ualuta  di  fejjant a lire  Turonenft,  di  quella  moneta  * 
e qualche  uolta  piu,  pchefe  a lui  pare,  che  la  fua  tan- 
fo Ti°  fia  Rata  bene  intefa,e  difcufja,  e fi  tiene  per  qtie 
' aggrauato,  può  un'altra  uolta  di  nuouo  ritornarli 

in  gtudicio , ma  non  uiene  udito , prima  che  depofiti  il 
doppio  di  quefta  fomnia.  la  quarta  camera  è di  quel- 
li, che  fon  chiamati  Maefiri  di  palalo,  & Nudità* 

■ ri  delle  fupplicationi.  7s(5  ueggono  cofioro  altre  caufe, 
che  de  ifer nitori  del  He,  opriuilegiati,perchee  nò  uè 
■gano  adefjer  moledati  dell' altre  corti.  In  quefia  Cor- 
te fono  fol  amente  fei  Giudici,  e da  quejli  è lecito  appel 
lare  al  parlamento.  Quando  nelle  decifioni  delle  caufè 
occorre,  qualche gran  difficultà  , fi  trouano  in  fremei 
•Cordiglieri  di  tutte  le  corti,  e la  difeuteno  molto  bene . 
infierite,  il  mede  fimo  fi  fa  delle  cofe  della  Repubhca% 
ordinate  dal  Re,  perche  ogni  cofa  uiene  a farfi.per  pa 
rere,  e decreto  di  cofioro.  Q uando  fi  fati  parlaméto  ni 
fono  ambo  altri  Giudici, perche  ui  fono  iV  aridi  frec- 
cia ,i  M affivi  di  fupplic adoni,  e famigliavi  del  Re,iqua 
li  tutti  fieno  appreffo  a i Tre  fi  deci  della  prima  corte% 

> perche  a que fa  fi  rimette  co'  favi  di  Frac  i a,  il  ter  mi- 
nar elee  aufe  de'  Vari, e de  gli  altri  della  cafa  del  Re.,t 
Tari  di  fracia  fono  dodici  Saetti  da  tutta  la  nobiltà 
* s S ' ' * dell* 
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della  Francia , il  Remenfe , Laudunenfe , Lingonenfs, 
chiamati  t^cfcom  Duchi,  il  BtUouacenff,  Tsjouionéfe, 
Catalaunenfe , chiamati  Vefcoui  Conti , fono  e fei  altri 
fecolari , il  Burgundo , formando,  A quuanico,chia - 
Vrcapt  Duchi,  il  Flandrenfe,  Tolofano,e  Carn- 
furio,  Vrenupi  Conti.  E quelli  dodect  (come  riferifcq 
Roberto)  furono  primamente  ordinati  da  Carlo  Ma- 
gno, ilquule  tnenàdoli  [eco  alla  guerra,  gli  chiamò  Va 
ri9  perche  erano  di  equal  dignità  appn  fj'o  di  fe,  e uol- 
fe,che  non  obediffero  amuno,fuoradì  à quelli  del  par 
lamento, e che  s'hauefjero  a ritrouare  nella  coronato- 
ne del  Re.  E quefh  furono  già, e fono  hoggi  i coflumi  di 
Francia  fi,  e le  loro  piufamofe  ufange.  , 

Della  Spagna , e di  fuoi  coflumi . Cap.  XXlllÙ 

LA  Spagna  è una  buona  particella  dell' Europa* 
pofta  tra  l'Africa  e la  Francia , chiù  fa  da  i mon- 
ti Virenti,  e dallo  tiretto  di  Cibai  terrai  erra  da  pprfi 
fra  le  ottme,e  da  nò  por  fi  a niuna  feconda,  tato  di  ubo 
danti  a di  tutte  lecofe  neceffarie , quanto  di  fertilità  di 
terreno,  e di  belle  uigne  & ar  buffi,  non  gli  manca  in 
fommaniunadi  qutUe  cofe,che  o fila  di  ualuta,o  fia  ne 
cefjaria  alla  uita,e  talmete  nabonda  che  ne  ha  per  fe , 
£nedàaRoma,&  a tutta  Italia  abondanteméte,ha 
ero, argento, gemme, ha  minere  di  ferro, non  cede  a pae 
fe  ninno  in  ogni  forte  d'uue,et  auan^a  nelle  uliue  ogni 
nitro,  7{pn  uè  co  fa  qui  ociofa,ne  flerile,  non  fi  cuoce 
qui  il  Sale, ma  ui  fi  caua,non  è cornei'  Africa, br  uccia 
ta  dal  troppo  Sole,  ton  è importunata,  come  la  Fran- 
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eia,  da  continui  uenti,  per  tutto  il  paefe  ut  è una  equi 
lefalubrità  d'aere,  fen^a  ejjere  aggreuata  da  léte  neh 
bie  di  paludi,  angi  è ella  tutta  recreata  da  ptaceuoli 
mentiamoli  marini,  ui  fi  fa  gran  copia  di  lino,  e di  finir 
to,  il  Minio  è tanto,  che  altroue  non  fi  trotta  piu  copiò 
f amento , i fiumi  ui  corrono  non  uiolenti  e rapidi, che 
nocciano,ma  piaceuoli,&  ameni,  e bagnano  grattò* 
fornente  i campi  e le  uigne,per  tutto  C Oceano  fi  piglia 
gran  copia  di  pefee . Ma  quello  in  che  è fiata  piu  anti 
tornente  lodata  la  Spagna,  è Stata  laUelocità  di  caual 
li,  il  perche  bino  [critto  molti , che  e'  fi  gener afiero,  p 
la  lór  tale  fnellOg^a  dal  uento . Comincia  la  Spagna  dà 
« monti  Tir  enei*  e circuendo  per  le  colonne  d'Hercolé* 
fi  Stende  in  fino  ali' Oceano  Settentrionale,  intato  che 
in  quefio  circuito  nò  ui  è altro  che  Spagna > è lata , co* 
me  uuole  Appiano  1 2 5 0.  miglia,  e tuga  quàfi  altret 
tanto,  da  una  parte  folamente  co  fina  co  Francià,cheé 
dal  lato  31  i monti  Tirenei, da  ogni  altra  parte  è cintà 
dal  mare.  Et  è dtuifa  tutta  in  tre  nomi,  pche  Cuna  par 
te  è chiamata  Aragona, doue  è anco  il  regno  di  Bar - 
<%elona,  l'altra  Granata , la  terga  Tortogallo.  L'A rà- 
gona,  doue  furon  già  belli  fiime  città,  come  Taliàtia § 
t rNumantia,cbe  boggi  è chiamata  Sora , dall'un  lato 
ha  la  Fracia, dall’ altro  cofina  con  la  Granata, e co  Tor 
togallo,  il  mar  e gli  bagna  l’un  fi  anco,  e l’altro,  il  Me- 
diterraneo dal  Melodi, e l’Oceano  da  Tramontana* 

£ altre  due  parti  della  Spagna, le  parte  il  fiume  Ani 
à'hoggi  il  chiamano  Guantiana,  talché  il  regno  di  Gru 
nata,  doue  furon  già  Stuiglta,e  Corduba  tUufire  città » 
riguarda  l’un  mare  e CàUro9da  Tonéte  l’Oceano  At - « 
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lantico  ,da  Me 730  dì  il  mare  Mediterraneo . Ma  rt 
regno  di  Portogallo  è pùfìo  tutto  dalla  parte  dell’Oc  ci 
no  ycon  la  fronte  volta  a Ponente , e col  fianco  a Tra - 
rriòtana,  in  queflo  regno  fu  già  Emerita  citta  famoft. 
Hot  tutta  la  Spagna  fu  prima  detta  i berià  dal  fiume 
iberOy  c poi  He  (peri  a,  da  He/pero  fratello  d Atlante, 
efinalméte  poi  1 Ipagna  da  i/pali,  eh’ è quella  attaché 
boggi  è letta  Siviglia.  Hàno  quefìe^enti  pronto  il  cor 
pò  à fo[le nere  ogni  faticate  fame , e V animo  intrepido  è 
pròto  al  morire,  fono  parafimi  nel  uiuere , e bramano 
piu  toflo  guerra,cbe  pace  -,  e mùcido  Uro  il  nemicò  fò~ 
rafliero, il  cercano  fra  lorot[pej]o  sé  trovato,  che  fi  fo- 
no la fc  iati  fare  morire  ne’  tórme  ti,  prima  c’habbino  ri 
iteldti  i fecreti  imponili, tato  amano  più  ìhoneflà,et  fi 
lentio,cbe  lauti  afono  veloci, c de  fin,  & hanno  per  là 
piu  f animo  inquieto, banno^iù  care  ì arme;e  i cauaUi 
per  le  guerre, cb’el  / angue  lor  proprio.T^on  mangiavi 
no  fontuofamentc,  fe  nò  ne’  dì  di  f Uà.  Tolfero  da  t Rò 
maniydopò  la  feconda  guerra  Punica  ,il  lavar fi  con  ac- 
qua calda . Et  è pure  gran  co  fa,  che  in  tanti  tempi  nò  fi 
troua  effer  fiato  fra  loro  un  gran  Capitano  ,fe  non  fotò 
Pinato,  ilqiale  per  dieci  anni  affannò  i Romani  co  Uà 
ria  vittoria,  lefeminelorò  bau  tu  ano  cura  dtUe  tofe  di 
cafa,e  della  cultura  della  terrà,  attendendo  efii  alle  có 
fe  delì  arme,& alle  rapine  * nell  iu  ano  già  corto  e nè  ro\ 
& erano  le  lor  uefh  pilofr,come  di  pi\i  di  CàpràJjinó 
nelle  guerre  certe  targhe  piccole  fatte  di  herut  ih  uecè 
di  fcudo,t  fe  ne  ferueho  coft  delirarne  te  nelle  far  amiti £ 
'%e,che  n cuit ano  le  f dette, e t colpi  de  gli  nemui,ùfati  j 
dardi  di  fertile  fatti  a guifa  d’ borni  > & ihtefta  celati 
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ài  ferro  con  penne > portano  pugnali  di  un  palmoalfia 
co,  e [e  ne  uagliono  nelle  firette  delle  battaglie , accon 
ciano  a loro  ufan^a  il  ferro  » per  farne  poi  le  loro  ar- 
mi perche  pongono  fot  terra  le  lame  e le  piatir  i di  fcr- 
roy  e ue  le  lafciano  tato  party  che  qutlloycbe  è piu  debi. 
le y\e  ne  uada  con  la  ruggine il  buono  e perfetto  re - 
fli  donde  fabricano  poi  le  ffade  eccellenn,e  l’ altre  ar- 
me di  guerra yche  fon  poi  talitcbe  non  è fcudoy  ne  cela- 
tale altra  forte  di  arme, che  gli  refi  fa , e portarono 
già  due  fpade , effendo  uincitori  le  genti  da  cauallo  y 
fole u ano  [montare , e [occorrere  la  fantaria , tirano  i. 
dardi  di  lungo,e  co  bella  arte, e durano  affai  nelle  •guf 
fe  perche  offendo  deffri  e leggieri,  facilmente  bora  uol 
gano  le  fpalle,hora  rivolti  di  nuovo  alla  battaglia  met 
teno  in  fuga  lo  nemico, andauano  cantando  negli  affai 
ti,  e con  un  pajfo  tutti  a mìfura . Tsfel  tempo  di  pace, 
fanno  fra  loro  ballate  defirifiime,con  una  agtlità  diga 
be  mirabile, e come  fon  fieri ,e  crudi , contra  i ribaldi, e 
contra  i nemici,  coft  co'foraflieri  fono  bimani  e corte 
fit  perche  gli  albergano , e dannoli  ricetto  ualentiert,e 
con  cer  ta  emulationefra  loro, fi  forga  ciafcuno  di  farli 
hunore,e  riputano  beati  coloro , che  fono  piu  affettati 
da  i [orafi ieri,  le  donne  portarono  già  al  collo  collane 
di  ferro,  c hanno  [opra  lattaia  certi  uicinctti  curvi, 
che  fi  ft  édeno  in  fuor  a f opra  la  frote,fopra  iquali , quei 
do  vogliono , ut  aliano  e ui  attaccano  i velli  di  tefia  , 
per  fai  fi  ombra  al  mfo,  il  che  riputavano  ornamento 
fingitore,??  in  certi  luochi  medefimamente  fi  poneua 
no  intorno  la  tefia , un  t impanetto  fin  [oprale àree* 
cbieicbejì  ua  dilatando  a poco  a poco  fin  dietro,altre 

, ' ' fi 


i 


♦ . * • > , 

LIBRO  II*;  . *8* 
fi  pelauano  ben  alto  il  frronte, altre  intrecciandoli  i cà 
pelli, gli  auolgeuano  col  drizzatine  usamente,  copre 
doli  poi  di  nero  per  ornamento.  Mangiavano  affai  d a 
\gni  forte  di  carne,  facendo  i lór  bere  di  mele, per  b.tuer 
ne  affai  in  quc'  luochi,  comodano  il  nino  da  i nitrca 

dati, che  uè  lo  portavano.  X?  eacer°  un  co^ltrn:  loro 
Urano,  perche  efiédo  delrejlo  nettimi  e monitor  and 
nondimeno  in  Una  fola  cofafozz-,  e jponbi, perche  e ft 
lauauano  tutto  il  corpo  con  urina, e fe  ne  freg  atami 
denti,  penfand>ft,cbe  queHafuffepsr  gli  corpi  una  cu 
Ya  (iugulare . E per  non  làfciarc  nula  a. Vetro,  che  ap- 
partenga alla  notiti*  delle  cofe  di  Spagna  anticamcté 

tutto  il  paefefu  diuifo  in  due  parti,  t una  fu  detta  la 
Spagna  di  qui,t  altra  la  Spagni  dilà , là  Spagna  di 
■quà,era  quel  di  Magona,  dtHefoinftno  a i monti  Ti- 
renei,  la  Spagna  di  là,  diuifa  in  due  parti  per  lo  lun- 
go, cioè  in  Granata,  & in  Tortogallo . Mane  gli  anni 
paffuti  fu  la  Spagna  diuifa  in  cinque  regni , cioè  , nei 
regno  di  Casella.  di  Magona*  di  Tortogallo, di  ^a  - 
narrai  e di  Granata ; 


■ Del  regno  di  Tortogallo , e delle  fue  antiche 
ufang ?•  Cap.  X X V. 

-jl  regno  di  Tortogallo  è una  parte  della  Spagna  ài 

i là.  Ha  la  Granata  da  rne\Z°  àU  **  Oriente  Ma- 
gona, da  Tonente , e da  Tramontana  ha  l' Oceano  ; fu 
detta  già  Lufitania(  come  Uùol  Plinio)  dal  giuOco  di 
Bacco,  che  fi  dice  Lufo  in  latino,  o da  Lift,  che  (i  tro - 
uaua  con  lui  in  quelle  me. le  fine  fefie . , Furono i 
Tortogheft  i piu  ualoroft  di  tutta  Spagna 
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inuefhgatori,  fraudulentì,  e dtjìrifiimi.  V jarono  feu- 
di duo  piedi  lati,curui  dim%i,  e fetida  manico ,o  altra 
aitaci  atura , e gli  maneggiauano  di  Sin  firn  amHe  nel 
le  luffe,  haueuano  fempre  un  pugnale  a lato,  portami 
no  pi  r lo  piu  giuppone  di  tela,  e pochi  ufoiono  di  porta 
re  armature  di  maglie,  o mez^e  teSìe  impennacchia- 
te,alcuni  portuuano  celate  dinerui . Tirauano  bene  il 
dardo, e di  lungo,durauano  nella  battaglia  molto,  per 
effer  coft  de  Siri  ,e  leggieri,  che  facilmente,  fuggendo, ri 
tornauano  alla  battaglia,  e poneuano  infligga  il  ritmi 
co,  le  genti  da  ptefortauano  gambali , ciaf  uno  porta 
ua  piu  dardi,  alcuni  portauanohaSle  lunghe  ferate  in 
ponta , fi  troua fritto  che,  uh  uni, che  fonprefjoal  fiu- 
me Durio,uimuano  alla  ufanga  Spartana . y furono 
due  forte  d* unguenti,  &u[orono  pietre  infocate  per 
riscaldarli,  e fi  bagna  uano  con  acqua  fredda,  il  magia 
re  loro  era  fehietto  e mondo.  Erano  molto  dediti  a i fa 
enfii  ij,e  dalle  interiora  intiere  delle  uittime,e  dal  ue- 
dere  e palpare  le  fibre,  indouinaujno  lecofe  future,  e 
medejìmamente  dagli  inteflini  degli  huommi , muffi 
marnerete  di  (futili,  che  erano  fatti  pregiont  nelle  guer 
re,  auuertendo  il  cadere, che  quelli  faceuano,  nell  e f- 
Jer  feriti  da  loro  a morte, e gli  tagliauano  le  mani  de- 
ftre,e  le  effer tuano  a gli  i daij.Tutti  qut,  coabitaro- 
no ne  Ile  motagne,u\oronour.  màgiare  affai [ihtetto,be 
melo  aequa  e dormédo  in  terra . Tortauan gli  huommi 
le  chiome  lunghe,  iorr.e  femincle  mangiauf  o uolen- 
tieri  de  i bcct  hi,  i quali  foleuan  offerire  a Marte, come 
anco  gii  affermano  i caualh,&  t cattiui,  faceuano  an- 
coaU’ujahZt*  Spreca  ijacnjicjj  di  centoanwiali  di  cia- 
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f iunajpecte,e  come  dice  Vindaro  facnfìi  auano  a centi 
vaia,  H mettano  anebora  le  fittole  per  gli  t feruti]  de* 
giouani,  facendo  i loro gtuoibi  armati , &.a  c attuilo , 
C2r  a pie,e  c orrendo, e fcaramu^ando , e difor dinata 
tnente,&  a fibiere  ordinate,  Qjte’,  c'babitauano  ne  i 
monti, due  parte  di  II' anno  mangi  aitano  ghiaie  ,le  qua 
li  feccate  rompe  nano, e mai  man  ano, e fattone  il  pane, 
il  vtponeuano  pe  bifogni,Beueuano  nino  fatto  d'orgio 
( Peri  he  non  u hanno  di  molte  ut  ti  )e fel  beueuano  fu  • 
bito  tiferà  fatto, fi  conuitauano  i parenti  Cun  l’ altro, 
fi  feruiuano  del  buttiro  in  ucce  de  U' tìglio.  Mangi  auano 
fedendo,  il  piu  uècchio  ,&  il  piu  honorato  bau  tua 

il  primo  luoco  a tauola , poi  gli  altri  di  mano  in  mano , 
T^e'conuiti  ballauano  a (uon  di  flauti,  odi  trombe, 
fchioccando  co * deti,  E nel  paefedi  Batter  ani  ballatiti 
no  le  donne  appicciate  infume  l'uria, l'altra  per,  mano, 
e quafi  tutti  ucfliuano  di  nero , ufauan  fai,ne'  qua 

It  auolti  fi  dormivano  f opra  feni,&  altri  drammi,  ufo 
tono  uafi  di  creta , come  iFranciofi . Male  donne  ui- 
ueuano  tutte  fu  gli  ueigi  e fu  leciancie , lapidavano, 
quelli  che  uentuano  condì  nati  a morte , e mafì ima- 
mente i muidiali,cacciatili  prima . fuor  a de  i confini , 
odi  la  de’  fiumi,  pigliauano  moglie  allufary^a,  di  Gre - 
ci,e  quando  era  alcuno  diloro  in  fermo, il  poneuano(fe 
tondo  il  toflume  de  gli  Egitti ìj)  nel,  me^o  della  pta^ 
?a,accioche  qui  Ui:  ebauean  battutola  mede  finta  infir 
tnita,glt  wfegnajjcro  il  modo  da  poterne  guarire , Hor 
a quello  modo  mutuano  que'  c'habit  auano  le  monta- 
gne,da  quella  parte  della  Spagna,  cb'èpiu  uerfo  set - 
tenti  ione,  Si  trova  fcritto,ibe  i Cantabili  ,cke  fon  nel*. 

\ v ‘ l'ultimo, 
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f ultimo  del  regno  di  -Portogallo,  quando  era  fatte  fri 
orni  da  gli  umici  loro.epofli  fu  in  croce  a morire,  fole 
lana  cantare ,e  f»re  fefla,e  che  > mariti  donano  le  doti- 
alle  mogli, e le  fighe  (emine  erano  hcredi , e che  erano 
cefi  feri  & inbumani  ,<hele  madri  atnmax^auano  » 
hi,  in,  fu,  & I figli,'  padn, perche  no  uemjjerotnmq 
no  de  gii  nemici, fficrificduano  ad  un  certo  iddio , len- 
za nome, e nella  Luna  piena  ueggiau ano  tutta  la  notte 
dauantile  lor  c afe  ballando ,e  facendo  ft fi a , Le  donne 
erano  cefi  utili , come  gli  huomini , perche  Lefcrcitio 
delle cofe  runiche  era  delle  donne , come  l officio  delle 
cofe  di  caffi  fi  daua  amo  agli  huomini , Qjiella  usa^t 
fiera  era  anco  di  quefie  genti ycioè  di  tenere  fempre  a£ 
parecchia to  il  ueleno,tlquale  faceuan  d una  herba  af- 
fai ftmile  all' appio, e che  fauna  l'effetto  del  morire# 
^ a dolore  alcùno,ogni  uolta  duque,  che  accadeua  loro 
qualche  co  fa  meno  a lor  uogliafhaueuano  pronto, Era 
Ijanza  loro  ancho, di  [acri ficare  fe  fteffhe  uotarfi  alla 
morte  per  quelli , co  quali  fi  riconciliauano  infieme. 

WeU*  jlvglia , della  Scoda,  e de  WHib  ernia  ^ e d altre 
jfole,e  de'  cojìumi  loro,  Cap.X  XVI,  > 

L'jnglia,  eh' è fiata  da  doti  detta  Britannia , € poi 
dal  uolgo  Ber  tagna,  e finalménte  Inghilterra , 
d una  [amo fa  Yfpla  nett Oceano , di  forma  triangola- 
re fintile  aia  Sicilia >ba  fogni  intorno  U mare  per 
ejftr  ijola , & è fuor  a del  tutto  dal  no  tiro  mondo  ,la 
quale  fu  anco  un  tèmpo  c hiamata  *4 1 bion , dalle  ripe 
di  menti  bianche  , che  fi  ueggotio  da  chi  ni  nauegd  . 
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Vi  habitarono  un  tempo  i Troiani , percioche  dopò  la 
ruina  della  patria  loro  nauigando  in  que  mari  piri’o 
r acolo  di  Tallade , uennero  in  quefla  ifola , e ne  caC - 
ciarono  dopò  molte  battaglici  giganti , che  uh  abita*. 
Mano, ma  molti  anni  dopò , ne  furono  f lai  iati  ITroia  - 
ni  da  i Sajfoni, popoli  famofi  della  Germania  fatto  il 
regmtnto  d‘ striglia  Regina  loro,  e fi  partirono  fra  la  ' 
ro  le  r;chiige,&  il  temtorio,e  da  ngla,  cbtamaro 
no  l’ ìfolà  ji  ngltayperche  fufje  fetnpre  in  memoria  di 
quello  acqwfio,auuegna,cb>  alcuni  penjìno,  ch'ella  fia 
(lata  chiamata  JL  n glia,  qua  fi  uno  ji  ngulo  del  noliro 
mondo, ella  è pofìa  nell* Oceano  a fronte  a Francia , e 
Spagna  dalla  parte  di  Tramontana ,e  / i fìende  in  lun- 
gofcome  fcriue  Thnio )ottocéto  miglia in  lato  tre 
tento  il  piu  lungo  dì  uè  di  dici  fette  bore, e nella  esla - 
te  le  noti  fon  luftre  e chiare.  Hanno  glt  *4  nglt  fagli  oc 
chi  a’guretti,  e di  co  fi  aggratiato  uifo,e  beUafiatura, 
tl)e  ueggédo  per  auucntura  San  Gregorio  in  Roma,  al 
cuni  fanciulli  nglefi,o  quanto(diffe)conuenientené 
te  certo,  fono  fiati  detti  co  fioro  itigli , perche  hanno 
un  uolto  co  fi  bello, e fplendido , che  pareno  angoli , e bi 
fogna  certo, che  fé  gli  mofiri  la  uia  della  falute . Sono 
intrepidi  nelle  guerre, e fono  ottimi  avcierifie  femine 
fono  bianche, e belli  fi  ime , il  uolgo  è fiero , e difeortefe 
molto, ma  la  nobiltà  molto  cortefe , & humana, [aiu- 
tano iforaftieri  loro  amici  conia  barretta  inmano, e 
co* genoccbi chini,  e quandoaccadde  effer  donnaja ba. 
ciano  ambo,  e la  menano  a bere  [eco  irfieme  ali'hofta 
ria,  il  che  non  è riputato  disbone  fio  fra  loro,  pure  che> 
non  uifia  lajauia  alcuna . f^andogHcire.ggi*no,yÒ 
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Minano  ? terriforij  e la  cittd,mafi  attende  a por  l'ini- 
mico fitto, & a ridurlo  a niente  ,equeHafu  quìlapri 
ma  proHtmidyihe  abbracciale  la  fede  ueradiChrijìo . 
a grande  abcndantia  di  pecore,  e di  lane , ne  ui  fino 
, lupi.an^i  fi  ni  fi  portanv,non  ui  poffonfiare,e  per  que 
fla  cauja  fé  ne  ua.no  gli  armenti  [ic  un, e fin^a  guardia 
per  tutto.  Haite  ancofAnglia  de  metalli  jba  oro , ar- 
gtntoìpumbtìfi  rame  Cipro,  ui  fino  gioie , cui  è quella 
pietra,i?b]è  chiamata  Gagates , che  arde  nell' ai  qua, e 
finor^a  tu  foglio, non  produce  quei  terreno  uino,e  pe- 
rò anno  la  ccruofa  in  ufi, hanno  bene  de'  uini,  che  uen- 
gono  altronde,  fino  m tA  nglia  molte  citta, molte  utile, 
ina  la  citta  Regia , e capo  di  tutto' l paefe  è Lundonia, 
che  è bora  chiamata  Londre  s,  f amo  fa  molto  per  li  mol 
ti  e gran  merendanti,  & trafichi,che  ui  fonò,  E quefìi 
erano  di  pochi  anni  adietto,e  fino  i cofìumi  degli  jln 
gleft , ma  erano,  altramente  a tempo  di  Giulio  Ce  fare, 
*Npn  era  lecito  allhora  mangiare  un  lepore,  una  galli? 
na,o  un  paparo,magli  nutriuano  fil  per  piacer  e. Que 
coabitano  dentro  terra,  la  maggior  parte  umettano  di 
latte, e di  carne, per  non  bquer  pane,  & andauano  ne- 
friti di  pelle,  fi  tmgeuano  il  uifi  d'un  certo  colojea'gu- 
Xetto,con  un  ber  ha  che  chiamauano  Già  fio,  pàpere? 
re  piu  borrendo  nelle  battaglie, e piu  fieri,  fi  radeua  no 
tutto  il  corpo,  fuma  che  la  te  fla,  e fi  lafciauano  crefcè 
re  i cap  Ih  lunghi  fimi, le  donne  haueuano  in  un  tem- 
po ifli  fio, dtece. mariti, e piu,&  et  ano  comuni  le  donne 
ad  un  fraf  elfi, e l'altro  & a t padrino'  figli. Dice  Stra 
bone, che  gli  nglefi  fono  di  piu  alta  fiatura,che  i Fri 
qiofi,  ma  di  piu  corti  capelli,  nellaquaL  co  fa  è contra- 
rio a 
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rio  a Cefare.Duono,cb:  t bofcbi  er avole  lor  città  , & 
tui  erano  le  lor  tafe  pagliai  ejt  he  Ydoue  allogutauano 
gli  armenti }co  loro  ifefit  p. troni. Vi  fuoie  iui  piu  tojlo 
pioutrc,(beneuicare ,e  non  piotando  , ut  è tanto  pie  • 
ho  di  nebbia  Caere,  thè  da  quatto  bore , non  ui  fi  uede 
Sole  di  rnt'zzp  ai.  La  Sedia  è una  parte  dall'ut  ngha, 
partita  dalli  fola  dalla  banda  di  Tramontana  da  un 
picciolo  (trtttodi  mare  ,o  piu  tifo  da  un  fiume , ne 
troppo  lontano  di  qua  e Hibt  rma  che  boggi  u:en  det- 
ta Hirianda,  l ut  fi  ir  e di  tutte  qutfle  ifole  è quel  me - 
de  fimo  ye  qua  fi  in  muna  eofa  uè  diff'crentia  alcuna , il 
medesimo  parlare , i medt  fimi  coìlumi  le  nature  loro 
fon  fubitatie,&  inumate  alla  uendttta,  fonfcroii  mi 
rabilrnéte  tulle  guerre, fon  fobrij,& atti  a patire  lun 
gamente  la  fame,  fono  bell/ f itoli , ma  non  sattigliano 
troppo . Gli  Siotiytome  pc tifano  ah  u>.i , furori  det- 
ti cefi  dalla  pittura  del  corpo,perche  fu  antita  e gene 
rale  lor  ufanga  dipinger  fi  il  pitto  le  braccia,  e le  ma- 
ta col  fuoco  , tlcbe  boggt  da  pochi  fi  cofluma  , e quelli 
nudi  fimi  rufui fimi. Scriueno  gli  antichi  finttori,che 
ufauano  gli  JL  ngleji(come  bauemo  dttlo  di  Jopra  )uo 
tendo  ire  alle  battaglie, tingerli  il  corpo  per  dar  teno- 
re al  nemico , ilihe  pare  utnfimile , Sono  quefh Scoti 
inuidiofi,e  dileggiano  altrui, fono  u amatori  dtlla  lor 
nobilita  fouercb.o.  intanto  che  efftndo in  eflrema  po - 
uertàyfi  unitario  d’ejjere  di  fhrpe  re  gale,  fono  bugiar 
di*  non  amano  la  paté , come  gli  nglefu  Scnue  V* 
pa  Tio,  che  tui  i piu  pia  oli  dì  deli’ muefno , fon  quafi 
di  tre  bore > e che  ui  notò  egli  quella  tofa  merauigUo  - 
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fa,  che  ai  ptuert, che  dimandi  uarw  d'intorno  alle  cbie 
■ fe  la  elemoftnafe gli  dauano putrella  que'  che  pafa- 
u ano, delle  quali  fi  no  fer  umano  quelli  poi  a far  fuoco , 
perche  quel  paefi  no  ha  legna, e quella  pietra  che  fi  dà  ' 
per  eUmofina,èdi  materia  fulfurea  e graffa, & atta  a 
ternerui  il  fuoco  apprefo , Dice  arnhor  quello  autore, 
ih' egli  cerco  quì(  ma  che  non  uè  lo  trou  'o  )d'un  certo 
arbore, le  cui  fròdi  cadute  giù  nel  fiume  che  gli  è di  fot 
to,diceuano,che  fi  conuertiffero  in  augelli, & aggiùge 
apprefo , ch'egli  intefe  poi  da  i paefani , e pratichi  di 
que'  luce  hi , che  quefta  copi  merauigliofa  fi  uedeua  in 
ttna  delle  i fole  Orcade.Hirlanda  i fola  pojlafra  Tra - 
tnotana  , e ponetele  la  rmta  manco,che  figlia, alla - 

quale  è uicina,et  e chiamata  anco  tìibermafcome  ha 
uemo  detto  fopra)e  fecódo  che  uogliono  alcuni  dal  tépo 
Hiberno.Ella  ècofi  piena  di  pa fiali  e d'erbaggi, cbè gli 
termiti  f fe  la  e fiate  non  fe  ne  rimouefjero  ) Panano  a 
pencolo  di  perirne, per  la  troppo  abodàtia,'ìlpn  uè  in 
v quella  ifola  animale  alcuno  nociuo,no  uè  ragno, nò  rct 
tiochia,ne  ui  uiueno  ejfendoui  portate  altronde . i n sò- 
ma tutti  gli  animali  nociui,cbe  ui  fi  portano,  co  f far - 
gerii  folamite  fopra  del  polue  di  quel  terreno, fi  uego - 
no  a morire, ne  ui  fono  anco  Ai  pecchieni  cielo  uè  tépo 
tati  fimo , et  il  terreno  f et  tihfìimo, ma  lagéte  uè  fit  - 
ra,  crudele,  difeortefe  e regga,  e fi  beueno  il  [angue  di 
€oloro,ch'ammaggano,e  poi  fe  ne  imbrattano  il  ni  fa , 
non  mirano  ne  a drittone  a torto.  La  donna  qua  do  par 
turìfee  il  ma  polo  jl  primo  cibo, che  gli  uuol  dare , glie 
In  pone  nella  punta  della  froda  del  marito, accofiàdolo 
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leggiermente  alla  bocca  del  putto,  per  uolerci  dare  ad 
intendere  in  queflo  modo , a qual  gufa  desiderino,  che 
egli  f acquifh  il  mangiar  e, & i uoti,&  ideftderij  lo  - 
rofono , eh' el putto  non  habbia  a douere  morire  altra - 
mete, che  nelle  battàglie, e nel me%p  dell' arme. Q^ue 
th'attédào  alla  politela, ornano  le  maniche  delle  (pa 
de  loro, con  denti  di  certe  beflte  marine, \quah  biàcheg 
giano,  e fono  come  Cauorio , e la  maggior  gloria  de  gli 
b uomini  è nelle  arme.Qjte  che  babnano  nelle  monta 
gne  uiueno  di  cameadi  late, e di  pomi, e fono  dati  piu  al 
le  caccie,&  a giuochi, che  a gli  effercitij  rullici, il  ma 
re, eh' è tra  nglia  et  telarla  è tutto  Canno  fluttuo fo, 

ne  ft  può  nauigare,fe  no  in  certi  pochi  dì  della  eflate,c 
nauigano  con  certe  barchette  fatte  di  uinchi, e coperte 
intorno  di  coiri  di  buffa Ui, e mentre  che  nauiganof  du 
ri  Quanto  fi  uoglia )non  mangiano  nulla  mai . E quelli 
che  ne  beino  cercato, fecondo  la  uerità  beino  detto, eh* è 
lato  dell' una  ifola  all' altra  quello  mare,  da  cèto  e uè 
ti  miglia.L1  ijola  di  Silura  è anchor  in  queflo  mare  di 
Bertagna,e  le  fue  genti  in  fino  ad  boggi  feruano  i lor  co 
fiumi  antichi, perctocbe  non  fanno  mercati  fra  loro, ne 
vogliono  (he  ut  [ pedano  danari, ma  uiueno  cablando  le 
cofe  neceffarie  alla  uita,togheno  Cuno  dall* altro  quel «* 
lo  fabifogno  a ciaf  uno, et  adorano  molti  iddi),  e tato 
i mafchi,come  le  [emine  attédeno,e  fanno  [opra  ali’ a* 
te  dell' mdouin  are. Gli  habitat  ori  dell  i fole  Ebùdi,che 
fono  cinque, pur  e in  queflo  mare  d*  ingliterr  a,  no  han 
no  niuna  forte  di  uettouaglie,  ma  uiueno  di  pefee  fola 
mente  e di  latte. Hanno  un  Re  tutti,prrihe  puoca  ac- 
qua parte  Cuna  ìfola  dall'altra , il  Reno  ha  co  fa  aleuta 
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na , che  fia  fua  propria , ma  fono  tutte  e cof  : di  tutti 
in  commune,ui  ha  certe  leggt,per  le  quali  uien  forca- 
to il  He  ad  effere  giuflo , e perche  la  auarma  non  gli 
dia  caufa  di  non  giudicare  rettamente, la  pouevtàghe 
buona  maefira  a fargli  operare  bene > perciò  che  cjjo 
non  ha  niente ,&  é nutrito  del  publico , nofegli  da  fé 
mina  propria  m moglie , ma  di  chiunque  gli.uiene  uo 
glia , fe  la  tog  ie  per  quella  uolta , e per  quefìo  efce  di 
fferanga  d’hauere  mai  figli,  flrane  u funge,  e f òtto  fpe 
tie  di  benc,peruerfi,& inhumani  co  fiumi.  Tile  è lui 
tima  i fola  di  quante  ne  fono  nel  d'intorno  di  Bertagna 
doue  ne ’ maggiori  dì  della  cflate,  quando  il  Sole  è nel 
fegno  di  Cancro, non  ui  fi  uedequafi  mai  notte , e cofi 
nella  bruna,quando  i dì  fono  piu  corti  di  tutto  l’anno, 
non  ut  fi  uede  quafi  mai  di,  ui  fono  affai  pomi, e gli  ha 
bitatori  dell’- 1 fila, nel  principio  di  primauera , ame- 
no d’ herbe  con  gli  (or  greggi, e poi  di  latte,  nell' inuerno 
hanno  i frutti  degli  alberi, non  u è fra  loro  alcuno  cer 
to  matrimonio, ma  le  donne  fono  communi,  fecòdo  che 
a ciaf  uno  ne  piace.  Sono  anco  nel  mare  mediterranei ì 
uerfo  Vonente  alcune  altre  1 [ole,  delle  quali  due  fama 
[e  fino  chiamate  da  t Greci  Gimnenfte , dall' andar  ui 
ignude  le  genti,penhe  l'eflate  non  fi  copriuanogtà  co 
uefla  ni  una, ma  da  i paefam,e  da  i latini  fono  fiate  chia 
tnate  baleari,  dal  trarre  con  la  fionda, che  iui  fifa  piu 
etcellenttmente,che  alte  tue,  una  dt  Ile  quali  è maggio 
re  dt  tutte  t’ altre  Ifolt  mediterranee  fuor  a che  della  Si 
tilia,di  Sur  degna, di  Candia,di  groponte,  di  Cipro , 

diCorfiea,  di  Lesbo, chiamata  altramente  Mitiltnem 
tìor  quefia  è dijufta  dalla  Spagna  la  nauigatione  d’u 
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rio  dì, e per  effere  maggiore  che  V altra , fi  chiama  uoU 
gannente  hoggi  Maiorica , e l' altra  per  effere  minore 
di  questa , Mmorica  la  minore  è uolta  ad  Oriente  & 
ha  in  fe  di  molte  forte  d'armenti , e mafl imamente  ma 
li  grandi  e di  uoce  alta  e [onora,  ^imtndue  qui fte  1 fo 
le  fono  fruttifere , e fertili , & halli ate  affai  ,pche  no 
ut  mancan  * mai  da  trenta  milita  h uomini.  hanno 

tino , fe  nò  di  rad  , & il  beuenouolentieri,  non  hanno 
cguo  a moi  > niuno,e  però  ungeuano  i loro  corpi  di  len 
tifo  e proctdipe  unifichiate  infume , fono  molto  Pene- 
rei, intanto  che  foleuanogià  rifcuotere  una  dona , che 
fuffe  Hata  rubata  lor  da  Carfari s in  fino  a quattro  huo 
rmn  . Habitauano  anticamente  incerte  afpre  grotte , 
prtfjoa  certi  dirupitene  faceuano  anche  eflt  alcune  al 
tre  canate  a mano  [otterrà,  per  habitarm.  7s {on  ba- 
sendo danari , ne  d'oro , ne  d'argento,  ne  uoleuano  che 
fe  ne  portaffe  loro,pen[ando[i  per  quella  uia  potere  feci 
pare  facilmente  da  tutti  i tradimenti , che  fi  poffono 
ufare  nella  uria.  E per  quefìa  caufa , effendo  già  flati 
alfoldo  con  Cartagm  fl,  delle  paghe  loro  ne  compra- 
rono donne , e nino,  e [e  ie  portarono  nell' 1 fole,  tìaue- 
uano unocoflurne merauigliofo  nel tuor  moglie,  per- 
che  nelle  nog%e,  che  efiifaceuano,  tutti  gli  multati  , 
cominciando  dal  piu  vecchio, e poi  apprcfjo  un  per  uno 
fecondo  l'età , fi  giace uano  con  la  ffofa  nom  ila, e l'ulti- 
mo di  tutti  era  lo  mi  fero  fpofo.  Haueuxno  anco  nel  fe - 
pelire  de'  morti,  un'altra  usci'ga  finora  deli' altre  di  tut 
ti  gli  huomini,  peri  he  fatte  a pe^gj  le  mebra  del  mor 
to,  le  poneuano  dentro  un  uff  e, e poi  il  coprieno  di  [af- 
fi* Le  loro  ami  erano  anticamente  tre  fiondi , l'una  fe 
• *.4  a $ auolgcuano 
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auolgeuano  in  capo,  l'altra  fi  cingeuano , la  ter%a  por 
tauano  in  mano,  nelle  battaglie  tirauano  maggiori 
fafii,  che  gli  altri , e con  tanto  impeto , che  par  eua, che 
ufei fiero  da  qualche  bombarda,  Tfel  dare  le  batterie 
alle  attaglii  tirauano  di  lontano  a quelli , che  erano 
/ opra  le  mura  alle  diffefie,  e gli  leuauano  dal  luoco,mé 
velie  cuffie  campali,  fpr^gauano  feudi , celate, et  ogni 
forte  d’armi,  con quejiifafii,e tirando cofi  dritto  con 
que fi  e fronde,  che  di  rado  ne  falli  nano  colpo , e quefio , 
per  effierui  afifiue fatti  da  fanciuileoga,  e fpentiui  dalle 
madri  iflcffe, penice  dritto  uno  palo  in  terra, & at 
taccatoui  fu  un  pane, non  gli  davano  a mangiare  mai » 
fina  a tanto, che  con  la  fronda  non  mandafifiero  per  ter- 
ra,e i el  guadagnafiero  e fu  ttefii  con  torlofi  da  fu  tip  a 
lo.  E que  fio  baili  dell’  i fole  pofte  nell’ Oceano  di  Berta 
gna,  e nel  Mare  Mediterraneo,  Tarliamo  bora  un  po 
co  de  IT  ifiola  ritrouata  nell’Oceano  uerfio  me^go  dì.  E 
diciamo  come  fi  a fiata  ella  ritrouata, e di  qUe  cofie  me- 
de firn  amente, che  ut  fi  ritrovano  merauigltofie.  i ambo 
lo  mono  il  padre  che  era  mercadante, anche  effio  fi  diè 
a quell’arte,  e pafiìàdo  per  l’M  rabia  per  comprare  aro 
muti,  fu  con  gli  altri  fuoi  compagni  prefio  da  ladri, e fu 
primieramente  con  uno  di  quefii,  fatto pafiore  d’arme 
ti,  ma  rubbato  anco  di  nuouo  con  quel  fuo  compagno 
da  certi  Etiopi,  ne  fu  menato  in  Etbiopia  per  fibiauo, 
de  iquali  per  e fiere  forafiieri.  Volperò  gli  Etiopi  fieruir 
fene  in  purgarne  il  par  fé  loro,  percioche  era  unocofiu- 
me  appresogli  Etiopi  di  quel  luoco , che  anticamente 
era  fiato  loro  dato  dall’ Oracolo,  e l’baueuano  cotinua 
to  p.  r vinti  progenie,  che  erano  già  fieicentò  anni , que- 
fio 
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fio  era, di  purgare  il  paefe  con  duo  lumini  a qflo  mo- 
do. Efii  haueuano  in  ordine  una  barchetta, atta  a refi 
Aere  a gli  impeti  del  mare , e che  fi  poffeua  facilmente 
nauigare  da  duo  .velia  quale  pofto  da  mangiare  per  fei 
me  fi  a duo  huomwi.  Comandauano  loro,  < he  fei  odo  Co 
r acolo,  doueffero  nauigare  uerfo  Mcgfa  dì , percioche 
giongerebbono  in  una  1 fola  felice, doue  erano  gèli, che 
umettano  fortunata  e [scuramente,  e che  a qui  (io  mo- 
do ,fe  cjii  ut  giungefftro  a faluamento , (aria  per  tffer 
la  patria  loro  in  pace  feicento  anni, ma  s'atterriti  da  IH 
go  nauigare,  fu  (jet  o tornati  adietro , fariano  flati,  co- 
me federati , & empij , caufa  di  molti  lor  mali , & 4 
quel  tempo  ne  fatinogli  Eihiopigran  folennitd  prtffo 
al  mare,  doue  for  no  ancho  i (acrifl<  ij  pregando  per  la 
profpera  nauigatione  di  coloro  accioche  la  [olita  e [pia- 
ttone del  paefe  uenghi  rettamente  fatta.  Hor  nauigatt 
do  cofloro  per  quattro  mi  fi,  dopò  molta  ti  mpefla,  gio 
fero  ad  una  ifola  rotonda, di  circuito  eh  feicento  uinti- 
cinque  miglia,  & accoflatifi  in  terra , ah  uni  del  pae- 
fe gli  tirarono  la  barca  fui  lito,  alcuni  altri  uennero  co 
gran  merauiglia  correndo  a uederli , egli  ricevettero 
volentieri  e con  uifo  allegro , offerendoli  di  quello,  che 
efii  haueuano  corte femente.  Hor  come  refert  poi  nel 
ritorno  fuo  \ambolo,non  fono  gli  huomini  di  qutfta 
ifola  mente  flmili  a noflri,coft  di  corpo , come  di  cvflu 
mi,  perche  quantunque  fiano  della  medcfima  figura  » 
4 Manganano  nondimeno  piu  di  quattro  cubiti  di gr&- 
de%ge,e  Coffa  loro  fi  uolgono  e riuolgono,  e piegano  fi, 
doue  gli  piace,  aguifa  di  nerui , [òno  piu . definì  e piu 
robufli  di  corpo  di  noi , talché  tenendo  efii  tu  mano 
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qualche  afa,  non  è chi  gilè  la  p<  fit  leuirefra  i deti,fort 
cofi  netti , efintga  un  ptllo  per  lutai  corpo , che  non 
ui  fi  uede  ne  an . ho  una  minima  lanugine,  fon  btUi , uà 
ghi , & attagliati  di  corpo,  hanno  i bufi  de  C orecchie 
molto  piu  aperti , i he  non  gli  hahbiamonoi,e  la  lingua 
molto  differente  dalla  nofìra.peri  he  l'hanno  naturai - 
m>  nte  d/uifi  dulia  parte  di  fotto,m  modo,che  pare  che 
fi  ano  due  , e parlano  cofi  nanamente,  ih.  non  Jolo  fo- 
nano, e ragionano  in  uoce  fiumana  . ma  im  tan  col  (no- 
no i canti  de  gli  augelli ,e  quello ,<  he  è merauigho(o  ol- 
irà modo , e qiiuft  da  non  c rederfì  è,  che  ad  un  tempo 
ifltffo parlano  e di(butano  con  duo  buorìuni , parlando 
con  una  parte  della  lingua  ad  uno,  eco  l'altra  ad  un  al 
tro,  uè  per  tutto  l'anno  una  f renna  foauifiim a dì ae- 
re , & una  continua  primauera,ne  perche  uenga  l'un 
frutto  in  uno  ifteffo  arbore  manca  l'altro,  angi  efjendo 
ui  il  v echio,  ui  najce  fopra  il  nuouo  & e fendo  (opra 
l'arbore  del  Vero  il  frutto,  ui  naf  ano  gli  altri  Vei  i , e 
cofi  dtlìuue,  e de  gli  altri  frutti  medi  {imamente,  t di 
conoaticho(  perche  fanno  futtof  Equinutiale  ) che  ui 
fia  fempre  il  dì  equaleall  i 'notte,e  che  circa  l'hora  del 
me^-ro  dì,  allhorcbe  il  Sóle  è {opra  le  tefle  nolìre  % 
niun  corpo  faccia  ombra,  uiueno  infieme  a compagnie 
a copagnie , fecondo  i parentadi , imperò  le  compagnie 
non  pajfano  mai  quattrocento. H abitano  ne'praci,e  la 
terra  da  fe  fen'ga  cultura  produce  loro  ahondantt  mé- 
te i fruiti,  perche  la  uertu  di  II'  i fo  a , e la  tépene  del 
Cteloè  tanta,  che  il  terrena  produce  da  fe,piudi  quel 
che  hi  fogna.  Jf_if<  ono  mi  abondantc  mente  certe  i ari- 
ne, che  producono  un  frutto  finale  a l'Euro  bum  o,il 

coglierlo* 
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COglieno>&  il  bagnano  poi  d'acqua  calda , fin  a tanto , 
che  diuentt  graffo,  quanto  è Uho  ouo  di  palumbo , e poi 
tritatolo , e muenatolo,  ne  fanno  un  pane  foaui filmo. 
Vi  fonoancho  fonti  grandi  d'acque  , pa>  te  calle , ibe 
fe  neferueno  a bagnar  fi ,<&  a guarirne  le  loro  infirmi- 
tàypartefredde,e  dolci fi<me,  che  gli  fanno  tiare  fem- 
pre  fanijmpnrono  ogni  dottrinala  jpecialméte  /’.-/- 
flrologia.  Hanno  certe  lor  lettere  proprie , e di  quelle  fi 
ferueno . pernoebe  fecondo  il  modo  del  fignificato  loro9 
fono  uentiotto,  ma  fon  fette  fole  figure , e eia fc una  di 
loro  fe  interpreta  a quattro  mok , non  firtueno , come 
noi  in  lato , ma  cominciando  da  fu , uengono  all* ingiù 
dritto,  uiueno  lunghi fimo  tempo  t perche  p.ifiano  ceri 
to  cinquanta  anni,e  per  lo  piu  fenga  infirmiti , s' alcu- 
no ha  febre  t 0 è infermo  a qu  il t be  modo  del  corpo , è 
forcato  mediante  una  lor  legge  a morire . H inno  in  co 
fiume  di  uiuereinftno  a certo  tempore  gionttui,uolon - 
tariaméte  chi  ft  difpone  ad  una  mortetchi  ad  un'altra • 
Jdjfce  in  quel  terreno  un'herbayfopra  (aquile,  che  ui 
ft  corica  a giacere yUtene  in  un  certo  doLefonno,e  fi  mo 
te.  Le  donne  non  ft  maritano , ma  fon  communi  a tutti 
gli  huominiJ& a quefio  modo  mede  fintamente  ft  ave- 
vano i figli y e fono  chari  a tutti  » & à :ciocbe  le  madri 
ifltfìe  non  gli  conofeano  , ce  gli  leuano  fpefio  da  latot  e 
gli  portano  ut  ay  per  laqualcofa  non  uiene  al  e fiere  tra 
loro  ambitione  alcuna, 0 affettione  particolare, ma  ut- 
uon  iti  pace  fernpre  f e riga  dtfeordia  del  mondo . Dicono 
andrò  che  ftanotn  questa  ifota  animali,  nò  molto  gran 
di  ma  c'hanno  nelfaigue  loro  uirtù  merautgliofe  , egli 
fono  mòdi  di  corpo,e  fintili  a due  ufi  udì  ni,  e fono  co - 
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me  per  lo  mt  , da  due  linee  attrauerfate  in  crocei 

e nell'eflremo  di  ciafcuna  di  quefte  linee , è una  orec - 
chiUìZT  uno  occhio , in  tanto  che  ognuno  di  quefii  am- 
mali,uede  con  quattro  occhi , & ode  con  quattro  orec- 
chie yma  hauti  fol  uentre , & un  foto  tute [lino , doue 
ne  ua  quello, che  e ' mangiai  intorno  ha  piu  piedi , co 
quali  ua  o marino  adietro, come  gli  piace  , ma  il  [an- 
gue ha  uirtù  fìupenda, perche  un  corpo,  fta  fi  come  fi 
vuole  a pe^i,purechabbia  anchor  la  uita  > ontofi  di 
queflo  [angue,  fi  ftringe  & unifie  infiemeogni  parte • 
Ogni  compagnia  nutrice  grandi  e diuerfi  uccelli , con 
liquali  fanno  efierientia , quali  habbiano  a riujcire  i 
lor  figli , perche  popi  i fanciulli  [opra  gli  uccelli  aca- 
vallo,  e [e  efiendo  da  quelli  portati  in  aere  uolando,  in 
trepidi  non  moflrino  hauer paura, gli  alleuano , mafie 
fi  fiautntano,  e temeno  di  cadere , fon  buttati  uia  co- 
me indegni  d'hauer  piu  a uiuere,e  come  difutili  del  tut 
to.  v/f  d ogni  compagnia  il  piu  uecthio  a gmfa  di  Re  co 
manda, & è obedito,ma  giunto  a cento  cinquanta  an- 
ni,priua  della  uita  fe  fte fio, mediante  la  legge  loro  f [e 
ne  crea  unaltro,ilpiu  ueccbto filmare,  che  circonda  la 
lfolaèfiuttuofo , ma  l'acqua  è dolce . L'or  [a, eh' è nella 
vcflra  Tramontana, e C altre  [Ielle, che  gli  fono  appref- 
fo,non  fi  ueggono  da  quel  luoco . Sono  [ette  altre  1 [ole 
di  e qua  le  grande^a^  qua  fi  di  e quali  fiati]  ,diflanti, 
che  fono  delle  mede  (ime  genti,  e utueno  f otto  le  tflefie 
leggi,  & auuegna , che  la  terra  dia  da  fe  abondàttmen 
te  il  mangiare,  tutti  però  non  uiueno  [e  non  modera- 
menti,perche  fi  contentan  del  cibo  fimphee,  ne  cerca- 
vo piu  di  quello , che  bafia  loro  a darti  il  nutrimento , 
, mangia* 
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Mangiali  carni  ar rotte,  & allejfe , ma  non  Hanno  die- 
tro all'arte  de  cuochi , & agli  uarijfapori,  adorano  i 
Dei , adorano  il  Cielo , & il  Sole,  e l' altre  Stelle, pi  glia 
no  ditpefci  e di  u fedii  di  uarie  forti  cacciando.  V i na - 
fcono  da  fe  arbori  fruttiferi , e ui  fono  oliue,uite , don- 
de fanno  gran  copta  d’oglio  e di  uino . V i fono  ferpi  gra 
di,  m i nò  mica  cattiti,  ungi  fe  gli  mangiano , perche 
hanno  una  carne  di  rserauigliofa  dolcegj^t.  Tagliano 
dal  me'g’go  delle  cane  certa  lanetta,che  ui  è molle, e lu 
cida  e fe  ne  fanno  le  uette,  e tingono  quette  lanette  co 
ottreche  marine,e  ne  fan  poi  le  ueflt  di  fcarlato.  Vi  fa 
no  altri  uarij  animali, che  nò  fi  creder ebbon  facilmé- 
te  a dirli.  Ma  quetto  è L'ordine  loro  nel  uiuere,che  ma 
giano  una  uolta  il  dì,  e determinate  cofe, perche  un  di 
niagiano  pefci , ttn  altro  uccelli , & alcuna  uolta  ani- 
mali terrettri, e qualche  uolta  batta  lor  foglio, & una 
tauola  fchietta,e  leggiera,  fanno  diuerft  effercitij,alcu 
ni  ferueno  l'un  l'altro,altri  pefcano,&  altri  fanno  al- 
tre arti,  alcuni  fono  occupati  intorno  alle  cofe  neceffa 
rie  alla  ulta  quotidiana,  alcuni(  fuora  chei  vecchi  ) 
partitefe  le  fatiche  fra  loro,  ferueno  ad  altri,tie ’ facrifi 
cij,cne'  dì  di  fetta  citano  c agoni  in  bonore  de  gli  i d- 
dei,e  maf  imamente  del  Sole,  alquale  fono  efii,e  l*  ifh 
le  dedicatey[epelifcono  i morti  nei  lito  del  mare , copré 
doli  di  arena , allhor  che'l  mare  fi  ceffo,  a dietro , accio - 
che  col  flujfo,e  col  motto  dell*onde,(euenga  il  luoco  ad 
algare.  Dicono, che  feeodo, che  la  Luna  crefce  o mica, 
ere  fcono  e mancano  gli  alberi,dcnde  raccoglieno  ijrut 
ti,  l’acqua  de'  fonti  è dolce  e fana,  e calda,  eccetto  fe  ■ 
ut  fi  mifcbiajje  acqua  freddalo  nino,  Uvea  e fé  io  flato  ♦ 
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con  qut(li  nell'  1 fola  i amboloy&il  fuo  compagno  fet- 
te anniytiefuron  finalmente  cacciati  contro  lor  uoglia , 
come  cattiti,  e mal  costumati,  accorata  dunque  la  lor 
barchetta, e pofloui  fu  la  prouiftone  da  mangiare ,fe  ne 
ritornarono  in  quattro  mefi  al  dell'india,  dalqua - 
le  battuto  faluo  condotto, [e  ne  uennero  in  Grecia  per 
la  Terfia . 


Dell * ifola  Taprobana , e cofiumi  delle 
genti,  che  l'habitano . 

Cap.XXril . 

jT^an^i , che  la  temerità  degli  buomini  faceffe cer- 
1 ta  fede,  che  Taprobanefoffe  ifola,  fi  credeua  di  cer 
to,  ebefuffe  un'altro  mondo , t forfè  quello  , che  fi  cre- 
de che  bastinogli  Antipodi,  moia  tir  tu  d'^leflan- 
dro  M agno  nòfopporto  che  quefìa  ignoranza  duraffe 
piu  negli  buomini, ma  uolfe  ambo  a quefla  parte  eflé 
dere  la  gloria  del  nome  fuo.  Onde  f ritto  dunque  "Per- 
fetto dell  armata  di  Macedonia,  mandato  da  Luiaque 
ilo  effetto, ci  mani  fello  quanta  terra  fifuffe,  che  ut  nei 
fctfì'e,ecome  fi  babitafje.  E dunque  lunga  fettccento 
fettanta  cinque  miglia,  e lata  feicento  e uenticinque , 
dr  è partita  nel  mago  da  un  fiume , & una  parte  è 
piena  di  bcfiie  e di  tlephàti  maggiori  di  quelli  dt  II'  m 
dia, e l altra  parte  è babitata  dagli  buomini, ui  ha  tut 
te  le  forti  di  geme,  e. di  pietre  di  pregio,  che  fi  troti- 
no al  munio.Etèpnfta  qHa  ìfola  tra  l'Oriéte,e  l'Occi 
dente, e commini  dal  mare  Eoo, e fi flcndein Lungo  per 
la  i nàia.  Da  Tr  a fi  a,  che  è una  parte  dell' indi  a, ni  fi 
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andana  primieramente  in  uentìcinque  dì , imperò  ui  ft 
andana  con  'Nane  di  papiro,edi  quello  del  'Njlo.  Ma 
ui  fi  è andato  poi  dalle  nofìre  Tfaui  in  fitte  dì.Qjieflo 
mare, che  è in  meigp,e  chefinauiga  per  gir  ut,è  molto 
pieno  di  ficcagne , intanto  ebe  non  è piu  che  fii  palmi 
alto,ma  è in  certi  canali  cofi  profondo , che  non  ui  fono 
poffute  mai  giungere  anchore  nelfondo.ln  quefta  naui 
gatione  non  fi  ofjtrua  affetto  di  f iella , perche  non  ut  fi 
uede  la  Trai /lontana, non  ui  fi  ueggono  le  uirgilie,  che 
fianno  nel  fronte  del  Tauro , non  ui  fi  uede  Luna  (opra 
terra,  fi  non  da  gli  otto  di , dopò  la  fua  congiuntane , 
infino  a fedeci,iui  luce  il  Canopo , che  è una  (iella  mol- 
to ampia  , e chiara  y non  hauendOfdunque  offeruatione 
alcuna  del  Cielo  nel  nauigare  uforono  già  di  portare 
ucctlliyiquah  la  (ciati  a meg^o'l  camino,  uolando  uer- 
fo  Ci fola  per  trottare  terra, gli  erano  col  uolare  loro  co 
me  una  fiorta.  Della  dtftra  loro  nafte  il  Sole,  e sa  fio* 
de  alla  fmifìra.  Sotto  l'imperio  di  Claudio  non  ui  fi  fa 
peua  anchora , che  co  fa  fuffe  moneta  peccata,  onde  di - 
cono, che  reflaffero  fi upt fatti  ueggendola , e tanto  piu , 
che  offendo  di  diuerfi  cogni,baue fiero  la  medefima  ua - 
' luta.  Sono  piu  grandi  di  corpo  di  tutti  gli  altri  huomi - 
ni , fi  tingono , e fanno  neri  i capelli , hanno  gli  occhi 
murrini,  il  uijo  fiero , il  fuon  della  uoce  pieno  di  terro- 
re. Qjte'  che  uiucuano  poco,  uiucuano  cento  anni , gli 
altri  uiueuano  cofi  lungo  tempo, i he  pare  che  j ò ft  con 
uenga  all'humana  fragilità  durare  tanto . 'ì^on  ui  a a 
niunoyche  o nel  dì,o  inangi  di, dormi fif  mai , una  pane 
fola  della  notte  dauano  al  ripofo,  et  inaridì  di  fi  leu  aua 
ciaf c uno  a ueghiare,  le  lor  taf  e erano  poco  alte  di  ter - 
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ra,le  abcndantic  deluiuere  uiè  fempre  dì  un  modo > 
non  hanno  ulte , ui  hanno  ben  molti  pomi,  Scriue Soli- 
no, che  adorano  H ercole  ,e  che  eleggono  il  Re  non  per 
nobiltà, ma  fi  ballotta  da  tutti,  e fifa  elettionedel  piu 
uecchio , del  piu  coli  untato , del  piu  clemente  e da  be- 
ne,che  fi  ritroùi  fra  loro , e fi  cerca  che  fila  fen^a  figli, 
perche  hauendone , anchor  che  fufje  fanti  fimo  del  re- 
tto, noi  fanno  Re,  e fe  perauentura  nel  me^o  delre- 
gnare  accade (fe  di  hauerne , il  pnuano  tofio  del  regno , 
perche  queflo  è quello , che  s'attende  principalmente 
• da  loro, che' l regno  non  diuenti  hereditario.^tpprejjo, 
anchor  che'l  Re  fia  giu tti filmo , non  gli  permetteno  il 
tutto \ perche  fe  gli  danno  quaranta  Rettori , accioche 
non  fi  a folo  egli  giudice  nelle  caufe  criminali,  e con  tut 
to  qutflo  ancho,  aggrauandofi  il  reo,  può  appellarla  al 
popolo , dalq u ale  fatti  a quetto  effetto  fet tanta  Giudi- 
ci, fi  fententia , ne  fi  può  piu  appellarla  , 1 1 u e fi  ir  e del 
Re  è diflimtle  a quel  degli  altri.  E fe  il  Re  itteffo  fujf? 
colpeuole  in  qualche  errore,  e fendo  cor, unito , ne  me- 
ne ad  efier  punito  ,ene  è fatto  morire , non  però  eh? 
fia  tocco  da  mano  d'huomo , ma  uietateh  per  uoler  pu- 
blico  tutte  le  cofefi  lafcia  a quefla  guifa  mane  are. Tut 
ti  attendeno  alla  cultura  della  terra , & alla  caccia , 
ma  non  di  uili  animali , perche  non  cacciano  fe  non  Ti - 
K gri*  & Elefanti.  Tefcano  anchor  per  tutti  que ' mari, 
e pigliano  tcfludim  marine  cofi  grandi , che  del  coper- 
chio ne  fanno  una  eafa , che  ogni  gran  fameglia  aggia- 
t amente  ui  cape,  la  maggior  parte  di  quetta  {fola  c 
hrucciata  dal  caldo,  e fini fee  in  gran  bofehi  e deferti. 
Dall'un  di  lati  è bagnata  da  un  mare  di  un  color  uerde 
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otofi  pieno  d'arbo felli  feluaggi,  che  ne  uengano  ffref- 
fo  ad  efiere  attrite  e pifìe  le  fondi , & i rami  dalle  an 
tenne  delle  T^aui , che  ui  nauigano  . Hanno  in  gran 
tonto  l'oro,  c fanno  belli  iloruap , con  ornarli  d'ogni 
forte  di  gemme.  Secano  in  marmi  uariandolt  (imiti 
alle  te  fi  Udini , raccogliano  molte  gioie , e perle  groffe 
nelle  coni htghe  marine, che  a cerco  tempo  dell’ anno 
s impregnano  della  rofata  del  Cielo  , che  affrettano 
aperte  con  mirabile  dtfiderio,e  col  tempo  poi  manda- 
no fuora  il  lor  partOj  che  fonogioie  belhfìime  di  diuer 
fe  qualità ,e  colori,. fecondo  che  al  riceuere  della  rofa- 
ta ò fi  trouò  il  tempo , ò chiaro, ò nubilofo , ò fecondo  a 
che  bora  fu3fe  dimattina, fe  di  (era,ò  pur  fecondo , che 
fi  fu  ,6  quanta  la  rojatta  iHejfa.  E quelle  fono  le  gen- 
ti , quelli  fono  i popoli  ,ele  nationi , i cofhmi,  e l'u- 
fange  de'  quali  fi  troua  effer  Hate  fcritte  da  gli  Hifio 
riographi,e  maf imamente  fon  quelle  cofe , che  per  la 
loro  eccellenza  fonopofjute  uenir  nella  notitia  noflra. 
Ciato  confcffotihe  filano  ancho  dell' altre  molte,  lequa  * 
h ò non  fono  Hate  qui  tocche  da  me,ò  poco  tocche, non 
hauendo  piu  pofjuto  fermarne, che  q ut  Ilo , che  n'ho  ri  - 
trouato  fritto,  per  non  effer  ui  io  fiato,  ne  uiHole,  ne 
potutole  f aperea  pieno , perche  queflo  folo  al  grande 
1 ddio  .pper  tiene, ilquale  può  e sà  folo  il  tutto.  La  Ma 
itftà  fu  a fondò  primaméte  il  mondo, e ne  moflrò  la  uia 
di  nauigare  il  tempeHofo  mare , dandoci  tutti  gU  agi 
della  utta,infieme  con  le  ricchezze  con  ghhonori,e  co 
la  dignità , e diè  aciafcuno  in  particolare  quella  uia 
nel  uiucre , cb'egliha,perciochenoi  ueggiamo  altri 
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foli  u are  la  terra, cercando  di  cumulare  i tbejon  , al- 
tri proclamar)'!  dal  mare , o pacandosi  mangiare , o 
fannie  ni  di  Ut  mtrcamu  ,&  altri  dati  alle  le t ter  e, et 
alla  Tbilofophia  frtrarne  le  lodt,e  gli  honott}&  altri 
molti  ftgnvnggiare,  et  impartire  altrui  delle  dignità . 
J(  peri  he  non  n dobbiamo  merauiglure  , fe  hanno 
glihuomini  hauuto  fra  fe  ,non  joio  nana  la  marni 
uiuire,ma  la  natura  ani  ho,  & ici  fiumi, poi  ,che  t pae 
fi  ifhfìi  hanno  hauuto  ejuefia  uarutà  ,ptnhe  fi  uede 
fifjauhiarOythe  una  terra  produce, gli  buimmi  bian - 
ihiyun  altra  non  tefi  biamhi,&  ahuna  fofthi,alt  una 
del  tutto  bruì  cuti,  o fimili  a molti  fon, come  gli  prò 
duce  C jlfiiria,perthe  qui  fio  fu  il  belhfiimo  or- 
dine  del  grande  iddio, thè  con  e tutte  C al- 
tre cofe  y cefi  nafi  t jjiro  ambo  gli 
1 buommi  di  uaria  natura , e di 

diuerfo  animo  , e uol • 
to,echi  fidcuif-  w.  '* 

. * fe  tnedefima 

mente 

eia f uno  dilla  fu  a forte 
datali  reflui  e 
contento. 
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IL  QJ'URTO  LIBRO  DOFB 
fi narra  i Cottimi  ,&  l'yfan%e  delle  Genti 
deli  indie , ouer  Mondo  7{uouo. 

■y  ■. 

Breuemente  raccolte  da  M.  Tré 

Gieronimo  Giglio . • 

Della  grandezza  deli  indie,  & chi  letrouò, 

& perche  furono  chiamate  indie . 

Capitolo i» 

£ 1 1 E > ouero  Mondo  nuo- 

uo , circondano  nouemille  trecen- 
to e piu  leghe  . Cinque  mille  noue 
cento  , e feffanta  per  il  mare  di 
Tramontana , & tre  mille  tre- 
cento , & (ettantacinque  per  lo 
mare  di  Meigo  dì , ilquale  cala 
affai  > & in  alcuni  capi  fi  ritira  due  leghe  ; & tanto 
che  fi  perde  di  uifiail  f ergere  fuo,  & il  difcrefcere  che 
fa . Ma  il  mare  di  Tramontana  quafi  non  crefce. 
Chrifloforo  Talombo  Genouefe , l'anno  1492,  li  tre 
d%  A gotto  partì  di  Tali  di  Moguer  con  treCarauelle 
dategli  da  Ferdinando  Becatolico  di  Spagna , & da 
ifabella  fu  a moglie, con  120  huomini , & olii  11  di 
'ffipuébrcritrouo'fono  terra.  Et  la  prima,  che  uiddero 
fu  l'  1 fola  Guanahani,che  è tra  l'i  fola  Fiori  da, & Cu- 
ba^ iui  fino  torno,  e prefero  il  pofjcffo  di  quello  T^uo 
uo  Mondo,  ilquale  fu  adimandato  le  indie  dall’  1 n dia 
del  Trete  Gianni,  doue  già  cotrettauano  i Tor  toghe  fi, 
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perciò  una  Carauella  di  detti  Portoghefi, (finta  dafor 
luna , arriuò  in  queHe  parti , &il  Peddota , uedendo 
qucHi  numi  pacft  gli  chiamò  indie y& coft  il  Palom- 
bo fempre  le  nominò.  Et  fono  Hate  trouate , & conqui 
fiate  m meno  dififfanta  anni  & ui  fono  fiate  edificate 
piu  di  ducento  città,- 

\ ' ■' 

, Dell' i fola  di  Santa  Croce , & fuoi  i 

coiiu  mi.  Cap . a. 

L’ i fola  di  Santa  Croce  fu  la  prima, che  fuffe  trotta- 
ta,&  è fuori  del  nofiro  continente  miglia . 600. 
Et  uerfo  oriente  ha  forma  d'angolo,  & uerfo  O(lro,& 

. Garbino  incbina.L' altra  parte  che  è al  Settétrione  uer 
fo  Ponente  fi  fiende , miglia  tre  mille,  "Piega  poi  uerfo 
Tramontana  per  Longhena  d'intorno  mille  miglia,& 
co  Terra  di  Lauoro  fa  un  canale  di  lunghetta  d'intor 
no  trecéto  migliai  & la  fua  larghezza  è di  uéti  in  tré 
ta, Detto  canale  difla  dal  circolo  del  Cdcro  660  migli» 
Et  dalla  linea  Equinotiale.240.Et  dalftretto  di  Gibil 
terra  a quefio  canale  uifono  zjio.miglia.  Et  da  detto 
canale  al  Cataio,ui  fono  2 5 00 .miglia,  uerfo  Ponete . 
La  parte  di  qutHa  1 fola,  che  è uerfo  Oriente , è piena 
d'innumerabil  popolo , & uannonudi,  fernet  coprir  fa 
parte  alcuna  del  corpo,& gli  huomini  fono  ben  propor 
tionati\&  di  color  rofirggo,  & con  (apelli  lunghi , & 
neri,agili,&  di  faccia  uenufiuma  laguaHano  foran- 
dola con  molti  fori,  alcuna  uoltagrandi  come  una  gro- 
feia  noce,liquali  con  pietre  di  diuerfe  maniere  riempio 
no , & hanno  a ciafcuna  orecchiale  forami  9daUi  qua- 
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li  pendono  anella , Et  tal  confuetudine  è filamele  nel  - 
li  buomini , Ma  le  loro  f emine  fi  forano  l' orecchie  fola 
mente, nelle  quali  portano  anella , & fono  oltra  mo- 
do libidinofe . Quefli  popoli  non  hanno  tra  loro  co  - 
fa  propria , ma  ogni  co  fa  è a tutti  commune , prendo  - 
notante  f emine , quanto  loro  piaceno , non  hauendo 
rifletto  ne  a madre , ne  a firelle , anq  con  quella, che 
prima  nella  firada  ritr  ottano  piacendoli, fi  mefiolano . > » j 

Et  il  matrimonio  tanto  dura , quanto  lor  piace , Et  non 
hanno  legge  alcuna,  Qji  arido  fra  loro  guereggiano , le 
loro  ami  fono  Saette ,Ma\^e,&  pietre, & fin^a  pie 
tà  alcuna  soccidono,& gli  uinti  a effer  mangiati  per- 
iati fonojperciocbe  tra  tutte  le  carni  l'humana  è a lo- 
to in  commune  ufo, laquale  e'  fatano , qual  appo  noi  la 
porcina  facciamo,  & cefi  appefi  per  le  lorohabitatio  - 
* ni  tengono, Viuono  longamente , & di  rado  inferma- 
no,Si  dilettano  molto  del  pefeare , Hanno  bofehi  mol- 
to denjì , alti  fimi  monti , & da  molti  fiumi  il  paefe  è 
bagnato . La  parte  che  a Settentrione  è pofìa , é diui 
fa  in  molte  prouincie , e fono  beni  fi  imo  habitate,  & 
da  Spagnuoli  co  diuerfe  mere  arnie  frequentate . Mi- 
cune  fino  fot  topo  fìe  a Tiranni , & alcune  uiuono  libe 
re ,&  fi  reggono  a commune, Qjial  cou  uicini  trafica * 
et  qual  no, Qual  con  Spagnuoli  hanno  dimefiiche’^a 
& qual  del  tutto  quella  rifiuta,  & co  fi  di  uarij  coflu 
mi  è tutta  piena.  Et  ha  da  Leuante  la  prouincia  Tarn 
bal,&  è molto  habitat  a, da  gente  pouera , ma  nel  fuo 
uiuere  libera,  Et  il  mare  che  bagna  quefìa  prouincia  è 
tutto  d* acqua  dolce , & ciò  auuiene  dalla  moltitudi- 
ne di  fiumi,che  da  munti  alti  filmi  caggiorw,  & al  ma  j 

Bb  2 re  jF*  1 


Z>E*  COSTVMl  DELLE  GET^Tl 
re  con  impetuofo  corfo  corrono.  Et  ha  un  golfo  di  fefian 
ta  miglia , nel  quale  fi  pigliano  Cappe , che  produco- 
no Per  le, ma  non  fono  molto  buone,ne  in  gran  quanti- 
tà . Euui  in  quefta  prouincia  un  animale  molto  mo  - 
ftruofoyilqualeba  il  corpo,mufo,  & coda  a fimilitudi 
ne  di  Folpe,gli  piedi  di  dietro  di  Simia , & quelli  di - 
nanti  qua  fi  d’huomo,  l’ orecchie  badi  nottola,  &ha 
/ òtto  il  uentre  una  pelle  fatta  in  modo  d’ una  tafca , la 
quale  a fua  pofla  apre,& ferra,  nellaquale  porta  dei t 
tro  li  figliuoli, ne  mai  lafcia  ufcire  infimo  a tanto , che 
per  loro  mede  fimi  non  fanno  uiuere , eccetto  quando 
uogliono  lattare.  Et  [e  per  cafo  in  quello  ponto  fuffe 
da  cacciatori  moleslata , fubito  prendendoli, nella  det 
ta  tafca  gli  repone,  & poi  [e  nefugge.Verfo  "Ponente 
poi  è la  prouincia  Paria , & gli  habitat  ori  £ e fiafono 
molto  ricchi,  et  le  loro  ricchezze  fono  in  Perle, et  oro , 
ma  non  ne  fanno  molta  eflimatione.Hanno  le  loro  ca- 
fefabrkate  in  todo, d’intorno  ad  una  bella  pianga  pur 
rotonda, alla  circonferentia  della  quale  ordinatamen- 
te fono  pofie , Viuono  molto  ciuilmente , honoranogli 
fuoi  maggiori.  Hanno  uino bianco , & uer miglio , al 
gufìo  fuaui fiimo, ma  non  di  Vue{  perche  quello  luo - 
gho  non  produce  uite  ) ma  fatto  d’ alcuni  frutti  da  noi 
non  conofciuti , Fanno  come  gli  altri  nudi  eccetto  che 
le  parti  uergognofe , lequali  con  ueli  di  bambagia  fatti 
di  diuerft  colori  cuoprono.  A quefla  per  Ponente  è la 
prouincia  Curtana,habitata,  come  l' altre,  & le  cafe 
fono  di  legname,  & coperte  di  fogli  di  Platano , Vi- 
ueno  di  Cappe , nelle  quali  nafcono  Perle , nondimeno 
hanno  P augni,  Tortore,  Colombi, Lepri , conigli , & 
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porci , in  grò,  copia,  mancano  di  buoi,  & pecore ; Ma- 
gnano pane  fatto  di  radici  d' herbe,  & di  panico , Sono 
ottimi  arcieri , & tengono  per  cofa  belliflima  di  hauer 
li  denti  bianchi.  Fanno  mercantia  con  gente  di  altri 
paefi, che quiuiuiene, barattando, perche  non  ufano 
denari.  "Portano  d’intorno  aldi  lombi,  cofi  kuomini, co- 
me femine  ma  braca  di  pelle  di  Lotra,  onero  de  ueli 
di  cotone  teffuti , & di  continuo  le  loro  femine  fianno 
rinchiufe  in  cafa , Verfo  Ponete  è la  prouincia  di  Can- 
cbite,gli  huomini  della  quale  fono  delle  loro  femine  al- 
tra modo  gelo  fi  ,&  le  tengono  di  continuo  dalli  altri 
buominifeparate , fono  inimici  de  forajlieri,  & fe  per 
cafo  qualch’uno  dalla  fortuna  quiui  fuffe  condotto , & 
fi montar  uoleffe,gli  fanno  con  l’arme  in  mano  grandi f- 
fima  refiSìen^a.  Qjtiui  per  fe  medeftma  la  terra  pro- 
duce grandifiima  copia  di  cotone.  Et  continuando  il 
viaggio  per  quefla  colta  dieci  giornate  uerfo  Ponete  ui 
fono  luoghi  di  tanta  amenità  co  cartelli,  fiumi, & giar 
dini,  che  lingua  humana  raccontar  non  potrebbe. 

Dell’ 1 fola  Spagnuola,  di  Boriquen , & lamaica , & 
de’ coftumi  di  quelle  genti.  Cap.  111. 

L*  i fola  Spagnuola ( bora  detta  di  S.  Domenico ) 
è lontana  dall’ Equinotiale  a Tramontana  i8.d 
20.  gradi. Et  dal  Stretto  di  Gibelterra  per  Po- 
nete garbino  2400.  & da  Scita  Croce  uerfo  Tramota 
na  1200.  QueSta  1 fola  ha forma  longa,  & la  pialo 
ghetta  tiene  150.  leghe,  & la  fua  larghezza  40.  & 
gira  piu  di  400.  Confina  da  Levante  co  l’  1 fola  Bori  f- 
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quarti  da  Tovéteco  Cuba , & 1 amate  a,  da  Tramon- 
tana ed  C i fole  de  Cambali , & a Me'gptp  dì  col  capo  di 
Vola,  eh’ è terra  ferma.  Sopra  quejìa  ifola  furono  dal 
colobo  fabricate  molte  forte%£e , nel  meogo  della  qua 
le  ui  è una  prouincia  detta  Cimpaugi, tutta  montuofa9 
copiofa  d'oro,  & da  detti  monti  prendono  quatro  fiu- 
mi, liquali  dtuidono  l’ i fola  in  quattro  parti,  nell'are- 
na de  Hi  quali  fi  troua  oro.  Vi  è un  lago  di  acqua  fiala 
ta,  & ha  buoni  porti.  Qjtiui  no  nafeo  animali  di  quat 
tro  piedi,  fe  no  Conigli,  dilli  quali  ne  fono  tre  forte,  ui 
fono  anco  Ocche  bianchi  come  Cigni , col  capo  roJfo,& 
Tapagalli , alcuni  uerdi,  & altri  gialli  co  una  gorgie- 
raroffa.Qjiefia  i [ola produce  Maflice,jlloe,<&  al- 
cune jemége  roffe,&  de  diuetfi  altri  colori,  le  quali  fp 
no  put  acute, che  no  è il  T(pe,Canella,o  Zen%aro , ma 
no  di  qlla  perfettione,come  quelle  di  Calicut.  Sonoui 
molti  colori, infiniti  uhui  feluatichi , molto  cotone , & 
molte  minere  d'oro,  d'argento  & d'altri  metalli.  La 
maggior  parte  di  q(ìi  i fot  ani  andauan  nudi , ouero  co 
uefii  di  cotone,  & fono  di  color  caftegnato  chiaro , di 
mej^ana  fiatura,&  contrafatti. Hanno  brutti  occhi, 
& cattiua  de  tatara,  con  le  nari  molto  aperte , & la 
fronte  grandi  filma,  perche  a fludio  le  acconciano  cofi 
per  beìle‘gga,&  per  forte,g^a,&  fe  gli  danno  coltella 
te  fui  fi-òr  e fi  rompe  piu  toìlo  la  fpada , che  quell' offo. 
Era pofieduta detta  ifoladamoltiRe,tra  liqualiuno 
ue  nera,  che  haueua  la  fua  cafa  rotonda,  con  cafe  d'tn 
torno,  mapicciolefii  traui  delle  quali  erano  dicana  dì 
diuer fi  colori,  con  merauigliofia  bellezza  fabricate. Te 
penano  co  fioro  per  lo  principal  Dio , il  dianolo*  ilqua- 
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ie  depingeuano  in  ogni  catone, in  quell*  forma , che  gli 
appareua , //  cbeglifaceua  molte  uolte , eJr  ancbo  gli 
far  lana.  Hauetuno  altri  infiniti  idoli , liquali  a dora  • 
nano  indifferentemente , chiamando  ciaf  uno  per  fuo 
proprio  nome, & a chi  addimandauano  acqua , à chi 
Mainai  un’altro  la  finità, & all'altro  uittoria.  Face 
uano  detti  idoli  di  creta, di  legno,  & di  pietra , ripieni 
di  cotone.  M.  ndauan  in  pellegrinaggio  ad  un  loco  detto 
la  Caua  Laboina,douebonorauan  due  (latue  di  legno* 
l' una  detta  Maroho,  l' altra  Bint atei, alle  quali  offerì - 
uano  quàtopoteuan portare  in  (palla,  tìaueuan  p reli- 
quia una  Zuccba,dalla  quale  diceuano, ch'era  ufeito  il 
mare  co  tutti  li  pefei.  Credeuan  che  il  Sole  & la  Lu- 
na fujfero  ufciti  d'una  cauerna,  & d' un  altra  il  primo 
buomo,&  la  prima  dona.M  dimandono  gli  loro  Sacer 
doti  Bochiti , hanno  molte  mogli,  come  gli  altri , ma  fo- 
no diffamili  nel  uefiire,  & hanno  grande  autorità, per 
che  fimo  indouini , & ambo  Medici, benché  non  daua- 
no  rijpofie  ne  curauano  fe  no  perfine  principali, & Si- 
gnori. Et  quando  uogliono  indouinare  mangiano  urì- 
berba  detta  Coboba , ò pigliano  perle  nari  il  feme  di 
quella,  & con  quello  efeono  di  fintimento , paffuta  la 
furia , & uirtu  dell'herba,  tornano  in  fe, tutta  uia  ri- 
fondendo per  tai  termini,  che  no  poffonoejjer  prefi  in 
parole.  Qjiando  uoleuano  curar  alcuno  pigliauan  del 
l ifteffa  berba,&  fi  rinchiude  uano  con  l'infermo,  & 
andandoli  intorno  tre , ò quattro  uolte  faceuano  mille 
foggi e/U  faccia , &gefli  col  capo, poi  fiffiauano  uer- 
fo  l infermo , dicendo  ,che  gli  cauauano  il  male  per 
quella  uia. li  mcnauan  poi  la  mano  per  tutt'il  corpo , 
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fino  a i piedi,  & tal  uolta  mofir aitano  una  pietra  (la* 
quale  le  donne  faluauano  come  fante  reliquie,  per  ba- 
tterti parto  facile)  onero  offo,  o carne,  che  portauano 
in  bocca,  dicendo,  che  lofio  fi  fanaria  lo  infermo . Gli 
buomini,  & le  donne  fono  devote , & ojferuano  molte 
fette.  Et  quando  il  Signore  celebraua  la  [olennità  del 
fuo  principal  idolo,  andauano  tutti  all' ufficio,  & or- 
navano? idolo  molto  galani  amente.  \ Sacerdoti  fe  ac 
conciauano,  come  in  un  Coro , uicino  al  Re,  ilqualefta 
ua  all'entrata  del  Tempio  con  un  Tamburino  in  ma- 
no. Gli  buomini  ueniuano  dipinti  di  xofio,a%^VYO,  ne- 
ro, & d'altri  colori,  o diuifati,  & co  ghirlande  de  fio 
ri,  penne,  gufcie  di  cape,  & di  caparoygoli  inflittati 
nei  bracci ,&  nelle  gambe  campanelli.  Veniuan  pari 
mente  le  donne  con  fonagli,  ma  nude,  & fen^a  pitu- 
ra  alcuna,  fe  erano  vergini,  ma  le  maritate  portauan 
come  una  braga,  & entrauano  ballando, & cantando 
al  fuono  delle  gufcie  di  cape,  & il  Signore  Ir  falutaua 
co  il  Tdb uro  fi  come  giungeuano.  Entrate , eh' erano 
nel  Tempio,  uomitauano, mettendo  fi  un  ttecco  perla 
gola,  poi  fedeuano  in  cuffolone,dicendo  certe  loro  ora 
tioni,  con  un  firano  rumore.  ^Allbora  giungeuano  al- 
tre donne  con  canefiri  di  Torte  in  capo,  & molte  ro- 
fe,  & fiori, & herbe  odorifere  fopra  di  quelle, et  anda- 
uano intorno  a quei  che  orauano,  cantando  alcune  lo- 
di di  quel  Dio,  alquale  canto  tutti  fi  leuauano  ha  ri- 
fondere. Fornita  poi  la  lode,  mutavano  tuono  ,&ne 
cantauano  un'altra  a laude  del  Signore , & cofi  ingi- 
nochiati, offerivano  il  pane  all'idolo,  i Sacerdoti  lo 
pigliauano,&  battendolo  benedetto,  lodiuedeuantra 

il 
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il  popolo, come  facciano  noi  il  pane  benedetto , & con 
que[ìo  fi  forniua  la  fetta.  Conferuauano  quel  pane  uno 
anno  giudicando  male  auuenturata,&  foggettaamol 
ti  pericoli  quella  cafa,che  non  ne  baueua.Coftoro  pren 
dono  quante  mogli  uogliono,o  pojfono  farli  le  Jpefe,& 
tutte  dormeno  in  un  luoco  con  il  marito  ,&  nò  fi  guar 
dono  da  pigliare  [e  non  la  madre, la  figliuola  ,&  la  fo 
velia ,ma  hanno  per  peccato  giacer  fi  co  quelle, che  lat - 
tano,o  che  fono  di  parto , & partorifcono  few^a  Leua 
trite, & battendo  partorito  fubito  uanno  al  fiume  a la 
itarfc , & le  creature , non  fi  guardando  per  bora , 0 
momento  alcuno  dall'aria,  ne  dal  fereno,  ne  ambo 
gli  nuoce . Et  quando  non  hanno  figliuoli  ber  editano 
gli  figliuoli  delle  forelle , perche  dicono  che  quelli  fo- 
no di  certo  piu  [noi  parente .*4bborifcono  gli  auari.So 
no  molto  luffuriofi , gan  fodomiti , mentitori,  ingrati, 
mutabili,  & maligni . Et  di  tutte  le  fue  leggi,  quella 
era  la  piu  notabile , che  per  qualunque  fatto  impala- 
nano  il  ladro,  fepeliuano  con  gli  buomini , & jpecial 
mente  con  i Signori , alcune  delle  fue  piu  care  mogli, 
drgli  poneuano  a federe  nella  fepoltura,  mettendogli 
d'intorno  pane , acqua  ,fale , frutti,  & le  loro  arme. 
Guerreggi auano  di  raro , u ole u ano  prima  hauere 

il  parere  de  i loro  Dei,o  de  i Sacerdoti,  che  indouina- 
uano.Lc  loro  arme  erano  pietre, pali, & jpade,et  qua 
do  uogliono  combattere  fi  legano  alla  fronte  idoli  pic- 
cioli. Et  douendo  andar  alla  guerra  fi  tingono  con  un 
Jucco  dun  certo  frutto  detto  xagua,chegh  fa  neri,dr 
con  un'altro  detto  Biffa,  che  li  fa  rofii  t &le  donne  fi 
tingono  le  carni  con  quetti  colori  quando  uogliono  bai 
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Ure,&  le  loro  dan%e  fono  come  le  Morefche , & bal- 
lano cantando  certe  lor  cannoni  in  lode  de  i fuoi  Re,  in 
memoria  delle  fuc  untone , & fatti  egregi] , &alcu  • 
na  uolta  ballano  il giornoy&  la  notte  intiera,&  for- 
nirono poi , che  fono  molto  bene  imbriacchi . 1 1 primi 
paleseremo  di  co  fioro  è il  pef cure,  & fono  gran  nuota 
tori  gli  buomini,  ZT"  le  donnei  Mangiano  in  luoco  difor 
mento  Mai^cb’è  molto  fintile  al  panico . 'Non  cono - 
[cenano  il  licor  delle  uitiy(ancbor  che  ue  ne  babbino  ) 
et  face  nano  nino  di  Mai%  di frutti , & d’altre  herbe 
molto  buone . Fano  anebo  pane  di  una  radice  (ìmile  al 
RauanOjgràde  & biàca,&  la  chiamano  luca,laqua- 
le  r affano  bene , & premono, perche  il  fiuo  fugo  è uele 
no.Cotìoro  non  hanno  lettere, ne  pefoy  ne  moneta , & 
non  conofceuano  il  ferro,  ma  tagliauano  con  pietra  fa 
caia.  Hanno  un  animale  detto  Cocuio, filmile  al  Scara- 
uaggw,  m$  alato,  & poco  minore  d’ un  Tipifir elio  , 
ilquale  ha  quattro  (Ielle ,cbe  lampeggiano  mtrabilmen 
te,due  ne  III  occhi,  & due  (òtto  l’ah , & rendono  tan- 
ta luce  .che  alla  fua  chiarella  filano , teffeno,cufeno , 
dipingono, ballano,  & finalmente  fanno  ogni  cofa,  & 
la  notte  leggandofigh  al  deto  grcfjo  de  i piedi,  & nelle 
mani, come  1 orcbi,o  facelle  con  quelli  cacciano  gli  Co 
itigli,  o Topi  & anebo  ui  pefeano,  Hanno  ambo  linai 
tro  animale , eh  è come  un  picciol  pulice  ,cbe  ua  a falli, 
& lo  chiamano  Njigua  , ama  la  polite , & non  mor- 
de fe  non  con  ì piedi. Qjteflo  ammalacelo  entra  fra  car 
nc,& pelle  doue  partorì fie  lettene, & quelle  ne  fan- 
no de  de  altre, et  le  te  laf ciano  (lare, moltiplicano  dì  [or 
te, che  non  fi  poffono  cattare, fe  non  con  fuoco, o con  fer 
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ro,  Mafe  li  cattano  prefìo  fanno  poco  danno , Et  p {chi 
uarft,  che  non  gli  mordano , 0/4110  dormire  co  i piedi 
calcati,  & ben  coperti . Hanno  nel  mare  & ne  i fiu- 
mi un  pefce  come  nna  Ludria , ilquale  lo  cbiaman  Afa 
nate , e*r  ba  due  piedi  alle  [palle  rotondi  co  quattro  ma 
glie,  come  l'Elefante  con  liquali  nuota,  fi  ua  tir  igne  do 
dal  meggo  ingiù  (inaila  coda, ba  il  capo  come  di  bue , 
ma  la  faccia  piu  abbaffata,eil  mento  piu  carnofo , ba 
gli  occhi  piccioli,  è di  color  beretino , & ba  la  pelle 
molto  dura  con  alcuni  pelaggi,&è  lungo  uenti  piedi, 
&grof]o  dieci.  Le  f emine  partorirono  come  le  vac- 
che,& hanno  due  mammelle  con  lequali  lattano  i loro 
figliuoli , Mangiando  di  detto  pefcie  par  mangiare  piu 
lofio  carne,cbe  pefcie,  Frefco  par  carne  di  uitello , & 
falato  Tonina,  ma  è miglior  falato  & fi  conferua  lun- 
go tempo . il  grafia  che  cattano  di  quello  è buono , & 
non  rancifce,  & con  quello  accendanola  fua  pelle, che 
è buona  da  far  fcarpe,  & altre  cofe.  Hanno  a lcune  pie 
tre  nel  capo,chegiouano  al  male  di  pietra  & mal  di 
cofia.  Hanno  ancbo  baifamo  bastardo,  che  cauano  de 
un'albero  detto  Goncas,  cha  buon  odore,  & arde  co- 
me la  midolla  del  pino.  Lo  cauano  ancbo  di  altri  albe- 
ri,ma  no  è cofi  buono.H anno  galline  fimili  alle  nofire, 
ma  li  galli  nò  catano  la  meliga  notte.  Le  cofe,  che  or- 
dinariamente in  quefia  i fola  fi  trattano  per  mercan- 
tici in  quantità  fono , guccaro,cr ente fe, baifamo,  caf- 
fu  , cuori , & color  aguro.  Venticinque  leghe  difco- 
Sìo  da  quefia  uerfj  Vonéte  ui  è un  i fola  già  detta  Bori 
quen,bora  S.  Giovani, laquale  uerfo  Tramòtana  è ric- 
ca d'oro,et  uerfo  meggo  dì  e copiofa  di  grano  et  frutti, 
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herba,  & pefcie , & ui  è affai  Legno  Sàto  jlquale  chia 
mano  Guaiacan.L'  ifola  lamaica  detta  S.Giacobo  è di 
fiotta  uerfo  Leuante  dalla  Spagnuola.  2 5 . leghe,  & è 
lunga.  50.  è larga  meno  di  20,  Et  ha  nel  meglio  un 
monte , ilquale  comi  fuo  circuito  abbraccia  tutta  1*  1 
fola , & ugualmente  afcende  & è molto  fertile . Gli 
fuoi  habitatori  hanno  ottimo  ingegno  et  prédono  mol- 
to piacere  nel  armeggiare . 

Dell'  ifola  detta  Terra  di  lauoro,&  de  co - 
fiumi  di  que  popoli.  Cap.  UII. 

LI  Spagnuoli , & Tortoghefi  in  quefii  nofiri  tem- 
pi nauigando  nell'Oceano  occidentale , ritrouorno 
molte  ifole,tralequalifu  una  detta  Terra  di  Lauoro, 
potta  uerfo  Settentrione,  molto  ben  habitat  a , e gli 
huominifono  mori,  & bene  proportionati,  & atti  alla 
fatica,  ma  hanno  le  loro  faccie  fignate , chi  di  fei  e chi 
di  otto  fegni,  e piu ,e  meno,  come  a loro  piace,  portano 
pendenti  d'argento,  e di  rame  all' orecchie  euettono  di 
pelle  di  dtuerft  altri  animali,  ma  il  piu  fono  di  Lotre , 
fatte  fenga  cufitura  alcuna,  & come  quelle  agli  ani - 
mali  fpogUono,  cofi  in  ufo  fuo  le  mettono . Et  il  uerno 
tengono  il  pelo  uerfo  le  carni,  e la  efìate  fanno  il  cotra 
rio,  & fi  ttringono  il  uentre , & le  cofcie  co  ritorte  di 
cotone,  & nerui  di  pefcie,  ò d'altri  animaletti.  Le  loro 
cafefonodi  legname , coperte  di  pelli  di  pefci  in  modo, 
che  la  pioggia  non  può  puf] are.  Et  hanno  tanta  abon- 
danga  di  Sulmoni,Stoccopbis,&  ^ irenghe,cbe  non  fo 
lo  gli  huomim  uiuono,ma  anchorgli  animali  bruti, e fo 
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fra  t utto  gliT  e ft,liquali  fi  mettono  nel  mare,eciq  tei 
lift  fafcono.Qjtiui  nafcono  ancho  gran  di  fimi  fini  ,et 
ba  molte  citta, & é abondante  foro,# argento  & pie 
trepretiofe.  r 

Dell'  1 fole  Leucaic , & de  cottami  delle  fue 
genti.  Caf.  V. 

LI  fole  Leucaie  ,òlucaie  , fimo  piu  di  400  tutte 
picciole  3 eccetto  Leucaia , dallaquale  pigliano  il 
nome, Guanah ani,  Mangua  , Guanina , Zuguareo,& 
alcune  altre.  Le  genti  diquefie  1 fole  fono  piu  bianche 
&.  meglio  difpotti  di  quelle  di  Cuba  & dt'Haiti , et  ui 
fono  belle  domeranno  nudi  accetto  a tepo  di  guerra, 
alle  ftfìe,&  ne  balli, & alihora  fi  mettono  una  uette 
di  cotone ,e  di  piuma  marauigliofamente  lauorata,e  in 
capo  penaccbi.Le  done  maritate  ò che  ftano  giacciate 
co  hnominijfi  cuoprono  le  parti  uèrgognofè  daUacintti 
rafino  a i ginocchi, co  certi  manteUmi,Le  uergini por- 
tano una  reticella  di  cotone,  con  foglie  di  herba  pofte 
pie  moglie,  & fanno  queflo  poi  che  le  uiene  i loro  me 
fi, perche  auàti  uannonude.Et  quando  leuengono  tai 
me  fi, multano  parenti ,&  amici, facendo  fetta,  come  fa 
rebbono  nelle  no^e.Hanno  un  fìgnore , ilquale  ha  cu 
ra  delpefcare,d  andare  alla  cacci  a,  e di  feminare,et  or 
dina  aciafcuno  ciò  che  deue  far  e. Sotterrano  il  grano,' 
& le  radici, che  r accoglieno,ne  i granari  loro,o  in  quel 
li  del  Re,& indi  fi  diuide  a ciafcuno  fecondo  il  numero 
della  fameglia,Ci  deino  a piaceri,^  le  loro  ricchezze 
fono  onìriche  daperle,cape  rojfe , deUequah  fanno  ptn 
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àèti  da  orecchie, e certe  pietre, come  Rubini, leqaalica 
uano  del  capo  di  alcune  cape,cbe  pigliano  in  mare , & 
le  mangiano  per  cibo  delicato  portano  corone , & colla 
ri, che  fi  legano  al  colloca  i bracci,&  alle  gambe,dicer 
te  cofe  rofje , che  fi  trouano  nella  fabbia  di  poco  ualo - 
re. In  molte  diquefle  ifoiette  no  hanno  carne,  ne  màco 
ne  mangia.no ,M a uiuono  di pejcie , dipani  di  Mai^d 
alcune  radici,&  di  fruttti .V i fono  tanti  colobi ,et  al - 
tri  uccelli, c begli  h uomini  di  terra  ferma, di  Cuba, et  di 
tìaiti,ui  uanno  ad  uccellare,  et  tornano  a dietro  co  le 
barche  piene  di  quelli.  Et  gli  alberi  doue  fanno  il  nido 
detti  uccelli  fono  fimili  al  pomo  granato, et  la  fua  fior- 
ila fi  rafiimiglia  alla  canella  nel  f apor,nel  amore  alzé 
%aro,e  nell'odore  à Garofoli,ma  no  e fpeciaria.  Tra  li 
molti  frutti, c bino,  ue  riè  uno  detto  laruma,  fimile  à 
uermi,di  bud  fapore,et  fimo, l'arbore  e filmile  alla  noce 
et  la  foglia  eoe  del  fico,!  e ramiceUe, et  fogli  di  detto  ar 
boi  e,pefle  rifiana  ogni  piaga, benché  fia  molto  ueccbia . 

Del  paefe  di  Cbicora , e de ’ cofìumi  di  quei 
popoli . Cap . V 1 . 

7 Chicorani  fono  di  color  fofeo , e giallo , alti  di 


corpo  di  poca  barba , e con  i capelli  aeri , fino  alla 
cintura, e le  / emine  li  portano  piu  lunghi  ma  tutti in- 
tregrgati.l  Jacerdoti  uanno  uefliti  indifferétemcte  dal 
li  altn,e  fenga  capelli, folamcte  fi  ne  lafcianodue  chiù 
cbie  alle  tépie,& le  legano  fotto  il  mento,  & fono  da 
ti  alle  jlrigberie,e  cofi  fanno  (lare  lagétefìupita.Han 
no  dui  piccioli  idoli  ,iquali  non  li  moftrano  al  uolgo 
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fe  non  due  uolte  all'anno . rna  al  tempo  del  feminare , 

& in  quefla  fanno  grandiflima  pompa,  il  He  la  notte 
della  vigilia  ueglia  a quelle  imagini,e  la  mattina  del- 
la fefla,  poi  che  tutto  il  popolo  ut  è concorfo  moflrano 
da  un’altro luoco  i detti  idoli , mafchio,  e femina,  E fi 
ingenocchiati  gli  adorauano , chiedendo  ad  alta  uoce 
mifericordia . il  Re  fatto  queflo,fcende  in  terra  e da 
ricche  uefli  di  cotone,  ornati  di  gioie  à due  cauallieri 
vecchi , che  portino  gli  idoli  al  campo, doue  uà  la  prò - 
celione.  refla  alcuno , che  non  ui  uada  e portano 

le  miglior  uefli , chabbino , & alcuni  fi  tingono , altri 
fi  cuoprono  di  foglie,  & altri  fi  metteno  mafchere  di 
pelle . Gli  huomini  le  donne  cantano , & ballano,  gli 
huominifefleggiano  il  giorno,  & effe  la  notte,  i Igior 
fioche  fegue  il  riportano  alla  fua  capello,  con  l’ifìejfa 
fefla,  e con  quello  penfano  di  hauere  buon  ricolto,  i n 
un'altra  fefla, portano  medefimamente  al  campo  una 
fiat  uà  di  legno  co  l'ifleffe  cerimonie , che  portano  gli 
idoli , e la  pongono  fopra  una  gran  traue , che  figgo- 
no in  terra,  ilquale  circondano  con  pali, caffè  ,&bà- 
chetti.  Viuanno  tutti  li  maritati , ad  offerir  e fopra  le 
caffè  & i pali.  Et  i facerdoti , a tale  ufficio  deputati  no 
tano  l'offerta  di  ciafcuno,e  al  fine  dicono  chi  ha  fatta 
miglior  offerta,  acciocheuenga  anotitia  di  tutti,  è co 
lui  per  un  anno  intiero , refla  il  piu  honorato  delti  al- 
tri.. Molti  con  [peranga  di  queflo  honore  offerirono  a 
gara.  Mangiano  poi  del  pane,&  de  frutti  delle  muci- 
de offerte,  & il  rimanente  fi  diuide  tra  i Signori , et  i 
Sacerdoti.  TS {el  uenir  della  notte  defpiccano  la  fla- 
tua,  e lagittano  nel  fiume,  ò nel  mare,  sè  uicino , ac- 
ritiche 
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fioche  fe  ne  uada  a (lare  con  i Dei  dell' acqueti  al  cui  hi 
nore  hanno  fatta  la  fefta . L'altro  giorno  della  fuafe- 
J la  diffotterrano  l'offa  di  un  He , o Sacerdote , che  fia 
flato  di  molta  riputatione  ,&  lo  portano  fi opra  un  ca- 
tafalco, fatto  nel  campo.  Le  donne  piangono , & andan 
dogli  d'intornOì  offerirono  quello  che  poffono  • il  fe - 
quent e giorno  ritornano  poi  l'offa  alla  fepoltura,  et  un 
facerdote  in  laude  di  colui , di  chi  fon  l'offa,  fa  un  fer - 
mone, e con  quello  le  dette  offa  rimagono  cartoniate» 
& il  facerdote  licétia  poi  il  popolò,  dandogli  fumo  al- 
le nari  con  herbe,  egome  odorifere % e fogliandogli  con- 
tro come  per  falutargli.Credono , che  molte  genti  uiua 
no  in  cielo, e molti  fotterra,&  che  ffano  Dei  nel  mare, 
& di  tutto  quello  i facerdoti  tengono  memoria,  i qua 
li , quando  muoiono  i Re  fanno  certi  fuochi , come  roc - 
chef  te, & danno  ad  intendere  al  popolo,  che  fono  l'ani 
me  nuouamente  ufeite  de  i corpi,  che  uanno  in  cielo , e 
co  fi  gli  fepelifcono  con  gran  pianto.  La  reuerentia  e il 
faluto  che  fanno  al  Re  è ridicolofa,perciochefi  pongo- 
no le  mani  nelle  nari  ciffolano,e  le  ffargono  per  la  fron 
te, fin  alla  coppa . jt  Uhora  il  Re  torce  il  capo  fu  la  fpal 
la  delira  ,fe  uuole  faUorire,  e honorare  chi  lo  faluta* 
La  donna  fe  gli  muore  il  marito  da  buona  morte  non 
fi  può  maritare,  ma  fe  muore  per  giufiitia, può  piglia- 
re altro  maritò  * rHon  lafciano  praticare  le  meretrici 
con  le  maritate.  Giuocanoalla  balla , alla  baleflra,  a 
con  archi. Hanno  argento, per  le  & altre  gemme.  Han 
no  cerni,  che  nodrifeonoin  cafa,  iquali  uanno  in  pafeo- 
lo  al  campo,  guidati  da  i loro  paftori  > & la  notte  tor- 
nano alla  Slatta , e fanno  del  cafch ' co'l  fuo  latte  » Co- 


à 
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fioro  pe  flavo  certe  herbe , e col  fugo  di  quelle  prw^ga 
no  i faldati ,e  qua  do  fono  per  uemre  a còjhtto  gli  bene 
diconoycurano  i f er  it  ti,  fe peli fcono  i morti#  non  man- 
giano carne  humana.  Taluno  cerca  me  dico,  ma  fi  cura 
no  con  certe  herbe , la  cui  proprietà  cono/cono , ualc- 
ve  a diuerfe  infermità , & piaghe . 

• Bell'  i fola  Florida ,&  dell'  i fola  Malhado,&  delpae 
fe detto Tanuco , e fuoi habitatori . Cap.  ni. 

L'ifola  Fiori  da  #0 fi  detta, perche  fu  prouatailgiot 
no  di  Tafqua  fiorita,  e una  punta  di  terra , come 
una  lingua, & è molto  riccha , & copio  fa  di  uettoua - 
glie,&  bagli  fuoi  habitatori  gagliardi,  il  fiume  panie 
ro,  hoggi  detto  delle  palme,  è dtfeofio  dalla  Fioria  cim 

Jjuàta  leghe.  Et  gli  habitatori  del  par  fe  fono  molti  ua- 
oro  fi,  & tanto  leggieri,  che  pigliano  in  corfo  un  cer- 
no , & corrono  un  giorno  intiero  fen^a  fiancar  fi, por 
tano  archi  longhi  dodeci  palmi, & grofii  come  un 
* braccio , con  liquali  tirano  ducento  papi , & paffonn 
nna  corata.  Le  loro  faette  fono  la  maggior  parte 
4lichuna,&inlocodi  ferro  bornio  pietra  focaia,oucr 
ofli,e  le  corde  fono  di  neruo  di  ceruio.Et  in  fegno  di  gru 
ta  amicitia  danno  una  di  dette  faette,  ma  prima  la  ha 
[ciano.  Vcflono  di  pelli  di  cerui  dipinte,  e di  Mar  - 
fori,  alcuni  di  uefle  groffe  di  filo,  & portano  i capel- 
li molto  lunghi , & fciolti.  Hanno  Leoni,  Orfi,&  Cer 
l *i  di  tre  maniere . L ' i fola  Malhado , gira  dì  intorni 
,1%.  leghe,  & gli  huominiuanno  nudi, le  donne  mari- 
tate fi  cuopreno  alquàto  con  un  uelo  d'albero, che  pare 
jdi  Uva, et  le  uergini  con  pelli  di  ceruo , e d' altri  anime 
k Cc  M 
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li.  Gli  buomini  fi  pertufano  una  mameUa , & alcuni 
urne  due , & fanno  paffare  per  quella  cene  sane  di  uri 
palmo  e meggo  fi  forano  ancho  il  labro  di  (òtto,  & ut 
mettono  come  per  il  foro. Si  manta  ciafcuno  co  ur.a  do. 
nayma  i Medici  co  due,&  piu  fi  uoglióno.  i 1 fpofo  no 
entra  in  cafa  del  fuocero,ne  de * cognati  il  primo  anno % 
ne  cuoce  uiuade  in  la  fuay  ne  efju  le  parlale  le  guarda 
la  faccia  y & la  donna  fi  parte  di  cafa  fua , poi  che  ha 
cotto  ciò  che  il  marito  piglia  cacciadoyo  pefcando.Dor 
mono  per  ceremonia  in  cuori  fopra  flore  y & oflriche: 
liieuano  delie  atamc  te  i lor  figliuoli,  & fe gli  muo- 
iono fi  tingono  di  nero:  & gli  fe  peli  fono  co  gran  piati, 
■il pianto  dura  unannoy& piangonotre  uolee  algior 
noy&  i padri y&  i parenti  in  detto  anno  non  fi  lauano. 
Ma  non  piangono  i ueccbi , che  muoiono.  Tutti  fi  fepe 
lifcono,dalli  Medici  in  poi  squali  ardono,  per  bonorarli 
& mentre  che  ardeno , gli  altri  b aliano yfalt ano ,e  con 
tano.F  anno  gli  ofii  in  poluere , & conferuanola  cene 
re  per  beuerla  dopo  fornito  l'anno  tra  i parenti , & le 
donne , i quali  affiora  fi  cauano  del  fangue , 1 n quefle 
•contradi  ui  è una  terra  detta  Languori  ygli  habitat e 
ri  della  quale  fono  buggiardi,  ladri smbriachi,  & gra 
di  indouini,  et  fognandofi  co  fa  tri  fa  uccidono  i proprij 
figliuoli  ySono  fodomotiy& mutali  fi  di  luoco  a luocoyco 
me  fogliono  fare  gli  Alarbi , & portano  feco  le  Flore, 
con  lequali  fanno  le  loro  eafe . i ueccbi  & le  done  fi  ue 
fiono  con  pelli  diCeruiy&di  Pacche.  Mangi  ano  w 
gni,  formiche,  uermi  [alamendreylucerte,ferpijegna, 
terrai  (ìerco  di  pecore # effendo  tanto  affamati,tut 
torna  fe  ne  Hanno  lietamente  ballando , & cantando, 
r«  v , Comprano 
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1 Comprano  le  ddne  da  i loro  nemici  per  un'arco,  et  due 
faette,oucro  per  una  rete  da  pefcare,  poi  le  uccido  - 
no . Vano  nudi , ZT  fono  molto  mordati  dalle  %ew%akl 
di  manieratile  paiono  le  prò  fi, et  fono  in  perpetua  stuer 
era  co  qiìi  animaletti ,et  portano  facelle  di  legno  accefe 
•per  cacciarle, Gli  biliardi  fon  afiuti  guerrieri,  ribat- 
tono di  notte, & co  infidi  e faettano  gli  inimici,  non  fe- 
\ gueno  la  uittoria,ne  ua.no  dietro  al  nemico.'ìfon  dor- 
mono con  clone  grauide , & che  babbino  partorito  fina 
4 dui  anni.Lafciano  le  done,cbe  fono  Aerili,  & fi  ma* 
titano  co  altre.Si  maritano  con  altri  huomini,che  fila- 
no impotétiyouero  Eunuchi , liquali  uanno  uefliti  come 
•ddne, ne  pojfiono  portar  e, ne  tirare  di  arco . Le  dine  Ut 
tano  i figlioli  dieci, e dodici  anni,  et  fino  che  fi  sano  prò 
turare  il  uìuere  da  loro  iftefiì.-T^ò  màgiano  di  quello 9 
thè  la  moglie  cuocma,quàdo  ha  i fiuoi  meft.llpaefe  det 
to  Vauco  è 5 oo  leghe  di  cofia , & è molto  ricebo , 
gli  babitatori  fono  buomini  crudelh , & fio  domiti,  ten- 
gono pubicamente  m un  luoco  appartato  molti  gioua- 
tii  doue  ui  uanno  la  notte  a sfogare  le  fue  sfrenate  uo- 
glie.  Si  cauano  la  barba , foranfi  le  nari,&  l’ orecchie, 
per  portar  ui  qualche  co  fa , e per  ornamento  fi  limano  i 
denti  di  forte, che  gli  fanno  come  uua  fecca.Tipn  fi  ma 
tritano  fin  che  non  hanno  quarantanni, quantunque  le 
donne  di  dieci , o di  dodeci  anni  fiano  da  manto. 


. Dell'  ifola  di  Cuba, & fuoi  babitatori.  Cap.  IX. 
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'ISO  Lui  di  Cuba  >boggi  detta  Ferdinanda , e 
molto  grande  ha  forma  lunga ,&  fi  ftende 

Cc  2 uerfi 
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utrfo  M adiro  igoo.  miglia , & ha  dalla  parie  uer fo 
Opro  piu  di  700  1 fole  tutte  habitate , piene  di  amem 
(4.  Qjiefia  ifola  ha  popolo  infinito#  ma fueto , ha 

per  ottimo#  delicattfiimo  cibo  alcuni  S erpeti  ,fimili  a 
Cocodrilli  , di  cubiti  quatto  lunghi»  %A  II  a parte  uer  fa 
Ojlro  ni  fono  pcfcatori,  li  quali,  fi  come  noi  co  uccelli , e 
cani  andamoalla  caccia , coft  queHi  co  un  pefce , che  a 
cotalferuitioe  ammaeflrato,uàno  apefcare , ilquale  i 
come  l'jl  nguiUa,eccetto  che  fopra  il  capo  ha  una  pelle 
fottilifìima#  molto  forte, che  ad  una  gràdifiima  borfa 
fi  raffomiglia,& a fuo  piacere  quella  apre#  ferra,  la - 
quale gittido  fopra  ogn altro  pefce  p gràie,  c potete, 
chefifia,da  qlla  fuilupare  no  fi  può,  infino  a tato,  che 
il  patronCycbe  lo  tiene  legato , no  lo  caua  dell' acqua,  p 
fino  a tato  che  p il  pefce  l'aria  fi  a ueduta,e  allhora  la- 
fida  la  preda  in  pottflà  del  patrone. Gli  huomini ,e  le  do 
ne#ilpaefefi  raffomigliào  del  tutto  all' I fola  Spagnup 
la.ln  qfio  fole  differite,  che  uàno  uudiyet  hàno  un  lin- 
guaggio alquàto  diuerfo . Et  nel  maritar  fi  hàno  queflo 
cofiume,Se  ilfpofo  è Signore, tutti  li  Signori  inuit atifi 
giaceno  co  la  fio  fa  prima  del  fio  fife  è menate , quello 
ifteflo  farmi  mercanti,  &feè  contadino , fi  giace  con 
lei  il  Signor ,o  qualche  Sacerdote. La  filano  le  dòne  per 
leggiera  caufa,  & effe  i mariti.  Hanno  molto  oro,  ma 
non  finOyajfai  r cane,  e molti  colorici  è una  fonte#  mi- 
nerà,eh  è come  pece,  laquale  me  fidata  con  aceto  0 fio 
UQ,impegolano  le  , e rajjodano  qualunque  cofa « 

Hanno  unacaua  di  pietre  tanto  rotonde,  che  filtra  piu 
lauorarle  s adoperano per  halle  d'artiglieria.  Màgiana 
Serpi  graduimi  fienai  ueleno Squali  uiuono  di  Guahi 

^ naquinages. 
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fiaquina^s,  tignale  è un  animale  grande  comela  le~ 
fra,  & è limile  alla  Volpe , ma  ha  i piedi  di  Coniglio* 
il  capo  di  Donola , la  coda  di  Volpe,  e il  pelo  alto  come 
ha  il  tafjo,  & è di  color  alquàto  roffo  ,ela {uà  come  i 

• molto  fona,  e japorità. 

. 

• Di  i ucatan,  & coflumi  delle  fue  genti.CaP.X. 

JVcatan  è peni» follagli  huomini  del  paefè  fono  ua - 
lorofi,  combattono  con  fiondi , pali,  lande,  archi,  ca 
due  fc  imitar  e,e  faette,e  portano  celate  impegolate » 
Vanno  nudi,  fi  tingono  dtro{Jo,t  nero  la  faccia, i brac- 
he il  corpo,  & portano  grà  pennacchi,  fi  fendono  Co 
vecchie,  fanncfi  corone  [opra  Ufr onte, che  paiono  cal - 
mi,sindriZ£an  i capelli, iquali  portano  lunghi  fino  alla 
toppa,  & alcuni  di  loro  fi  cirtoncideno.'No  rubbano , 
me  mangiano  carne  humana, benché  gli  facrificano.Và 
no  alla  caccia,  & a pefcare.  Hanno  molto  mele,&  ce 
va,  ma  non  fapeuanofar  di  quella  candclle. Fanno  i ti 
pi  di  pietre  uiue , mettendo  una  pietra  fopra  C altra  » 
fetida  ferramenta , perche  non  ne  hanno , & lauorano 
di  battuto,  a mo falco, & a uolte . Ogni  terra  houtua 
il  fuo  Tempio,  o altri  doue  anduuan  ad  adorare  i loro » 
Dei,  tra  hquali  teneuano  molte  croci  di  lattone . 

Del  mare  di  Mexgp  dì,&  come  furono  trouate  le  per 
le  nel  Colfo  di  S.  Mie  hiele,  e del  Danen  ,&  co - 
fiumi  di  fuoi  popoli.  Cap.  XI. 

V .zi  fio  Tiunne^di  Valida  ritrouò  il  mare  di  Mc%^ 
%odì,  ilfluffo*  & nflwtfp  dtlquale  è tanto  grà-  - 

Ce  i de 
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de,  & difcrefcie  in  modo , che  la  piaggia  rimari  fcoper 
ta  piu  di  mt?ga  legha,  Qjiefto  mare  produce  buoni 
fèfci , Et  corre  per  tl  paefe  molti  fiumi,  neììi quali  ui  fo 
no  Lucertoni , o Liguri  di  efìrema  grandcgga , li  quali 
mangiano  gli  h uomini,  gli  animali.  Ritrouòanch 9 

nel  golfo  di  Sa  Micbiele  le  perle, lequali  cauà  di  certe 
cape  cri eran  come  ceferoni, fini  fi  ime,  & btàdye,Le  gé 
ti  di  qflo  paefe  uàno  nudi,  eccetto  i Signori,  & Corte 
gìani,&  le  ddne  mdgiano  poco , beueno  acqua, quàttm 
<que  babbino  uino  d'uua,  nò  ufano  tauola  ne  mettile , fé 
fio  i Re. Gli  altri  fi  nettano  le  deta  alla  pitta  del  piedej 
o alla  cofeia > o ad  un  drappo  di  cotone.  Silauano  bene 
agni  di.  Sono  molto  lufjurioft  e fodomiti . il  paefe  è p& 
uero  di  uettouaglia,  & ricco  d'oro.  Si  raccogliono  il 
M aiyjre  no  Ite  l’ano, ma  nò  lo  mettono  in  gran  aro.  i n 
Darien  hano  alberi  da  frutti  in  copiai  e buoni  come  fé 
ito  Marnai, Guati  ab  ani,  Houi  & Guai  ahi,  il  Marnai 
fa  un  frutto  tondo, e grande, ilquale  ha  fapore  di  pfteo, 
il  Guanobo  io  fa  fimi  le  al  capo  dell' buono , et  quelle 
di  dentro  è biaco  fi  disfa  in  bocca  come  un  capo  ài  la- 
te. Hanno  parimele  uri  albero  ,de  Ili  germogli  del  quale 
fanno  acqua  molto  odorifera,  & dèlia  fot  cecine  fanne 
f imbellettare, et  fé  gli  taglionla  radice  ne  efeedequtt 
copio  fa, et  buona  da  beuert,il  fuo  frutto  è giallo  piede 
lo, et  buono, et  ha  l’ojjo  come  di  aregia.  Sonoui  palmi 
di  otto,o  dieci  forti , & la  maggior  parte  produce  Da- 
tili grandi,come  uoui , fono  alquàto  agri  al  màgiare  , 
ma  ne  cauauano  uino  affai ,et  bonifiimo,sonout  afjaifii 
mi  Tap agalli  gradi, e piccioli  come  uccelletti , uerdi > 
6'gur;,nerijrofiiiet  macchiati  a uarie  dtuife,ctfpn  buo 
’*  £ in  fiimi 
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'niflimi  da  mangiare»  Hanno  Tipifirelli  grandi  come 
■+/1  nitre,che  da  prima  [tra  mur deno  fortemente,  & ue 
bidono  1 galli,  beccandogli  nella  enfia.  Vi  fono  cimici 
alati,  Croccodilli,  ebe  mangiano  gii  b uomini,  cani,& 
€gn  altra  cofa  urna,  che  poffono  pigliare.  Sonoui  Tor- 
€l  fenica  coda , & Vacche  (en'ga  corna , lequali , ba- 
ie tndo  lunghe  feffe,  [migliano  alle  mule , bàno  Coree- 
ehie  molto  grandi,&  hanno  una  picciola  tromba , co- 
me ha  C Elefante,  e fono  gialle,  CT  di  buona  carne. HA 
m ne  monti  molti  Dami,  Or  fi.  Catti  mammoni  > Si- 
me multo  grandi,  Vantere,  Tigri, & Leoni.  Qutfti 
popoli,  & di  tutta  la  cofia  del  golfo  d'Vraba  & di  no 
me  di  Dio,  fono  di  colore  tra  lionato , e giallo , benché 
in  Qjureca  ue  ne  fono  ambo  di  neri,Sono  di  buona  fi  a 
tura  con  poca  barba,  & pelli . eccetto  cbf  nel  capo ,&" 
velie  ciglia,  & fpecialmente  le  donne,  & fe  le  lenone 
€on  urìberba,  & poluere  d* un  animale  fimile  alla  fot 
mica.  Vanno  generalmente  nudi,  & fpecialmente  il 
capo,  porta 11  il  membro  uirile  in  unagufeia  di  l urna - 
cha,o  in  canna,  0 canon  d'oro.  Sono  molto  de  siri  nel 
faettare,&  hanno  archi  di  palma  neri, lunghi  un  brac 
ciò,  & alcuni  piu , <jr  faette  unte  di  ber b a tanto ptfli 
fera,  che  chi  è ferito  da  quella  non  può  fcampare,  Et  ti 
vano  co  talfor^a,cbe  tal  uolta  bàno  paffato  l'arme, et 
ìlcauaUo  fin  dall'altra  parte  , onero  hanno  paffuto  il 
caualltero,  fe  l'arme  non  fono  perfettifiime , & piene 
di  molto  cotone , perche  in  quel  pae fé  per  la  molta  fu  a 
humidità  li  pacchi,  & coractine  non  fino  buone.  T^o 
hanno  Tempio  da  adorare.  Ma  alcuni  eletti  a questo  N 
officio j parlano  con  il  diabolo lo  chiamano  Gua- 
co 4 ca> 


i DE*  CO  ST  V M 1 DILLE  GE^Tt 
€ a,  & lo  tengono  in  gran  uener adone.  Jfo  hanno  mol 
to  giudicio  per  cono  fiere  le  cofe  naturali . i figliuoli  he 

, reditano  li  padri  fe  fono  nati  della  principal  moglie,  fi 
maritano  con  le  figliuole  de'  fratelli, & i Signori  han- 
no molte  mogli.  Et  quando  muorono  detti  Signori  li 
amici,  & fuoi  famigli  ari  concorrono  nelle  cafe  lóro  di 
notte  al  fcuro,  hauendogran  quantità  di  unto,  fatto  di 
Maigj  oue  beuono,  & piangono  il  morto , Et  finite  le 
loro  cer emonie,  fepelifcono  con  il  corpo  le  fue  armi  , & 
te  foro,  molti  cibi , & uino , & alcune  f emine  urne.  EX 
tl  demonio  gli  fa  intender  e, che  là  doue  uanno,  hanno 
da  tornar  uiuiin  un'altro  regno,  che  gli  ha  apparec - 
thiato,  & che  debbono  portare  la  uettouaglia  fopra- 
detta  per  uiaggio . i Signori,  & principali  portano  ue 
Hi  di  cottone,#  foggia  di  Cingam,  bianchi,  & di  colo- 
re. Le  donne  fi  ueèlon  di  cintura  fino  alti  ginocchia,  & 
le  nobili  fino  a i piedi,  & portano  certe  uerghe  d'oro  fa 
fra  le  mammelle  alcune  delle  quali  pefano  da  ceto  feti 
di,et  fono  artificiofamente  lauorate  di  nleno  con  fiori , 
péfciì  reti,  & fimil  cofe . i mafchi,&  le  f emine  porta 
no  pendenti  nell' orecchie,  anelli  nelle  nari  ,&  penien 
ti  da  i labri,  i Signori  fi  maritano  con  quate  uogliono, 
gli  altri  con  una,  ò due , pur  che  non  ftano  forelle,  ma- 
dri, ò figliuole.  Lafciano , cambiano , & anco  uendono 
le  loro  mogli,  e J ferialmente  fe  fono  ìlerili . Tengono 
un  fer raglio  public o di  donne , & anco  d'buomini  in 
piu  luocbi,liquali  feruon  comefcmine  sé%a  uergognar 
fen e.  Legìouam  tte,  che  s'ingràuidano  di  nafeofio  ,fi 
fiondano  con  certa  herba , laquale  mangiano  a quello 
cjf  tto , fernet  uergogna,  & cafiigo  alcuno,  i Signori 
; * . uanno 

À 
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ri  uanno  nefriti,  & fannofi  portare  da  i lor  feriti ,come  in 

v lettighe,  fono  molti  accorti*  fanno  grandi  ingiurie  alti 

li  lor  u a [falli,  &muouono  guerra  giufra,  & ingiù  fi  a , 

» pur  che  [ferino  di  aumentare  la  loro  Signoria  , & poi 

pi  che  loro,  & i Sacerdoti  fono  bene  imbrtachi  con  fumo 
pi  di  certa  herba , confultano  della  guerra . Tutti  fi  dipin  , . 

l!  gono  alla  guerra,alcuni  di  nero , altri  di  roffo  come  di- 
li  ttifati,gli  fchiaui  dalla  bocca  in  fu,&  i liberi  dalla  boc 
^ ca  in  giù.  Se  caminando  fi  francano,  fi  falafjano  le  pu- 
tì pole  delle gàbe  con  lanciette  di  pietra , ò con  canne , ò 

0 co  denti  di  ferpi  <jr  fi  lauano  con  l'acqua  della  fonia 
* dell'albergo  Houo . Le  loro  armi  fono  archi , faette,lan-  , 

n eie  lunghe  uenti  palmi,  dardi  con  la  correggia  da  lan - 

0 ciarli, canne  con  la  punta  di  legno,  <f  offo,  ouer  di  [pine 

1 di  pefee , & portano  roteUe,&  non  hanno  bifogno  dì 

, celata,  perche  le  fue  tefre  fono  tanto  dure,  che  fi  rom- 

pe la  jpada  percuotendo  in  queUe.Vortatioin  capo  per 
gelateria grà pennacht , VjanoTcburi,&‘  certe  piue 
torte  di  grà  fuonop  dare  all'arma,  & por  fi  in  ordina 

5 Tga.Cbi  è ferito  inguerra  diuenta  nobile,& gode  mol- 

te franchiggie.Cht  è prigione  nellaguerra  fanno  un  pe- 
gno nella  faccia , & gli  cauano  un  déte  dettanti.  So- 
cio inchinati  al  giuoco,  & al  rubbare,  & fono  uìli,  & 
i da  poco . jl  leuni  contrattano  andando  alle  fiere  cam- 

biando unacofa per  l'altra,  p~he  non  hanno  moneta, 
yendeno  le  mogli , & i figliuoli,  & fono  dati  molto  al 
, p* fi  are.  Gli  huomini , <&  le  dome  nuotano  molto , & 

bene . Vfano  di  lauarfi  due, e tre  uolte  al  giorno,  &Jpe 
cialmente  le  donne.  La  medicina , come  anco  la  rehgio 
ne,  è in  mano  de  i Sacerdoti,  pertiche  fono  molto  Hi- 
; > mati, 
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tnuth  & i)  onorati.  Credono,  che  fra  un  Dio  in  Cielo 
igr  ibt  quitto  fra  il  Sole,  et  che  la  Luna  fi  a (uà  moglie , 

& cefi  adorano  con  gran  deuotione  quefii  dui  pianeti , 
Hanno  in  gran  uenerationeil  dianolo , & l' adorano# 
dipingono  come  gli  appare ,& gli  ojf tri  [cono  pane, fu- 
mo* frutti,  & fiori.  1 1 furto  appo  loro  è il  maggior  de 
litio , & ciaf  uno  può  caligare  quel  ladro , che  rubba 
Maig,  tagliandoli  le  braccia  & attaccandogliele  al 
collo.  Fini  fono  le  loro  liti  in  tre  giorni. Tutti  generai- 
mente  fi  fepelifono,(  quantunque  in  alcune  terre , 
tornò  m Cùm  agre  dijfeccano  al  fuoco  i corpi  de  i Re  * 
cr  Signoria  poco  a poco,  fino  che  fi  cofuma  la  carne % 
Et  poi  che  fono  mortigli  arrofìifeono,  & quello  chia- 
vi ano  imbalsamar  e, Gli  acconciano  bene  con  utili, oro* 
gemme , & piuma,  & poigliconferuano  nelli  Orato-y 
rii  del  palagio,  pendenti,  o appoggiati  a i muri . » 

\ v 4 V 

* Del  fiume  Zeneu,&  detti  habitat  ori  di  quelpaefe  & 
dell'  i fola  del  Codcgo,  bora  detta  di  Carta 
gena.  Cap . XII . 

IL  fiume  Zencu  ha  porto  grande , & ficuro , & la 
terra  è lontana  dicci  leghe  dal  mare,dcue  fi  fanno 
molti  contratti  di  fale,  & pefcie.  Lauorano  (ottilmen 
te  d'argento  in  nuoto , e l’indorano  con  certa  berba* 
Et  quando  pioue , apparecchiano  molte  reti  minute  in 
- detto  fiume,  & ne  gli  altri,  & tal  uolta  pigliano 
grani  come  un  uuouo  d’oro  puro.  Seccano,  & [alano  i 
gambari,e  cape  finga  gufi  in*  cicale ,gr ih caualetr 
ie,&  li  condiamo  a i mercati  nel paefe  a dentro  , & 

, riportano 
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riportano  oro , fchiaui,  & altre  cofe , dellequali  ribànci 
bi  fogno.  Li  popoli  dell' i fola  Cartata  uà  no  nudi,  copre 
t loft  folamctc  le  parti  uergognofe  co  una  béda  di  coto 
ne,  et  portano  lugbii  capelli , portano  cerchietti  <L ora 

i * alle  braccia  & alle  gàbe,cò  pater  noflri,e  una  picchia 

I verga  d'oro  per  le  nan,&  medaglie  / apra  le  marnmel 

l le, Si  tagliano  i capelli  sopra  l' orecchie , nò  nodrifconp 

i la  barba  Acche  in  alcune  parti  fi  ano  huomini  barbuti, 

i fono  ualéti,et  belli, cofi  atte  dono  a saettare,  et  Cohatt  e 
i co  fi  bene  la  femina,come  il  mafchio.  i n Cbtmitao  le  dò 

i ne  uàno  alla  guerra,  mangiano  Inimici , che  uccidono, 

tir  molti  comprano  schiaui  per  mangiar f egli  ,Si  sepe - 
i»  lifcono  con  molto  oro, piuma,  & altre  cofe  ricche • 

i / ■ 

ì Di  santa  Marta , & de  coflumi  dì  quelle 

< . genti.  Cap.  X 111. 

IL  paefe  di  sata  Marta  è abodate  d'oro,  et  di  rame, il 
quale  indorano  co  i erta  herba  pillata , et  co  quella  il 
fregano,  Vi  è ancko  jl  mbro,  lafte,  Calcidonta,Safìli , 
Smeraldi,  et  Terle  et  è paefe  fertile  et  fi  adacqua.  La 
luca, che  in  Cuba, in  Haiti,  et  in  altre  i fole,  quando  è 
cruda  è mortale, in  qjlo  loco  è sana,  s esercitano  molto 
in  pefcar,  a teffer  cotone, et  piumayfìudiano  di  tener  le 
loro  cafe  bé  adobate  co  fiore  di  giòco,  o co  palme  (le fe,o 

i dipintelo  paramenti  di  cotone  d'oro,  & di  perle,  jtp 

pedono  a i catoni  de  i letti  filce' di  cape  marine, perche 
suonino  et  sono  molto  gradi, belli  ,&  fine,piu  che  radi 
ti  di  perle,  vàrio  nudi,  ma  fi  coprono  le  parti  vergogno 
fe  con  certi  di  yucche  o canelle  d oro , le  donne  (i 
i v?  , tingono 
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tingono  dùuanti  come  una  trauerfa , le  Signore  porta* 
fio  in  capo  certe  diademe  grandi  di  penne  di  colori  ta- 
to diuerfi,  & fini, che  è co  fa  bella  da  uedere , dallequ* 
ii  pende  dalle  frolle  una  benda  fino  a meigo  H corpo. 
Mangiano  carne  humana,&  cabrano  i fanciulli  ,pche 
vengano  teneri  al  màgiare , & appendono  i capi  di  co 
loro,che  uccidono,  o jacrific ano  alle  porte  p memoria, 
e portano  al  collo  i lor  détipermoflrareil  fiso  valore. 
Fanno  le  pàté  alle  faette  con  offo  dt  raia , che  è di  fu* 
natura  cotagiofoye  l’ungono  co  fugo  di  pomi  uencnatì * 
& co  molte  altre  forte  d' herbe, che  feròdo  ucci  don.  Là 
tan  di  Sata  Marta  dodici  leghe  uerTonéte  è un  fiume 
detto  gràie  ,et  gli  habitatori  di  quelpaefe  fon  piu  dati 
alla  pace, che  aUa  guerra, no  bànc  herba  uenenata , nc 
molte  arme, dima  davano  rifrofla  a i loro  idoli ^t  fon* 
gradi  idolatri,et  frecialméte  in  bofcbi,&  adoran  il  So 
le  fopra  ogn  altra  cofa,facrificano  uccelli jtr deno  Sme 
ir  aldi, e per fumano  gli  idoli  co  herbe  j Hanno  oracoli, 
dalli  quali  dimàdano  co fe gito, et  rifrofta  f le  guerre,  p 
maritaggi,  per  infermità,et  altre  cofe.  Digiunano  dui 
meft,nelqual  tòpo  no  pofono  toccar  dona,ne  màgiar  fa 
le.  Sonout  alcuni  ridutti,come  Mona  fieri,  dove  molte 
giouanette,et  giouani  fi  rinchiudevo  f alquanti  anni • 
Cafìigan  duramele  i ladri,gli  bornie  idi, et  gli  fodomiti, 
hattono,taghan  C orecchie, il  nafo , et  appiccano,  ma  a 
gli  hnomini  honorati  taglian  i capelli  per  cafligo  ouer 
gli (ìracciano  le  maniche  della  camifcia.Tortanfopr* 
le  camifactte  alcune  uefli,che  fi  cingon  dipinte  a pe- 
ndio,et  in  capo  certe ghirlàde,ma  i cauallieri  portano 
cuffie  dt  rete ,o  ber  ette  di  cotone, portanpédéti,&  al- 
v ì tre 
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tre  gioie  per  molte  parti  del  corposa  prima  bijogna, 
chefliano  nel  Monafterio.  i fratelli ,<& i nepoti  heredi 
tanoy&  nò  i figliuoli.  Sepeli fono  li  loro  Trenapifdct 
ti  da  loro  Ba  goti)  in  caffè  d'oro.  TfeUa  ualle  di  Tarme 
que,hoggi  detta  di  Sa  Giouàni,èla  minerà, ouer  calia 
delli  Smeraldi ,&  il  mòte  doue  è detta  minerà  è molto 
alto,séga  herbe, & albcri,&  quàdugli  uogliono  caua 
re, fanno  alcuni  meati  per  fapere  qual  fia  la  buona  ue- 
na,Cofìoro  nodrifionole  formiche , per  mangiar (eie , 
Quei  di  T unia,  quando  uanno  alla  guerra,per  pigliare 
ardire  portano  (eco  huomim  morti  che  ftano  flati  ualo 
roft.Etfe  fonouinti  piangono,&  chieggono  perdono  al 
Sole  delTingiufla  guerra,che  cominciarono, Et  fe  uinco 
uo,fanno  grandi  allegre\ge,facrificano  fanciulli, ucci^ 
dono  ddne,&  cauanogli  occhi  al  Signoreyo  Capitano , 
pigliano , e gli  fanno  infiniti  oltraggi . JL  dorano  [opra 
gli  altri  fuoi  Idoli  il  Sole # la  Luna, offerendogli  terra , 
& li  fanno  perfumi  d’ herbe, arde  doni  anco  molto  oro» 
e Smeraldi . il  loro  maggior  [acrificio  èyche  nel  tem- 
po di  guerra  facrificano  b uomini  prigioni, o fchiaui  con 
dotti  da  lontani paefi.  Ligano  i malfattori  a due  pali9 
per  i piedi  bracci, & capelli.  Cento,e  cinquanta  leghe 
all' in  fu  lungo  il  fiume  di  quella  nuoua  Granata  % fan- 
no [ale  con  raffadura di  palm e,  & urina  d'huomo • 

Della  cofla  di  Venezuela , & fuoi  habita- 

tmu  Cap.  X llll. 

: " . ,»  < 

GL  1 habitatori  della  colla  di  Venezuela ( boggi 
detta  di  noltra  Donna)  fono  idolatri  9 & dipingo 
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no  il  diauolo  in  quella  formiche  fe  gli  dimoflra,VinO 
nudi,  et  dipingonfi  il  corpo,  et  colui  che  uince,  piglia  o 
uccide  un  altro  in  guerra,  o m disfida , pur  che  nofia  a 
tradimèto, la  prima  uoltafi  dipinge  un  braccala  [eco 
da  il  petto i&  la  ter^a  dalli  occhi  all' orecchie , & que 
fio  è ilfegno  della  lor  caualleria.  Le  armi  di  quelli  fono 
faetteauelenate,laci  lunghe  uetianque  palmi ,colteUi 
di  càna,ma7ge,fiòdi,accette  molto  gradi  difcor<ga,& 
dicuoro.I  loro  Sacerdoti  fono  ancho  Medici.Le  loro  do 
ne  fi  dipingono  le  braccia , & il  petto  ,&uino  nude, 
cuoprédofi  le  parti  uergognof  co  fili, & fieno  li  porta 
no  è loro  uergogna.  Le  dòcile  fi  conofcono  alla  gride ^ 
del  cordone . A l capo  di  Ve  la, portano  tra  le  cofcie 
una  lift  a di  cottone  larga  me%xp  piè.  mT  arure  ufano 
uefti  da  dona  fino  a’  piedi  co  un  capoccio  teffute  tutte 
d'un  peT^pySè%a  cucitura . Tiàgonodi  notte  il  lor  Si - 
• gnor  morto, e il  lor  piato  é citar  le  fue  prode7ge,lo(ec 

eano  al  fuoco,  et  macinano  fin  che  uéga  in  poluere,  dr 
poi  fe  lo  heuono  in  umo,et  qfto  è un  gride  honor.  In  Zi 
potai  fepelifcono  li  loro  Signori  co  molto  oro,  géme,& 
perle,  & figono  sopra  la  sepultura  quatropali  in  qua 
dro,&  facédoui  un  serraglio,  ui  appendanole  fue  ar~ 
tni,i  pénacchi,et  molte  cofe  da  magiare,  & da  bere . 

Dell' 1 fole  Cubagua,  e Cumana,e  de'  coflumi 
delle  fue  genti.  Cap . XV» 

L'ifola  Cubagua(hoggi  detta  delle  Verle)circonda 
tre  leghe, et  una  legba  uerfo  Tramotana  ha  Tifa 
la  Margarita,  et  quatro leghe  uerfo  Melodi  baia  pi 
* tadi 

«»*»» 
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ta  di  A r aia, terra, che  produce  molto  fole.  E*  molto  (le 
Yile,&  fecca, benché  fta  piana, ferina  alberi  t&  acqua 
ba  folaméte  Coniglia  uccelli  maritimi. Qjtei  del  pae 
fi  uàno  dipmti,et  màgiano  onìriche  di  perle,et  còpera 
uano  co  perle  l’acqua  di  terra  fermi.  Le  perle  cattate 
di  q(ia  lfola,dopò,ch'e(fafu  trouata(  che  fu  nel  r 49  8) 
fono  (late  di  ualfente  di  piu  di  due  milliont  d'oro.Hàno 
porti  molto  diffamili  dalli  altri , & gli  crefcono  l'ugne 
ad  tu  fu  meglio  piede.  Euui  una  fonte  di  licore  odorife- 
ro,che  corre  (opra  l’acqua  del  mare  tre  le%be  et  piu.  A 
terto  tépo  il  mare  ui  uiene  roffo,pcbe  l’oflricbe  uifana 
gli  uoui,o  che  le  uiene  la  loro  pur gatione, come  alle  dò. 
ne, fi  come  quei  popoli  affermano. L1 [fola  C umana  è feC 
te  leghe  dijiofta  da  Cubagua,et gli  fuoi  bah  1 tatari  ula- 
no nudi,cuoprcdofi  folaméte  le  parti  uergognofe  cò  col 
li  di  yucche, lumache, cane, Itf  e di  cottone,ouerocò  cci 
noni  d oro.  A tépo  diguera  fi  mettono  uefli,et  anco  pe 
naccbi.l^ellefcfle  fi  dipiogono,o  ti gono, onero  ungono 
€ò  certa  géma, & unto,cbe  fi  attacca  come  uifchio,et 
poi  fi  impiumano  co  piuma  di  piu  colori.  Si  tagliano  1 
'Capelli  fin  all’ orecchie  f bécbe  alcuni  li  porta  lunghi  ,c 
trefpi)et  fe  li  nafte  qualche  pelo  nella  barbaffe  locanti 
no  co  moiette, pche  nò  uogliono  in  parte  alcuna  del  cor 
po  peli,quàtuque  p fua  natura  nò  pano  barbuti,  nepe 
lofi.  Studiano  di  tener  fi  ntrii  de  ti , et  chiamanfemina 
chi  gli  ha  bilichi, corne  i Cumana,(  et  fe  li  fanno  eòe  un 
carbone  neri, cò  fugo, 0 polueredella  foglia  di  hai,etdet 
ta  negregadura  in  uita  loro, et  Reo  nò  li  doglio,  jet  ani 
'mali, che  porta  barba.  Le  dorelle  Hanno  al  tutto  nude, 
porta  ccdalme  molto  [irete  foto  ilgcnoccbio,et  difopra 
- i accioche 
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àccio  che  le  cofiie,&  pupulle  delle  gambe  fe  le  ingrof- 
fmo,&  tengono  per  cofa  bella, & non  / anno  /lima  al- 
cuna della  uerginità . Le  maritate  portano  bragefiie,o 
trauerfe,&  uiuono  honefl amente ,e fi  còmettono  adul 
tmojjono  repudiate, & l'adultero  è punito  dal  mari- 
to, i Signori , & potenti  pigliano  quante  mogli  uoglio  - 
no, & gli  altri  una , o due.  i caualieri  tengono  i fuoifi 
gliuoli  dui  anni  rincbiu fi  .prima  che  gli  maritino , ne  [i 
tòdono  i capelli  fin  che  ftàno  rinchiufi.  i nuitano  alle 
nogge  iloro paréti, uicini,&  amici.  Ledone  portano 
uccelli, pefii, frutti, uino, et  pane  alla  fpofa,tato  che  ha 
Ìli  alla  fejìa, & anco  ne  aua%a.Gli  huomini  portano  le 
gna,et  paglia , & fanno  una  cafap  mettetegli  fpofu 
Ledone  tafano  & ballano  alla  fl>o[a,etgli  huomini  al 
fpofo.  Vna  delle  donne  taglia  i capelli  donati  alla  (fi- 
fa,et  uno  delli  huomini  al  fpofo,&  poi  magiano,&  be 
ueno  fino  che  fono  imbriacchi.V enuta  la  notte, dóno  al 
fpofo  la  fua  fpofa  in  mano,  & cofi  rimigono  maritati* 
Gli  huomini, & le  dòne  portano  collari  doro, et  perle , 
fe  ne  hàno,fe  no  portano guftie  di  cape  ofit,&  terra,et 
molti  fi  pongono  in  capo  corone  doro, ogbir lòde  de  fio 
tiyouer  lumache. Gli  huomini  portano  nelle  nari  anelli , 
e le  femme  al  petto, et  correno,faltano,  nuotano,  e faet 
tono,  come  gli  huomini , liquali  fono  molto  deliri , & 
fuelti.Stringono  a i bambini  lateflajra  due  guac  iole  t 
ti  di  cottone  p slargargli  la  faccia, il  che  efiìtégonoper 
grà  belleg^a.Le  dòne  lauoranóil  terreno,  & beino  cu 
ra  di  c a fa, tir  gli  huomini  fanno  uafi  di  terra  moltobel 
li,attédono  alla  guerra  alla  caccia,o  al  pe fiore  jet  fono 
uanagloriofi,ucndicativi£  traditori,  e la  lor  principal 
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e la  faetta  auelenata . 1 fanciulli  gli  huomini,& le  dq 
ne  imparano  a faettare  al  ber  faglio.  Màgiano  Rrg%i, 
donnole#  pipifirellt,  cauallete,  ragni , uermi,  rughe, 
api, & pidocchi, crudi,  alefii,  e frutti#  non  la  perdo- 
nano a co  fa  uiua  per  fatisfare  alla  gola.  Vfano  nino  di 
Dateli , nodrifcono  in  cafa  conigli , oc  che,  tortore , & 
molti  altri  uccelli , Chiudono  i giardini 9e  le  pojjefiioni 
con  un  filo  di  cotone ,0  di  radici, alto  fino  alla  cintura, 
t tengono  per  cofa  certa , che  chi  lo  rompe#  entra  per 
difopratò  di  fotto3muora  pretto.  Sono  molto  diligenti, 
fratti  chifel  cacciar  e, ucci  dono  Leoni,Tigri,Tardi#t 
porci  Jpinofi, Hanno  un'animale  detto  Capa,  maggior 
d'un  fimo, pelo fo, nero,  & fiero, ilquale  ha  la  pianta 
del  pie  acuta  dauanti,&  di  dietro  alquanto  rotonda . 
Hanno  ancho  molti  animali  nomati  franati , iquali 
fono  grandi  come  un  cane  prqncefe#  hanno  forma  <t 
huomo  nella  boccha,picdi,&  mani , & la  barba  di  ca 
proy&uanno  in  fquadre,&  urlano  forte, e no  magia- 
no  carne, mot  ano  fu  gli  alberi  come  gatti,  fi  fcbiauano 
il  corpo  dal  cacciatore#  pigliano  la  faetta#  la  r ilàcia 
no  corrgratia  d chi  gli  ha  jaettato.  Hanno  anco  un  al 
tro  animale ,che  uiue  di  formiche  mettédofi  nel  formi 
caro,ó  nellifori  delli  alberi ,e  porge  fuor  a la  lingua , e 
tira  poi  a fe  (file, che  ui  s attaccano, ha  ilgriffo  di  por- 
co,e  un  foro  in  loco  di  bocca.Hàno  quattro  fòrte  di  "gen 
%ale,&  le  piu  picciole  fono  piggiori.Sonoui  due  manie 
re  di  ueffie,  tre  forti  di  api,due  delle  quali  $ ducono  af- 
fai mele, et  buono,  et  1* altre  lo  fa  nero,faluatico,e  poco 
Cauano  ancho  mele  fcrrga  cera  dalli  alberi  Sonoui  tate 
caualete#f}e  ftrugono gli  borii,  Et  gli  Ragni  fono  mag 

Dd  giori 
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giori,che  i no  fin, di  diuerft  colori,  e tejjeno  le  lor  felle 
tato  forti  che  io  grò,  fatica  (i  rumpono . Sonoui  molte 
Salamddce,lequali  mordédo  uccidono, et  citano  di  not 
te  come  fanno  le  pol*fìre,Sono  anco  molti  dati  al  pefca 
re, ma  no  pofj'ono  p e far  e tutti,ne  in  ogni  luoco, perche 
chi  pefca  in  jl  noatal  fenga  liceità  ui  è pena  d'efjer  mi 
giato. Vigliano  molte  anguille, e gride, e gongri,  li  qua 
li  di  notte  montano  fu  le  barche, e fu  le  naui , doue  uc 
cidono,e  magiano  gli  huomini.Lc  donne  hanno  cura  di 
lauorare  il  terreno  geminano  M ai%,jl  fi,  Zucche,  e di 
uerfi  ligumi, piantano  molti  alberi,che  addacquano  or 
dinariamcte, ma  hanno  molta  cura  dell'  Hai , per  cau 
fa  de  i denti . Tgodrifcono  Tune,et  altri  alberi , i quali 
e fèdo  puntifagrimano  un  certo  licore  come  latte,cbe 
ritorna  ingoma  bianca, molto  buona  da  per  fumare  gli 
idoli. Hanno  un'altro  albero  detto  Guarcina,  il  frutto 
del  quale  è [inule  alla  morra, et  ne  fanno  uin  cotto, che 
fana  tl  rauco,  & del  legno  [ ecco  diquefio  albero  caua 
no  il  fuoco  dalla  pietra  focaia.  Euui  un  altro  albero  odo 
ri  fero  Ornile  al  cedro,&  ne  fanno  capi  da  tener  ui  rob - 
ha,  ma  fe  ui  mettono  dentro  pane , non  fi  può  màgiare 
f amaritudine  fanno  anco  barche, perche  no  fi  cor 

rompono, ne  fono  rofe  dal  tarlo . Hanno  pariméte  un  al 
hero  y cl?e  / lilla  uifchio  co'l  quale  pigliano  uccelli , e fi 
tingono  p impiumarle  produce  dalla  terra  Cafiia,  So 
noui  tate  rofe, fiori, & herbe, che  offendono  al  capo,& 
vincono  il  mufcbio  d'odor  e. Hanno  un  certo  bitume,  il 
quale  accefo  arde # dura, del  quale  in  moltecofe  fi  pre 
vagliono.Qjiàdo  ballano, ò uàno  alla  guerra, ufatio  in 
firumcti  da  fuonare flauti  d'oflfo  di  cerno, fiffarigrof- 
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fi  come  la  gamba,calami  di  canna, tamburi  di  legno  dì 
fìnti  e alcuni  di  Zucche, e Bucine  di  Lumaconi.  Sona- 
gli di  cape,c  di  ojlriche.Sono  crudeli  nella  guerra,  mi 
giano  quelli, che  prendono,ò  uccidono, e anco  gli  fabia- 
ni che  comprano,&  fe  fono  magri  gli  ingranano  nelle 
€aponere,come  fi  fanno  iti  molte  altre  parti.Si  diletta 
no  molto  di  mangiare , e bere, e di  ballare ,e  ballano  fei 
bore  continue  finga  fiancar  fi, e colui  è piu  fiimato,che 
piu  balla.  Migiano  tacédo,e  beueno  fin  che  fi  imbriac 
tano,e  colui,che  piu  beue,è  piu  honorato . Et  beueno  ui 
no  di  palma,de  herba,di  grano, &d* altri  frutti.  Quei 
di  Comana  fono  grandi  idolatri,  Adorano  il  Sole , e la 
Luna,  tenendole  filano  marito, & moglie.  Digiunano 
nelli  ecchfii,&  faccialmente  le  donne,  e le  maritate  fi 
fcapi gitano, e graffiano, e le  dorelle  fi  fallaffano  co  faine 
di  pefcie,e  penfa,che  la  Luna  fia  ferita  dal  Sole,#  qual 
thè  difaiacereda  lei  riceuuto.Quàdo  appare  qualche 
tometa,credono  che  ftgnifichigrà  male,  e lituano  grò. 
ftrepito  co  buccine, taburi,et gridi, dandofi  a credere, 
thè  a qfio  modo  effafuga,e  fi  co  fumi.  Et  tra  molti  ido 
li, e figure, che  adorano,teneuano  tutti  una  croce  ài  ra 
me, e un  fegno,come  di  notaro, quadro, rinchiufo, et  at 
trauerfato  in  croce  da  un  cito  all' altro. Chi  amano  i fa 
ter  doti  Viaches,  nelli  quali  cofifle  la  faiétia  di  curare 
rifermi,l'indouinare,e  l'honor  delle  faofe,  f che  glie  le 
ddno  loro  a fuerginare.Vàno  ne  i couiti,et  tetano  pepa 
vati  dalli  altri, e umbri  accano  lar gamete, dice  do. qua 
to  piu  uino  b suo, piu  indoumo.  Laudano  li  loro  morti, 
tatando  in  uerfi  le  loro  prodezze, et  ulta.  Glifapelifco 
tioin  cafa,ò  gli  peccano  al  fuoco  dipoi  gli  appédono,et . 

Dd  i confer- 
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fonferuano.  Et  un  anno  dopo , c hanno  fepelito  un  di  Iq 
ro  Signori,  fi  uni  [cono  molti  in fteme,e  porpandoft  eia - 
fcun  di  loro  fe  co  da  mangiare , la  notte  lo  di/Jot  ferrano 
con  gran  piantole  Crepiti ,e  ardono  gli  ofii,edanno  il 
capo  alla  piu  nobile, e Ugitima  moglie  ,ac fioche  lo  con 
ferut , in  memoria  di  fuo  marito.  Credono  che  l'anima 
fia  immortale , e che  mangia  , e beua  nel  luoco  doue 
ua,  che  e (fa  fta  Eccho,  cioè , quella  uoce , che  rijpondf 
di  Jot  terra  ,a  chi  parla , & chiama . 

pi  fiumi  Mar  annona  Taranagua'gu,  e detti  habitat 
tori  di  quel  paefe . Cap.  XV  lf 

Ljt  foce  del  fiume  Marannon  è di  cinquanta  lè- 
ghe , & ha  molte  ifole  hàbbitate . Gli  huomini 
di  quefto  paefe  portano  all' orecchie  pendenti  ,etre  ò 
quattro  anelli  ne  i labri , liquali  fi  forano  per  gétile%~ 
%a,dormpno  in  letti  pendenti ,&  non  in  terra,  & fat- 
to una  uefìe,ò  coperta  co  meg^a  rete  pédente  con  i ca 
pi  da  due  pilaflri,ò  alberi,  Et  quefta  foggia  di  letto  é 
commune  in  tutte  C i ndie,  & jpecialméte  in  Trarne  di 
Dio  in  fino  al  fretto  di  Mtgallanes.  Fanno  il  pane  con 
bai  famose  il  uino  di  Datili^il quale  è buono . Vi  è a fai 
incenfobuono,e  di  maggior  grano, che  in  Arabia. Ha 
no  fmeraldi, e altre  gemme  fine,  il  fiume  Taranagua 
7&,(boggi  detto  dell' \A  rgéto  p l'jl  rgento  che  ui  fi  tra 
ua)ha  la  fua  foce  di.  2 5 . leghe, con  molte  l fole , <&  ere 
fee  come  fa  il  Ts^lo , e tutti  quelli  che  habitano  lungo 
quefto  fiume  magiano  carne  hui^ana,uanno  quafi  nu 
fono  grà  guerrieri, e portano  un  pomo  co  forte, et 
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buona  corda  co* Iqualc  pigliano  il  nemico lo  fìrafci 
tiano,f  magiarlo,e  fiacri ficarlo.  il  paefe  è f ertili  fimo, 
t {ano  y i {t  troua  un  pefcie  molto  filmile  al  corpo  bum  a 
fio,  Euui  una  ferpe  detta  fonaglio, perche  carni  ni  do  ri 
(icona  come  i fonagli * Hanno  argento, perle,  e gemme • 

Delflrettodi  Megailanes , & de  i co  fiumi  di 
quei  popoli.  Cap.  f X P II. 

ALcuni  babitatori  di  quello  paefe  mangiano  pane 
di  legno  r affato  ye  carne  fumana  ,ueflono  di  piu- 
macon  lunghe codr,ò  che  uan  nudi,  fi  forano  le  ma - 
[celle,  e i labri  di  [ottoname  anche  forca  bie , p por- 
tare pietra  e ofit,  fi  dipingono  tutti, io  portano  bar- 
ba , ne  pelli  peri  he  {egli  cauano  con  certo  artiglio. 
Dormono  in  letti  pendenti  a cinque  a Cinque,  et  anco , 
a dieci  biiomini  co  lelor  mogli » tafano  di  uendere  i fi- 
gliuoli,le  mogli  cariche  di  pane  iòdi  f corde  da  far  pa- 
ne, feguono  t mariti,  ei  figliuoli,  portano  le  reti . .al- 
cuni altri  portano  corone  cornei  chierici,  & la  mag- 
gior parte  ha  i apelli  lunghi,  & intubati  co  una  cor 
da,  co  laquale  (oghono  legare  lefaette  quando  nanna 
alla  caccia,  ò alla  guerra,  portano  Roccoli  di  legno , 
ueften  de  pelli,  e alcuni  fi  dipingono, ut  fono  alcuni  al- 
tri, c hanno  ftatura  de  Giganti  e hàno  i piedi  difformi, 
e*  e fiori  o male,  liganfi  le  parte  uergognofe  tra  le  cofcie , 
fi  tingono  li  capelli  di  biàco,  fi  fanno  neri  gli  occhi,  e2r 
iingofi  la  faccia  di  giallo,  dtfiignàdo  in  ciafcuna  ma- 
fceUa  un  cuore,  Sonogrà  / dettatori , e cacciatori  ',  ucci 
dono  Slruigiflolpi, capre  de  mòti,  motti  gradi, e altre 

Od  i tiretto 
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Jlretto  ha  di  apertura  cento  e dieci  leghe , e fecondo  al - 
cnni.  igo.  E largo  due  leghe, e piu , e in  alcune  parte 
meno.  E molto  profondoi  crepe  piu,  che  no  cala, e cor- 
re a meggo  dì  e ha  molte  i folette , e porti , la  colla  è 
d'amédue  le  parti  molto  alta  e co  gra  rupi . il  terrene 
è tato  Per  ile, che  no  ui  nafce  grano,  eco fi  freddo, che  ut 
dura  la  neue  tutto  l'anno,  Sonoui gradì  alberi, e molti 
cedri.Vi  fono  frugai, & altri  grandi  uccelli . Vi  fono 
certi  ftrdni animali,  detti  Sardine,  & Galàdrini,  che 
uolano,e  fi  magia  l'un  l'altro.  Hano  Lupi  marini  delle 
cui  pelli  fi  ueflon,e  ballenc,i  cui  ofii  [eruano  da  far  bar 
che,c]uàtuque  le  fanno  ancho  di  fcorfcie,  &)' impego- 
lano co  fieno  de  Ante.  Et  dal  detto  Pretto  in  fino  al 
fiume  del  Terù  fono  mille  e trecento , e uenti  leghe . 


Dell' ìfola  di  Zebut,  e fuoi  habitatori.  Cap.  XP* III. 

L*  i fola  di  Zebut  è molto  riccha,  e fertile , produce 
oro  %uccaro,& gengero.  Fanno  proce  liana  bian- 
ca che  nò  fi  (ofhene  il  utleno.La  maggior  parte  uomo 
nudi  fi  ungono  il  corpo  e i capelli  co  ogho  di  Coco  , e fi 
fanno  la  bocca, e i denti  rapi,  il  Reportaua  certi  pa- 
nicela di  coton,et  una  cuffia  bé  latiorata,e  al  collo  una 
collana  d'oro,  & anelli  d'oro  co  gemme  fine.  La  Regi- 
na portaua  una  uefia  lunga  di  tela  biàca,et  un  capello 
di  palma , co  una  corona, pur  di  palma , finale  al  regno 
Topaie.  Cofioro  quàtunque  habbino  orgo, miglio,  pa- 
nico, e nfi  magiano  pane  di  palma  raffato,e  fritto, di- 
stillano di  orgo  buon  uinobiàco,che  embriacafortemé 
te, e forano  le  palme,  & altri  albert,per  beuere  quello 

che 
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che  pittano.  Hanno  un  albero  detto  Co:o , ilqualt  fati 
frutti  fwuli  al  melone , la  fua  ficor^a  è tome  di  lycca 
fece  a,  laquale  arfia,  & fatta  inpotuere  è medicina.il 
frutto  di  détro  par  butiro , quitto  al  colore ^ atta  tene- 
tela, & è fiaporofo,  e cor  diale,  il  quale  doutnta  dopò 
alquanti  giorni,  bauendolo  molto  bene  domato,  come 
cghofioaue,co'lquale  fi  ungono  ffieffio,  & fe  lo  gettano 
Jopra  l'acqua  fi  uolta  in  lgiacaroiefe  lo  lafcianoa!  So- 
ie diuenta  aceto , Detti  germogli  fanno  filo  fimileal  cct 
nape,e  il  liquor  e, che  da  detto  albero  fitta  lo  colgono 
inulte  canne  grafie  come  la  cofcia,e  lo  beueno,per 
e fier  gentil  beuanda , e la  tengono  in  gran  previo.  So- 
riani pefci , che  uolano , e certi  uccelli  come  cornacchie 
detti  Lagone , liquali  fi  pongono  atta  bocca  delle  Bale- 
ne, c fi  Inficiano  trangugiare  e quando  fiorio  dentro  le 
mangiato  il  cuore , e l'uccidono. 

I ' ' • 

- Dell'  i fola  Bornei , & cofiumi  delle  fine 

genti.  Cap.  XIX. 

L’ifola  Bornei  è grande,  & ricca , sbenda  di  rifi$ 
Tpccaro,  capre,  porci,  camelli , b uff  atti, & d'ele- 
fanti . Troduce  cunetta, gengtro , e canfora , & Mi- 
rabolani, & altre  medicine.  Panno  qua  fi  nudi,Ó* 
tutti  portano  cuffie  di  cotone , i Mori  f i circoncidono , 
& quei  del  paese  pi  filano  in  cogolone  e fi  lauano  ffief- 
fo,fi  nettano  le  {fiale  còri  la  manofìniflra,&  mangia- 
no con  la  dtftra . Pfiano  lettere  in  carta  di  fcor'ga, co- 
me i Tartari, fliman  affai  il  uetro,  la  tela » la  lana,& 
il ferro  per  farne  chiodi, et  armi,&  l'argento  uiuoper 

Di  4 unno- 
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un  t ione , & medicine , Tfon  rubano  » ne  uccidono  nè 
mai  niegano  la  lor  amicitiaya  chi  la  dimanda , cobatto 
no  di  raro , e abbonfcono  il  Re  che  fta  guerriero , ilqua 
lenòefcie  di  cafafend  quando ua  alla  caccia , balla 
guerra , e cMa  moglie  ,e  figliuoli  in  poi  yognuno  gli 
parta  per  una^arabottana . La  città  douefa  refiden- 
tia  il  Re  è grandi  fiima  }e  pofla  nel  marche  uiuono  ma * 
gnificamentèi 

Dell3 1 fole  Maluche , & de  fuoibabi- 
tatori . Cap.  ' XX . 

% t „ ^ • *• 

•ir  *lfile  Maluche  fonò  molte  et  producono  garofd 
\ li , canella > gengero,  «od  mo fiate  ye  fandalo  bici 

co,  e le  principali  fono  Ti  dorè,  TeranateyMate9 
Matite  Machia ye  nò  fino  molto  gradi ye  poco  difeofla 
i'una  dall' altra;  il  Re  di  Tido  ua  ueflito  co  una  comi 
feia  (olamenic  e lauoraia  co  ago  mar auiglio fornente  , 
& un  panno  bianco  cinto  fino  a terra , & fiatilo ypor- 
ta  in  capo  un  Uelo  di  feta  molto  fittile  a foggia  di  mi- 
tra haueua . 200.  mogli  e cenando  comadaua  che  an - 
dafii  a letto  qlla,ch' egli  uoleua:  Tutti  gli  altri  ifola - 
ni  portano  braccheye  nel  rimanente yuano  nUdLQjtel 
lo  di  Terranate  ha  in  cafa  fua  quattrocento  dòne  cofiu 
mateye  belle t & ceto  gole  che  le  firueno ♦ Ter  qHe  1 fi 
le  ui  fono  certi  uccellettiydetti  Mannàie,  hdno  legar n 
he  ltigheyun  palmosi  capo  picciolo , il  becco  lungoye  la 
piuma  di  bellifiimo  colorerò  beino  aliyne  mai  toccano 
terra  fi  non  poi  che  fino  morti , «e  fi  corrompono  y ne 
marcifiono.in  matil  è affai  canelayil  cui  albero  fi  raffio 
miglia  al  pomo  granatoci  fende  lafcor\a,et  mdda  fuo 

ri 
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ri  la  canella.Et  del  fiore  cattano  acqua  molto  migliore 
che  quella  d'i  fiori  divoranti,  in  Tidorojn  Mate, e 
in  Terrenate  fon  molti  Garofoli  liquali  raccolgon  due 
uolte  l'anno.  L'albero  de  i garofoli  è grande  ,egrofio 
ha  foglia  di  Lauro,  e fiordo  d'uliua,  e procuce  i garofo 
li  in  grappe , come.  Helcra,  ò [pino#  ginepre,  fono  da 
principio  uerdijpoi  bianchirò"  maturandofi  diuenta - 
no  rofli,&  quando  fono  feccbi  paiono  neri , & come  li 
portano  à noi  gli  bagnano  d'acqua  marina , L albero 
che  produce  le  itoci  mofcate  par  uno  ilice , & nafco - 
fio,  come  giande.  Vi  fono  molti  papagalli  roflt,  & bià 
Chi,  ma  non  pari  ano  molto , 

fri  Cwgo  citta>e  di  coflumi  defuoi  popoli , & dii 
Cbilefu  Cap , XXI, 


Y J[  città  dì  Cu'go  era  capo  dell'imperio  dell' w- 
1 .ghìj  & ha  terreno  a[pro,e  molto  freddo , le  cafefo 
no  di  mattoni  crudi , coperte  di  /parto,  che  ui  è in  gran, 
copia  per  le  montagne , lequali  producono  nauoni ,e  hi 
pini.  Gli  huomini  portano  capelli , e fi  cingono  il  capo 
con  binde,  e fi  uejlono  con  carni fe  di  lana , & pannicel 
li.  Le  donne  portano  fottanefengd  maniche , lequali  fi 
fafciano  con  cinture  lunghe,  e certi  manteUini,  che  li 
puntano  foprà  le  (palle  con  jtghi  di  pomolo  d oro,d  or 
gerito,  ò di  rame.  Mangiano  la  carne,  & il  pefcie  cru 
do.Tigliam  quante  mogli  uogliono,&  alcuni  fi  mari 


JT 


tano  con  le  fonile,  maqucjtt  /owo  joiaati, 

con  mortegli  adulteri • Cauano  gli  occhi  a i ladri.  Tut 

ti  fi  fepehfcono#  [e  è foldato  ui  mettono  f opra  lefePo1^ 
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ture  un^4labarda,ouero  un  afta,  [e  è orefice  un  mar- 
fello i fe  cacciatore  l'arco,  e le [aette . 1 Cbilefi  fongra 
di,  e belli , e uefìono  con  pelli  di  lupi  marini , tifano  ar- 
chi dalla  guerra,  e alla  cacciaci  paefe  è ben  habitato , 
e quando  noi  habbiamo  l'tfiate , loro  barinoli  uerno,  e 
quando  che  la  e la  notte,  qua  è giorno . Hanno  molti 
pecore , & affai  firu%£i  • 

Di  Taraquil  1 fola  delle  perle,  Cap . XXII. 

L'ifola  Taraquil  è molto  copiofa  di  perle, & le  pré 
dono  à quefto  modo.  Vanno  in  barchette  , e [fendo 
tranquillo  il  mare,  & gettano  una  pietra  per  anc bora 
ad  ogmhanha  ligata  conritorte,  che  fono  forti,  & te 
nacijcome  uergbe  di  nocciuoli,poi  ciaf  uno  fi  fommer 
cercare  le  ofricbe  con  una  f acca  al  collo , e uanno 
d fondo  quattro,  fei,  ò dieci  flature  d'huomo,pcbe  Po- 
lir icba  quanro  è migliore,  tanto  uà  piu  a fonda.  Que- 
lle ofricbe  fi  attaccano  di  maniera,  ò a i Jafii,ò  al  ter- 
reno , e una  con  l'altra , che  bi fogna  bauer  gran  for^ct 
per  deftacarle.  Le  falchette  ebe  portano  al  collo  fono 
per  mettenti  l'o finche,  & le  funicelle  per  legarfi  a 
trauerfo  i lombi,  con  due  pietre  , perche  Sitano  fermi 
contra  la  for^a  del  mare,  che  non  gli  lieui , e muti  dì 
loco,  Gli  antichi  friuono  per  gran  cofa , che  unoftnea 
bauefje  quattro , ò cinque  perle , Ma  io  dico , che  in 
quefto  nuouo  mondo  fi  fono  trouate  m unaofirica  die - 
ci,uenti,  e trenta  perle,  & anco  cento,  ma  minuta 
Et  non  le  fanno  forare . T utti  portano  perle  grofje  , 
buomini , e donne , ricchi  e pouerù 


Della 
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Dcìla  prouincia  'Nicaragua  e d'i  cottnmi  delle 
fue  genti . Cap . XX  111. 

LA  prouincia  di  Nicaragua  non  è molto  fertile , 
ha  uro  di  bafja  lega . Gli  alberi  crefcono  molto , e 
quello,  che  chiamano  Caiba  singroffa  tanto , che  ani* 
deci  huomini  pigliando  fi  p mano  nò  lo  pojjono  al  Ir  ac 
dare , e ui  fono  anco  alcuni  alberi, che  fanno  frutti  fi- 
/ miti  a t [ofini  rofii,  detti  quali  fanno  nino , ne  fanno  art 
co  di  Maigj  & di  Mele,  pche  ue  nègrà  copiai  fico 
ferua  netta  fua  chiare4g£a,elcolore,Le  T^ucbbe  fi  matte 
Tono  in  quaranta gior ni, & è unagrojfa  mer canti x,p- 
che  i u là  dati  nò  muoueno  paffo  fen%a  qttc, perche  nò  ui 
pioue  molto, e no  hàno  ac  qua, Ter  la  cofla  di  qfta  pro- 
vincia ui  fono  balene  t altri  pefei  moftruofi , liquali,ca 
Mando  meigo  il  corpo  dell'acqua,  fuperano  d'altera 
gli  alberi  delle  naut , bàrio  il  capo  come  una  botte  ,e  le 
brada  come  traui,di  tréta  piedi , fa  tàto  flrepito  in  ma 
re,  e aperture  nell' acqua, che  nò  ui  è marinaro  ilqualc 
no  tema  del  fuo  furore,  penfando  che  debba  profonda- 
re la  naue,Vi  fono  ambo  pefei  i o [taglie  detta  gràdeT^ 
%a  dette  Menule,iquah  grugnirono  come  porci, e ròft 
no  nel  mare,  e però  li  chiamano  Ronfaton.Qjtefte  gè 
ti  offeruano  nel  fabricare  ciuiltà,ma  ui  è gra  differènti 
dalle  cafe  de  i Signori,  a quelli  de  i uaffali,  i palaci, 
tir  i Tèpij  hàno  grà  pia^e,  d'intorno  atte  quali  fono 
le  cafe  de  nobili,  & nel  me?$p  ditffeèla  cafa  dell:  ore 
finche  lauorano  mirabilmente  moro  bufò,  mateune 
ifoleà  e fiumi  fanno  le  cafe  [opra  gli  alberi è deue  dor- 

mer.u, 
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meno , & fe  cuocciono  da  mangiare  Sono  di  buona  fhd 
tura , di  colore  piu  follo  bianco ,che  icario , hanno  le  te * 
fie  malfatte,  fi  radono  dal  me^gp  auanti,  ma  i ualen 
ti,  e feroci  fi  radono  tutti  eccetto  la  corona.  Si  forano 
le  nari,  i labri,  er  C orecchie,  ueftono  qua  fi  alla  foggi* 
di  Me  fi  cani,  eccetto,cbe  glt  piace  di  pettinarci  capei 
li.  Le  donne  portano  gorgiere,  filce  di  paternofiri,  & 
[carpe  ^t  u'ano  alle  fiere, et  mercati, gli  huominì  fcop * 
la  cafa,  accendono  il  fuoco, e fanno  anco  altri  effercitij 
feminili.  mDurca , & in  Coboiris,  filano.  Tutti  ori- 
nandone gli  piacigli  huominì  piegati  fu  te  ginocchia, 
& le  donne  in  piedi,'  in  Orotinagli  buommiuan  nudi 
con  i bracci  dipinti , alcuni  fi  legano  i capelli  alla  co - 
pa,  altri  in  cima,#*  mettono  dentro  il  membro  uirile 
per  honeflà,  dicendo , che  le  btflie  lo  portano  fciolto,  c 
portano  gli  capelli  lunghi}&  infrenati  in  due  parti, 
& portàn  brache . Tutti  pigliano  affai  mogli,  ma  un* 
è legitima  laquale  piglian  còlafegucte  ctremonie,Vn 
facerdote  piglia  i Ipofi  per  un  deto  picciolo  & gli  codi * 
ce  in  una  cameretta  doue  fia  fuoco, e facendogli  alcunef 
ammoni t ioni, e quadoft  efitngue  la  luce,rimàgono  m* 
ritati. Et  fe  la  tuole  p uergine,tt  poi  la  troua  corrotta, 
la  Iprcgga,  ferina  fargli  altro  male.  Molti  le  dauano 
a fuergtnare  allt  loro  Signori,  recando  filo  ad  honorem 
7^ lo  dormono  co  le  mogli  qua  db  hdno  i lor  mi  fi, ne  qua 
do  [emiri ano, ò digiunano  e allhora  no  mdgiano  [ale, ne 
fi,  ne  beuen  cofa  che  gli  embriacchi.Et  le  [emine  b * 
uendo  i fuoi  me  fi  non  entrano  ne  i tempij,bàdifcono  co 
lui,  che  fi  manta  due  uolte  co  cerimonie , & danno  la 
f acuità  alla  prima  moglie, [e  cometton  adulterio  le  re 

pudiano > 
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fiudianos  elidendogli  la  lor  robba,ma  nò  fi  poffono  piu 
Vtaritarybaftonano  ma  nò  uccidono  l'adultero  i paréti 
'dell' adulterala  moglie, che u a conun'a!trhuomo,nò 
è dal  marito  cercata  rie  muco  ingiuriata. Còse  tono, che 
in  certe  fefie  uadino  ciò  altri,pnma  che  fi  maritano  co 
munemete  fono  tutte  trijle  ma  poi  che  fon  maritateci 
tiono  honeilaméte.  In  certe  terrete  donzelle  fi  eleggo 
nop  marito  ungiouane?di  quelli jcbe cenano  con  loro  a 
certe  f e fle. Chi  i forza  uergmijefi  lamctano^fcbiauo  ' 

P gli  paga  ladotte.Qjtelfcbiauo , et  per  nitore, d)  è tro 
nato  con  la  moglie  del  fuo  patrone  il  fepelifcono  uiuo 
conlei.Sonoui  publiche  meretrici,  alle  quali  fi  pagano 
dieci  cacai, che  fono  come  nicciuole , & fi  lapidano  i fo 
domiti,  i pouerinon  dimandauano  elemofina  fe  non  a 
i ricchi.  Coluiche  ua  a lì à tiare  da  una  terra  all'altra 
fio  può  uédere  i terreni , ne  le  c afe, ma  hi  fogna  che  le  la 
feia  al  piu  propinquo  parente . Ojferuano  in  molte  cofe  • 
giufiitia , & i m mi  fi  ri  di  quella  portano  in  manouéta 
glie  uerghe, Tagliano  i capelli  al  ladro,  ilquale  rima 
fchiauo  del  patrone  del  fiuto, fin  che  lo  paga.Si  poffono 
ucdere,ò  giuocare,ma  no  rifeuotere  finga  il  uoler  del 
Signore,e  fe  tardano  molto  a r i fc u oter fi,  mu orono  /acri 
ficati.Chi  uccide  un  huomo  libero, paga  un  tanto  a ifi 
gliuoli,ò  parenti  del  morto . Ogni  Signore  ha  un  jegno 
da  guerra  per  la  fua  gente,  & guerreggiano  per  i lòfi 
ni, per  la  caccia, & per  pigliar  huomint  da  (acri ficare» 

La  pena  del  codardo  è leuargli  l'arme, et  cacciarlo  del 
l'ejfercito.Qgni  faldato  fi  tiene  qllo  che  pigfia  da  nemi  -4 

ci,eccetto}che  deue  fiacri  ficare  in  publico  quelli,  che  pi 
glia,&  riddarli  uia  p alcun  fi  fiato, [otto  pena, che  fio» 


no 
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no  efii  purificati.  In  queHa  prouincia  fono  cinque  le »• 
guaggi  molto  differenti,  Coribici,cbe  lodano  molto , Ce 
relega, che  è il  natiuo,e  antico, e chi  parla  tn  quello  ba 
le  heredita,& il  Cacao, eh' è la  moneta,  & ricchezza 
della  tcrra.Cboudale  è il  linguaggio  groffo,  & da  moti 
tanari.  Or  etiti  e (che  figmfica  marna)  per  laquale  non 
parlano  altri  popolile  Meficano,ch*è  il  principale,ufa 
to  per  trecento  e cinquanta  leghe. tìano  per  lettere  le 
figure  di  Cullbua , libri  di  carta  bergamma  larghrun 
palmo, e lunghi  dodeci .doppiati  a foggia  de  fogli,  otte 
fegnano  d'amendue  le  parti  di  attiro, di  porpora, e dì  al 
tri  colori  le  cofe  memoreuoli,che  auégono,e  iui  fono  di 
. pinte  le  lor  leggi, e riti. Tutti  i [ac  er  doti  fi  maritano,ec 
tetto  quelli , che  odeno  le  conf e fiioni , e fe  la  reuellano 
fono  puniti. Tublic  ano  lefefìe,che  fono  dicciotto  (co- 
me anco  i Mt  fi)flàdo  nel  luoco  doue  fi  facrifica  alqua 
le  montano  per  gradi ,&  tengono  in  mano  il  coltello  di 
pietra  focaia, col  quale  facrificano.  Dicono  quanti  huo 
mini  beino  da  facnfìcare,fi  fono  donne, ò fchiaue,prefi 
in  battaglia,ò  nò,accioche  tutto  il  popolo  fapia , come 
deue  celebrare  la  fefia,&  cheorationi,  e offerte  deb - 
hano  fare.  Et  quando  facrificauano  detti  huomini, il  Sa 
ter  dote  circuiua  tre  uolte  la  prigione,  catado  un  tterfò 
lugubre, e poigliapriua  il  petto, e gli  fprwggaua  lafac 
tia  col  [angue, e gli  cauaua  il  cuore,et  fmébraua  il  cor 
po.Dauano  il  cuore  al  prelato, le  mani, e i piedi  al  Re, 
e le  cofcie  a chi  lo  prefe,le  budelle, et  altre  uif cere, còl 
rimanete, al  popolo, accioche  tutti  ne  magia  fiero, 
pédeuano  le  ttfte  a certi  alberi,  che  tégono  uicini  a ql 
luoco, $ quello  effetto.Et  ogni  albero  baueua  figurata 


la 


DEL  MO^lDO  Tiroro  L 1 B.  HIT.  li  6 
laprokincia  co  lequali guerreggiauano, per  appender 
ni  le  tette,  che  pigliammo  di  quelluoco.  Se  queUo,chc 
fa  :r  ideano,  e i oprato , fepelifeonol' interior  a,  le  mani, 
& i piedi  in  una  guccba,&  ardono  tra  gli  detti  alberi 
il  cuore,  & il  rimanente, eccetto  il  capo.SpefTo  facrifi - 
tana  buornini,  & giuuani  della  lor  terra, per  effer  corri 
prati, perche  è lecito  al  padre  di  uendere  il  figliuolo, et 
ciafcuno  può  uender  fé  mede  fimo,  ma  non  mangiano  la 
carne  di  quefti.Qjtando  màgiatio  la  carne  di  facrifica 
ti,  fanno  grà: ìifhmi  balli,  & imbriatcbeggt,  & fumo, 
4?  allbora  i facerdoti  beuono  nino  di  fo  flint.  Quando 
il  Sacerdote  ugne  le  guancie , & la  bocca  dell'idolo 
co  l [angue  del  purificato,  gli  altri  cantano, & il  popo 
lo  fa  oratione  con  molta  deuotione , & lacrime , dipoi 
uanno  in  proce  filone,  i rdigiofi  portano  cotte  bianche 
di  cotone , molti  pochi,  pendenti  dalle  (falle  fina  pie- 
di , con  certe  borfe  per  mitre , nelle  quali  portano  ra- 
fori  di  pietra  nera , punte  di  Metl , carta , carbone  in 
poluere , & certe  herbe . i fecolari  portano  bande- 
ruole con  l'idolo  , che  piu  Imorano  , & pacchetti 
con  poluere, e puntoni,  i giouani  portano  archi, 
€ putte,  ouero  dardi,  e rodelle , il  loro  gonfalone  è 
l'imagine  del  dianolo  poflo  [opra  una  lancia,  & lo 
portano  il  piu  bonorato,  & vecchio  facerdote.  Van- 
nocon  ordine  ir eligiofi  cantando  fino  al  luoco  dell'i- 
dolatria , & quando  ui  fono  giorni  , ttendono  rag- 
gi  per  terra , ò fpargono  rofe  & fiori , acciocbe  il 
dianolo  non  tocchi  terra.  Fermano  il  gonfalone,  ce  fi- 
fa il  canto,  & cominciata  l' oratione  , il  prelato  per- 
cuotendo le  palme  un'altra  , fa  fegnu , che  tutti 

fifa- 
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fi  fata  fi  ino,  ale  uni  dalla  lingua, altri  dalle  orecchie, et 
altri  dal  membro  uirile,  ciafcun  come  porta  la  fua  de 
uotione,\ pigliano  poi  il  fanguein  carta,eful  detto,  & 
fregano  con  quello  la  faccia  del  diauolo,come  per  una 
offerta.  Durando  quello  falaffarft,  igiouani  fcaramu\ 
%ano,<&  ballano  per  honore  della  fetta . Medicano  le 
ferite  con  poluere  di  herbe, ò carbone, che  portano  feco 
a quetto  effetto . m alcune  di  quejle  procefiioni  bene- 
dicono Mai%,  & lo  (prudano  col  (angue,  cauatoft 
del  membro  uirile,  & lo  diuidono  come  pane  bene- 
detto,  & poi  lo  mangiano. 

Di  Qj4ahutemallan,& cojlumi  delle  fue 
genti • Cap.  XXI III. 

QF abutemallan, e potto  tra  due  monti,cheget 
tanofuoco,uno  è uicino,  & /’ altro  è dij cotto 
due  leghe, & è un  monte  tondo, alto, nella  cui 
cima  è una  bocca, per  laquale  fuole  uomitarfumo,fìam 
ma, cenere, & pietre  ardenti . Trema  forte , & jpeffò 
per  quelle  montagne, & anchor.  tuona,  & lampeggia 
eflremamente  in  quei  fuochi, la  terra  è fona,  fertile , e 
ricca,&  uifono  molti  pafcoli,  & perciò  ui  fono  molti 
animali. Fi  nafce  cotone  affai, et  il  M ai%J)a  gran  can 
na, (pica, & grano.  Fi  è balfamo  in  gran  copia , che 
chiamano  montagne  di  bitume  , & un  certo  licore  co 
me  oglio,  & folfo , che  uale  per  poluere  fen^a  affinar 
lo.  Le  donne  fono  granfilierc,  & da  bene,  gli  huomini 
gran  guerrieri , & dettri  nel  faettare,  & mangiano 
carne  bumana. 

» _ • 


PEL  MOtJJìO  WJ'Of'O  UB.UÌI.  *17 
Dì  Qjtmiria,  & fuoi  babitatori.  Cap.  XX V. 

• • V 1 \ * ■ # , 

IL  paefe , cioè  da  Cicute  d Q^uiuiria  é molto  piano , 
fin^a  alberi  ,& pietre.  Gli  h uomini  fi  Ueiiono , & 
calcia 11  di  cuoicuLe  donne  fi  dilettano  a'baui  re  lunghi 
capelli  , vjr  fi  cuoprono  il  capo,  & le  parti  uergognofe 
pur  di  cuoro.'bfon  hanno  pane  di  grano  alcuno. La  lor 
primipal  uiuanda  è carne,laqual  mangiano  le  piu  uoL 
te  cruda, ò per  1 o(lumeyò  per  mancarne to  di  legna.  Ma 
giano  ilfeuoyft  come  lo  cauano  del  bue,  et  binano  il  si 
gue  caldo, & lo  beuono  anebo  freddo , & fléperato  nel 
l’acqua.T^on  alejjano  la  carne  perche  non  bino  pigna 
te, ma  1‘ arr  olii  (cono, ò per  dir  meglio  la  [caldano  al  fuo 
co  di  fi  er co  di  bue.  Si  mutano  da  luoco  a luoco  come  gli 
*Arabi,feguendo  il  ttmpo,cr  il pafcolo  de’fuot  buoi,  i 
quali  hanno  una  gobba  f opra  la  croce  tra  la  jpalle,  <&*■ 
piu  pelo  da  me^Kp  au antiche  da  meg^o  in  dietro, il- 
qual  pelo  è lana,&  quido  fono  [degnati  corrono  come 
uncauallo , & [uccidono.  1 lor  patroni  no  bino  altra 
rtccbt7ga,ne  [acuità, di  quelli  mangiano, beueno,ue- 
fieno, & calcano, & fanno  affai  cofe  del  cuoro  di  qlli,\ 
come  caje,[carpe,uefli,& funi,  de  Ih  0 fri  fanno  poloni, 
de  i nerui,e  pelli  filo, de  1 corni, uétricolt, et  uefube,fait 
nouaft,&  del  fieno fanno  fuoco, & delle  Fin  Ile  fan- 
no otri  da  por  tare, et  tener  acqua.  Vi  fono  anello  altri 
animali  gridi, come  caualli,iquali  pebebino  corni,  et 
lana  fina  chiamano, caftrati, Vi  fono  anco  cani, che  con 
tédono  1 b 1 Tori, et  quido  mutano  luoco  co  i lor  pgi,et 
améitlt fanno  portare  molta  robba [oprala  frbenai 

Ec  Del 
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Del  fito,& cofiumì  del  Teru,  & dell' ineguali- 
tà delle  ftaggioni.  Cap . X X Pi. 

IL  Te>ù,  'è  cofi  detto  dal  fiume  del  mede  fimo  nome, 
& fi  dimde  in  tre  partigiano,  montagne,  e *Andi. 
il  piano, che  è arenofo  è molto  caldo, fi  fiende  lungo  il 
mare  afiai .ma  entra  poco  fra  terra.  Da  Tumbe ^ fino • 
là  non  pione , ne  tuona, ne  ui  cadono  fa  ette , per  piu  di 
cinquanta  leghe  di  co{la,&  dieci, ò uenti  di  terremo, 
che  durano  i piani.Gh  habitat  ori  delti  quali  beuonoac 
que  di  fiumi , che  fcendono  dalla  montagna  per  molte 
ualli,le quali  fono  piene  de  frutti,  & altri  alberi, fottO’ 
li  cui  ombra  dor meno, et  habitano  perche  no  fanno  ca 
fe,ne  letti,ma  dormeno  nelle  c àne, ne' giochi, (par  ti,& 
w fimil  herbe . Seminano  cotone , che  di  fua  naturai 
tfgUYOyUtrdeygialloJeonato,#-  d'altri  colori.  Semina 
no  parimele  MargjBatate,  et  altri  femi,e  radici,  che 
fnàgiano  et  adacquano  le  piate, et  i feminatip  còdotti 
che  cauano  de  i fiumi, pche  nò  ut  pioue  mai. Seminano 
anco  unherba  dettaCocadaquale  apprezzano  piu  che 
l'oro  et  il  pane, la  portano  fempre  in  bocca, dicedo,  che 
faccia  la  fame, et  la  fete.Màgiano  il  ptfcie,et  la  carne 
$ la  maggior  parte, cruda. Tigli  ano  a fai  Lupi  marini, 
hquali  certi  uccelli  detti  Buiri  li  affaltano,et  uccidono 
etfegli  magiano.yi  fono  Garze  buche  , et  beretine, 
TapagaUi,  Ho fiignolt, Coturnici,  Tortore,Ou  he,  Colo- 
bi,Vernici, & altri  ucceli.Soncui  *4quile,Fahoni,et 
altri  uccelli  di  rapina.' Vi  fono  anco  uccelli  fen^a  piu- 
ma grandi, come  acche /quali  nò  e fono  mai  iti  mare, 
Viv.  ti  _ , Sonouì 
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Sonoui  Conigli,  Po  pi, "Pecore, Cer ut,  & altri  atunfi 
ammali.  La  gente  di  quello  paeft  è grofja,fo%7a,  et  di 
poco  ualore,uefle  poco,  & male , no d ri) corto  i capelli, 
ma  nò  la  barba,&  perche  è g>  d paefe , parlano  in  piu 
linguaggi. "Fatila  mòtagna,ibe  è una  tira  di  mòti  alci, 
thè  corre  [etteigto,  & piu  leghe, e nò  fi  fcolla  dal  ma 
re  quindecijò  al  piu  uéti  teghe, e neutra  forti  méte,<& 
perciò  c molto  fredda.  Qjiti  che  uiuono  tra  quel  fred 
do,&  caldo  fono  per  la  maggior  parte  tortilo  ciechi , 
& nano  inuolti  tò  uelt . In  molte  parti  quella  fredda 
montagna  non  fonoalberi , & fanno  fuoco  di  terra, 
& dicefpugli.r ifono  Cerui, Leoni ,Lupi,Or fi  negri, et 
tertt  Guti,ibe  paiono  buomini  neri. Sonoui  due  forti  de 
"Pachi  che  fono  come  "Pecore,  alcuni  feluaticht, et  alcu 
ni  domejtici, della  lana, delle  quali  fanno  uefìi , calde , 
febiaume, coltre, parameli,  funi,  filo  et  la  diadema, che 
portano  gli  inchini  nafeono  nauoni,lupint,accetofr9 
€t  molte  altre  herbe  da  màgi  are, et  ui  è oro,&  argéto 
in  già  quantità . "ideile  ualli  della  montagna  che  fono 
profonde ,è  caldo , & gli  huomim  portano  camife  di  la. 
na, et  fiondi  cinte  al  capo,fopra  i capelli, e fino  piu  ua 
lorofi,  & di  miglior  intelletto , & piu  cimlt  che  quell 
dei  luochi  areno  fi.  Le  donne  portano  uefìe  lughe  Jèn'ga 
maniche,  fifafdano  bene,ufano  màteline)opra  le  (pai 
le;appreje  i ò aghi  dal  pomolo  d'oro  et  argéto  a co/iu - 
me  del  Cwgp.Sò  diditi  alLefaticbi\tt  dànogrà  de  aiuto 
a loro  rnaritt.Fàr.o  cafe  di  matom  crudi,e  de  legnami , 
le  quali  coprono  di  una  cofa  eoe /parto  . Gli  ^ indi  fona 
ualli  bé  popolate, ruhi‘  dimmere,e  d,'  animali. "Nò  ufa 
no  mone  t a ,béf  bah  mòro  ,e  argéto, e a ' tri  me  tali  ne  let 
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ter?, Contano  uno,diecì , cento , mille,  diecicento , dieci 
milia,  & dieci  uolte  cento  milia , e co  fi  uanno  moltipli 
cando.  E anno  il  conto  con  pietre , co»  nodi  in  corde 

di  colori . Giuocano  con  un  fol  dado  di  cinque  ponti . il 
pane  loro, & iluinoèdi  Mai hanno  altre  heuade  di 
frutti, et  berberi  loro  ctboèfrutti,radici,pefcie,et  car 
ne>&  Ipecialméte  di  "Pecore, et  cerui.  S' imbri  ac  ano  di 
tal  fortè,cbe  perdono  ilgiudicio.'Nel  maritar  fi  no  of- 
feruano  grado  alcuno, & fi  maritano  co  quàte  uoglio - 
no.Sono  métitori, ladri, crudeli, falfifingratifen^a  ho - 
nori, et  uer gogna  jéga  carità , & uirtù.  Sifepelifcono 
fatto  terra,  et  imbai f amano  alcuni  gittàdoli  licore  d' al 
beri  molto  odorifero  pgola»et  ungédoli  co  goma.J^eUe 
motagne  fi  còferuano  lungo  tépo  per  lo  freddo  perilche 
ui  fono  affai  mumie.  T>{el  Collao,&  in  altre  parti  del 
Perù, molti  uiuonocéto  anni.  Le  loro  armi  fono  fiondi, 
faette, picche  di  palma, dar  di, ma?ge,acc  ette, & ala- 
bar  di, con  il  ferro  di  rame,d'argéto,& d'oro.  vfanoce 
late  di  metalli, et  di  legno  etgiupponi  imbottiti  di  coto 
ne.  Jìella  maggior  parte  di  quello  Regno  ufano  ha  por 
nome  alli  fanciulli ,qucido  hàno  quindeci,ò  uenti  gior- 
ni,et  li  duraua  infino,chauean  dieci, ò dodici, anni, & 
aUhora  ne  pigliauano  un  altro  in  quefla  maniera . Jfel 
giorno  a ciò  deputato/ cocorreua  la  maggior  parte  de  i 
paréti, et  amici  del  padre, et  iui  ballati  ano, e beueuano 
(eh' è la  lor  maggior  delettatione)et poi  il  piu  uecchio 
di  loro, e di  maggior  fìima,tÒdeua  il  gioitane,  ò lagio - 
uane,&  gli  tagliauale  unghie,  lequali  infteme  co  i ca 
pelli, cohferuauano  con  gra  cura,  et  ufauan  di  porli  no 
mi  di  popoli,  d'uccelli , de'  pefei,  et  £ herbe.  Gli  lnghi , 
- che 
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che  già  dominarono  queflo  regno  furono  tato  ualoroft , 
che  còquiflarono,et  fioreggiarono  dal  mar  del  Sur , 
al  fiume  M aule, et  dal  mar  di  T{prt,al  fiume  jlngaf* 
inaio 3 che  fu  da  un  capo  all'altro  mille , & trecéto  le - 
gbe>&furon  detti  lnghiy  che  fignifica  Re,&grà  Si- 
gnor  e 3 Et  fecero  sì  gradi  imprefe,& gommarono  cofi 
bene  il  fuo  fiato, che  pochi  Re,  Cr  Trinci  pi  del  mondo 
li  furun  fuperiori.  Fecero  fare  dueflrade  Beali  da  Qjti 
to  a Cugo,una p la  mot  agna,l'  altra  p i pianiyche  dura 
no  piu  di  fiicéto  Leghe, Qjatlla  che  andauaper  i piani, 
era  co  1 pareti  da  amédui  i lati, larga  uéticinque  pie- 
di, O"  qlla,cb' andaua  p la  motagna  era  dcU'ifieffalar 
gbegga  tagliata  in  uiuo  faffo , sfatta  di  calce, e pie- 
tre, & p far  uguale  il  camino  abaffarono  i colli, e alga 
ron le uali.  1 iquale edificio  per giudicio d'ognuno  uin 
ce,  e fumerà  le  Tir  amidi  d'Egitto, le  Vie  Romane , & 
tutte  l opere  antiche,  e merauigliofe , Et  erano  molto 
dritte,  & p ogni  giornata  haueuan  certi grà  palagli 
detti  T ambogydoue  ailoggiaua  la  corte , & l'efferato 
dellidetti  ingbi,liquah  eran  forniti  d'armi,  uettoua - 
glie,  uefli,& f carpe p i faldati . mqfio  regno  fonogra 
di  idolatri,  & bino  infiniti  idoli, pche  il  pefcatore  ado 
fa  il  Tiburone,ò  altro  pefce,il  cacciatore  il  Leone, l'Or 
fo,ò  una  Volperò  uccelli,  & molte  altre  faluaticine . 
il  Biolco  adora  l'acqua,  e la  terra,  E in  alme  te  tegono 
per  Dei  principali  il  Sole, la  Luna , & la  terra,creden 
do  quella  effer  la  madre  di  tutti, et  che  il  Solemfieme 
co  la  Luna  fua  moglie  fumo  creatori  del  tutto.  1 Té  pi, 
& fpecialméte  del  Sole  fono  gradi, font  ho  fi, & ricchi, 
& alcuni  erano  fodrati  di  détro  co  tauoìe d'oro, et  d'ar 

Ec  ? genio 


DE*  COSTAMI  DEL  LE  GEVfTT 
gento,et  in  ogni  f nitida  li  detti  Tépi  baueuano  molti 
gregi  di  pecore, t t niuno  le  poteua  uccidere  [otto  pena 
di  facrilegio  eccetto  che  il  Re  nel  tempo  di  guerra , & 
quàdo  andaua  alla  caccia.  Gli  Idoli  panméte  erari  d'o 
ro,&  d'argctOibéibe  ubano  molti  di  pietra , di  creta, 
& di  legno,  i facerdoti  uefìono  di  bianco , caminan  di 
varo  in  publico,  no  fi  maritano  digiunano  affai,manm 
digiuno  paffa  otto  giorni,  & qHo  fanno  al  tépo  del  [e- 
minare  idei  miettere,del  raccogliere  oro, di  far  guerra, 
ò uolédo  parlare  col  diauolo , & li  parlano  in  una  lin - 
gua,cheijccolarinòiimedono.  Hanno  cafeda  donne 
rincbiufe,come  Monafteri,delli  quali  no  e fon  giamai 
& cabrano  gli  b uomini  che  le  gouernano , et  gli  taglia 
no  il  nafo,et  i labri,  ac  ciac  he  effe  no  s innamoraffeno  di 
loro . Vccideno  qlla,tbe  fi  ingruuida,&  pecca  co  huo - 
mo.  L'buomo  ch’entra  a qlle  appédono  f>  i piedi.  QjèC 
fte  dòne  filauano,& teff*  uano  tela  di  totone,& di  la- 
nap uethregli  i do'i , et  ardono  qllatcbe  audja  io  e pi 
di  pecore  biàcl  e,gettàdo  la polutre  uerfo  il Sole.Ean 
cho  da  faperetbe  nelle  mdtagnt  la  Vnmautra  comin- 
cia d’^4  prile,&  dura  per  tutto  Settembre ,tt la  Ver- 
nata entra  d'Ottobreì&  dura  p^r  tutto  Mar^p.l  gior 
ni  et  le  notti  fono  quafi  uguali, &i giorni  fono  maggio 
ri  di  T^ouébre.  Ma  ne  i piani  auuiene  il  cotrario , per- 
che qua  do  ne  i mòti  e primauera  ne  i piani  è il  verno • 
neramente  è flrana  cofa  a confiderai, che  m una  me- 
defima  terra , & regno,  fi  a quella  fi  gran  differenza • 
Et  e piu  da  mer  artigliar  fi,  che  in  alcune  parti  fi  parto 
no  la  mattina  di  dotte  pione , & auanti  fera  fi  trouano 
doue  fi  crede , che  non pwuejje  mai,perciocbe  in  tutti  i 

piani. 
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fiditi,  dM  principio  i' Ottobre  in  fi  no  per  tutto  M argp 
non  pione,  ma  ut  caie  qualche  rugiada  , chea  pena 
bagna  la  poluere,&  non  lauoranu  la  terra,fe  nò  quel- 
la che  pof[on  adac  ]uare,  perche  nella  maggior  parte 
del  terreno  per  la  fua  (ìerihtà , no  ui  nafte  he  rha.  M a 
àltuttoè  arenofo,  &fa[fofo,&  m nafeono  alberi  con 
foche  foglie, & fen\a  frutto,  Pi  nafeono  ambo  affai 
g •rgitO‘  (pine,  & in  alcune  parti  ui  fi  uedefolamen- 
te  fabbia,  fernet  alberiì&  berba.  il  verno  neiluochi 
piani  ui  fi  ueggono  certe  nuuole  (pefe,  che  paion  piene 
di  pioggia,  ma  Slittano  una  pioggia  tato  leggiera  ,che 
a pena  bagnala  poluere,&  j>  alquàti giorni  il  Sole  fìà 
na fiotto  tra  le  nuuole,  che  non  fi  uede , Et  quando  pio- 
ne atte  mòtagne  ne  i piani  ui  fa  gran  caldo.  'Nj'  colli 
uicini  a Tragitto  è una  laguna  d'acqua  dolce ,il  cuifuo 
loèdifalebtàco  appigliato.  ?s {etti.  Anii  dietro  a Su 
fa  è un  fiume, le  cui  pietre  fono  di  file,  et  l'acqua  è doL 
ce.  1 n China  è una  fonte,  la  cui  acqua  conuerte  la  ter 
ra  inpietra,&  lacretainfaffo.  'filetta  coffa  di  San 
Michele  fonogra  pietre  di  fole  nel  mare, coperte  di  ale 
ga.  Hjlla  punta  di  Santa  Hzlenaui  fono  alcune  fon- 
ti, dalle  quali  forre  un  licore,  chefcrue  per  pece . 

Detti  coflumi  delle  genti, chabitanotr  a Vraba, 

& Antiocha città.  Cap.  XXPIL 

~DA  Vraba  ad  Antiocha  città,  fono  4 8.  leghe  di 
paefe  tutto  piano,  circondano  da  momi  pieno  di 
bofebi , eh  (pefii  alberi,  & fiumi,  li  quali  hanno  molto 
pefeie,  et  tra  gli  alberi, che  fono  uicim  a 1 fiumi  fi  tro- 
tta un  animale  detto  iguana, molto  fimile  ad  un  lucer 

Me  4.  ione  .:#***•- 
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tono  di  Spagna, ilquale  leuatone  il  cuore,  arroFHto,ò  d 
lejfo  è molto  buono  da  màgiare,&  le  feritine  bàno  mol 
teuuoua,cbe  fono  molto  grati  al  mangiare , Et  no  fi  si 
fe  è carne yò  pejcie,percbe  bora  ftd  nelTacqua,& bora 
in  terra , Soncuianco  altri  animali  chiamati  Hicopij, 
buoni  al  mangiare, & fono  fimilialle  Tartarucbe.  Vi 
fon  affai  Va  noni,  Fag  iani,  Vapagalli  di  piu  fior  ti,  A qui 
leyTortore, Vernici yColdbi  uccelli  notturni, & altri  di 
rapinay& gradi  Serpenti.  Vafjati  quefti  pianiy  & mo 
tagne, fi  grìge  alle  altifiime  motagne  di  A bibeyla  luit 
gbegga  delle  quali  no  fi  sàyma  la  larghegga  parte  è di 
venti  leghe, & parte  piuy  & fono  molto  f urico  fe all' à- 
fcendere.  Et  nelle  ualli  di  dette  montagne  ui  fono  babi 
tatori  molto  ricchi  d'oro . i fiumi  ycbe[cendono  dal  mon 
te  uerfo  Vonete  menano  gran  quantità  d'oro, Et  ui  piò 
uela  maggior  parte  dell' anno. Gli  alberi  fempre  FHUet 
no  acqua  [opra  loro  piouuta , Et  no  ui  è berba  per  li  ca 
ualli , fe  non  certe  Valme  corte , che  fanno  certe  foglie 
groffe,  Et  perche  le  legne  di  dette  montagne yper  la  con 
tinua  pioggia  fono  tato  bagnate , che  il  fuoco  accefo  in 
quelle  s'efiingne,ui  fi  trouano  certi  alberi  lugbi,et  fot 
tiliyquafi  filmili  al  Frafiinojl  cui  legno  di  détro  è bian 
cO)&afciuttoìqucflofìtaglia)&  accefo , dà  gru  lume, 
ardendo, come  favelle ,ne  fi  efiingue,  fino  che  no  è tutto 
con  fumato  dal  fuoco. Gli  popoli  di  queflipaefi  tengono 
nelle  loro  Flange  molta  uettouaglia,&  pefce,&  gran 
quàtità  di  uefii  di  cotone  à nari]  colori  lauorate,&  bei 
no  per  armi  lande  di  Valma, dardi, & magge.  Et  per 
, che  hano  molti  fiumi  f ano  di  certe  ritorte  di  radici  mol 
to  forti  file  quali  congiungendole  in  fernet  come  una  fu- 
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ne,  la  legano  a trauerfo  delfiume  agli  alberi jche  ut  fa 
no  in  copia, & mettendone  dell' altre  co  uerghe  ritor- 
te fanno  come  un  pdte9&  le  fermano  co  caueccbie,& 
p affano  per  q!lo  alla  ficura  come  p terra  ferma.  Taf- 
fate  dette  montagney  fi  giunge  ad  una  bella  ualle,cir- 
condatad' aLuni  colli  fernet  berle , molto  afperi  da  ca- 
minarui,  dalli  quali  forgono  molti  bei  fiumi , le  cui  ri- 
pe fon  piene  di  frutti  di  piu  forti>etdi  palme  fottilijCt 
lunghe ,ma  (pino fe,n  ella  cui  cima  nafte  una  grappa  di 
frutto  nomato  da  loro  Tixibaesy  molto  gràie,  & buo- 
noyet  fanno  di  qllo  pane, e uinoy&  taglialo  la  palma; 
ui  è détroyun  germoglio  gràdeycb'è  tutto  faporito , & 
dolce.  Era  Signoreyò  Re  (da  loro  chiamato  Cacique)  di 
quella  prouinciayuno  detto  7>{utibarayilquaU ,quàdo 
andana  alla  guerra  era  accompagnato  da  molta  gètei 
Et  fi  andana  per  la  uaUeyfi  faceua  portare  in  una  Let- 
tica  coperta  di  piatire  d'oroy  dalli  fuoi  baroni , Cofiui 
haueua  molte  mogli,  Et  nella  facciata  del  fuo  pala\- 
%o,et  a qlle  delli  fuoi  Capitani  pendeuano  tefie  delli  là 
ro  nemici , (come  per  un  Trofeo)liquali  baueuano  mà 
giato.  Tutti  gli  buomini  di  quel  paefe  magiano  carnè 
humana,& pigliandofi  l'un  l'altro,  pur  che  non  fianó 
di  uriiflejfo  popolo,  fi  màgiano . La  géte  di  quefla  Hal- 
le è molto  ualoroftygli  buomini  uanno  nudi,  & fcal- 
%i,  portàdo  folaméte  certi  fa'g^uoli  fretti, con  liquali 
fi  cuopron  le  parti  Uergognofe,  attaccàdole  ad  una  cor 
dicella, che  portati  legata  alla  cintura , Si  dilettano  di 
portar  li  capelli  lunghi , Le  loro  armi  fono  Dardi,et  là 
eie  lugbe  di  palma  nera, gianette,  fiondi  9&  un  bafià 
lungo  come  una  jfada  da  due  rnani,&  lo  cbiaman  Mi 
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fanas.  Le  donne  Hanno  ue  fìtte  dalla  cintura  in  giu  co 
ueUs  di  cotone  ditti  fata,  & galante.  1 Signori,  qua  do 
fi  maritano, fanno  certi  (acri fi:  u à i loro  Dei , & uenè 
do  in  una  cafa  grande , oue  fi  ano  le  piu  belle  donne, pt - 
glian  quell a,che piu  gli  aggrada.  1 / fhjiuolo  di  quefht 
ber  edita  il  regno,  ma  fe  nonba  figliuoli,  juci  e de  il  fi- 
gliuolo di  fua  fvrellj.  Co  fioro  hanno  le  loro  cafe  [opra 
alti  alberi,  fatte  di  pali  molto  lunghi,  & grcifii,&  fo 
no  tato  gr  adì, che  in  una  babitano  piu  di  ducento  perfo 
ne,  & fono  coperte  di  foghe  di  pilma.Qjtefta  natione 
confina  còla  prouincuT abete,  & fi  elienàe  fino  al 
mare  del  Sur  alla  uia  di  Vanente,  Et  da  Oriate  co  fin  a. 
al gv ci  fiume  Darten.  Dall'altra  parte  di  qtìa  prouin - 
cia,nelle  Halli  dijgore,  molto , fertile  confinano  altri 
Indiani, Li  habitatori  di  qfìe  ualli  uanno  nndi,&  i Si - 
gnorìyet  i principali, alcuna  uolta fi  ue fieno  co  una  ue 
fi  e di  catone  di  piu  colori  ,Le  donne  uanno  uefhte  co  ha 
biti  di  cotone  d i medefimo  colore.  Li  Signori  di  cfuefle 
Halli, cere aitano  d'hauere  della  terra  de*  minici  tutte 
ledane  jbe  poteuano,  & battendole  codotte  in  cafa  p 
tifano  no  < ò (file, come  còle  proprie,^  fe  le  ingrauida — 
unno, nodriu ano  i figliuoli  mdehtie  , fin  che  haueuan& 
dodici, o tredici anni,et  poi  felt  màgiauan  faporitamé 
te,ftn,ga  iòftderare,che  cran  la  Uro  .ppria carne. Qjt£ 
do  muorono  i Preci  pah  Signori  di  (fu<  fi  e ualh,li  pia* t- 
gonoppiu  giorni,  & lefue  mogli , ch'erario  da  lui  pili 
amate,  fi  uc aduno . Et  gli  fanno  una  fep altura  g<CLÌe% 
come  un  pie  tal  colle^tolcàdo  la  porta  da  Or  cete, co  una 
camera  in  uolta, Lucrata  a Mufaico,  & tui  mttton  il 
cor  poto  molte  ue fii,et  orotet  lefue  armi > Qltra  di  ciò 
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battendo  con  uino  di  Mat^ò  d' altre  radici , embrtaca 
to  le  fue  mogli  piu  belle , & alcuni  fer ultori  giouamyli 
metteuano  uiui  in  detta  camera,  in  una  di  quefte  ual 
li  l'anno  mille  cinquecento  quarantauno  , fu  edificata 
la  città  di  Antioca  da  Georgio  Robledo  tticina  ad  un 
picciol  pume,& è piu  uicina  al  'tfnrte,  che  muri altra 
* del  "Perù,  Et  corono  uicino  a quella  molti  altri  punii, 
^r'apai  fonti ìCbefltUan  acqua  chiarate  faponta . La 
maggior  parte  di  detti  pumi, porta  oro  affai, et  pno, et 
le  tororipc  fon  piitate  d'alberi, che p lucon  frutti  di 
piu  maniere,  Qjie Ha  città  è circo  data  d' ognintorno 
da  gride  proumcie  de  indiani,molto  ricche  d'orche 
tutti  lo  raccolgon  nel  proprio  paefe,&  còtrattano  co 
molti,  Vfano  HadeUe  picciole,et  pep  dapefar  l'oro,eL 
fonogra  carntpci  a magiare  carne  humana,&  nòfela 
perdonano, quàdo  fi  piglian  l' un  l' altro. 7^o  beino faet 
te, ne  altre  armi, et  generalméte  tutti  parlano  col  de- 
monio,& in  ogni  popolo  fno  due,ò  tre  indiani  anti- 
chi,et  pratichi  in  maluagità, chi  parlano  co  Zflo,et  q- 
fti  dino  lari[puHa,&  annuntiano  quello  che  per  auifo 
del  diauolo  dette  (pere.  Ts lo  capifcono  bene  l' immorta 
lità  dell'anima , Augnano  alla  natura  l'acqua, et  tilt 
te  lecofe,che  la  terra  tp  luce.  Acquate  giornate  difeo 
fio  da  Antioca  ni  é una  terra  detta  "Popolo  nel  piano , 
babitatada  indiani, Itquaìi  fono  di  corpo  pu doli, & 
u fan  alcune  flette, portare  daH' altra  parte  della  mòta 
gna  dilli  Andiypcbei  popoli  di  ql  paefe  le  fanno.  Soft 
gri  merci  ti,  & ffecialméte  di  Sale, Vinonudi,  & le 
ior  donne  portano  folaméte  una  picciol  utfte,có  laqud 
Ufi  cuopron  dal  uétre  fino  alle  copie , fono  ricchi  d’o • 
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ro,  & li  fiumi  ne  menano  molto , Et  nei  cofiumi  fono 
quafi  fimili  alli  lor  uicini.  Lontan  da  popolo  ni  è un  al 
tra  terra  detta  Mugia,doue  è gran  quantità  di  fiale , et 
molti  mercanti  la  heuano.V  affata  la  cima  della  mon- 
tagnai,  per  laquale  conducono  gran  fiomma  d*oro,Vtfie 
di  cotone ,& altre  cofie , delle  quali  hanno  bifiogno.  Viu 
aitanti  ni  eia  terra  di  Genufra , uicino  allaquale  ui  è 
un  fiume  di  montagne,  & gran  pietre  pieno, & li  ha - 
hitatori  del  paefejono  di  corpo  ben  difrofto,  & uanno 
nudi  come  li  {opradetti  y&  conformandoti  con  quelli 
nelibabito , & quafi  mogrì  altra  cofa. 

Della  prouincia  d' A rma , & fiuoi  co- 
fiumi.  cap.  xxvm. 

Ljl  Trouinciadi  Armai  lunata  dieci  leghe  , 
& larga  fette,  & cinge  diciotto , ò poco  meno , 
& ha  gradi, & ajpre  motagne  ftn%a  alberi.  Vi 
fono  ambo  già  palme  molto  differiti  dalle  fopradettet 
et  piu  ut  iliache  caua  di  me^gp  l’albero  germogli  piu 
J'aporiti,&  medefimamete  \on  i lor  frutti,  iqu  ali  rotti 
tra  pietre  mddan  fuori  latte,  & neflinnocapodi  lat- 
te j et  Buttiro,cò  il  quale  accedono  le  làpade,  & arde 
come  oglio.  Qjtettopaefe  è tanto  fertile,  che  no  fanno 
altro,  che  leuar  uia  la  paglia,  & arder  le  cane  nere, et 
fatto  qflo,  ftminan  una  mi  fura  di  Mai % C7*  ne  raccol 
gono  cento,  e piu,  & lo  \eminxno  due  uolte  all* anno  , 
Abbondano  ancho  d*  altre  cofe,& ffetialmentc  d*oro : 
Le  loro  cafe  fono  gradi, & rottcnde,  fatte  di  grò.  perti 
che,  & traui , & [oi.  o coperti  di  paglia  • La  maggior 

parte 
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parte  delle  Halli,  et  cefi  ieri  fono  tanto  copio fe  d'alberi 
frutti  ferri  dì  ogni  manierai  he  pare  ebe  fi ano  giardini , 
Et  tra  gli  altri  frutti  ue  ne  è uno  detto  Vitabaia  di  co 
lor  di  mora , tlquale  chi  ne  magia  d pen  i uno  ur inaio , 
l' urina  efee  di  color  di  sàgueSN^  i moti  ft  truoua  un  al 
tro  frutto,  chiamato  Fu  e picciole  di  foaui fimo  odore . 
*Nafcono  dal  mòte  molti  fiumi, tra  li  quali  ui  è il  fiume 
+A  rma,ilqnale  il  Perno  fi  pajfa  co  fatica . Gli  indiani 
di  quefto  paefe  guerreggiauano  fempretnfieme,et  fono 
tanto  differenti  nel  linguaggio, che  quaft  ogni  cotrada , 
& collina  ha  la  fauella  dall' altre  difiimili,Qjtàdo  an 
dauano  alla  guerra,  portauano  corone  in  capo , e certe 
medaglie  auanti  il  petto, molte  belle  péne , maniglie  et 
molte  ricche  gioie , et  portauano  nelle  lancie  lùgbe  cer 
te  bandiere  di  gran  pregio,  & hanno  per  armi  dardi , 
lande, & fiondi,  & lituano  grandmimi  gridi  quando 
uanno  alla  guerra, <&  portano  {eco  trombe, e tamburi, 
flauti ,&  altri  i frumenti, Sono  efperti  à trouare  cau- 
tele , buggiardi,  & infidcli,  & fono  di  corpo  meggia- 
no, Le  loro  mogli  fono  brutte,  gir  fogfe,  & mafcbi,& 
f emine  uanno  nudi , & follmente  fi  cuoprono  le  partì 
uergognofe  con  certi  faglieli  larghi  un  palmo,  & lun 
g\)i  uno  e meggo.  i Signori  fi  maritano  con  quelle  don 
ne, che  gli  piacciono,  et  una  di  effe  è tenuta  per  la  prin 
fipale , & ne  pofjono  hauere  quante  à loro  piace , Ma 
gli  altri  una , due , ouer  tre,  come  pòrta  la  loro  fac ul- 
ta. i Signori,  et  principali,  che  muorono  ,fepeUifiono 
nelle  lor  cafe,ó  j opra  alti  colli,  con  li  pianti, & cerimi ì 
m e ufate  dalli  fopradetti , Et  [e  muovono  séga  figlinoli, 
fuccede  nel  flato  il  figliuolo  di  fua  fonila , & non  del 

fratello , 
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frattllOyEt  fono  tanto  auidi  à mangiare  carne  huma - 
naycbe  fono  fiati  ucdutibiuer  trottato  unafeminagra 
uida,cke  nottua  partorirete  in  un  tratto  aprirle  il  ue 
fre  con  un  coltello  di  pietra  focaia ,ò  di  cana,<? cauar 
ne  la  ere  aturaylaquale  fatto  un  gran  fuoco  arroft  irono* 
tir  mangiarono  di  fubito,dipoi  uccifadel  tutto  la  ma- 
dre, [e  la  mangiarono  cor,  tutte  l'immonditie,  in  tanta 
fretta ,che  era  un  ffiaueito  d ucdtr e, CoFtoro  no  hanno 
religione  alcuna, & i toro  Signori  non  hanno  altra  au 
tenta [opra  di  quelli, f e nonché  gli  fabr  ubino  le  loro 
tafagli  lauorino  i loro  capi , che  gli  diano  per  mógli 
quelle  donne,cheucglionc9&  ui  cattino  oro  de  t fiumi, 
ton  il  quale  contrattano  con  t popoli  uicini.Sono  co  fio 
roin  ogni  cefa  dipoca  cofìantia . 'Non  fi  uergognano 
di  co  fa  alcuna , ne  fanno  che  cofa  fu  uirtu  * Ma  nelle 
malitie  fono  aftutifiimi. 

Della  prouincia  Topaìan,  & fuoi  habitatori  indomi 
ti,  & [dilati  chi . Cap . XXIX. 

▼ jt  prouincia  Topaian , fu  cofi  chiamata , da  una 
JUcittà  di  tal  nome,laqual  fu  f abdicata  da  Sebaftu 
no  Be la'gar / anno  15  36,  Qjtefla  prouincia  è per  lun 
gheg^a  cerca  ducéto  leghe ,&  larga  da  trenta,™  qua 
ranta,&  in  alcune  parti  piu,& nel  fine  meno  ,Et  ha 
dauva  parte  la  cofta  del  mare  del  Sur,& monti  alti  fa 
fimi, molto  a ff  ri, che  uanno  continuando  la  cofta  uerfo 
Oriente, Dall’altra  parte  corre  la  lunga  cima  del  mo- 
te delli  jl  ndi,  Et  di  amenduele  cime  di  detti  monti  nei 
fieno  molti  fiumi  *&  alcuni  fono  gràdifiirnhdelhquali 
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fi  fanno  alcune  ualle , per  una  delle  qu  alifcb'  ò la  mag- 
gi* di  tutte  quefle  parti  del  Perù,  ) core  il  grò.  fiume 
di  Santa  Marta.ln  d>tta  proutncia  alcuni  luocbi  fono 
caldi,ct  alcuni  freddi, et  alcuni  fiti  fono  fatti, et  altri  in 
fermi , In  una  parte  pioue  affai , & nell'altra  poco,  in 
ttna  parte  gli  babitatori  mangiano  carne  hktnanà , c2r 
nell' altra  nò , Et  ha  da  una  parte  uicino  il  regno  della 
nuoua  Granata,  & dall'altra  il  regno  del  "Perù,  uerfo 
Oriente,&  da  Ponente  confina  col  gouerno  del  fiume 
de  San  Giouàni,al T^orte  con  Cartagena.Qjtefli  popo 
• li  fono  da  poco , negligenti,  & fopra  tutto  abboni  fono 
il  feruire,e  Har  foggetti, & quàdo  sono  aflrettida  Spa 
gnuoli,ardono  le  tur  c afriche  sono  di  legno,et  paghayet 
nano  lontani  una  legha,ò  due,ò  quanto  gli  piace , et  in 
tre,ò  in  quattro  giorni  fanno  una  cafr&  in  altri  quat 
tro  feminanoquito  Marg  uogltono,Et  fe  detti  spagnuo 
li  lifeguitanoylafcuto  quelfitoyuano  auàti  ,ò  tornano  a 
dietro  come  a lor  piace.  Et  ciò  fanno p efferii  paefe  fer 
t ile, et  atto  a ro  dergli  frutto  e trouano  in  ogni  luoco  dà 
magiare  >et  per  ciò  sono  co  fi  indomiti. Co  fi  oro  hànomol 
te  minere  d'oro,et  affai  fiumiceUi  d'onde  cauarlo,et  ha 
no  il  linguaggio , & i cofìumi  come  qlli  di  fopra.  La  ui 
la  d'^ngerma,  laquale  prima  fu  chiamata  città  di  sa 
taurina  de  i Cau  alberi,  fu  edificata  da  Lor  ego  di  JLl 
danay  & il  Capitano  Giorgio  Robledo  la  fece  b abita - 
re  > & è pofl a tra  dui  piccioli  fiumi  sopra  una  colma 
non  molto  gran  dry  & piana  da  ogni  parte,  & copio  fa 
di  belli  alberi  fruttiferi , è abbondante  d'ottimi  le- 

gnami,Et  è circondata  da  molti,  & gran  popoli  >fog- 
getti  a diuerfi  Prtmipi , I squali  per  la  maggior  parte 
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fono  tra  loro  amici , & i popoli  fono  ancbo  uniti, ma  lg 
loro  cafc  fono  alquanto  lontane  una  dall  altra. Lunta- 
no  da  detta  uilla  quatro  leghe  uerfo  Occidente, habita 
ungrd  pcpoloyilquale  haueua  per  ftgnore  uno  dei  piu 
ben  difyoftt  huominiyche  fufje  tra  loro, detto  Circa, co  - 
fluì  all’ entrar  nella  fua  terra  haueua  una  gran 

uicmo  alla  qualle  era  una  picchia  pÌT^a  tonda,piena 
di  grojfe  c àne,tn  cima  delle  quali  flauano  pcdenti  i ca  - 
pi dellt  i ndianiychaueuano  màgiato,e  quefio  Trinci - 
pe  haueua  affai  moglie.  Qjtefh  indiani  nel  parlare, et 
i ccflumi  fonofimili  a quelli  di  Caramanta,ma  piu  ani 
di  a mangiar  carne  humana.Da  una  montagna  di  que 
fio  paefe  jorgono  molti  piccioli  fiumi, de  i quali  fi  caua 
fnolto  oro  fino. Tiu  auanti  e la  prouincia  Zobia,p  me ^ 
yo  laquale  corre  un  fiume  ricco  di  minere  d oro, et  li  lo 
ro  habitatori  fono  fintili  nclli  coftumi  a quelli  di  [opra. 
Ma  le  cafe  loro  fono  lontane  una  dell'altra » & in  quel 
le  bino  gra  fepolture,one  feppeUifcono  i lor  mortificò 
bàno  Idoli, ne  hanno  tra  loro  luoco  di  adoratione, par- 
lano co’l  demonio. Si  maritano  con  le  nipote,  et  alcuni 
le  forelle  . il  figliuolo  de  Ha  pr  ina  pai  moglie  ber  e dita 

10  flato,  e fe  non  ha  figliuoli , il  figliuolo  di  fua  forel - 
la  lo  heredita.Cofioro  confinano  co  la  prouincia  di  Car 
tama, per  laquale  paffa  il  gran  fiume  di  Santa  Marta 
dall’altra  parte  delquale  è Toz&o  prouincia  con  laqua 
le  contrattano  affai.^id  Oriéte  di  quella  terra  uijono 
(erti  popoli  dugran  numerosa  non  fono  tanto  auidia 
mangiar  carne  humana,comé  li  Jopradt  tti.l  loro  Triti 
cipi  umono  in  delitieye  hano  molti  uaft  d oro,nelli  qua 

11  butano , & molte  uefle  fi  per  loro , come  per  le  mo  - 
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gli(  delle  qu  ili  ne  hanno  molte, & fono  belle  )con  pia 
Sire  tonde  & altre  come  fielette, con  altri  gin  e ih  a piu 
foggie  d'oro. Gli  huommi  priuati  Hanno  nudi,  e 1 Triti 
tipi  fi  cuoprogo  con  longa  ut  fi  a e portano  per  tintura 
fagguohffi  come  la  maggior  parte , Le  donc  utflono  di 
Cotone  con  uarte  dtuife, portano  li  capelli  ben  pettina 
ti, et  fopra  il  collo  certe  collane  di  peggi  di  ero  fino,  ha 
no  pendenti  all' orecchie  ,&  fi  aprono  le  nari  per  met 
terui  alcune  balctte  d'oro  fino,  alcune  delle  quali  fono 
picciole,&  altre  maggiori.  Chiamano  cofioro  il  diauo 
lo  xixiarma,  & alcuni  di  loro  fono  grandi  incantato 
vi,  Maritano  le  [uè  figliuole  poi  ebano  perduta  la  uer 
ginità, e filmano  per  nulla  baucr  la  moglie  vergine, & 
fi  maritano  fenga  alcuna  cer emonia.  Qjtanda  1 loro  fi 
gnori  muoiono  pigliano  il  corpo,  & lo  mettono  in  una 
lettica  accendendo  d‘ ogni  intorno  gra  fuoco,  & faceti 
do  certe  [offe, nelle  quali  cadde  ilfangue , & il  graffo, 
thè  per  il  fuoco  fi  diffolue,Et  poi  cb'el  t orpo  e rneggo 
arfo,uengono  li  fuoi  parenti,  & fatto  gran  pianto , he 
nono  uino,e  dicono  certe  benedizioni  dedicate  al  fuo 
Dio. Fatto  quefto, mettono  il  corpo  inuelto  in  molti  ta 
peti  in  una  caffa  da  morto, & ue  lo  tengono  alcuni  an 
ni  fenga  fotterarlo,poi  cb'è  ben  fecco,lo  mettono  nella 
fepoltura  fat  ta  nella  fua  cafa.  Cofioro  fono  di  poca  ra 
gione,leloro  armi  fono  Dardi,  Unge,  & magge  di  pai 
ma  ncra,o  d'altro  legno  forte, che  nafee  in  quel  paefe , 
*Non  hanno  luoco  di  adorationc  , Ma  alcuni  a ciò  de- 
putati parlano  al  buio  con  il  dianolo  per  tutti, & reti 
de  la  rt/pofi  a.  Confino  co  qutfla  provincia  uerjo  il  Tsfor 
U alcuni  popoli  detti  C, banca, liquali  fono  tanto  gradi 
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che  paiono  giganti, con  larghe  fpale>&  robufìi, la  fac- 
cia larga,  & il  capo  tiretto,  (perche  in  questa  prouin 
cia,&w  Qjtimbaia,&  in  altre  prouincieygli  forma- 
no il  capo  a loro  modo ,1  e gà dolo  co  alcune  tauole , ) Le 
f emine  fono  cornei  mafchi  ben  diffiofte,  & uanno  tutte 
nude, portando  folamente  certi  fazzuoli  per  coprir  fi  le 
parti  uergognofe,i  quali  fono  di  cotone , ma  gli  cauano 
della  fcorga  d' un  certo  albero,  & gli  fanno  fott ih , & 
belli, larghi  due  palmi.  Cofioro  combattono  co  grà  lan 
eie, e dardi,  & tal  uolta  combattono  con  quelli  di  jln 
Sperma,  ri  fono  anco  in  quelle  contrade  in  alcuni  mon 
ti  certi  popoli  detti  Gorroni , dal  pe fcie  che  co  fi  chia- 
mano i & n hanno  gran  copia . Le  loro  cafe  fono 
grandi , & rotonde  coperte  di  paglia , & per  magni - 
ficentia  dentro  alle  porte  tengono  li  piedi,e  molte  ma- 
ni dell' Indiani, che  hanno  ucafi,e  le  budelle  fatte  a fog 
già  di  falde  ioni , & altre  di  falcicia,e  medefimamète 
le  tefìe,  & i quarti  intieri.  Et  fuori  di  cafa  tengono  po 
fle  ad  ordine  capi, gambefbr acci, et  altre  parti  del  cor 
poMgrd  quantità,  perche  fono  auidi  filmi  di  mangiar 
carne  humana.Et  bino  pochi  alberi  fruttiferi , cauano 
oro  baffo  in  gran  quantità, Ma  di  fino  poco,  E nò  bino 
idoli, ne  luoco  d' odor adone , ma  alcuni  a ciò  deputati 
parlano  con  il  demonio, & danno  le  rifj>ofle,come  li  f u 
detti.Cofloro  fono  dtfeofìi  dalla  u alle ,e  dal  fiume  di  Si 
fa  Marta,ò  due,ò  tre,ò  quattro  leghe, & alcuni  piu , 
<Ò*  al  fuo  tòpo  fendono  a pefeare  aUe  lagune , et  al  fiu 
me,  e predano  gri  quantità  di  pefee  molto  buono, et  fa 
porofo,ilquale  cotrattano  con  quelli  dell' altre  prouin - 
cic,&  ne fanno  ancho  certo  liquore • Quelli  popoli  fi) 
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fio  di  corpo  melano  ,et  poco  atti  alla  fatica ,et  le  lor 
f emine  uanno  ueìlite  con  habitogroffb  di  cotone . I lor 
Signori  morendo  fono  inuoltiin  alcune  coperte  lunghe 
tre  pertiche, et  larghe  due,  poi  gli  riuolgono  £ intorno 
una  corda  fatta  di  tre  rami,lungha  piu  di  ducéto  brac 
eia,  Et  tra  la  coperta  mettono  alcune  gioie  d'oro, e li  fe 
pehfcono  in  profunde  fepolture.  Qjtefta  prouinciaè 
molto  fertile  di  Mai^et  altre  cofe,Sonoui  molti  cerui 
guadac] u inai,  et  altre  feluaticine,co  molti  uccelli . La 
città  di  Cali  fu  edificata  da  do  Fracefco  Tifano, nel 
< l Ì37-& è pofla  una  legha  luntana  dal  fiume  di  Scita 
Marta,  & è uicina  ad  un  picciol  fiume  d'acqua  fingo 
dare,tlqual  nafte  dalle  montagne, che  le  flano (opra, Et 
tutte  le  riuiere  fono  piene  di  uerdeggiàti  giardini, e ui 
fono  d' ogni  tempo  uerdure,&  de  t fruttila  jpecialmc 
Se  pomi  granati  di  ottimo  fapore,et  un'altro  frutto  det 
toGranadiUa,dibuon  guÙo,&  fapore.  *4  Ua  parte  di 
quella  città  utr fo  ponente, fino  alli  luochi  motuofi,fono 
molte  terre  habitat  e da  Indiani  fogge  tti  alti  babitato - 
tri  del  paefe . Et  tra  quefìi  popoli  è una  pie  dola  ualle 
tra  alti  fimi  monti  da  una  parte, e dall' altra  fono  altif 
fime  felue  di  Càpagna  ben  popolata,  & è feminata  di 
Mainali, & lucali, ha  grandi  alberi, frutti,e  molti  pai 
mar  idi  palme  di  pifiuai . 7^el  me%go  di  quefto  popolo 
è una  grò,  cafa  alta,&  rotondatoli  una  porta  nel  me^ 
. %o,&  coperta  di  paglia , e nel  entrar  della  porta  ui  è 
una  grò,  tauola,attrauer[ata  d' una  parte  all' altra,  fo» 
fra  laquale  pògdf  ordine  li  corpi  morti  dellihuomini 
uinti,et  prefi  da  loro  in  guerra, (uguali  aprono, et  gli  ca 
uano  lejtifcere  dipoi, màgi at a la  carne,empiono  la  pel 
t . Ff  a ledi 
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lé\di  cenere gli  fanno  la  tefta  di  cera, col  proprio  of- 
fa» & gli  mettono  f opra  la  detta  tauola,che  parano  ui 
ui>& ad  alcuni  di  loro  mettono  in  mano  dardi,  ad  al- 
tri lande, e ad  altri  ma^e.Qjtefti  popoli  indiani  uà 
no  nudi,&  fono  delli  mede  fimi  cottami  dclli  fuoi  uici - 
ni , hanno  le  nari,  aperte , & in  quelle  tengono  gioie, 
chiamate  carecuri,  che  fono  come  chiodi , d'oro  ritor- 
to, c grò  fi  quanto  un  deto , & alcuni  piu, e alcuni  me 
no,  & portano  al  collo  una  ricca  collana  d'oro  fino,  & 
nelle  orrecchie  anelli, & gioie. Oltre  a quefia  prouicia 
uerfo  il  mar  del  Sur , è Timba  prouincia,tra  afpre  mó 
tagne,daUequali  fi  fanno  alcune  ualli  babitate , & li 
campi  fono  lauorati,  & pieni  d'alberi  fruttiferi, de  pai 
mari,&  d'altre  fimil  coje.  Le  genti  di  quella  prouiu 
eia  fono  bellico fe,  et  gagliarde  ,&nei  coflumi  fi  raffio 
migliano  a li  fudetti,ma  fono  un  poco  di  fintili  nella  fa 
ueUa.Tsfelhfiopradetti  mòti  ui  fono  molti  feroci  anima 
li, et  ff  edulmente  gran  Tigri , et  li  habi tutori  de  detti 
monti  hanno  le  loro  cafe  picciole , coperte  di  foglie  di 
palrne,dellequali  fono  copiofi  quei  monti,  & fono  circo 
date  da  grandi, & grofii  pali  per  fortificarle, che  le  Ti 
gri  dì  notte  notigli  offendano.  Cofioro  hanno  li  mede  fi 
tni,cofìumi  come  quelli  di  [opra.Tre  giornate  da  que- 
lli popoli,et  trenta  leghe  da  Cali  è il  porto,  e terra  di 
Buonauétura,nel  quale  fi  fiancano  infinite  meredtie, 
le  quali  gli  Indiani  di  qtufte  mctagne  le  portano  in  ffia 
la  infimo  a Cali,  & portano  carghi  grandifiimi,&  alca 
ui  (opra  certe  fellette  di  fcorcia  d'albero  portano  adof- 
fo  urìhuomoft  una  donna, fetida  fentir  gran  fatica.  La 
filladi  Taftofu  edificata  nella  uaUe  di  Atra  da  Lo*é 
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^p.  Aldana,nel.  1539.  Et  fu  cofi  detta  da  tanti  popò 
li  che  habitano  per  quelle  contrade,  (pciocbc  Taflos 
neUajua  lingua, [igni fica  popolatìon . ) Et  la  maggior 
parte  di  loro  fono  delli  mede  fimi  cofiumi,di  qlli  di  jo - 
pra  ma  [ forchi . Eccetto  li  QjnUancinghi,ltqnalt  non 
màgiano  carne  humana,et  quàdo  còbattono  le  loro  ar 
me  fono  putrefalli  ,et  lamie  ma  poche , & malfatte , 
Sono  molto  animo  fi.  Et  quàdo  more  alcuno  de  Ui  primi 
pali  tutti  ti  couicini  donan  al  morto  tre  ò quattro  del 
le  lor  donne,& condotte  alla  fepoltura  le  imbri acono 
con  nino  di  Mai^et  uedédole  fuor  di  fe  fi  e [fede  pongo 
no  nella  fepoltura , perche  tengano  copagnia  al  morto , 
fi  che  non  muore  alcuno  di  quei  barbariche  non  meni 
[eco  da  uenti  perfine.  Et  tutti  li  fuoi  popoli  fono  tanto 
jporebi , che  fpedocchiandoft  mangiano  i pedocebi , co- 
me  fi f uff  ero  pignuoli,  et  nò perdono  molto  tempo  nel 
lauare  le  loro  maffaritie.Le  lor  donne  ueflono  una  ue- 
fte  picciola  a fòggia  di  facco,con  laquale  fi  cuo prono  fi 
no  a ginocchi,et  un’altra  picciola,  che  cadde  Jopra  la 
prima,  & alcune  fino  fatte  di  herba,&  di  fior  eie  di 
alberi 9et  altre  di  cotone . Et  gli  huominiueflon  una  co 
perta  lunga  tre  braccia, laquale  fi  auuolgono  alla  cin- 
turate t d intorno  La  gola,et  il  rimanente  fi  pongono  in 
capo,  et  alle  parti  di  ibernile,  & ui  aggiungono  fopra 
una  uefle  di  cotone  cucit  allarga, et  aperta  ne  i lati  et 
portano  fopra  le  uergogne  piccioli  faz^guoli.Tra  li  con 
fini  di  que]h  popoli  nafie  poca  quantità  di  Market  fo 
no  gran  puf  tori  d’animali,  et  Jpcc  talmente  de’  Torci • 
Hafie in  quello paefe affai or^o,  tartufolecarubt,qui 
mo,et  porta  granati  molto  fapohti,  et  altre  radici, ebe 

ì [emina- 
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* fe  min  ano.  Ma  i Qjtillacinghi  hanno  molto  Mai^ee- 
tetto  li  h abitatori  delle  lagune ,p che  quelli  nò  hanno 
alberi , ne  feminan  in  quella  parte  per  lo  gran  freddo . 
in  quelle  prouincie  di  Tafli  uifagrd  freddo . ut  fono 
molti  fiumi , & monti , fra  liquali  ue  riè  uno,  che  alle 
volte  nella  cima  forge  grò,  quantità  di  fumo,  & dxcon 
gli  habitatoriyche  ne  i tépi  paffuti  la  motagna  caper fe 
& gettò  grò.  quatità  di  pietre.  Vi  è poi  una  bella  ual - 
le  detta  di  A tris,  circo  data  da  gra  feluc , & pianure 
della  quale  producon  frumento,  or%o,&  Mai^jin  tan 
ta  copia  che  no  uift  mangia  pan  di  Mai^Vi  fono  an- 
cho  in  qfii  piani  Cerui, Conigli,' Vernici, Colombi, Torto 
re,Fafani,&  Tauoni.  Et  il  popolo  di  qflo  luoco  è bora 
Ch  ridiano,  'hip  molto  lontano  da  Tallo , feguendo  il 
camino  uerfo  Qjtito  ui  è una  picchia prouìncia  detta 
Guaco , ma  prima, che  ui  fi  giunga, uede fi  la  firada  del 
li  inghi,tàto  famofa  in  q(le  parti, quoto  è quella , che 
fece  Annibale  p l*  Alpi  t quàdofeefe  in  Italia.  Et  qfla 
fi  può  tener  in  maggior  filma , fi  p li  gra  pala7gi>et  fé 
polcbri,  cheui  er ano, come,  p che  è fatta  co  gra  difficut 
tà,p  efjer  tato  afrre,&  faffofe  le  mòtagne.  Vi  è anche 
un  fiume,  fopra  del  quale  è un  ponte  fatto  dalla  natu- 
ra, il  qual  pare,chefia  fabritato  co  arte, et  é d'una  pie 
tra  wua,  alta  & groffa,nel  meigo  della  quale  fafii 
un* occhio,  p dotte  pajfa  la  furi  a del  fiume,  & di  fopra 
hanno  i uiàdanti , Vicino  a queflo  ponte  è una  fontana 
calda,  di  forte,  che  non  ui  fi  può  tener  per  gran  fratta 
la  mano,  tanto  il  grò  caldo,  colquale  n e fee  il  Sale,  119 
tutte  le  terre  fu ddette  (rouafiuna  forte  di  frutti  dct~ 
ti  M or  t unu , piu  piccioli, che  Endune , & fono  neri  Mi 

no  anche 
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no  ambo  certe  uue  pictiole , delle  quali,  chi  ne  mangi* 
in  gran  quantità  s' imbriaca, & fià  per  un  giorno  inpe 
na  cd  poco  fent mento.  Da  Guaca  fi  uà  a Tuga , ebe  è 
r ultima  terra  di  Tafli,nel  qual  paefe  ui  nafcono  molti 
flutti,  & buoni  meloni.  Pi  fono  buoni  Conigli , Torto 
re,  & Temici,  Vi  fi  raccoglie  grò,  quantità  di  gravo , 
d'or%p,  di  Maig,& d'altre  molte  co fe,  perche  ilpaefo 
è ferale,  in  quelle  contrade  ui  furono  le  flange  di  Ca 
ranque,  lequalt  erano  le  guarneggioni  ordinarie  d* 
guerra, & gli  inght,  in  pace, & in  guerra  uiteneua - 
no  li  loro  Capitani  per  re  fi  fiere  alle  ribellioni  de'  pae fa 
ni.  Pi  era  anticaméte  il  Te  mpio  del  Sole, nel  quale  era 
no  offerte  piu  di  ducento  bell  'fi ime  donzelle  , lequali 
erano  tenuti  di  ojj'eruar  caflitàì&  fe  la  uiolauano,era 
no  crudelmente  cafligate,&  il  (ìupratore  era  apicca- 
to,ò fotterrato  uiuo.  Qjttfle  donzelle  erano  ccgra  di 
ligentia  guardate, & erano  li  facerdoti  che  offeriua.no 
faenfleij  conformi  alla  loro  religione.  Qjseflo  tempio 
al  tempo  delli  inghi  era  tenuto  in  gran  ueneratione, 
& (e  ne  prendemmo  gran  cura  di  conferualo , era  co - 
fiofo  di  uaft  (foro,  & d'argento,et  d'altre  riccbegge, 
li  muri  erano  incafìrati  con  piaflre  d'oro,  e d' argento ♦ 

Della  prouincia  Car manta,  e lor  modo  di 
uiuere.  Cap . XXX . 

Ljt  gente  di  Caramanta  è ben  difpofla,  & bellico 
fa,  ma  differente  nella  lingua  dalle  fopr adette, Et 
quella  ualle  ha  fogni  intorno  monti  molti  afpri , & 
per  me7jp  di  qlla  pajfa  un  largo  fiume,  & altri  riui , 

Ff  4 & 
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& fonti,  doue  fanno  {ale*  Vi  è ancbo  una  laguna  do - 
ut  fanno  fate  molto  bianca . i loro  [ignori , e capitani 
hanno  grà  palazzi , alle  porte  de  i quali  tengono  can- 
ne grò  fi  e,  thè  paiono  pertiche, in  capo  delle  quali  ten- 
gono appt  fi  molti  capi  de  i loro  nimici,percioche  quan 
do  uanao  alla  guerra  tagliano  il  capo  a quelli,che  pi- 
gliai. oto  i oltelli  di  pietra  focaia,  ò di  giorno,  6 di  [or 
uè  di  canna,  che  fanno  molto  taglienti , & ai  alcuni 
danno  morte  (pauenteuole,  tagliandogli  alcune  mem- 
bra, a lor  co  fiume,  & fe  le  mangiano  di  fubito , metti 
do  le  ttfle  con  la  figura  del  demonio  molto  bombile  in 
forma  humana,  <ZJT  altri  idoli , & figure  di  AI ai^9 
iquali  adorano, Et  quàdo  bino  bifogno  d' acqua, ò di  So 
le  p colttuare  il  juo  terreno  diniàdando  aiuto  a quefli 
loro  Dei . i loro  religiofi  partono  co  il  demonio, àr  fon 
gradi  in  dolimi, et  fuperfiitiofi,  & offeruan  prodigaci 
fegnt.  La  terra  di  qflo  paefe produce  molte  cofe  da  mi 
giare, & è fertile  di  M avg,  & delle  radici,  cb'efii  fe - 
Minano,  hanno  pochi  alberi,  che  producono  frutto* 

Della  prouincia  Qjtimbaia,&  de  co  fiumi  delli 
fuoi  habi  tatari,  Cap,  XXXI • 

Loi  prouincia  di  Qjiimbaia  è lunga  quindeci  le- 
ihe, e larga  dal  fiume  di  Sàta  Marta  fino  alla  mó 
tagna  jqauata  delti  M ndi,&  quel  fpatio  è tutto  habi 
tato,& nò  è terreno  afpro,et  fafi'ofo  come  il  paffuto, So 
noui  gradi  filoni  e fpefii  luocbi  di  cane  uer  e , delle  quali 
fanno  le  i afe, et  i o le  lor  foghe  le  cuoprono.  Gli  huomi 
m di quefia  prouincia  fono  ben  difpojii,e  di  bella  faccia 
\ & fono 
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& fono  accortila  fagact,e  alcuni  di  loro  fi  danno  à jiri 
gberic,c  fono  gente  tndomita,difficile  a conquifìare , e 
le  loro  arme  fono  lance, dardi»  e certe  altre  arme  da  la 
tiare, che  fono  cattine, & de  i lor  capelli  f anno  grà  ro~ 
t elle, le  quali  portano  (eco  alla gnerra,& le  femtne fo» 
fio  di  nago  afjpttOx'Non  mdgìano  carne  bumana,  fe  nò 
nelle  gran  folennità,e  quando  nonno  alle  lor  fede, e fo - 
la'tgi  fe  unifeono  in  firme  in  una  pi*%jt£  ,efuonando 
uno  di  tàburrogli  altri  ballano, beuono, e cotono.  Et  ne 
9 lor  iati  narrano  à ufo  loro  i'imprefe  de  i loro  maggio 
ri.  fanno  ancor  una  (quadra  d'buomini , & una  defe 
mne,7{e  anco  li  garzoni  fi  Hanno  in  otto, fi  uanno  co 
tra,iicendocd  certo  lor  fuono, batat  abati, batat  abati, 
thè  fignifica,H<jr  fu  giuocbiamo,  Et  coft  giuoco  fi  co- 
mincia con  dar  di, et  pertit.be  dipoi  [ornifee  co  ferite  % 
di  molti,  e morte  d,' alcuni,  Nò  banofede  alcuna , <2r 
parlano  coti  demonio . Et  quaio  fono  infermici  bagna 
no  [beffo, Credono  che  nell' b uomo  nòfta  altro  che  il  cor 
po,non  perciò  credono,cbe  ui  fia  anima,  ma  una  certa 

trasformatone  da  loro  imaginata, e credono, che  tutti 
è corpi  bino  da  nfufcitare,Et  il  demonio  gli  fa  credere 
che  refufeiteranno  in  luoco,doue  hauerannogeà  piace 
re, e npofo.Et  perciò  mettono  nelle  loro  fepoltturegri 
quantità  di  uino  di  Mai’g.di  pefcie,  & d altre  cole  da 
mangiare, & le  loro  arme,  E cofiume  loro,  che  morto 
il  padre , ber  editano  li  figliuoli, e nò  ne  effendo , fuce  - 
dono  i nipoti  figliuoli  della  foreUa,Et  li  loro  Signori  ut 
uonoin  grà  dehtie,&  poffedono  molto  oro.  Ne  1 mori 
ti  di  detta  prouimia  fono  alberi  molto  grofii,  e m fono 

felue  0 fure, et  molto gràdi,Et  piu  adentro  ni  fono  gru 
3 ' camme 
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t auerne youe  allettavo  le  *Apiyche  fono  di  diuerfe  forte * 
& fanno  mele  perfet tifiimo.  in  quella prouincia  è un 
frutto  ottimoidetto  caimito grande  tome  un  perficoye 
neroye  ha  dentro  certi  offctti  picciolfet  certa  lattea  he 
fi  intacca  alle  maniy  & alla  barba  di  manierai  che  fi 
heua  co  faticaci  fono  altri  frutti , chiamati  ciruelas , 
molto  faporoftyPi  fono  anco  ugnate,  Guaueye  Guata 
ueye  altri  frutti  garbi  tcome  limonici  buon  odoreye  fa 
por  e. Tra  li  Canati  tr  ali  yi  he  fono  motti  [pefiijìàno  mol 
ti  animali  ye  gran  leoni ,&  ui  fi  uede  un  animale  detto 
chiuca  filmile  ad  una  uolpe  picciola , ha  la  coda  larga yb 
piedi  tortiy  & ha  il  capo  come  la  uolpe , & fotto  il  ué 
tre  ha  come  una  borfayneUaquale  porta  dentro  i figli-* 
uoli  quando  fono  piu  ioli . Sonoui  molte  ferpe  di  gì  art 
uelenoy& molti  ceruiy  conigli y molti guadoquinai 

(che  fono  poco  maggiori  che  lepri )banno  buona  carne*, 
e faporofa  da  mangiare . 

Delle  ualli Coconucbiye  della prouincia  de  Tae^y  & 
loro  habitat  ori.  Cap . XXX  II. 

•xrErfo  la  montagna  T^auata  yfono  molte  ualli  po- 
V polate  chiamate  dalli  Indiani  Coconuchitlihabi 
tatori  delle  quali  fi  conformano  ne  i costumi  àgli  altri 
eccettoyche  non  mangiano  carne  h umana.  Et  per  l’alt» 
della  detta  montagna  fono  molto  bocche  y che  gettano 
fuocoyedi  una  efee  acqua  calda  della  quale  ne  fanno 
ole. ricino  à coflorouè  la  prouincia  di  Vae^j  laquale 
fa  fette  mille  huommi  daguerray  & fono  ualorofiye  di 
panforte  portano  per  loro  arme  lande  di  palma  ne 
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ra , lunghe  piu  di  uenticinque  palmi  l'una,molte  g in- 
flette, egran  cani,  delli  quali  ftpreuaglio.no  combat- 
tendo a tempo  conueneuole,  habitano  nelle  montagne 
fffre  9 & tengono  nelle  Halli  le  lor  cafe ,* 

I 

Della  prouincia  di  Taucura ,di  Ticara , e di 
Corappa , & delle  fue  maniere , e co* 
fiumi,  Cap.  XXXHU 

P Affata  lagrS  prouincia  di  Arma,  trouafi  di  pubi * 
to  quella  di  Vaucura , habitatori  di  e fra  fo * 
no  migliori  di  quelli  di  Arma , ma  ne  i cofìumi  fono  fi 
miliy& nella  fauella  di  filmili, & le  donne  loro  fi  cuo- 
prono  il  corpo  con  una  picciola  coperta,  Qjtefla  pro- 
vincia è molto  fertile  per  feminarui  Maigj&  altre  co 
fé,  ma  no  è coft  ricca  de  oro, come  l A r ma, Ideile  cafe 
dei  Signori  bino  un  cerchio  di  cane  groffe  fatto  come 
una  prigione, tato  forte, che  no  ui  può  ufcire,cbi  ui  èpo 
fto'dentro,  & quando  uanno  alla  guerra , ui  mettono 
quelli,  ebe  pigliano,  dandogli  bene  da  mangiare  ,& 
quando  fono  ingraffati,  gli  conducono  alle  piagge,  nel 
giorno  che  celebrano  le  felle  &iui  uccidendoli  ,fe  li 
mangiano.  Sacrificano  ancho  ógni  mar  te  dui  i n di  ani 
al  demonio.  La  prouincia  di  Vicara  è granda , & ben 
popolata  & fi  fiende  uerfo  alcune  mbtagne , dalle  qua 
fi  nafeono  fiumi  d'acqua  bella  & dolce,  & è copio  fa 
de  monti, ma  qua  fi  per  tutto  habitata  e ben  coltiuata, 
C tutte  le  montagne » le  cofliere,  le  ualli , fono  lauo 

rate  tanto  bene, che  è unfluppore  à ucdcrle.ti  fuoi  b$ 
bitatori  fono  in  tuttofinoli  del  uìuere¥ne  i coti  H mi, ne 
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lafauella  a quelli  di  T acura,  e fon  ricchi  d'oro.  Et  por 
tauano  per  loro  or  mi  archi,  &[aette,  & tirano  co  fio 
di  le  pietre  co  molta  ferrea,  Gli  huomini  fono  di  me%- 
^ aria  fiatura , &coft  le  f emine,  tra  lequale  ne  fono  al 
cune  belle.  La  prouincia  di  Canapa  è pofta  fopra  mó 
tagne  piane,  fe  no  la  cima,  tra  lequali  fono  alcune  ua- 
lette , & piano  habitato,& copio fo  de  fiumi,  & riui , 
co  molte  fonti, ma  l'acqua  non  è molto  buona.Gli  huo - 
mini  di  qlla  fon  di  grà  corpo, larghi  di  faccia,  e parimé 
te  le  dòne,e  fon  molto  f eroe t, bino  cafe  picciole,e  baffe 
fatte  di  cane, & coperte  de  altre  cane  minute,  delle - 
quali  ègra  copia  in  qUe  parti , Sono  ricchifìimi  d'oro f 
& di  quello  ne  fanno  molti  bei  uafi,ne  i quali  beuono 
il  uitio  fatto  di  Mainato  forte, che  beuendone  affai, 
priua  l'huomo  del  fentiméto.  "No  fon  gran  tnàgiatori, 
ma  beuono  fen^a  mifura,e  qua  do  hanno  pieno  il  uètre 
di  detta  beuada,fi  prouocano  a uomitare,e gittan  ciò , 
che  uogliono.  Et  molti  di  loro  co  una  mano  tengono  il 
uafo  da  berc,Z?  co  l'altra  il  membro  da  urinare,  i lo- 
ro  Signori  ft  maritano  co  le  nepoti,  & anco  con  le  fo- 
nile, ZT  hàno  affai  mógli,  & je  muorono  fen'ga  figli  - 
Uoli,dommala  princtpal  moglie,  & morta  quella, fuc 
cede  il  nipote  del  morto,  che  fia  figliuolo  di  fua  Jòrel- 
hife  ne  ha.  Et  nel  fepclhrli  ufano  le  cerimonie  come  ql 
li  di  To%p,  & fono  nel  linguaggio  differenti  dalli  al- 
tri,'Nò  hàno  Tempio pfar  or at ione, ma  alcuni  di  loro 
parlano  conti  demonio, & danno  le  ri ffofle, come  qlli 
di  fopra.  Et  qua  do  alcuni  di  loro  s’ inferma  fanno  gran 
facrificij  per  la  falute  di  quello  al  dtauolo,ilquale  li  dà 
a credere  che  tutte  le  cofe  fian  in  fuo  potere , et  ch'egli 

fi* 


\ 


DEL  M01{D0  JIVOVO  LIB.lin.13i 
fia  fupertore  del  tutto . T{pngià*be  qnefla  gente  non 
[api, che  gli  è un  folo  Dio,creator  del  moderna  efii  ere 
dono  queflo  malamcte,per  i grandi  abufi fbc  fono  tra 
loro.Qjtando  uanno  alla  guerr erutti  portano  gra  pe4^ 
d’oro, gran  corone  in  capo , e maniglie  tutte  d’oro , e 
bandiere  di  gran  pre^o, le  quali  fono  lunghe , e flrette9 
e pojìe  in  una  gran  pertica ,e  ffarfa  con  pev^e  d’oro  à 
fi  e Uè,  Et  ual  tal  una  d’effe  piu  di  tre  mille  feudi.  Coflo 
ro  hanno  cofeda  mangiare  di  piu  forte,  e alcune  radi- 
ci di  campo  molto  faporitc,e  mangiano  anco  carne  hu - 
man  a.  Vi  fono  anco  molti  frutti  • Et  molte  cacciaggio 
ni  di  cerume  altri  animali . 

Della  prouincia  di  Qjiito,  e Canaria  e de' co  fiumi  del 
le  fue  genti.  Cap.  XX  XI  ili. 

4. 

Ijl  prouincia  di  Qjiito  è di  lunghe Tga  qua  fi  fet  - 
astata  leghe , e di  larghetta  da.  2 5 .in  30  .Et  è po- 
lla tra  Cantiche  fan %e  dell' lnghi , Ferfo  leucite  ha  le 
motagne , e il  fiume  deto  Mar  Dolce. T utta  la  terra  de 
fuoi  cofim  è Aerile  in  apparen^ma  in  effetto  è molto 
fertile, per  il  che  ui  fi  nutricano  arméti  copio  fi  et  ogni 
uettouaglia,come  pane , legumi,  frutti ,e  uccelli . Et  di 
cdtinuo  ui  è Trimau era  fidile  pianure  fi  coglie  molto 
grano , eor?p,ct  altra  uettouaglia.Sonoui  molte  ualli 
calie , doue  fi  generano  diuerfi  alberi  fruttifera , de  i 
quali  ui  fi  trouagrà  quanta  qua  fi  tutto  lino, come  fon 
naran^, limoni, et altri  filmili  frutti . Glihuomini  del 
paefe  fono  piu  familiari, e piu  Idtani  da  uitij,chc  quàti 
• fono  nel  Terujbno  di  mezzana  fiatar  a#  grò.  lauorato 
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ti  . Hanno  una  forte  di  (fecie,che  chiamano  Canela,e  U 
cauano  delle  montagne  che  fono  aerfo  Leuante.Et  è un 
frutto ,ouero  una  forte  di  fiori ,che  nafce  delli  alberi  del 
la  canela  di  color  nero , tlquale  l' ufano  in  poluere  per 
<•  condir  i cibi, Et  è cali  do, e cordiale , e l* ufano  per  le  lo* 
ro  infermità , & {ferialmente  al  dolore  di  fianco  tedi 
corpose  al  dolore  di  Stomaco.  Hanno  gran  copia  dicot$ 
ne, delquale  fanno  uefli  per  [e  Hefii,&  ne  pagano  i lo - 
ro  tributi.  Beino  gran  quantità  di  pecore, lequali  fi  raf 
famigliano  à icameli.Vi  fono  affai  cerui,  conigli, perni 
ti,  tortore , colombi,&  altre  faluaticine.  Hanno  anco 
un  frutto,che  chiamano  tartufole,ilqual  nafce  d'un  ber 
ha  fimile  al  papauero,  fono  come  fanghi  di  terra, lequa 
liypoi  che  fono  cotte,  rimangono  tenere , come  una  ca - 
flagri  a cotta,  e non  hanno  gufeia  ne  offa*  come  a il  fan- 
go. tìàno  un  altra  uettouaglia  detta  Qjtinua,la  cui  fo 
glia  è fimile  al  blito  morefco,e  la  piata  crefce  all' alte ^ 
%a,d' unhuomo,e  fa  i femi  affai  minuti,  alcuni  biàcbi, 
alcuni  colorati , della  quale  fanno  beuande,  & la  man 
gianno  alle jfa, come  il  rtfo.Le  donne  di  quefte genti  la- 
vorano i campi,  gouernano  i terreni,  & le  biade,  & li 
huomini  filano,  & tef]ono,e  fanno  u c fi  i, & gou  ema- 
no,la  cafa , & in  ogni  cofa  fanno  piu  toflo  efjercitio  di 
donna, che  di  huomo.  in  quefla  prouincia  ui  è la  terra 
di  Tan'galev,  ì cui  babitatori  fono  molto  differenti  dai 
loro  uicini,  {ferialmente  nella  ligatura  del  capo,  dalla 
quale  fi  cono  fono  le  generationi  delli  indiani, & la  di 
uerfità  delle  prouincie  doue  nafcono.Cofioro,e  tutti  gli 
altri  di  qutfto  Regno , parlan  generalméte  nel  linguag 
gio  delli  i righi,  perche  i Signori  ingólla  comodarono » 
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Vanendone  fatto  legge,  & cajìigauano  i padri, che  non 
d’infegnauaai  loro  figliuoli  , Ma  nondimeno  eiafcun 
'popolo  fi  conferuaua  anco  la  propria  fauella,ufata  da  i 
fuoi  maggiori . Gli  pannale  fi  uanno  ue futi  co  carni fet- 
te fenica  maniche,  & collaro, aperte  da  1 lati, per  doue 
fingono  fuori  i bracci, & di  [opra  oue  mettono  fuori 
il  capo,&  fopra  portano  una  uefle  largha  di  cottone,ò 
di  lana.  Le  ucSlidelh  loro  ftgnori  fono  del  mede  fimo  , 
ma  piu  fine,  por tan  per  [carpe  certi  bocchini  fatti 
id'urìberba  detta  cabuia,  che  màda  fuori  untorfo  grd 
de,  ilquale  produce  un’berba  biàcba  come  canape  mol 
to  forte,e  portan  in  capo  certe  rame  de  alberi.  Le  lor 
•done  udno  uefìite  galanti  co  un  muto  lungo,  che  le  cuo 
fre  dal  collo  a piedi  fen^a  cauare  fuor  a i braghi, & m 
luocodi  cintura  fi  cingono  con  una  cofa,chiamata  cim- 
be, & è larga, & di  molto  pretto , Si  mettono  poi  fo 
fra  un  altro  manto  fottile,  che  chiamano  liquido,  ilqua 
degli  feende  dalle  (palle,  fina  i piedi.  Hanno  per  fìrin 
gerfi  d’intorno  quelli  manti,  certe  fibie  molto  larghe 
d'argento,  ò d’oro,  & in  capo,  lequali  chiamano  To- 
fos . Si  pongono  in  capo  una  cofa  molto  galante  detta 
ttinca,  & portano  in  luoco  di  fcarpe  fiiualetti.  Tengo- 
no grò,  cura  d‘i  capelli,  liquali  fi  pettinano  con  diligen 
%a,&  gli  portano  j par  fi . Oltre  pan'galeo  tre  leghe  uiè 
il  popolo  Mulahalo,  nelle  cui  contrade  ui  è una  bocca 
di  fuoco  dalla  quale  per  molti  giorni  ufcì  grd  quanti- 
tà di  pietre,&  di  cenere , che  ruinò  mólte  terre.  'Nel- 
li Talami  di  Tacunga  ui  erano  alcune  genti  dette 
Mitimaes,  ( cioè, gente  venuta  da  una  terra  all’al- 
tra ) alle  quali  li  ingioi  diedero  campì,  per  il  Juo  /#.- 
ì-  ' uorare , 
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Uorare,&  jìto  per  farui  cafe, le  quali  (orto  di  pietra,  et 
coperti  di  paglia, et  uanno  riccamente  uejìiti  co  miti , 
et  carni  fette %et  le  dòne  d'oro  fimilmente.  i loro  Signe 
ri  hanno  molte  mogli, ma  una  di  loro  è la  principale  j 
figliuoli  della  quale  hereditano  la  fi  gnor ia,  et  quando 
muoronogli  dttti  Signorili  fanno  gràdifiimefepoltu 
re  ne  i collimò  ne  i campi, et  gli  fepeliifcono  co  bellifiime 
gioie  d'oro, et  d'argento, et  co  le  loro  armi, et  con  le  [ut 
piu  belle  mogli  chaue fiero, & co  molta  quitità  di  uet 
touaglia,bt  le  mogli  che  non  s' uccidono,  fi  fondono  con 
le  fante  fcbe,&  flannoin  continuo  pianto,  per  un'anno 
Ffatio  la  beuanda,come  li  pa fiati, & tnàgiano  la  mat 
fina  per  tempo, giacendo  in  terra  [ewga  marnile, e poi 
c'hanno  mangiato , (pendono  tutto  il  giorno  à beuere • 
Sono  diligenti  nel  cantare  li  lor  canti,  et  Hanno  ordina 
riamete  appoggiatigli huomini , ette  donne  a mano, a 
mano,et  andàdo  d'intorno, al  fuono  di  un  Tamburo, cà 
tano  le  cofe  degne  delli  loro  pafiati,tuttauia  beuendo , 
finche  fono  imbriachi, Et  poi  che  fon  fuori  di  [e,  alcuni 
pigliano  quelle  done,chegli  piacciono , et  codot tele  in 
certe  cafc,ufanoco  loro, non  fe  lo  recando  à biafmo,per 
cioche  non  tengono  conto  di  h onore.  Et  folamente  pro- 
curano di  màgiar  quellochc  colgono  di  fua  mano  co  fa 
ttca.Credono  l’immortalità  dell'anima,  &che  ui  fin 
un  creatore  del  tutto, quantuque  acciecati  dal  demo- 
nio,credon,  che  lui  habbia  pofiàga  in  ogni  cofa. Torta 
nogràriuerétia  al  Sole, et  lo  tengonoper  Dio. Et  bona 
vano (ommamente  li  lor  facerdoti  douuque  li  trouano • 
Et  ufano  per  armi, lande  di  Talma,giànette, dardi, & 
fiondi. La  prouincia  di  Canaria  è molto  larga , et  copié 
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fa  di  fiumi ,nelli  quali  ui  fono  molto  minere  d’oro , prò 
duce  fomento, & or%o.  Et  gli  habitatori  fono  di  corpo 
ben  dt(pofìi,&  buono  affetto, & ne  i cottami  fimili  al 
li  loro  uicini  itila  per  effer  dalli  altri  cono  fiuti , porta 
no  lunghi  capelli,&  minutamente  intr  ergati,  hquali 
fi  auolgono  al  capo . Le  loro  donne  fanno  il  mede  fimo  , 
& fi  danno  alla  fatica>lauorano  la  terra , ( minano  ci 
piye  cogliono  le  biaue,ueflono  di  lana , ò di  cotone , & 
portano  in  piedi  (hualiyc  fono  molto  luffuriofi.  Li  loro 
mariti  Hanno  a cafa  filando, te  fetido , &ornandofi  la 
faccia ,et  facendo  altri  ufficij  feminili.  Pi  fono  ambo 
molti  altri  popoli, che  uiuon  come  li  fopr adetti, però  li 
lafcio  da  parte  per  breuità * 

Della  prouiticìa  di  Torto  vecchio , & fu oi  habitatori, 
& della  citta  di  Santo  Giacabo  di  Guaia 
quel . Cap>  XXXV. 

LkA.  prouincia  di  Torto  Vecchio,  nella  quale  ui  è 
una  citta  del  mede  fimo  nome  edificata  l'anno  mil 
le, e cinquecento  e trentacinque, da  Trance fcoT ache - 
co,èfertilifiima,& ui  nafee  Mai^ingra  quantità, ìu 
cayjtgebatatayb  Carote, & altre  radici,  Sonoui  Melo 
ni,&  ui  nafono  ligumi,Faue,rt{aYà'Zi, Limoni, et  af- 
fai Tlatani , & Tinnì. Vi  fono  gran  quàtità,di  porcifi 
miti  a quelli  fi  Vraba,an  l’obilico  fopr  a le  fpale,Cer - 
ui, TermciiTortore, Colombi, TauontiPaf  ni , & altri 
uccelli  in  g rii  copia,  tra  hquali  ue  ne  è uno  detto  Suta , 
grande  come  uti  Occayilqualc  è affai  buono  da  mangia 
re, & domflicoitt  gli  padani  io  nutricano  in  cafa.  Hi 
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no  un  altro  ueccbio  chiamato  Maca,poco  men  grande 
dì  un  Gallo,  et  hello  da  uedere  per  li  fuoi  uarij  colori,et 
ha  un  becco  grojjo,c  maggiore  d’un  deto, diui  fo  di  color 
giallo, & ucrmiglio.  Vi  fono  ne  i bofchi  Volpi , Or  fi, 
Leoni  piccioli, Tigri, e Serpentina  quelli  animali  piu 
toflo  fuggono  dall' huomo, che  1 afi aitino. T{elle  pianu- 
re tra  i monti  fono  gran  felue  d'alberi  d'ogni  forte , nel 
x le  concaui  tà  de  Ih  quali  le  JL  pi  ui  fanno  gran  Faui  di 
mele  ftngulare.  Hanno  ancho  molti  luocbi  pefcaregQ, 
di  doue  pigliano  affai  pejcie , & tra  quelli  ne  pigliano 
uno  detto  Bonito,  del  quale  chi  ne  mangia  fubito  li  uie 
ne  la  febre.  Tacila  maggior  parte  di  quejìo  paefe  uégo 
no  aili  buomini  certi  porri  rofii,come  una  noce,& gli 
uengono  nella  fronte, nelle  nari, et  in  altre  parti,liqua 
li  oltre ,cbe  caufano  doloreranno  brutta facia.  in  mol 
ti  luocbi  di  quella  prouincia , uolendo  fepelire  i morti 
fanno  [offe  molto  profonde  fimili  piu  toflo  ad  un  po^- 
che  a fepolture,Et  quando  uogliono  porui  il  corpo, 
dopo, che  hanno  ben  mondato  da  terra  la  fepoltura,ui 
concorono  molti  indiani, oue  cantano, e balano  a fuo- 
no  di  Tamburi, & piangono, e beuonoad  un  tépo , & 
fatto  quello  pongono  i morti  in  dette  fepolture,et[e  è 
Signore, ò Barone,  gli  mettono  due  ò tre  delle  fue  mo 
glt  piu  belle,  & piu  amate  da  lui , infieme  con  uettoua 
glie,&  uino  di  Mai^. Fatto  qllo , mettono fopra  la  fe 
poltura  una  Canna  grofja,&  perche  quefte  Canne  fo- 
no bufe, a certi  tempi  li  gettano  di  quel  beueraggio,cbe 
. chiamano  tA'gua, perche  hanno  oppeniotte,che'l defun 
to  betta  di  detto  beuer aggio, che  gettano  per  la  Canna. 
La  città  di  S.Giacobo  di  Guaiaquelfu  edificata  l'anno 
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nw/tef  cinquecento ,e  trenta  fette  da  Francefco  di  onl 
lana,  il  territorio  della  quale  e fertile,  & habitat  0 da 
druerft  popoli,  liquali  uàno  uejliti  con  camifette,et  co 
urti  fazzuoli  fi  cuoprono  le  parti  uergognofe,  porta- 
no in  capo  una  corona  di  pater  noflri  piccioli, che  chia- 
mano Chaquira, alcuni  de  i quali  fono  di  oro , & altri 
di  cuoio  di  Leone,  ò di  Tigre.  Le  donne  loro  porta  una 
ue (la  dalla  cintura  in giu, et  co  un itr a fi  cuoprono  le 
jpalle,& hanno  lunghi  i capelli,  alcuni  de Ui  Signori 
s inchiodano  i denti  co  pute  di  oro,&  qua  do  s'inferma 
no  fanno  facrifìcij  alli  loro  Dei  di  fangue  humano,chie 
dédoli  la  fua  finità.  Et p far  tali  facrifìcij  haueuano  i 
lor  T àburi,& c àpanelli,  & alcuni  idoli  formati  a gui 
fa  di  Leone, ò di  T igre,  che  adorauano.  Et  quddo  ma- 
rinano detti  Signori  erano  fepolti, come  quelli  di  fopra . 
Gli  Galàgi  popoli  fi  lauorano  la  faccia,&  ue  fieno  con 
tnàti,&  carni  fette  di  cotone,  et  di  lana,portan  ornarne 
iti  di  oro, et  alcune  corone  di  paternofln  piccioli  di  Cha 
guira,&  fono  di  gran  prezzo.  Cofìoro  hanno  le  loro 
cafe  di  legname  coperte  di  paglia,  & fono  grandi , ò 
picciole  fecondo  le  facultà  de  1 padroni.  Fi  fono  anco 
altri  popoli  fimili  di  co  fiumi  aldi  fopr  adetti , & erano 
grandinimi  indouim , & molto  dediti  alla  religione, Et 
offerirono  prcfer.ti  nel  Tempio, et  jacnficano  aldi  loro 
Dei  animali  offe  rendoli  il  fangue , Et  perche  il  facrifi- 
cio  ui  fuffe  piu  grato,  ui  offerì  uà  anco  il  fangue  di  mol 
ti  indiani  prefi  da  loro  in  guerra, uccidendoli  in  quefio 
modo.  Lemhnacano  pnma,& poi  il  maggior  Sacer- 
dote Lucide  con  una  lamietta  di  pietra  focata,  ò di  ra- 
ìhe,  tagliatoli  il  capo,l’ojfmfcecol  corpo  al  nemico 
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ddl'bumana  natura . in  molte  di  qde  partigli  Indiani 
adorauano  il  Sole, et  ufauano  cauarff  tre  deci  di  fopra, 
& tre  di  fottOyi  padri  li  cauauano  ai  figliuoli,  quando 
erano  piccioli,dàdofi  a creder  di  far  grato  facrificio  a i 
loro  Dei.  Si  mantauan  alla  foggia  delli  loro  vicini, ma 
prima  che  fi  maritino  Cogliono  la  verginità  a quelle f 
che  sbàtto  da  maritare,^  le  uni  altri  le  faceuan  fuergi 
nare  a par  enti, ò alli  amici, & con  quefta  conditione  le 
maritavano, & con  Cifteffa  il  marito  le  riccueua. 

Delli  Indiani  di  Manta , & loro  coflumi,  & come  aio 
rauano  un  Smeraldo . Cap.  XXXV  l* 

L*X  città  di  Manta  è fftuata  alla  coffa  del  Sur , co- 
me tutte  1* altre  di  quefta  provincia, il  Signor  del- 
laquale  baueua  ungra  Smeraldo, ilquale  alcuni  giorni 
lo  metteva  in  publtco , & era  adorato  co  gran  riueren 
tia,come  fe  in  quello  fujfe  fiata  rtnehiufa  qualche  dei - 
tà.Et  infermandoft  alcun  di  loro  poi  eh' battevano  fat- 
to i loro  faenfieij , facevano  oratione  alla  pietra,  et  af - 
fermauan  che  li  faceva  guarire,  & ritrovare  ancho  al 
tre  pietre.  Et  il  facerdote  che  parlava  co  il  demonio, il 
faceva  credere,  che  co  offerire  alla  pietra , acquifiaua 
noia  falute,mapoiil  detto  Signore , & altri  miniflri 
.del  demonio , applicavano  qi  doni  a loro  ufo,liquali  era 
no  infinitifperciocbe  da  molte  parti  fra  terra  venivano 
gli  infermi, per  [acri ficarei  & offerire  li  lor  doni.  Le  gé 
ti  di  quello  paefe,cbe  hahitano  ne * moti  fono  in  grà  nu 
mero,  hanno  li  medesimi  cibi,  & ueftire,  come  quelli 
della  coffa jna fono  dtftimili  nella  favella,  & hanno  le 

' lor 


DEL  MOt{DO  WJ^OVO  L1B.1I1I.  235 
lorcafe  di  legno , piccioleì&  coperte  di  paglino  co  fo 
glia  di  Talma,  rHo  fono  fi  gradi  indouini , come  quel- 
li della  cotta,  hanno  molti  Smeraldi,& greggi  dipeco 
re,  1 Cor  aqui  con  i lor  uicini  fonò  altra  Jòrte  di  gé  te, et 
non  hanno  la  faccia  lauorata , & uiuonoa  Re  pub  he  a, 

& guerreggiano  tra  loro  ? leggiere  caufe , Ts^afcédo  le 
creature  gli  legan  il  capo  flretto  fra  due  tauole , in  tal 
modo, che  gli  rimane  la  te  fa  tuga, et  larga  séga  la  cop 
pa,  * Alcune  di  qlìe  genti  alla  parte  del.T^ort,  C7*  fpe- 
cialmente  quelle, che  fono  fotto  Colima, andauan  nudi* 

Dell' ’ ifola  di  Vuna,  & di  quella  dell’argento, 

& de ’ cottumi  delle  Jue  géti.Et  della  Zar 
ga  Tarlila,  che  uinafee.  Cap.  $7. 

L*  1 fola  Tuna  è uicina  al  porto  di  Tumbeg,  & cin- 
ge piu  di  dieci  leghe ,&  anticamente  fu  tenuta  in 
gran  /lima  pche,oltre  che  gli  habitatori  erano  grà  mer 
canti  > & abbondanti  di  uettouaglie , erano  ancho  ut 
loro  fi  fimi,  & fecero  molte  guerre  co  quelli  di  Tùbeg 
& con  altri  uicini. Sono  di  meggana  ft atura,  & aua- 
ri , portano  loro,  & le  fue  donne  uefìi  di  cotone,  & grà, 
uoltedi  pater  nottri , & alcune  pegge  d’oro  p moftrar 
ft  piu  galanti.  Qjtetta  ìfola  è copiofa  d’alberi,  & ha 
- molti  frutti, produce  affai  Maig,&  1 uca,et  altre  buo 

ne  radici.Vi  fon  affai  TapagaUi  et  uccelli  d’ognt  forte , 
Catti  di  uarij  colori,Simie,  volpi, Leoni,  & Serpi,  & 
altri  animali  in  grà  copia . Qjtàdo  muoron  li  loro  Si- 
gnori li  piangono,  & fepelifcono  co  grà  riuerétia,  co  le 
cere  monte, come  li  fuideti.  Et  le  donne , che  rimango - 
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no  in  cafa , & li  parenti  piti  prosimi,  fi  fondono.  Sono 
dediti  alla  religione , & parlano  con  il  demonio , come 
li  altri  indiani.  Hanno  gli  lor  Tempii  in  luocbi  [ecre- 
ti,&  o[cun,oue  hanno  le  mura  [colpite  con  figure  bor 
ribili.  Optanti  li  altari, oue  facrific ano, uccidono  mol- 
ti ammali,  & alcuni  uccelli, & uccidono  ancho [chia- 
tti indiani , ò preft  in  altre  parti  in  guerra , & offeri- 
fcon  il  [angue  loro  all'inimico  dell'humana  natura . Vi 
cina  a quefla  i [ola,  uè  nè  un'altra  picchia  detta  del - 
r argento,  nella  quale  al  tempo  dei  loro  antichi haue- 
uan  un  tempio,  da  loro  detto  Guaca,  oue  adorauanoi 
loro  Dei,  & faceuano  facrifìcij,  D'intorno  al  detto 
Tempio , ui  era  gran  copia  d'oro,  d'argento,  gioie,  ue- 
fiidi  lana , & altre  cofe  ricche,  lequali  in  diuerfo  ti- 
po ui  haueuano  offerto,  m quefla  ifolana[ce  d' un  ber 
ha  in  gran  copia  detta  Z irga  Tarilla , la  radice  del- 
la quale  guarire  molte  infermità • 

Della  prouincia  di  Guancabamba , & coflume  de 
[uoi popoli.  Et  della  città  di  Sàto  Miche- 
le. Cap.  XXXV IU. 

Ljt  Trouincia  di  Guancabamba , è fertile , &in 
quella  ui  era  il  Tépio  del  fole,  co  gran  numero  de 
Vergini,  lequali,infiemecongli  mimftri, erano  molto 
[limate, et  i popoli  conuicini,ui  andauano  ad  adorare, 
et  offerire.  Et  Mi  [i  códuceuan  ancho  i tributi  di  tutti  ì 
Signori  delle  proumcìe.jL  nticaméte  li  fuoi  habitatori 
andauan  nudi, et  alcuni  di  loro  magiauan  carne  huma 
yia,et  erano  molto [imili  ne  t coftumi  a quelli  dalla  prò 
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uincia  di  Topaian . Ma  dopò  che  furono  fignoreggia - 
ti  dalli  1 righi,  fe  ridu fiero  a lafciare  mólti  di  quei  cofìu 
mi.Won  mangiali  piu  carne  bumanaian,giiriputàdolo 
grati  peccato,  abbonirono jcbi  ne  mangiagli  huomi- 
ni  di  quefto  paefe  fono  di  buona  prefentia,et  mori . 
cuni  di  loro  portano  i capelli  oltre  modo  lunghi , alcuni 
corti, et  altri  in  picciol  treccie,et  la  barba, che  li  nafce 
fe  la  cauano,Le  lor  uefìi  fono  di  lana  di  pecore, et  di  ri 
cunie,cb’è piu  fina,et  di  Guanachi, & chino  le pojfono 
haucr  di  lana  fe  le  fanno  di  cotone.Ter  le  ualli  et  pia- 
ni dei  luochi  habitati  fono  molti  fiumi ,dalli  quali  caua 
no  L'acqua,&  la  conducano  doue  uogliono , adacquato 
ui  li  campi.  Et  in  ogni  parte  hanno  luochi  grandi  con 
molta  copia  di  firame  da  nutrir  animali, & hanno  an 
cho  delle  radici  fopradette.Wella  gran  ualle  Tiura  ui 
è la  città  di  Santo  Michele, che  fu  la  prima,  che  fi  edi 
fico  in  quefio  Regno  dal  Marche  fe  Fr  ance fio  Trarrò 
ne  1 1 5 3 1 . & ui  fi  fece  il  primo  Tempio  ad  honore  di 
Dio.Qjicfta  città  èpofiain  fito  afciuto,& no  ui  pof- 
fono  condur  acque  per  caualli,come  fi  fa  in  altre  par- 
te dei  luochi  piani  }ri  fono  in  quella  ualle  affai  uiti , 
fichi,  & altre  co  fe, come  nell' altre  prouincie  di  q(lo  re 
gno,&  in  alcune  ui  fi  fanno  pecari . Et  li  Signori  di 
qHì  popoli  teneuano affai  buffoni, et  balladori, fonato- 
ri e citatori >che  séprefiauanoa  darli  piacere, Et  ogni 
Signore  nella  fua  ralle  haueua  il  fuo  pallaio  con  pila 
ftri  di  pietra  cotta, & terra^ato,  d'intorno  alquale 
ni  era  una  gran  pianga, douc  fifaceuano  i lor  balli,  et 
ffafii , Et  quando  mangiaua  il  Signore  ui  concorreua 
molta  gente,  & beuano . Et  alle  porte  del  palalo  ui 
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erano  por t inori  p guardar  le  porte , & per  uedere  chi 
entraua,&  ufciua  per  quelle. Confutano  affai  giorni, 
e notti  à magiari  bere , ne  mai  ceffan  di  tenere  il  ua 
fo  del  uino  in  mano . Tégono  diuerfi  riti  nel  far  le  fepol 
ture, &Jepekr  li  loro  morti,  NjUa  prouincia  del  Col 
lao  li  fanno  ne  i fui  terreni  grandi  come  torri, & alcu -* 
ne  lauorate  follmente  con  pietre  di  gran  prexzp,fct- 
cendoui  le  porte  uerfo  Oriente, auanti  adequali  fanno  i 
fuoi  facrificij,in  quel  del  Cu^o  fepeltfcono  li  lor  morti 
d federe  in  fedie,cbe  chiamano  Pucho$,ueftiti  piu  rie - 
comete, che  poffono.'Nella  prouincia  Saufa,  mettono  i 
lor  morti  in  una  pelle  frefca,cucedolo  in  quella,&  for 
mandali  di  fuori  la  facciale  narifla  bocca,  i denti , &- 
tutto  il  refio, et  li  tengono  in  cafa,  i figliuoli  de  i Signa 
ri,&  principali  una  uolta  Canno  portauano  in  Letti- 
ghe i corpi  de  i loro  padri  per  il  flato  facendoli  facrificif 
di  Tecore,  <£  Agnelli, di  fanciulle,#*  di  donne.  'Nella 
prouincia  di  Cbmobd  fepelifcono  li  morti  nel  piano  in 
certi  letti  di  Càne,detti  da  loro  Barbacoi.  Nella  ualle 
Lunaguana,gli  fepelifcono  aflétati.  in  molte  altre  ual 
li  di  quelli  piani  ufcédo  per  la  mdtagna  faffofa,  & are 
nofajono  fatti  gran  muri, con  molti  grandi  appartarne 
ti,oue  ciafcun  parentado  fi  ba  flabilito  il  proprio  luoco 
doue  fepelif ce  i fuoi  morti , & chiamano  detti  luocbi 
Guaca$,cbe  è nome  di  maninconia.Et  quàdo  moriuano 
li  loro  Signori , concorreuano  i Trmcipi  delle  ualli , & 
facendo  grà  piato.  Molte  dòne  fi  tódeuano  di  forte, che 
rimaneuano  fenica  capelli, & con  tamburi , & flauti 
andauano  (uonando  un  lor  uerfo  malinconico , citando 
quei  luocbi  doue  il  Signore  ejfendoinuitaufaua  di 
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folleggiar  e,& dar  fi  piacere.  Forniti  i pianti , che  con - 
tinuamente  duranano  quattro  cinque , 0 fei  giorni,  & 
anco  dieci  fecondo  la  qualità  della  perfona,uccideuano 
alcune  donne > e2r  metteuano  nelle  fipolturecò  i loro 
thè fori ,&  copio  fa  uettouaglia.Et  nella  maggior  parte 
dell'  india  fi  pigliano  piu  cura  di  ornare  le  lor  fepolttt- 
re  f che  di  r affettare  le  cafe. 


Della  prouincia  di  Togo , & detti  coflumi , & 
Halore  delle  genti  di  quella.  Cap. XXXIX, 
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, * 

1 . v 


'1  I.  \ 

A prouincia  di  Togo  ha  dt una  parte  il  fiume,  & 
ledali' altra  la  prouincia  di  Carrapa , & quella  di 
Ticara,&  dall'altra  parte  la  Tcicura.Li  popoli  di  que 
fla  prouincia  non  tengono  amici tia  con  l' altre  genti, et 
fono  i piu  gagliardi  di  tutti  gli  altri  delle  prouincie  ui- 
cine,&  i loro  cofiumi,& la  fauella  fi  coforma  co  quel 
li  d'arma,percioche  fono  u fitti  di  quelli,  l loro  Signori 
hanno  gran  palazzi  todi  & molto  alti , <Sr  alla  porta 
bino  gran  bufimi^  fortezze  fatte  di  grofie  cane, et 
erano  tanto  ffefjc,  cheunhuomo  à cauallo  non  poteua 
entrar  per  que  Uè,  Et  nell'entrata  de * detti  palagli  ten 
gono  gli  loro  idoli  fatti  di  legno,  li  capi  dcUi  quali  fono 
di  tefie  di  morti, & quando  muorano  li  detti  Signori  li 
fepehfiono  nei  loro  palagli  in  gran  fipolture,  co  le  ce 
r emonie, come  quelli  di  [opra,  0"  J accedono  nel  regno  # 
figliuoli  fi  ue  ne  fono, fi  tip  i ne  poti, et  fon  detti  Signori 
piu  temuti  quache  in  altro  paefe.  Quefti  popoli  tifino 
nudi  cerne  li  loro  uicini,&  fino  gru  lauoratori  di  terre 
U0,&  quado [eminanofi  cauano  la  terra, in  una  mano 
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tengono  la  uanga  per  cauare , & nell'altra  la  lancia 
per  combattere,  & uanno  alla  guera  con  l’iftejfa  fog- 
gia, come  quei  di  Ticara,  & fono  molto  bellico  fi, 
auidia  mangiar  carne  bumana,  & fono  molto  ricchi 
doro , & nella  /piaggia  del  gran  fiume , cbepaffa  per 
quella  ne  hanno  gran  minere . 

^ 1 ì'  • ♦ \ ^ 
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Della  Falle  di  Cbilca , & Tarapaca,  & fuoi 
popoli . Cap . L X.  «. 

NElla  Falle  di  Chilca  non  ui paffa  fiume , ne  tor- 
rente, & non  ui  piouemai,  ma  ui  cafca  la  rag- 
giada  , &per  bere  cauano  l'acqua  de  poT^i  grandi , 
<jr  profondi.  Et  quando  li  fuoi  habitatori  uogliono 
femmaruiilMaig,  cauano  foffe  large , & profonde , 
nelle  quali  feminano,  &non  ui  potrebbe  nafcere  ,fe 
inciafcuna  fo/Ja , non  gitta/fero  uno,  ò due  capi  di 
Scombri , che  pigliano  nel  mare  in  gran  quantità, 
& in  quello  modo  fi  coglie  in  gran  copia.  Tra  li  con - 
fini  della  ualleTar acapa  ( nella  quale  ui  fono  mine- 
re di  argento  fini  fiimo  ) ui  fon  alcune  ifolc  copio fe 
di  Lupi  marini,  & è una  gran  co  fa  da  udirei gran 
muggiti , che  danno , quando  fi  ritrouano  in  fi  e me. 
Et  gir  huomini  di  quello  pae/e  uanno  in  barchette, 
& da  i fafii , che  fono  in  alto,  portano  in  gran  copia 
di  flercod uccelli, ilquale  jpargono  peri  campi, che 
uogliono  feminare  , & lo  trouano  con  tanto  uti- 
le , che  la  terra  con  quello  s ingraffa , e douenta  frut- 
tifera. 
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Della  provincia  di  Cafalmaca , & di  Guamachu 
co,  & di  Tarama.  & delle  fue  venti . 

Cap.  ' LX1.  V > fi 

prouincia  di  Cafalmaca  è molto  fertile ,&  ui 
vafce  formento  in  copia , & ut  fi  no  dn [cono  mol- 
ti armenti,  & di  tutte  l altre  co  fe  come  nelle  altre  prò 
uincie.  Sonoui  Falconi , Ternici,Colombit  Tortore , & 
altri  uccelli.  Le  fue  gentihanno  affai  buoni  coflumi,  fon 
1 ingenio ft  a far  condotti  dì  acque,  nelfabricar  cafe,  colti 
uar  il  terreno , nodrire  armenti , & fopra  tutto  a lauo 
rare  l'oro, & [argento.  Et  fanno  de  i lor  greggi,cbe  è 
coft  fina, che  par  di  feta.  Et  hanno  molte  minere  di  me 
talli.  La  prouincia  diGuamacucho  è fimile  a Cafalma 
ca,&  amicarne  te  le  fue  genti  adorauan  alcune  pietre 
gride  come  uuoua,&  altri  maggiori  di  uarij  colori, le 
quali  teneuan  ne  fuoi  Tépi,&nelli  loro  facrificij  fole - 
uano  fparger  fangue  diTecore,&  di  [Agnelli, le  quali 
uccideuano  fenga  [canarli , & fuhito  gli  cauauano  il  v 
cuore,  & l' interiora  per  mirar  certi  lor  fegni,&  erano 
alcuni  di  loro  gradi  indouini.  Li  habitat  ori  della  pro- 
uincia Ta*ama,quado  fi  maritano,  fanno  un  conuito  , 
beuono  affai, poi  uano  a uedere  lo  fpofo,et  la  fpofa,doud 
bafciidofì  le  guide,  s intéde,cbe  fia  fato  il  maritaggio. 

I Signori,che  muoiono, fon  fepolti  alla  foggia , che  gli 
altri  fopradettì,et  le  loro  mogli, che  rimigon  urne, fi  tò 
deno, et  metto  fi  in  capo  certi  capucci  neri%et  fi  ungo  la 
faccia  co  certa  lor  mtflura  net  a, et  (lino  m qfia  uidui - 
tà  un  anno, et  paffuto  quellofi  pojfono  maritare.Him  ? 
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le  lor folennità  generali , & i digiuni  inflittiti  ognan 
no,  & digiunano  tanto  feuer amente,  che  nò  mangiati 
carne , ne  fate,  ne  anebo  dormono  con  le  lor  mogli . Co- 
la/, che  riputano  efier  tra  loro  piu  religiofo , & piu 
amico  de  i lor  Dei,  è pregato  da  loro , che  digiuni  uno 
anno  per  la  falute  di  tutti,  Fatto  il  detto  digiuno , fi  ri 
ducono  interne, & consumano  alquanti  giorni  a man- 
giare , e beuere. 

, <4  • ' l*  , ‘ . .*•  J*  * f V , * '*  * * J *1  > *•'  1 • mt  M 

Del  territorio  di  Collai , & co  fiumi  delle  fue 
genti.  Cap.  L X . 

Q Vette  parti , chiamate  Collai  è il  maggior  ter 
ritorio  che  fia  nel  Ter  fi, e meglio  popolato . La 
lor  principal  uettouaglia  e detta  Tapo,che  io 
come  Tartufole,  la  quale  fece  ano  al  fole,&  la  [erba  da 
un  ricolto  ali  altro.  Et  dapoi  ttìè  fecca  la  chiama  Chu 
no,&  è tenuta  da  loro  in grà  pregio.  Hanno  un'altra 
uettouaglia  nomata  oca,  laquale  ? molto  utile, béche  è 
migliore  d feme  detto  Qjtina,ilquale  è minuto  come  i 
rifi.  Qjieflo  paefe,& qua  fi  tutte  le  ualli  del  Terù,p 
efferui  freddo,  nò  fornito  fertili ,&  abbondati, cornei 
luochi  caldi,  ì lor  Signori principali  uanno  in  Lettica 
ben  accompagnati,  & fono  f erutti  da  tutti.  Haueuan 
il  lor  Tempij  in  luochi  di [erti,  & fecreti,  doue  honora 
uan  i loro  Dei  co  uane  fhperfìitiom.La  cofa  piu  notati 
le  da  uedere  tra  quefh  Collai  fon  le  fepolture,  fatte  co 
me  picciolc torrido  quattro  cantoni,  alcune  erano  d'u 
na  fola  pietra,  altre  di  pietra , & terra, alcune  gridi, 
altre  piccioli, & fnalméte  l:  faceuano  fecondo  che  gii 

conce - 
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conce  dettano  le  loro  forge.  Et  quando  m orinano  gli  huo 
miniagli  piangeuanoyper  molti  giorni,  tcncdo  le  lor  rr.o 
gli  in  mano  bordoniì&  cenere  fpsrfo  per  lo  corpo. I pa 
vènti,  fecondo  le  loro  forge,  portauano  Tecore,  lignei 
li,Maig,&  altre  cofe,et  prima  che  fepellijcano  il  mor 
to,uccidcuano  le  pecore, mettédo  ? interiora  nelle  piag 
ge  delle  loro  cafe.  in  quei  giorni  che  piàgeuano  il  mor 
to,i  paréti  faceuan  uino  del  Maigdel  morto,ò  di  quel  . 
loycbaueuano  portato  loro,&  lo  beueuano,  riputando 
di  maggior  fitma  quel  morto  nelle  cui  efjequie , fi  con  fu 
mano  piu  uino. Fatta  quella  lorbeuanda,  &uccife  le 
pecore, & li  agnelli, portauano  il  morto  a 1 capi , doue 
bauean  le  [cpolture,M a s èra  Signore,? accompagna- 
ua  quafi  tutto  il  popolo,  & iui  uccideuano  quel  nume- 
rodi  pecore, che  alla  qualità  del  morto  fi  conueniuano , 
dipoi  amaggauio  le  mogli, et  igargioni,  che  uoleuano 
màdare  à feruirgli.Et  fepeliuano  con  luipecore,&  al 
tre  cofe  di  cafafua,  met tendoni  anco  alquante  perfine 
urne . Sepolto  il  corpo , tutti  quelli,  eh' erano  uenuti  ad 
bonorar lo, ritornavano  alla  cafa,di  doue  l'hauean  leua 
to,&  iui  mangiauan  quei  cibi, che  s èrano  r accolti,  & 
beueano  il  uino,  chaueuano  fatto.  Dipoi  andando  alla 
piagga  de  i loro  Signori , ballauan  piangendo,  nel  fine 
dclquale  danno  a màgiare,&  a bere  a gli  poveri,  quel 
lo  eh' è loro  auàgato.  Fatto  quefio,  efeono  per  lo  popo- 
lo le  mogli,che  non  fono  fiato  uccife , & alcune  ftrue,i  0 
1 fuoi  muti, capucci, precedendo  un  indiano,  che  fuona 
un  Tàburo.ynadi  quefie  porta  in  mano  farmi  del  Si- 
gnore,? altra  l'ornamento, ch'egli  portauain  capo, un 
altra  le  fue  netti.  Finalmente  portano  il  Seggio  di  quel 
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lo, Et  co  fi  uanno  cantando  perla  maggior  parte  della 
Tena>  narrandone  ilor canti  le  degne imprefe  fatte 
da  lui. alcuni  altri  popoii  fornite  l'effequie,  le  mogli , 
et  fcrue,che  rimaneuano  urne  fi  t onde  uauo.ue  fendo  fi 
k piu  udi  uefhyc'baueffeno , & per  moftrar  maggior 
duolo  fi  metteuano  in  capo  funi  di  /parto,  & piàgeua 
no  di  còtinuOy&fe  il  morto  era  Signore  lo  piangiuano 
un  annofinga  accendere  lume  in  cafa  di  quelli  per  al 
qudti  di.  tafano  anco  di  fargli  l'annuale, et  p farlo , con 
ducono  alcune  herbe , & animali  Squali  uccidono  alle 
fepolture , & gli  abbruggiano  co  molto  feuo  d'agnelli. 
Fatto  quefio'jpargono  affai  uaft  della  loro  beuanda,p 
le  medefme fepolture.  & con  queHo  pongono  fine  alle 
loro  effequte.Cofloro  adorano  diuerft  Dei , & ufano  à 
cdtar  uerfiy  con  li  quali  conferuan  la  memoria  de  i lor 
fucceffi, benché  non  fappiano  lettere . Et  fanno  il  loro 
anno  di  dieci  me  fi. Hano  pecore, lequali  chiamano  Zia 
mas  3eti  mo  toni  roces, alcuni  de  Ut  quali  fono  biacbi, 
altri  neriy^r  alcuni  beretiniy&  fono  grandi 3come pie 
doli  M.  fini ylunghi  di  gambe }et  larghi  nella  coppa, & 
portano  tre  pefi  di  carico . tìàno  un  altra  forte  dipeco 
reyche  chiama  vicuine,la  lana  delle  quali  è molto  fina 
Hàno  un'albero  detto  Molle, la  forgia  del  quale  gua 
riffe  li  dolori  delle  gambe %et  fa  un  picciol  frutto , dei- 
quale  ne  fanno  una  beuada  molto  buonay'Ne  fanno  an 
cho  aceto, et  mele.  Hano  molto  f ale, et  e bianchiamo . 
Hano  un'animale  detto  Viffada  ftmile  à una  lepre,ac 
cetto  c'ha  la  coda  larga, come  la  Folpe,etfon  buoni  da 
magiare, quado  fono  frolli ,et  della  fua  lana  fanno  ma 
ti  gradiate  paiono  fatti  di  feta,  e fono  tenuti  in  gran 

pregio. 


DEL  MOWJDO  HVOVO  LIB.UJL  240 
pre’gjgo.  Hanno  ottimi  colori  da  colorare, cioè, cremefi 
no,a'gurro,giallo,  nero,  & d'altre  forti.  Finalmente 
per  tutto  quefto  Regno  ui  fon  minere  d'oro , d'argento , 
di  rame  tii  ferro,  & di  piombo. 
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